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AVVISO 

DilORNO   A   QUESTA   EDlZIQIfB. 


Questa  edîzione  sarà  precedata  da  una  No- 
tizia  intorno  agli  scritti,  alla  vita  ed  ai  costumi 
deirautore,  scrittadallo  stesso  Antonio  Ranieri; 
e  si  comporrà:  di  trentasei  Canti  e  di  sei  Fram- 
menti  poetici  con  dodici  Note;  di  ventiquattro 
Opérette  morali  con  sessantadue  Note;  délia  Comr- 

m 

parazione  délie  sentenze  di  Bruto  minore  e  di  Teo- 
frastOy  vicini  a  morte;  di  centundici  Pensieri  mo- 
rali; del  Martirio  de*  santi  padri  del  monte  Sinai 
e  deir  eremo  di  Raitu;  e  dei  Volgarizzamenti  del 
Manuale  di  Epitteto,  délia  Favola  di  Prodico  nar- 
rata  da  Senofonte,  di  quattro  J)iscorstd'Isocrate, 
cioè ,  Avvertimenti  morali  a  Demonico ,  A  Nicocle 
re  di  Salamina,  Nicocle  ed  Orazione  areopagitica, 
di  un'  Orazione  di  Giorgio  Gemisto  Pletone  in 
morte  delV  impératrice  Elena  Paleologina  e  di  un 
Frammento  deW  Tmpresa  di  Ciro  descritla  da 
Senofonte:  dei  quali  volgarizzamenti,  il  secondo 
è  preceduto  da  un  brève  avvertimenlo,  ed  il  pri- 
mo, il  terzo  ed  il  quarto  da  altrettanti  discorsi 
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del  volgarizzalore,  Fra  lulte  le  cose  onde  fil  ' 
compoDC  questa  edizione,  molle,  henchè  stam- 
pate  0  rislampale  in  Milano,  in  Bologna,  m  Fi- 
renze,  in  Napoli,  in  Palermo,  in  Parigi  e  allrove, 
sono  prcsso  che  împossibili  a  Irovare,  Le  non 
mai  più  stampale  sono:  due  Canli,  cioè,  il  7"™- 
monto  délia  luna  e  la  Gincstra  o  il  Fiore  del  de- 
terto;  tre  Opérette  moralt,  cioè,  il  Frammento 
apocrifo  di  Slraione  da  Lampsaco,  deW origine  del 
mondo,  preceduto  da  un  brève  Preambolo,  il  Co- 
pernico,  dialoçjo,  e  il  Dialogo  di  Plolino  e  di  Por- 
fîrio;  i  centundicl  Pensieri  morali;  e  i  primî  Ire 
Volgarizzamcnti  co\  due  DiscorsÎQ  Y  Avvertimenlo 
del  vol garizza tore.  H  monumento,  disegnato  da 
Michèle  Ruggiero,  che  ne  fu  medesimanienle 
archilelto,  è  stato  înLagliato  in  rame  da  Paolo 
Lasinio.  Il  rilrallo,  ricavalo  da  Gaetano  Tuichi 
in  disegno  dalla  mascliera  gellata  in  gesso  sul 
cadavere,  è  stato  intaglialo  in  acciaio  da  Luigi 
Krranî.  L'iscrizione  scolpila  sul  nionomentoèdi 
Pietro  Gicirdani. 
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GIACOMO  JLEOPARDI. 


Poichè  l'universo  è  una  viva  rappresentazione 
d'una  inteiligenza  e  d'una  forza  ÎQlinita ,  e  l' uomo,  chs 
vive  iû  esso,  è  una  viva  rappresentazione  dell'uoi- 
verso,  egli  è  depulaLo  a  rappresentarlo  prima  col  pen- 
fiieropropriamentedetto,  ch'è  la  parola,  poi  col  pen- 
siero  incarnalo,  ch'è  l'azione.  La  maggiore  o  minore 
imperfezione  e  délie  due  parli  onde  coosla  que||a  rap- 
presentazione e  délia  corrispondenza  reciproca  fra 
loro,  constituisce  il  volgo  o  il  grande  uomo.  Svenlu- 
rataraente  Y  uomo  sorlisce  lalvoUa  il  nascere  in  con- 
trade  o  in  tempi  cosi  esiziali  alla  sua  specîe,  che  il  pen- 
siero  non  Irova  o  cagione  o  possibilità  d'incarnarsî  c 
di  manife^tarsi  sotlo  la  forma  delVazione.  Allora  tutto 
l'essere  uraano  si  concentra  oel  pensiero  propriamente 
detlo,  cioè  nella  parola;  e  dove  quell'essere  sia  po- 
tenle,  apparisce  quella  dinnezzata  maniera  di  grande 
oomo  che  si  donianda  grande  scritlore.  Dunquc,  come 
la  vila  di  un  grande  UQmo  in^etieralc  si  compone  délia 
storia  de'  suoi  pensieri  e  délie  sue  azioni,  queUa  di 
un  grande  sccittore  in  parlicolare  si  compone  délia 
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sloria  solamente  de'euoî  pensieri  E  per6  la  brève 
notlzia  che  ora  si  dà  del  grande  scritlore  Giacoroo  Leo- 
pardi,  DOn  polrà  versarsi  in  viaggi.  battaglie  ed  allri 
casi  strani  e  rumorosi,  ma  nel  modo  onde  e  l'uni- 
■vereo  succcssiva mente  gli  apparve  ed  egli  il  venne 
euccessivamenle  ntanifestando. 

Giacomo  Leopardi  nacque  in  Recanati,  citlà  délia 
Marca  di  Ancona,  a  à\  29  di  giugno  1 798,  da  MoDaIdo 
Leopardi,  conle,  e  da  Adélaïde  de' marchesi  Anttci, 
Ebbe  a  macstri,  nei  primi  etudi  di  umanità,Giuseppe 
Tûrres;  poi  in  quelti  di  umanilà  e  di  iïlosofia  insleme, 
Sebasliano  Sanchini,  1'  ono  e  1'  altro  ecclesiaslîco.  Col 
primo  studio  lino  a  nove  antii,  col  sccondo  Hno  ai 
quatlordici;  e  dalo  un  pubblico  saggio  di  filosofia, 
non  ebbe  più  allro  maeslro  al  mondo  che  la  vasla  bl- 
blioteca  de'suoî  maggiori.  Quivi  (già  provetlo  nella 
propria  Imgua  e  nella  latina)  imparb  miracolosameate 
da  se  Btesso  non  solo  la  francese,  la  spagnuola  e  l'in- 
glese,  ma  ancora,  quel  ch'è  assai  più,  la  greca  e  la 
ebraica,  nella  quale  giunse  insino  a  disputare  con  al- 
cuni  dolti  ebrei  anconîlani. 

Il  grande  ingegno  consla  di  due  elemenli  quasi 
flncoropatibili  ,  una  gran  fantasia  e  un  gran  razio- 
'  cinio,  La  ranlà  délia  congiunzione  di  questi  due  ele- 
menli, e  la  frequenza  délia  loro  separazione,  forma 
/  la  rarilà  dei  grandi  ingegni  e  ta  frequenza  dei  medio- 
.'  cri.  E  poicliè  lo  Bcibile  altro  non  è  che  l'applicazione 
dell'ingegno  umano,  cioè  della  congiunzione  dl  quei 
due  elemenli ,  ail'  univers»,  il  Leopardi,  in  cul  quella 
congiunzione  fu  maravigliosa,  conquistate  nellc  lingue 
t  chiavi  dello  ecibile  ovvero  dell'unlverso  ,  sludiù 
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prima  T  applicazione  che  vi  tecero  del  loro  ingeguo  i 
graadi  uomini  o  aDtictii  o  tnoderni  chc  lo  avevano 
preceduto,  e  poi  vi  applicè  il  suo  proprio.  Ma  a  que' 
due  elementi  era  coQgiunLo  un  lerzo,  la  malattia ,  il 
dolore,  la  parte  più  inesplicabile  dell'  inesplicabile  mî- 
stero  deir  universo.  Laonde,  sferzato  da  un  tanto  fla- 
gellu,  egli  ne  domandù  la  spiegazione,  prima  a  quellu 
studio  e  poi  a  quell'  applicazioûe,  prima  agli  allri  e 
poi  a  se  Etessu;  e  questa  perpétua  ed  insaziabile  inter- 
rogazione  è  il  pensiero  a  un  tempo  dominante  ed  uc- 
culto  de'suoi  scritti.  In  nessun  uomo  non  fu  mai  tra-  t 
veduto  meno  oscuramente  l' innesto  terribile  di  quci 
due  principii  che  diedero  agli  uomini  il  primo  con- 
celto  d  Oromazo  e  d'  Arimane;  il  raaggior  bene,  l'in- 
tellelto,  commisto  col  maggior  maie,  il  dolore.  Egli 
si  valse  del  primo  a  manifestare  il  eecondo}  e  cantô, 
per  cosi  dire,  l' inferoo  colle  mélodie  del  paradiso. 

Lo  studio  deHapplicazioiie  all'universo  dei  grandi 
ingegni  passati  e  del  modo  ond'ella  segul  e  oud'e&si 
la  manifestarono,  costituisce  la  filologia.  L'applicazione 
aU'univerao  del  primo  elemento  del  proprio  ingegno 
(cioè  délia  fantasia)  e  la  manifestaziooe  del  modo  onde 
ella  eegue,  costituisce  la  poesia.  L'applicazione  aU'uni- 
verso  stesso  del  secondo  elemento  del  proprio  inge- 
gno (cioè  del  raziocinio)  e  la  manifestazione  del  modo 
ond'ella  segue.  costituisce  la  filosofia.  Dunque  il  Léo- 
pard) fu  prima  gran  lîlolo^o,  poi  gran  poeta,  poi  gran 
Ëlosofo.  E  per  iotendere  la  vera  natura  del  suo  inge- 
gno, è  meslieri  di  sludiarlo  ordinatamente  solto  cia- 
Bcuna  délie  tre  grandi  forme  che  assunse. 

La  condizione  délia  contruda  ov'egli  nacque 
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stuiiiù,  e  i  travaglidella  rivolazîone,  non  consentirono 
al  Leo^iardi  di  conoscere  il  mondo  orientale  com'  è 
stato  possibile  di  conoscerlo  poi,  cbe  trent' anni  di 
pace  e  lo  sforzo  onnipotenle  dell'Occîdente  e  della  ci- 
viltfi  hanno  cos'i  m  ira  bil  m  ente  taceralo  il  mi^lico  vélo 
cbe  lo  nascondeva.  Dunqiie  egti  corninciè  il  suo  grande 
6ludio  dal  mondo  greco;  e  si  scoalr6  felicenaenle  oei 
piii  grandi  ingcgni  cbe.  a  memoria  d' uomtni,  sieieno 
flpplicali  alla  considerazione  dell'  universo.  Ë  cosa 
incredibile  (e  bisogna  esserne  slalo  molli  anni  teslï- 
mone  e  quasi  parte  per  iritenderla  appieno)  la  dîme- 
sticbezia  ch'  egti  aveva  presa  con  quella  lingua  e  con  ] 
quegli  scriltori  sovrumani  Basta  cbe  nei  momentl  in  j 
cui  degnavu  di  non  nascondere  i  prodigi  dell'ingegno  i 
suo.  egli  confessava  di  aver  più  limpido  e  vivo  nella  I 
sua  mente  il  concetto  greco  che  il  latino  o  eziandio  J 
l'îtuliano.  Da  questa  dimeetichezza  egli  attînse  tina 
aorte  di  divinazione  critica  sopra  tutti  glî  autorî  greci 
e  della  migliore  e  délie  più  basse  età.riscontrata  infel- 
libilroente  per  vera  o  neî  testi  più  perfetti  o  negli  scolii 
eneicomentidei  più  grandi  espoeitori.  Dal  mondo  greco 
paBG^  a  studiare  il  mondo  latino;  e  dai  dodici  ai  ventiEei 
anni  verfi6  un  cosl  fatto  teeoro  di  sapienza  filologica 
in  un  b\  sierminalo  nuraern  di  carte,  cbe,  senza  altre 
firove,  s'&vrebbe  quasi  paura  di  narrarlo  solo.  Mira- 
bile  di  profonda  e  vasla  erudizione  è  il  suo  Saggio  so- 
jira  gU  errori  papalari  degti  anlichi.  Mirabîlissima  la 
copia  senza  fine  délie  note ,  délie  interprelazioni,  délie 
chiose,  dei  comenti  d'ogni  génère  sopra  un  gmn  nu- 
méro d'aulori  anlichi,  fra  i  quali  Plalone,  Dionigi  di 
A}}caraa6so,  Frontone,  Demetrio  Falereo,  Teone  Sofi- 
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«ta  ed  ahri  assai.  fiîi  che  mirabilissimi  î  Frainmenli 
ch'  eglî  raccolse  di  cmquantadmjue  Padri  délia  Ckiesa. 
Quesli  ed  altri  malti  non  raeao  imporlanti'inanoscritt! 
Jilologici  eglî  Gdo  oel  30,  in  Pirenze,  al  chiarissïmo 
<01olugo  ledesco  Luigi  de  Sinner  ,  ora  profesBore  in 
Parigi.  il  quale  ha  già  tasciato  pregustarne  un  pîccolo, 
tna  coscienzloso  ed  sccurali^imo,  eunlo  [\]:  e  gli 
egregî  edilori  parigini  del  Tesoro  di  Enrico  Siefano, 
lOBarono  volooterosamenle  di  quelle  squisite,  profonde 
c  peregrine  illuslrazioni,  Gli  altri  nianoscrîtli  di  mï- 
aOTG  importuDza  eono  conservait  nella  bibliotoca  pa- 
lerna  (2). 

A  quattordid  anni  Tu  preconizzato  per  ud  grao 
porteoto  di  eapere  dal  grande  e  credibile  divinatore 
degl' ingegni  patrii,  Pietro  Giordanî,  dal  CanœUièri, 
é&i  célèbre  filologo  svedese  Akerblad;  e  poscia,  di 
aiano  in  raano,  dal  Niebuhr.  dal  Walz.  dal  Thilo.  dal 
iBolhe,  dal  Creuzer,  dal  Boissonade  e  da  altri  innu- 
iinerabili  (3).  E  chi  volesse  arrecare  lutte  le  teslimo- 
■nienze  che  rendettero  del  suo  slerminato  sapere  i  pïti 
celebri  filologhi  tedeschï,  inglesi  e  francesi  ,  farebbe 
opéra  incredibilmente  voluminoEa. 

Sludiato  i  greci  e  i  latini  e  domandata  la  mîste- 
,rio63  causa  del  dolore  a  tutto  VOccidente  antico ,  corse 
Benza  troppoindugiarsi  nel  medio  (dove  il  dolore  non 
■era  più  mistero),  a  domandarla  all'odierno.  Dante  e 
il  Euo  ligliuolo  Shakspeare  risposcro  finalmentG  alla 
«ua  domanda,  e.gli  dimostrarono  l'universo  sotto  lutte 
le  forme  onde  inlerpretava  bg  slesso.  Ed  ailora  il  Leo- 
jtardi  epplicô  ail'  universo  il  primo  elemento  del  suo 
(propcio  iogegno,  la  sua  fantasia;  e  si  rivelô  gran  poeta. 
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Egli  rilrasse  le  foruie  di  quel  mislero,  prima  dal 
mondo  inlelletluale  eslrinseco,  poi  ilal  mondo  intel- 
leltuale  iiitriiiseco,  e  poi  dal  moudo  maleriale;  e  caoli 
onnipolentemeate  prima  la  caduta  à'  Italia  e  dell' 
lica  civiltà,  poi  quella  délie  illusioni  pubbliche  e  dell< 
iiidividuali,  e  poi  fioalmenle  il  fato,  la  nécessita  é' 
la  morte.  Alla  prima  specùe  apparlengono  pîû  parti 
colarmenLe  i  primi  sei  canti  di  qucsta  edizione,  alk 
seconda  i  successivi  venti,  alla  terza  gli  allri;  e  tutti 
'  appartengono  al  iuLluoso  gcnere  di  tulte. 

Il  Mezzodl  riccrcato,  nella  profondità  de'suot 
sonni,  dall'  inefTablle  dolcezza  del  nuovo  lamento,  lodô 
a  cielo  r  armonia  che  glieli  accompagnava,  e  si  sdegn6 
deir  alto  dolore  che  glieli  rompeva.  Ma  il  Setlentrione 
evegliato  e  deslro  a  seguilare  il  secolo  in  tutte  le  sue 
vie.  senti  piii  la  grandezza  dell'  uao  che  la  squisitezza 
dell'altro;  ed  un  gran  poêla  tedesco  pronunziô  che 
quella  gran  poesia  italiaiia  ch'era  nata  sulle  labbra  dj 
Dante,  era  morta  alla  line  sopra  quelle  del  Leopardîi 

Poscta  che  il  Leopardi  ebbe  applicata  la  sua  fan- 
tasia all'universo,  e  ritrattone  tulte  le  forme  del  grai) 
mislero  del  dolore,  si  spinse  finalmenle  ad  applicarri 
il  secondo  elemenlo  del  suo  ingegno,  l' inlelletlo,  ed 
a  peiielrare  la  sostanza  di  quelle  Forme:  e  si  rivel6 
gran  niosofo. 

Ma  il  Irovare  quel  che  è,  era  ben  allro  che  il  di- 
pingere  quel  che  parel  La  causa  di  quel  mislero  ol" 
trépassa  i  coiiiini  falalï  dell'  intellelto  umano.  Più  IW 
telletto  del  Leopardi  si  travagliava  d' indovinarta,  pïù 
quella  sembrava  allontanarsegli  ed  alla  Rue  ditegiiare. 
Al!ora  quel  gran  pcnsiero  che  si  era  creduto  onaip<H 
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tente,  prima  s'adir6  feroceraente  col  limite,  ch'egli 
chia[n6  tûto;  poi  si  diflîtJ6  d' oUrepassarlo;  poi,  scam- 
biato  r  effello  colla  causa ,  sentenziè  che  il  dolore  boIo 
era  il  vero.  E  corne  aveva  letlo  il  dolore  in  lutti,  e 
cantato  il  dolore  da  per  lutlo;  spiegô  il  tutto  col  do- 
lore. 

Applicando  il  suo  prodigioso  intellelto  aU'uoi- 
verso,  egli  segui  l'ordine  slesso  che  aveva  scgulto 
quando  v'applicô  la  fantasia;  e,  nellesue  Opérette  ttui- 
rali  e  nella  sua  Comparaztone  dî  Bruto  minore  e  di 
Teofrasto.  egli  spieg6  col  dolore  prima  il  mondo  intel- 
lelluale  estrioseco,  poi  il  mondu  intellettuale  intrin- 
seco,  e  poi  il  mondo  materîale. 

Stanco  alla  fine  da  un  cos\  affannoso  e  slerminato 
via^gio,  fatto  già  quasi  însensibile  aile  loro  punture, 
s'adagià  sulle  spine  stesse  del  suo  dolore;  e  risolute 
le  Ire  scienze,  onde  aveva  lentato  1' uni  verso,  corne 
in  una  vasta  pozione  sonnolenla,  vi  bevelte  a  largbi 
tratti  r  obblio  di  lulto  l' ente  e  di  se  Elesso.  Ultima- 
mente .  smaliita  la  Hera  bevanda,  si  rideslà;  e  délia 
potente  assimilazione  di  quella  si  valse  a  sorridere, 
Ora  sdegnosamente ,  ora  meelamenle,  ora  amaramente, 
del  tullo.  I  Pensieri  e  i  Paralipomeni  (4)  sono  la  ma- 
nifeslazione  di  queslo  triplice  e  spaventevole  sor- 
riso  (B). 

Taie  fu  ringegno  del  Leopardî,  e  taie  la  sua  slo- 
ria,  considerato  nella  Eua  so&lanza  0,  se  eziandio  si 
voglia.  nella  sua  forma  intrinseca.  La  forma  estrin- 
Bcca,  nella  quale  esso  si  manifcslô  agli  allri  uomini. 
Tu  la  piii  bella  che  fosse  mai  assunta  dalla  più  beila 
lingua  parlata.  Egli  scriveva  greco,  lalino  e  italiatio 
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aulico  du  merUire  un  anlico:  e  corne  nel  17  i  Hlologhi 
ledeschi  avevaoo  toite  per  antiche  e  vere  due  Odt 
greche  (!'  una  ad  Amore  e  l'allra  alla  Luna)  e  un  Iitno 
a  NetUiiio,  medesi  marne  nie  greco,  del  quale  fu  finla 
darsi  la  sola  versione  e  le  note;  co5\  oel  26  il  Cesari  lolse 
per  aolico  c  vero  testo  di  lingaa  il  Volgarizzamenio 
del  Martirio  de'  sont)  padri.  Ma  la  forma  vera  e  spon- 
tanea  in  cui  quel  prodigioso  Jogegiio  si  manifesli),  e 
nella  quale  noî  dobbiamo  veratnente  studîarlo.  Tu  la 
lingua  italiana  udierna.  In  questa  egli  sciolse  l'anlico 
probtema  di  dire  tutlo  puranienle  e  potenlemente;  e 
moslrô  che  il  grande  sci-iltore  dee  e  pu6  essere  giu- 
slo  sovrano  e  non  oppresse  suddito  délia  lingua.  Mai 
nessun  linguaggio  umano  non  ubbidt  più  spuntanea- 
. mente  a  nessun  uotno  di  quel  che  la  nostra  lingua 
ubbidisse  a  questo  inimilabile  scrittore.  Forle  ed  av- 
ventato  nei  primi  sdegni  concitali  in  lui  da  quel  do- 
lore  ch'egiisentiva.palpitEire  non  meno  nclla  sua  pro- 
pria vita  che  nell'universale,  fiero  e  lerribile  nella 
disperazione  che  glienesegu\,  grave  ed  ineffabilmenle 
eemplicissimo  nel  sopore  délia  stanca  raseegnazione 
ch'  ultimumente  lo  invase,  il  suo  sLile  rappresentù  a 
.un  lempo  la  varJetà,  V  unita  e  la  perfezione  dell'uni- 
verso,  disse  tutlo  in  tutti  i  modi  in  cui  poteva  essere 
dello,  e  fu  grande  e  vivo  esempio  che  la  parola  umana 
è,  se  puô  acrischiarsi  il  vocabolo,  la  sintesi  deifinondo, 
e  si  arresla  eolo  nel  conficie  che  sépara  il  monde  dal- 
l'inlinito. 

Oltre  a  cosl  potenli  cagioni,  l' incanto  ohe  il  suo 
stile  operava  o  in  versi  o  in  prosa,  consisteva  nella 
perfezione  délia  proprietà  e  dôll'ordinamento  délie 
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parole.  Egli  ritrasse  l'arlifîïio  dal  cinquecento,  la  setn- 
plicità  dal  treceolo,  e  l'essere  proprio  e  particolare 
del  Buoetile, prima  dai  greci,  sommo  esempio  di  per- 
fi^to,  e  poi  dal  suo  secolo  e  da  se  stesso,  onde  l'uomo 
dee  ritrarre  innanzi  tutlo.  E  non  ostanli  i  suoi  ster- 
tDÎEiati  sludi,  soleva  dire  che  qirando  lo  scriltore  to- 
glie  la  penna,  dee  dimenlicare  il  più  possibile  che  vi 
é  libri  e  sapere  al  mondo,  e  dee  manifestare  il  purw 
e  spontaneo  concelto  délia  sua  mente. 

Estimava  assai  più  difficile  l'eccetlente  prosa  che 
glî  eccelieolî  versi,  perché  diceva,  che  gli  uni  somî- 
gliano  una  donna  riccatneate  abbiglial^,  l'altra  uaa 
donna  ignuda.  E  profondamente  consapevole  di  poter 
tulto  ecrivendo,  sembrava  quasi  trastullarsî  colle  più 
difficili  difficollà  délia  prosa  italiana.  Per  questo  e  per 
la  carità  che,  rn  mezzo  a  un  giusto  disdegno,  egli 
ebbe  pur  sempre  alla  cara  palria,  inclinatosi  a  mo- 
strare  negli  Spoglt  (onde  pot  il  solerlissimo  Manuzzi 
fece  tà  prezioso  tesoro  nel  sur>  gran  vocaboiario) ,  nella 
Cre$((/rmzia  ilaliana  e  nelP  Inlerprelasione  del  Pe- 
trarca,  corne  s'abbia  a  studiare  la  iîngua,  lo  stile  e 
il  senlimento  dei  grandi  scriLtori;  dopo  essersî  eserci- 
tatoa  dilellonei  latini,  imprese  a  volgarizzare  i  greci 
da  senno.  Egli  moslrè  nel  Manuale  di  EpUteto,  nei 
Discorsi  morati  d'isocrate,  nella  Favola  di  Prodico  e 
in  un  Frammento  deW  fnipresa,  di  Senofonle,  che  cosl 
corne  a  nessun  greco  era  ancora  seguito  di  rivivere 
nella  lingna  italiana,  cos\  a  tuUi  sarebbe  possibile, 
BOlo  che  3  far  rivivere  i  grardi  ingegni  attendessero 
OAo  i  grandi  ingegni.  Se  non  era  la  congenîta  malal- 
tld,  l'inlempeativa  morie  e.  forse,  la  mistica  diver- 
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silà  onde  questi  due  divini  ingegni  conVemplarono 
l'universo,  non  è  dubbio  ch'egli  avrebbe  aUinto  l'Ia- 
tone.  E  Plalone,  fallo  rjvivere  in  Italia  da  un  Léo- 
pard), avrebbe,EegData  una  grande  e  nuova  èra  délie 
lettere  ilaliane. 

Considerato,  per  tal  modo,  questo  porlenloso  in^ 
gegno,  non  solo,  quanlo  è  slato  possibtie,  nella  Eua 
propria  essenza,  ma  ancora  nelle  varie  forme  onde  si. 
è  veniito  di  mano  in  tnano  palegando,  è  tempo  ormai 
di  considerar  l'uomo  tutlo  insieme  nelle  sue  alLenenze, 
o  accidentali  o  nalurali,  sia  cogli  allri  uominî  sîa  con 
se  medesimo;  e,  in  Eomma,  ne'suoi successi  e  nesuoi 
costumi. 

Nalo  sulla  cima  di  un  monte  [dove  l'antico  Pi- 
ceno  si  piiicque  di  porre  le  sue  cilla),  d'una  famiglia, 
gentils,  costumata  e  religiosa,  la  tenerozza  paterna  e 
fraterna,  il  cielo,  le  stelle,  la  luna  nascente  dall'acque 
e  i!  sole  cadente  dietro  le  lonlane  velle  dell'  Apen- 
nino,  ftirono  i  suoi  primi  sentimenti  e  le  sue  prime 
gioie.  Egii  si  prépara  alla  vita  come  a  un  giorno  fe- 
slivo;  e  le  sue  prime  parole  furono  una  benedizione 
degli  uomini  e  délia  natura  che  parevano  cosi  carez- 
zevolmente  accompagnarlo.  Ma  poi  che  la  provetia  elà 
e  la  smisurata  allezza  del  suo  ingcgno  gli  ebber  ren- 
duta  più  necessaria  la  grandezza  dei  concittadini  che 
la  bontà  dei  consanguinei .  ed  il  maie  inemendubllo 
che  poscia  l'estinse,  gli  ebbe  penetralo  talmente  l'ossa 
e  le  midolle  che  le  nevi  délia  montagna  non  gli  fu- 
rono più  sopporlabili ,  nell' acerbezza  de'suoi  dolori , 
egli  si  chiamô  tradilo  da  quegii  uomini  e  da  quella 
natura  stessa  che  aveva  gîà  benedetta,  dispregiù  gU 
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uni  e  malediese  l'aitra;  e,  b&nchè  insino  aile  lacrime 
dolentisEirao  de'Euoï  cari  congiunti,  U  più  coâtanlc 
desiderio  délia  sua  vila  fu  d'andarne  a  vivere  al- 
.rove. 

Spinto  da  cosl  fieri  Btîmoli ,  nel  novembre  del  22 
venue  a  Borna,  dove  contemp!6  avidameole  nelle 
clerne  rose  quella  più  che  umana  anlichità  ch'eglî 
aveva  tanlo  conlemplala  negli  elerni  volumi.  Posera 
s  invotse  non  meno  avidamcnle  fra  i  codici ,  inassime 
délia  IJarberiniana,  v'imprese  un  calalogodei  mano- 
scrilli  greci,  ed  allri  gravi  e  stupendi  lavori;  e  ee  la 
nalura  e  la  forluna  non  gli  avesscro  cosl  iniquamenle 
mancato,  l'immorlule  Mal,  cb'egli  lanto  e  lanlo  oie- 
rilamente  ammirè,  non  sarebbe  slato  più  solo.  Visi- 
lato  e  carezzato  a  venliqualtro  anni  dai  più  gravi  ol- 
Iramontani  cbe  dimoravano  allora  in  quella  cilla,  il 
sommo  Niebuhr  faceva  pubblica  fede  al  mondo  délia 
présente  e  futura  grandezza  del  giovane  recanalese; 
ed  in  nome  délia  doUissima  Germania,  cbe  egli  oos\ 
nobilmeole  rappresenlava,  gli  ofTerl  indarno  in  Prus- 
eia,  quel  clie  non  gli  avrebbe  ofTerlo  indarno  e  mai 
non  gli  oflerl  1'  infelicissima  Italia,  una  cattedra  di 
tilosofîa  greca.  Poscia.  vagando  tultavia  solitario,  m- 
terrog6  lungamente  quei  silenzi  e  quelle  ruine,  e  lun- 
gamenle,  m  eiil  Iramonlo  del  dl,  pianse,  al  lontano 
pianto  délie  campane,  la  passata  e  morta  grandezza. 
E  nel  maggio  del  S3  si  rilra&se  mesto  e  tacîlurno  alla 
soliludine  natia. 

Quivl,  mentre  l'inesorobile  nalura  avanzava  , 
senia  mai  posare,  nel  buo  morlifero  lavoro,  egli  pianse, 
ollre  a  due  aoni,  i  desiderii  e  le  speranze  perdute  ; 
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i  loglio  del  2S  gli  perve  trarsi  dagli  artiglî  dells 

torte  quando  viaggio,  per  Bologoa,  a  Miluflo,  dov» 

I  tipografo  Stella  l' invacava  come   prezioeo  ed  io- 

lausto  tesoro  di  erudizioDe.  Quindigl'inizi  e  la  fama 

pilicipata  d'un  gran  freddo  futuro  Io  rîsospinsero  a 

felogna,  ch'era  stanza  allora  d' ospilalità ,   d'onesta 

izia  e  di  sapere.  In  Bologna,  com'è  variala  llalia 

a  Bua  divrna  bellezza,  s'innebriô  di  cordialité,  non 

ti  che  in  Roma  »  era  innebbriato  di  grandezia; 

PsUese  con  dllelto  alla  correziooe  deUe  sue  poésie, 

9  si  BtaiDpavuno  quivi  slesso,  e  délie  sue  prose, 

«Bietampavano  înMilano:  e  (salva  una  brève  corsa 

'enna.  ove  si  compiacque  di  conteraptare  gli  ul- 

:i  aneliti  deU'anticbità)  vi  diiDorô  insino  al  novem- 

^e  del  26,  cbe  si  rimise  in  Becanati, 

Ma  queH'iiicomprensibile,  e  quasi  pîù  che  umano, 

lolore,  che  fu  principio  e  fine  di  luUo  l'essere  del 

di,  non  Io  lasciava  mai  riposare  fraie  dolcezze 

miliori,  che  sono  pur  sempre  o  il  maggior  bene  o  il 

maie  che  gli  uomini  s'abbiano  sulla   terra. 

l'abisso  mcdesimo  del  sue  dulore  egli  aspirava , 

r  r  insanabile  instinto  délia  specie  umana,  a  quella 

Icitè  onde  aveva  letto,  cantate  e  discorso  il  vano  e 

E  aulla,  Ë  sempre  dietro  al  suo  fuggitivo  fantasma, 

niBrtira  novamente  di  cola  dove  pur  dianzi ,  dispe- 

0  di  raggiungerlo,  a'  era  loroato.  Nell'aprile  del  27 

lusse  a  Bologna,  donde,  dopo  due  mesi,  si 

E)  a  Firenze. 

Ivi  gli  si  Bcoperse  una  nuova  sceoa  :  non  la  ro- 

lana;  non  la  lombards:  ma  una  più  bella  ed  incan- 

(Vole;  e  pure  sempre  ilaliann,  L' olezzo  de'  fiori,  lar- 
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monia  délia  lingua,  la  grazia  inenarrabile  délie  donne, 
l'innocenza  del  reggimento,  le  curve  svelte  e,  per 
cos\  dire,  aeree  deirarchitettura,  un  non  so  che  di 
carezzevole  e  di  casalingo  che  gli  parve  arcanaraente 
scusare  le  pareti  domestiche ,  un  non  so  che  d*attico 
e  di  leggiadro  ch'egli  aveva  creduto  insino  allora 
un  idea  ed  ora  la  trovava  una  cosa  sensibileed  esistente, 
gli  rappresentarono  un  sogno  leggerissirao  ond'  egli 
sorvolô  più  mesi  il  suo  dolore  ed  osô  novamente 
credere  alla  félicita.  E  recatosi  nel  novembre  in  Pisa. 
la  pace,  la  quiète,  il  dilettoso  silenzio,  l'allegra  so- 
litudine  e  i  soli  tepjdi  e  quasi  orientali  delVinverno 
e  délia  primavera  sopravvegnente ,  gV  infusero  un 
nuovo  raggio  di  vita;  e  la  speranza  rinasceva  nel  suo 
cuore  impietrito  corne  Terba  e  i  fiori  fra  le  lastre  di 
quelle  vie.  Nel  giugno  seguente  ritornô  in  Firenze ,  e 
sospirato  assai  più  angosciosaraente  di  Vittorio,  che 
il  monde  non  fosse  tutto  Toscana,  si  ridusse,  fra  le 
malinconie  del  novembre,  a  Recanati. 

Quivi,  neirorribile  inverno  trascorso  fra  il  29  e 
il  30,  gli  s' agghiacciarono  Tultima  volta  i  sospiri  sulle 
labbra  e  le  lacrime  sugli  occhi.  Si  cantô  da  se  stesso 
il  canto  délia  morte  nelle  Rkordanze,  e  poi  risorto, 
nella  primavera,  si  ricantô  da  se  stesso  il  Risorgimento. 
E  stretti  Y  ultima  volta  al  suo  cuore  i  suoi  cari  geni- 
tori,  i  suoi  fratelli,  Carlo  (il  suo,  più  che  fratello, 
amico)  e  la  sua  céleste  sorella  Paolina,  se  ne  svelse 
dolorosamente,  per  non  doverli  mai  più  rivedere  sulla 
terra. 

Riviaggiô,  fra  Taprile  e  il  maggio,  per  Bologna 
a  Firenze.  con  animodi  fermarsi  quivi  indefinilamente. 

LKOPARDI.   Qpert.  —  1.  9 
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Si  riporavano  allora  în  quelle  ospitale  citlâ,  per  ele- 
zlone  o  per  deslino,  quanto  viveva  à'  uomini  pid  vir- 
toosi  e  sapienti  in  lulla  la  sveiiturala  Italia.  Si  strin- 
geva  la  iiobilissima  e  pcregriua  colonia  intorao  a 
Giovan  Balîsla  Niccoliiiî  .  Gino  Capponi  e  Giuliano 
Frullani,  nobilissimo  ed  innocente  triuinvirato  pae- 
fiano,  deputato  a  naosLrare  quel  cbe  Tosse  ulLimo  nella 
Gcienza  e  nella  virtù,  corne  i  due  antichi  triumviratî 
quel  che  fosse  ultimo  nella  malvagità  e  nella  tirannia. 
Il  Leopardi  evisceralainente  am6  i  peregrini  e  i  pae- 
saoi,  e  sviscerataraenle  ne  fu  namato:  ed  agi!  uni  ed 
agli  allri,  solto  il  dolcissimo  nome  di  swn  amici  di 
Tûscana,  dedicô  tutti  i  Buoi  plu  preziosi  tesori,  le  eue 
poésie  e  le  sue  prose  nella  betia  cdizione  che  ne  diede.  e 
ilBUO  aitodolore  neU'afFelLuosa  lettera  che  vi  prépose. 
Mu  ne  gli  amici,  ne  la  primavera  o  la  slate,  ne 
la  Tùscana  stessa  e  i  suoi  incaïui,  valsero  a  fertnare 
0  a  pur  mitigare  l'  iraproba  mano  délia  malrigna  na- 
lura,  che  veniva  da  se  stessa  spietatamente  dislrug- 
gcndo  il  piii  delicalo  de' suoi  lavori.  Il  maie  del  Leo- 
pardi era  indefïnibile,  perché,  consistendo  nelle  più 
riposte  fonti  délia  vita,  era,  corne  la  vita  slessa,  in- 
egplicabile.'il-e  ossa  si  ramniollivanoedisfacevanoogni 
di  più,  e  negavano  il  loro  ancorchô  debole  BDstegno 
aile  misère  carni  che  le  ricoprivano.  Le  carni  etesse 
dimagravano  e  isterilivaiio  ogni  dl,  perché  i  visceri 
del  nutrimenlo  ne  rifiutavano  loro  I'  assimilazione.  I 
polmoni ,  strelti  in  troppo  angusto  spazio,  e  parle  non 
sani,  si  dilatavano  a  falica.  A  fatica  il  cuore  si  spri- 
gionava  dalla  linfa,  onde  uno  stanco  riassorbinienlo 
lo  gravavB.  U  siingue,  che  mal  si  rinnovava  nello 


Dl  GIACOUO   LEOPARDl.  19 

slenlalo  ed  aSaDDOso  respiro,  si  rivolgeva  freddo, 
binnco  e  leotissimo  per  le  vene  affievolite.  E,  in 
somma,  tuUo  il  misterioso  circolo  délia  vita,  che  a 
cosi  grande  stento  si  moveva,  sembrava  ad  ora  ad 
ora  di  dover  fermare  per  sempre.  Forse  cbe  la  grande 
spugna  cérébrale,  principio  e  fine  di  quel  misterioso 
circolo,  aveva  succhiato  prepotentemente  luUe  le  furze 
vîlali,  e  consumato,  ella  sola,  e  in  poco  d'ora,  quel 
ch'era  desiinaloa  bastare,  e  per  grati  lempo,  al  [utto. 
Ma.  cbe  cbc  sisia,  la  vita  de]  Leopardi  non  era  più  ud 
correre,  come  in  luui  gli  uomîni,  ma  piii  veramente 
un  precipitare  verso  la  morte. 

Valicato,  per  un  gran  mare  di  dolore  materiale 
ed  inlelIeLtuale,  tullo  V  inverno  fra  il  30  e  il  31 ,  af- 
ferrb  l'invocata  primavera,  e  parve  ancora  qualche 
tnomenta  risorgere.  Ma  la  sopravvegaente  eslate  l'ag- 
gravé si  fallamente,  che  1'  approssimare  deirautuono 
e,  più  ancora,  delt'altro  inverno.  erap'i  gli  amici  dî 
spavento  I  quali  consigliatolo  dî  ridursi  a  passare  in 
Roma  le  due  temute  stagioni,  vi  si  ridussedocîlinente 
ai  primi  di  dell'otlobre.  E  sospirataalcun  di  la  gra- 
zia  e  la  leggiadria  toscana,  dopo  che  si  fu  riavulo  e 
rifsllo  di  quell'  aria  e  di  qiiella  luce.  ricominci6  l'an- 
lico  vagare  per  quelle  eterne  bellezze,  e  un  di,  pro- 
nunziô  sorridendo,  che  s'era  riconciliato  con  Roma, 
Non  gli  accadde ,  a  quesla  volta,  di  fremere  o  di  pian- 
nere.  perché  l'elà  del  Tremito  e  del  pianto  era  fuggita; 
ma  sorrideva  amaramente  del  trisio  fine  a  cui  riesce 
«goi  cosa  pifi  grande  e  dei  faslidiosi  e  lugubri  vermi 
cbe  si  generanti  dalla  putrcfazione  dei  più  nobîli  ca- 
davcri.  E  nondimeno  non  conobbe  mai  una  primavera 
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loscana  chi  non  înlende  ch«  ai  prinilfiori  ch'egli  vide 
spunLare  fra  quelle  ruine,  desiderb  irresistibilmenle 
di  ricondursi  In  Pirenze  dove  giunse  in  eiïetlo  sul 
primo  appropinquare  dell'  aprile, 

Quivi,  finchè  i  germi  di  vila  e  di  sanilà  che  gli 
si  erano  inneslati  nel  Mezzodi  prosperarono,  traverse 
recipientemente  la  primaveru  e  la  Etale.  E  fu  talora 
che,  neir  ebbra  slupefnzione  di  queil'aure  odorose  ed 
incantatrici,  sospirè  l'ultima  volto  a  una  félicita  so- 
vrumana  alla  quale  non  glunse  mai  nessun  uomo,  e 
dalle  cui  ombre  (quando  1'  aulunno  e  il  verno  ebbero 
mortificate  queil'aure  e  consumati  e  uccisi  quei  germi) 
precipilù  nelle  più  alroci  realtà  dell'  inesorabile  morbo 
che  lo  distruggeva. 

Se  Roma  ha  poluto  lanlo,  che  cosa  non  potrà  Na- 
poli?....  Questo  fu  il  pensiero  che  soccorse  alla  mente 
de'suoi  medici  ede'suoi  più  afTezionati  amii:i,  in  tan  ta 
disperazione  d'ogni  allro  umano  rimedio.  Ne  egli  fu 
già  duro  o  indocile  al  loro  affelto:  e  scampalo,  come 
per  miracnlo,  dai  rigori  dell'inverno,  e  veduto,  nella 
primaverae  nell'eslate  seguente,  che  ne  qnei  fiori  ne 
quelle  grazie  erano  più  baslanli  a  mitigare  la  lierezza 
de'suoi  mali,  in  sui  primi  di  di  setlembre  del  33  si 
parti,  che  sentiva  tuUavîa  di  febbre,  di  Firenze,  e, 
venulo  a  piccolissirae  giornate  per  la  via  di  Perugia, 
lasciô  la  febbre  agli  alberghi,  e  pervenne,  mediocre- 
menle  sollevato,  in  Roma.  Quivi  diraorô  il  rimanente 
del  seltembre;  ed,  abbraccialo,  per  l'ultima  volta, 
il  suo  amorosissimo  cugino  Melchiorri.  giunse  in  Na- 
poli  i!  seconde  à\  dcll'otlobre. 

Quivi  è  iocredibile  a  dire  quanto  si  confortasse 
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e  si  ricreasse  dî  quella  stagione,  deiraere  e  di  quel 
vivere  rigoglioso  ed  allegro.  Abilô  comunemente  il 
poggio  suburbano  di  Capodimonte:  se  non  se  il  n)ag- 
gio  e  r  oltobre,  che  si  riduceva  a  un  casinuccio  in  su 
le  falde  del  Vesuvio.  Minacciato,  per  istrana  vicenda, 
ora  di  tisico,  ora  d*  idropisia,  schermiva  alternata- 
mente  l'una  colla  sottigliezza  delKaria  del  Vesuvio, 
Taltro  colla  dolcezza  dcU'aria  di  Capodimonte.  Pas- 
seggiava  ora  per  Toledo,  ora  lungo  ilcurvoe  spazioso 
lido  del  mare.  Visitava  assai  frequenleraenle  ora  Mer- 
gellina  e  Posilipo,  ora  Pozzuoli  e  Cuma.  Scendeva  da 
Capodimonte  aile  catacombe,  e  dal  Vesuvio  a  Pompei 
o  ad  Ercolano:  e  corne  in  Roma  aveva  apostrofato  agli 
anlichi  o  in  mezzo  al  fôro  o  sotlo  gli  archi  trionfali, 
quivi  ragionava  diraesticamente  con  loro  nelle  loro 
piii  segrete  stanze  e  nei  loro  ricelti  più  occulti. 

La  novità  e  la  salubrità  squisitissima  dell'  aria  , 
Taffeltuosa  compagnia  di  alcuni  paesani,  la  visitazione 
continua  e  diversa  di  tutti  i  più  dolti  stranieri  ch'ivi 
abbondanteraente  capitavano,  e  quel  suo  nuovo  vivere. 
aperto  e  sciolto  e  al  tutto  fuori  dell*  uso  délia  sua  abi- 
tuale  disposizione,  parvero  allentare,  e  forse  allenta- 
rono effeltivamenle,  per  quattro  lunghi  anni,  loperosa 
e  înslancabile  attività  del  malore.  Egli  riebbe  mira- 
colosaraente  Tordinato  esercizio  di  moite  operazioni 
vitali  che  insino  dalla  prima  infanzia  aveva  pro- 
vate  disordinalissime;  e  cominciô  a  pronosticarsi  una 
vila  délie  più  lunghe.  L*eflîcienza  malefica  délia  na- 
lura  cominciô  a  parergli,  se  non  al  tutto  placala,  al- 
meno  in  parle  assopila;  e  questo  concello,  o  vero  o 
falso,  Tavrebbe  forse  sosteauto  ancora  qualche  tempo 
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in  vila,  s'egli  non  si  fosse  presupposto,  in  un  modo 
al  lullo  inopinalo  ed  insanabile,  che  la  peslilenza  c 
lerica  {amplialasi  allora  in  tutlo  l'Occideiite)  era  I 
talmente  depiilata  o  a  rinnasprirla  di  nuovo  o  a  ride-  i 
starla. 

Era  l'agoslo  del  36,  quando,  al  primo  ed  oncora  1 
lontano  anniinzio  del  morbo,  desiderù  di  ridursi  ne)  1 
Buo  casinuccîo  ail'  aperto  délia  campagna,  donde  non  ■ 
consenti  di    tornare  a   Capodimonle  se  non  nel  feb- 
braio  del  37.  Quivi  moUiplicarono  i  sintorai  deH'idro- 
pisia,  corne  alla  piii  aperla  campagna  erano  mollipli- 
cali  i  sinlomi  dell'  elica.  E  parle  la  peslilenza,  che  nel 
verno  parve  dileguala  del  tutlo,  risorta  assai  più  fiera 
e  epavenlevole  nella  prîmavera,  rinnovè   nell'egra 
fantasia  i  Icrrori  d'un  modo  dl  morte  incognito  ed  ab- 
bominoEo,  già  sventuralamenle  înneslaligli  dal  célè- 
bre poeta  tedesco,  Plateu  ,  che  i  medesitni  terrori  ave- 
vano  ucciso  {assai  prima  che  il  morbo  vi  giungesse) 
ïn  Siracusa.  Tutti  i  consigli  dei  più  gravi  ed  esperî- 

■  mentati  medici  délia  citta,  fra  i  quali  l'aureo  Mannella 
e  il  Posliglione,  tutti  i  più  vigorosi  ed  estremi  partiti 
délia  scienza,  furono  inâaroo.  E  il  mercoledl  li  di 
giugno,  aile  ore  cinque  dopo  il  mczzodl,  meotre  una 
carrozza  l'attehdeva,  per  ricondurlo  [ultima  e  dîspe- 
rata  prova)  al  suo  casino ,  ed  egli  divisava  future  gite 
e  future  veglie  carapestri,  le  acque,  che  già  du  gran 
tempo  lenevano  le  vie  del  cuore,  abbondarono  mici- 
dialmenle  nel  sacco  che  lo  ravvolge,  ed  oppressa  la 
vita  alla  sua  prima  origine,  quel  grande  uomo  ren- 
detle  BorridcEido  il  nobilLssimo  spirito  fru  le  braccîa 
di  un  suo  amico  che  lo  amô  o  lo  pianse  scnza  Une. 
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Cosl  conleniplù  l'universo,  cosi  visse  e  cosl  mor\ 
Giacomo  Leopardî.  udo  deï  più  grandi  scritlori,  e  (se 
avesse  sortilo  il  nascere  altrove)  uno  dei  più  grandi 
uomini  che  sieno  surli  in  questi  ultimi  tempi .  non  solo 
in  Italia.  ma  in  Europa.  Grande  per  maraviglioso  e 
quasi  sovrumano  ingegno,  grande  per  isterminati  e 
quasi  incredibilj  sludi  e  per  prose  e  poésie  ailissinie 
ed  minaitabilî,  fu  grandissimo  e  facilmente  unico  per 
la  tnodestia  e  l'innocenza  de'suoi  costumi.  Quest'uomo 
(iegno  per  tuLle  le  parti  di  un  seoolo  nnigliore,  s!  port6 
inlatto  nel  sepolcro  il  flore  délia  sua  vergiiiità;  e,  per 
questo  medesimo,  amo  due  volte  (bencliè  scnza  spc- 
ranza)  corne  mai  nessun  uomo  aveva  amalo  sulla  terra. 
Giusto,  umano,  libérale,  magnanime  e  lealisâimo, 
fi'immaginâ  da  principio  cbe  gli  uominifossero  in  tutlo 
buoni.  Tradito  e  dtsiogannaLo  del  Ëovercliio  che  ne 
aveva  sperato,  concluse  da  uUimo  ch'eraoo  in  tiiuo 
catlivî.  E  solo  la  premalura  morle  l'impedl  di  giuo- 
gère  a  quella  t€rza  e  rlposatH  disposizione  d'animu  per 
la  quale  avrebbe  eslimali  gli  uumini,  quel  che  vera- 
Dienle  sono,  né  in  tutlo  buuni  ne  in  lutto  caltivi.  Gli 
estremi  stessi,  nell' apparenza  inesphcabili,  ai  quali 
Irasandava  nel  auo  vivere  pralico  e  colidiano,  corne 
l'usar  troppo  o  troppo  poco  il  cibo.  la  luce,  1'  aria, 
il  molo,  la  conversazione  degli  uornini  e  somiglianti, 
erano,  nell' esistenza ,  il  piu  vivo  e  vero  lestiraonio 
dell'innala  ed  angelica  bootà  dell'animo  euo;  perché 
tentava.per  le  più  opposLe  vie,  la  nemica  nalura,  se 
mai  uvcs&e  potulo  impelrartie  V  adito  nclla  grande  ar- 
tDonia  e  nell'  universale  amore  di  lutlo  il  crealo,  onde 
il  Iremendo  presligio  del  suo  immense  dolore  gli  aveva 
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dato  a  credere  d'  essere  sLato  fatatmenle  esciuso.  Che 
se  ne  quel  dolore  ne  quel  prestigio  fu  sanabile,  ne  ma- 
raviglino  solo  coloro  che,  iiel  giudicare  i  grandi  uo- 
inini,  non  guardano  ne  ai  tempi  ne  ai  luoghi  ne  aile 
complessioni,  e  non  sanno  presupporre  quel  che  sa- 
rebbero  stali  o  Alessandro  o  Cessre  o  Napoleone,  se 
fossero  nali  nelte  condizioni  del  Leopardi. 

Quesli  fu  di  stalura  médiocre,  chinata  ed  esîle, 
di  colore  bianoo  che  volge  al  pallido,  di  lesta  groesa, 
di  fronle  quadra  e  larga,  d'occhi  cilestrî  e  languidi, 
di  naso  proflilato,  di  lineanieuti  delicatissimi,  di  pro- 
nunziazioue  modesta  e  alquanto  fioca,  e  d'un  sorrîso 
ineffabile  e  quasi  celeBte. 

Il  suo  cadavere,  salvato,  corne  per  miracolo,  dalla 
pubblica  c  indistinta  sepollura  dove  la  dura  leggc 
délia  Etagione  condannava,  o  appesLati  v  non,  i  gran- 
dissimi  e  i  piccolissimi,  fu  seppellilo  nella  chiesetla  sub- 
urbaua  di  San  Vitale  su  la  via  di  Pozzuoli,  nel  cui 
vestibolo  una  pielra,  ritratta  nella  seconda  tavola  po- 
sta dinanzr  a  questa  edizione,  ne  fa  modeslo  e  pîeloso 
ricordo  al  passeggiero. 


Piig.  9.  (1)  Exetr]'la  ex  schedit  criliâs  JactiH  léopard»,  comilit 
Bonnae,  1834. 

Ecco  il  preumbalo  di  quesia  preziusa  scriiiura ,  nel  quale  I<  coD- 
l«QU(o  un  brève  caialogo  del  plb  ImporlanU  nianoscriiii  Qdaii  dal 
Leopardi  al  de  Slnncr. 

Jacobui  Leopardiut,  eujui  aomitteinler  poêlas  ae.queaBpedaMt 
oratioais  ecriplort!  iHx  aliud  majtu,  qaam  felieia  in  romanii  quojue 
tlgraecii  tîllérà tladia coltocaiieril,  non iticogniliim qiiidem erat  a]Hàd 
tjsteroi,  aed  ratio  eorum  alque  amplituda  ighorabalur.  Cujva  ul  ego 
^lisiimum  Uctoribus  iwslris  enùlerem  interprei,  fedtprimumliono- 
rlfiunliaima,  qua  me  dignatur  vir  iUuslris,  amicilia  et  $criptorum 
de  Ttius  philologimi  auoTum  commanicatio  omnium,  deindt  vero 
l^iHiil  eril  quando  lugeant  harum  itlferorum  amautul)  i-nhibila  ûb 
calcludinis  infimûlatem  sludiûnan  Aaec  via  opcroiior.  Puer  admo- 
dttm  peripacertxt  quaia  manca  tit  et  imperfeela  apud  Italoi  suoi  on* 
tiguarum  Ulterarum  institvliii:  gtiare  ex  iptii  icriploribva  perpelva 
Icclionc  liouriendum  etse  quiequid  de  antiquilale  posait  aciri.  In  kaa 
igUur  a  duodecimo  (ère  ad  vigetimum  aexCum  attaliâ  onnum  quai 
cftorfii  auis  mandaverit,  quae  fuerit  mnliiua  ad  iUusIrandaa  graeca- 
rum  praesetlim  litlerarunt  parte»  obacuriores  vel  ad  eollisenda  ex  in- 
geati  earura  naufragio  tabulata,  paucia  ei^onemua.  Ad  (inem  perdu- 
cli  opéra,  tun  omuia  manu  accuratissime  icripta.  kaec  fere  nabia 
credidil  tir  eximiiis  :  Vorpuvmi  vit  ah  plotini  ;  Coumentjvrii  de  vita 

ET  SCRIPTIS  RHETORUU  UUOniINDAM  QUI  SECUNDO  POST  ClIR.  SAEC.  VEL 
(■RiaO  DECLINANTE  VIXERUNT  ,  AD  CALCGH  ADJECTIS  ET  OBSERVAIT.  IL- 

LUBTRATis  VETT.  ALiQUOT  opusc,  -IttU  qui  ei  erat  decimua  aexlus 
aitaia  (Borna  1815].  Saggio  ëopra  gli  ehhori  popolari  decli  an- 
TICIH,  1815,  admirandae  leclionis  et  eruditioni»  opita:  verum  ampli- 
litdine  mullum  auperatur  alia,  non  plane  ted  paene  abaolulo.  Colle- 
CTIONE  FHAOïeNTORUH  QUlNQUAGiNTA  PATBUH,  quaoi  in  lilleria  ad 
tne  da.tia  magna  taude  omaiiit  harum  reritm  arbiler  insignis,  clarii- 
aimua  Tliilo,  proftiaor  Haletais.  Àd  mtdiim  fere  perductua  ett  Co«- 
aEVTARiDB  doctiaaimua  II)  Julii  Africani  Cestds.  Acetdit  inqena 
tchtdulamm  copia,  qaae  orSehvatioxgs  t.onlinenl  in  SCRIfTORES 
PLURIMOS.  Ex  hit  deprompaimut  qutttdam,  quae  nandum  eranl  ab 
tdllofibm  opcupala:  emendalionutn  aulem  a  Benlleio,  Reiskio,  aliit 
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critiâi  «Ira  oplirtto  ùeeupatarum  ut  numerus  ttl  perinagnu$, 
llquU  maguae  est  commendalioni.  Menlionem  /teriopoTtetpraeseTlim 
Plitonis,  DiONvsti  HxLiCARNitssEï,  Fronto.ms,  Demethii  Phivlerei, 
l'ueONiB  50Pii[STikE,  tn  quoi  icriplorea  plurima  vin  praeslantUsImï 
ohservaln  ptneinassunl^prattereacatlwlioneigrommulii'^eplenUsi- 
mae  de  itmctura  etiuu  nucum  âUa;etâl)u«,  iHt,  ■nlio^ et alierum 
eomparalivarvmapud  getiorei,  depraepBsiUoite  napàiignif.fROPTEIi, 
lie'S'Bii  'it'iriii.  îôi'w:  iignif.  singularjs,  iuiubilis,  et  al.  Etiem 
qitatpriut  édita  erant,  Discorso  sopha  Mdsco  in  Spettâtoos.  Hi- 
lanOi  1816,  57,  p.  173  tqq.  Disconso  sopra  la  Batiiacohiohachu, 
ibid.  43,  p.  50  sqg.  (rislsmpaui  dal  Beri^er  de  Xivrej  e  dal  BoUie  nel 
torao  volume  delln  sua  Odissea),  Della  faha  avcta  da  Orazio 
PRE8S0GI.I  ANTtctiT,  ibid,  66,  p.  133  iq/}.,  de  Philoms  Jcd.  bebho- 
DtBUS  TRIBUS  iNEDîTia  in  Effemeridi  LETTEIlAnU:  D[  ROMA,  ISîi,  t.  9, 
p,  357  iqq.  (e  In  Veneùn  anao  niedesinio),  ds  CicE^tto:«is  libris  de 
RkI'UI.  ibid.  p.  333  sqg.  de  Eusebii  Csron.  ex  Aruen.  éd.  ibid.  1833, 
I.  10,  p.  lot  tqq.  (A.niiolai<oni  sopra  la  Cronaca  dl  Eusebio  pubbU- 
tlU  l'anno  1818  in  Hilano  dai  doltori  A ngelo  Mai  e  Giovanni  Zoiirab, 
RcrlUe  l'aano  appres&o  dul  cuDie  Giacomo  Leopardi  a  un  amico 
Sonia  I8S3] ,  et  alia,  ta  posterioribui  curù  mullum  aucla  mihi  Irodi- 
ttU  iitr  Ulmtrii.  Oinntn  hnte,  ut  Tes  fert.  vet  intégra  rel  excerpla,  to- 
imle  ttueloTf  e-xeelhntisUmo.  t^pii  data  oecasiane  matidabinua  :  bn- 
-vent  nulem  liane  observai ionuin  quasi  promuUiri.  quic  nobii  judiàbiu 
(■«que  novilate  caret  niqne  probabiUiate,  a^giti  bonique  consulat.  DB. 
L.  DE  S1NNEA. 

Olire  hIIh  cose  dianil  ooiate,  U  nobilissimo Qlologo alemanno ml 
sig>)UlcJ>  tl<  possédera:  Un  braoo  sopra  CeUo,  De  arte  dicendi;  un 
brano  sopra  U  preleso  Longiao;  on  brano  sopra  11  Dionigi  i'  Alicar^ 
na*so  pubbliealo  dal  Mal,  al  Giordani;  alcune  chiose  sopra  Flora,- un 
brano  sopra  l' Impreia  e  le  Coi  e  greclie  di  Senoronte  ;  noa  diuerla- 
•ion«iopra  le  Arpie;uti  buoo  numéro  di  Yari  peiiiieri  crilld,  altif 
Dnill,  alirt  solanienlo  ahlioiiull.  Sareblw  assai  lia  desiderare  clieTG' 
nisse  un  ijlonio  ne\  quale  non  fosse  im|iossibi1e  dl  pubblicare  un^ 
eceliB  di  CusE  FiLOLOGiciiG  o  di  Afohismi  criiici  di  Giacoho  Lbd- 

Pag.  9.  (S)  Il  calalogo  che  segue  in  questa  nola,  insieme  coa 
quello  contenuto  nella  precedeaie  e  col  poometto  cilato  nella  susse- 
tpiODie ,  formano  la  somma  di  tutte  lo  cose  stampatc  o  manoscritla 
del  Leopardi,  per  imperfezione  o  per  ispecialilli  Blologica,  non  de 
puUte  da  lui  ad  essore  pubblicnte  o  rislampatc  ia  quesita  edi;!ione, 
la  quale  egli  era  per  dicbiarare  sola  apphovata  dall'  autore. 
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Storia  idf  aatrottomia  dalla  tua  origine  finoall'anno\H\i;  DU- 
eorto  lopra  la  vitae  le  opère  di  Marix  CoTnelioFrontane;Dt  vitael 
«ripHs  jÏ("  j4rij(idtï,  Commtntariiis  ;  DevilatlseripliiEermogetàa, 
Commetilarius;  De  vila  el  scriptii  Siarei  Coraelii  Fronlonis,  Cotameit- 
tùTiui  ;  Pc  vtfn  el  scriplis  Diorât  Chryiostomi,  Cominenlarim  [quesU 
cd  atiri  si  Taiti  zibaldoni  erano  conslderatl  dall'  Âulore  pioitosto  coma 
selva  di  sindi  e  di  eserdlazioni  deUa  prima  elî,checomeiiiano5Crit- 
tî;  ah  gli  ultimi  quattro  sono  altro  che  i  priini  ahbozzi  del  mauo- 
sciitio  Gdalo  poscia  al  de  Sinner  col  tilolo  di  Cotnmentarii  de  vila  et 
teriplix  rethorum  qaorundam  qui  aaecando  pasl  Ckritti  aaeculo  vel 
prima  déclinante  nixeruitl)  ;  Notiiie  storicheegeograjichesuUaeitlie 
chieiia  arciveicovile  di  Damiala,  Loreto  1815;  La  guerra  de'lopi  i 
délie  rane,  poema,  tradaiione  inedila  dal  greea  del  tonte  Ciacoma 
Leopardi,  Milaao  1816  (e  in  moite  allre  citlà  d'itatia);  Saggio  di 
tmduHone  del^  Odissea  del  conte  Ciacoma  leopardi,  canto  prima,  Xi- 
lano,  SpelUiarc,  quademo  55,  1816:  Conltnuaûone  e  fine  del  taggio 
a  traduiione  ielV  Odissta,  ibid.  quad.  SC,  1816;  Poésie  di  Moieo, 
trailutione  inedila  del  tonte  Giacomo  Leopardi,  ibid.  quad.  S8,  SS, 
60,  61  e63, 1816',  La  Torla,  paemetta  d' aulore  incerlo,  Iradotlodal 
lalino  pel  conte  Giacomo  Leopardi,  ibid.  quad.  68,  1617,  e  Recanati 
W&;  Tilanomachia  di  Etiodo,  tradmione  di  Giacomo  leopardi, 
Und.  qaad.  77, 1817;  tibra  lecondo  dell' Enéide,  lraûu%ione  delconte 
Ciaroma  Leopardi,  Milano  1817;  Inno  a  tlettuno  d'incerlo  autore, 
novameiite  $coperto,  traduiione  dal  greeo  del  conte  Giacomo  leopar- 
di. Hilano  1817  (alla  versioae  dell' inno seguilavauodneodigreche]; 
i^ldilli,  due  Elégie,  àaque  Sonelti  alla  matlaccina,  11  Valgarina- 
mento  dtlla  talira  di  Simonide  coTitro  aile  donne  e  le  Ânnalationi 
criiiche  ai  Caniî  nell'ediitiaiie  dei  medesimi,  Bologna.  18S6;  Rime 
a  Franceseo  Pelrarea,  colla  interpreta^ione  composta  dal  eotile  Gia- 
como Leopardi,  Milano  1836,  e,  FireuM  1839;  Creslomaiiailaliana, 
àoe.  *ce(ta  di  luaghi  irttigni  operientimenloopeTlocutione,Taecolti 
dagti  teritli  italiaiti  in  prosa  di  aatori  eccellenti  d' ogni  ncolo,  pet 
ewa  (tel  conte  Giacomo  Leopardi,  ititano  18S7;  Crestomaiia itallana 
fceliea,  àoè,  icetia  di  tuagki  in  verso  ilnliono  insigni  per  sentimento 
0  per  locutione,  raceolti  e  digiribuiti  seeondo  i  tempi  degli  aulari,  dal 
eonle  Giacomo  Leopardi,  Milaao  l&S. 

Non  si  ë  mu  saputo  che  il  Leopardi  YolgaiiwBsse  i  Caratteri  di 
TVo/Vai In,  corne  il  cbiarissiiuo  professer  Ignaziu  Monianari  di  Pesaro, 
per  solo  errore ,  siampb  dl  aver  letlo  nel  quademo  33  del  Progretao, 
Kapoli  1837,  dove  mal  non  ta  detia  una  cosa  laie. 

Pag.  9.  {3]    Camei  lacabas   Ltopardiut,    reeanatensis   pieevi. 


quem  Jlaliae  stiaejam  ntmc  conspiouum  arnamenlum  ene,  poptttart- 
buameit  nuitlh,  in  diaique  eum  ad majoTemelaritalempeTVeatttram 
eaae.  if/u^idfti;  ego  tiero  qui  caTididmimum  praeclari  adûlesceali!  in- 
geniutn,  ntin  leisus  quam  egreffiam  doctrinam,  valde  ditigam,  omm 
■ejui  lumore  et  incremenlo  latCabor.  Niebhurius,  in  prsefatiane  ad 
Flavii  Herobaudis  carmioa ,  éd.  S,  p.  13. 

Leopardua,  coma  recanafeiuii,  vît  in  hii  lilteria  inter  Ilaloa  fa- 
die  priaceps,  ei  quai  scqq.  Wa,lz.  ia  episiola  critica  ad  BoUsoDa. 

Il  célèbre  Tbilo,  professore  dl  teotogia  nell' noiversità  di  Kalla, 
voile  dedinargli  la  sua  prezlosa  edizione  degl'  loni  dl  Siue^o. 

Pag.  i\.  (i)  Paralipomtni  Mla  Batracomiomadiia,  di  Ciacomo 
Leopardi,  Parigi  1tU3.  PoenieLLo  in  oltava  rima  e  in  otto  canti, 

Pag.  11.  (5)LepoeùeelepruïedelLeopard1sonosl[ite,in  tutlo 
D  in  parle,  trastaïaie  da  diversi  in  diverse  lingue  niodErne,  corne 
nella  tedesca  dal  Kanngiesser ,  dal  Bolhe,  daltu  Scbulz,  dallo  Hens- 
chel  e  da  alUri  assai.  Non  alIrimenLi  che  dai  più  grandi  fllologhi 
□diernl,  GgllË  stalo  ammiraio  e  cetebrato  ezlandio  dai  più  grandi 
scriltori.  Ma  non  si  h  giudicalo  couveniente  dl  pubbllcarne  lutte  le 
lesiimonlanze  in  quesla  cdizlojie,  io  primo  luogo,  percbë  la  s 

B  sarebbe  Iroppo  smisura lamente  c 
luoeo,  percliË  il  meglio  si  ë  di  rappreseittare  il  Leopaidi  slesso  ai  - 
liiudizlo  deit'  unlversale. 
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ALL^  ITALIA. 


0  patria  mia,  vedo  le  mura  e  gli  archi 
E  le  colonne  e  i  simulacri  e  V  enne 
Torri  degli  avi  nostri, 
Ma  la  glona  non  vedo, 
Non  vedo  il  lauro  e  il  ferro  ond*  eran  carchi 
I  nostri  padri  antichi.  Or  fatta  inerme, 
Niida  la  l'ronte  e  nudo  il  petto  mostri. 
Oimè  quante  ferite, 

Che  lividor,  che  sangue!  oh  quai  ti  veggio, 
Formosissima  donna!  lo  chiedo  al  cielo 
E  al  mondo:  dite,  dite; 
Chi  la  ridusse  a  taie?  E  questo  è  peggio, 
Che  di  catene  ha  carche  ambe  le  braccia  ; 
Si  che  sparte  le  cbiome  e  senza  vélo 
Siede  in  terra  negletta  e  sconsolata, 
Nascondendo  la  faccia 
Tra  le  ginoccbia ,  e  piange. 
Piangi ,  chè  ben  hai  donde ,  Italia  mia , 
Le  genti  a  vincer  nata 
E  nella  fausta  sorte  e  nella  ria. 

Se  fosser  gli  occhi  tuoi  due  fonti  vive , 
Mai  non  potrebbe  il  pianto 
Adeguarsi  al  tuo  danno  ed  allô  scorno  ; 
Chè  fosti  donna,  or  sei  povera  ancella. 
Chi  di  te  parla  o  scrive , 

ftSoPAROi.   Opère  —  l.  3 
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Che ,  rimembrando  il  tuo  passato  vanto , 

Non  dica:  già  fu  grande,  or  non  è  quella? 

Perché,  perché?  dov'  è  la  forza  antica, 

Dove  r  armi  e  il  valore  e  la  costanza? 

Chi  ti  discinse  il  brando? 

Chi  ti  tradi?  quai  arte  o  quai  fatica 

0  quai  tan  ta  possanza 

Valse  a  spogliarti  il  manto  e  1*  auree  bende? 

Come  cadesti  o  quando 

Da  tanta  altezza  in  cosi  basse  loco? 

Nessun  pugna  per  te?  non  ti  difende 

Nessun  de'  tuoi?  L' armi ,  qua  V  armi:  îo  solo 

Combatterô ,  procomberô  sol  io. 

Dammi ,  o  ciel ,  che  sia  foco 

Agi*  italici  petti  il  sangue  mio. 

Dove  sono  i  tuoi  figli?  odo  suon  d' armi 
E  di  carri  e  di  voci  e  di  timballi  : 
In  estranie  contrade 
Pugnano  i  tuoi  figliuoli. 
Attendi,  Italia,  attendi.  Io  veggio,  o  parmi, 
Un  fluttuar  di  fanti  e  di  cavalli, 
E  fiimo  e  polve ,  e  luccicar  di  spade 
Come  tra  nebbîa  lampi. 
Né  ti  conforti?  e  i  tremebondi  lumi 
Piegar  non  soffri  al  dubitoso  evento? 
A  che  pugna  in  qnei  campi 
Jj*  itala  gioventude?  0  numi,  o  numi! 
Pugnan  per  altra  terra  itali  acciari. 
Oh  misero  celui  che  in  guerra  è  spento , 
Non  per  li  patrii  lidi  e  per  la  pia 
Consorte  e  i  figli  cari, 
Ma  da  nemici  altrui 

Per  altra  gente,  e  non  puô  dir  morendo: 
Aima  terra  natia , 
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La  vita  che  mi  destî  ecco  ti  rcndo. 

Oh  venturose  e  care  e  benedette 
L' antiche  età ,  che  a  morte 
Per  la  patria  correan  le  genti  a  squadre  ; 
E  voî  sempre  onorate  e  glorïose, 
0  tessaliche  strette, 
Dove  la  Persia  e  il  fato  assai  men  forte 
Fu  di  poch'  aime  franche  e  generose  ! 
lo  credo  che  le  piante  e  i  sassi  e  l' onda 
E  le  montagne  vostre  al  passeggîere 
Con  indistinta  voce 
Narrin  siccome  tutta  quella  sponda 
Coprîr  le  invitte  schiere 
De'  corpi  ch'alla  Grecia  eran  devotî. 
Allor,  vile  e  féroce, 
Serse  per  J'Ellesponto  si  fuggia, 
Fatto  ludibrio  agli  ultimi  nepotî; 
E  sul  colle  d'Antela,  ove  morendo 
Si  sottrasse  da  morte  il  santo  stuolo , 
Simonide  (1)  salia, 
Guardando  V  etra  e  la  marina  e  il  suolo. 

E  di  lacrirae  sparso  ambe  le  guance , 
E  il  petto  ansante,  e  vacillante  il  piede, 
Toglieasi  in  man  la  lira: 
Beatissimi  voi , 

Ch*  offriste  il  petto  aile  nemiche  lance 
Per  amor  di  costei  ch*  al  Sol  vi  diede; 
Voi  che  la  Grecia  cole,  e  il  mondo  ammira.    — 
Neir  armi  e  ne*  perigli 
Quai  tanto  amor  le  giovanette  menti, 
Quai  neir  acerbo  fato  amor  vi  trasse? 
Corne  SI  lieta,  o  figli, 
L'ora  eslrema  vi  parve,  onde  ridenti 
Corresic  al  passe  lacrimoso  e  duro? 
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Pares  clt'  a  danza  e  non  a  morte  aadasse 

Ciascun  de'  vostri ,  o  a  splendido  convîlo  : 

Ma  v'  allenilea  lo  aturo 

Tartaro,  n  l'onda  naorta; 

Né  le  spose  vi  fôro  o  i  figli  accanto 

Quando  su  l'aspro  lîlo 

Senza  bad  moriste  e  senza  pianto. 

Ma  non  senza  de'Persi  ocrida  pena 
Ed  inimnrlale  angoscia. 
Corne  lion  di  lori  enlro  una  mandra 
Or  salta  o  qiirllo  in  tergo  e  sî  g1i  scava 
Con  le  zannc  la  schiena. 
Or  questo  lînnco  addcnta  or  quella  coscia; 
Tal  fra  le  Perso  tome  infuriava 
L' ira  de*  greci  petd  e  la  virtule. 
Ve'  cavalli  supini  e  cavalieri; 
Vedi  inlralciare  ai  vint! 
La  fuga  i  carri  e  le  tende  cadtite , 
E  coner  fra*  primieri 
Pallido  e  scapigliatu  esso  dranno; 
Ve'  come  inl'usi  e  lintl 
Ocl  harliarico  sangne  î  greci  eroi, 
Cagione  ai  Persi  d' infinito  afianno, 
A  poco  a  poco  vinrï  dalle  piaghe, 
L'  un  sopra  t' altro  cade.  Oli  viva ,  oll  viva . 
Bealissimi  vol 
Mentre  pel  monde  si  favclli  o  scrïva. 

Prima  divelte,  in  mar  precipilando , 
Spente  neir  imo  stiideran  le  stelle, 
Ciie  la  memoi'îa  c  il  voslro 
Amor  trascorra  o  scemi. 
La  vostra  tomba  è  un' ara;  e  qiia  moslrando 
Verran  le  madri  a!  parvoli  le  belle 
Orme  dcl  vostro  saiigue.  Ecco  îo  mi  [imstro. 
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0  benedetti,  al  suolo, 

E  bacio  questi  sassi  e  queste  zolle, 

Che  fien  lodate  e  chîare  etemamente 

DalPuno  ail*  altro  polo. 

Deh  foss*  io  pur  con  voi  qui  sotto ,  e  molle 

Fosse  del  sangue  mio  quesl'  aima  terra: 

Che  se  il  fato  è  diverso ,  e  non  consente 

Ch*  io  per  la  Grecia  i  moribondi  lumi 

Chiuda  prostrato  in  guerra, 

Cosi  la  vereconda 

Fama  del  vostro  vate  appo  i  futuri 

Possa,  volendo  î  niimî, 

Tanto  durar  quanto  la  vostra  duri. 
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H. 

SOPRA  IL  MONUMENTO  DI  DANTE 

CHE  SI  PREPARAVA  IN  flRENZB. 


Perché  le  noslre  genti 
Pace  sotlo  le  bianche  ali  raccolga, 
Non  fien  da*  lacci  scioUe 
Deir  antico  sopor  Y  itale  menli 
S*  ai  patrii  esempi  délia  prisca  etade 
Questa  terra  fatal  non  si  rivolga. 
0  Italia ,  a  cor  ti  stia 
Far  ai  passati  onor;  chè  d'altrettali 
Oggi  vedove  son  le  tue  contrade, 
Ne  V*  è  chi  d'  onorar  ti  si  convegna. 
Volgiti  indietro,  e  guarda,  o  patria  mia, 
Quella  schiera  infinita  d*  immortali , 
£  piangi  e  di  te  stessa  ti  disdegna; 
Chè  senza  sdegno  ornai  la  doglia  è  stolta: 
Volgiti  e  ti  vergogna  e  ti  riscuoti, 
E  ti  punga  una  volta 
Pensier  degli  avi  nostri  e  de*  nepoti. 

D*  aria  e  d*  ingegno  e  di  parlar  diverse 
Per.Io  toscano  suol  cercando  gia 
L*  ospite  desioso 

Dove  giaccia  colui  per  lo  cui  verso 
Il  meonio  cantor  non  ê  più  solo. 
Ed,  oh  vergogna!  udia 
Cbe  non  che  il  cener  frcddo  e  V  ossa  nude 
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Giaccian  esuli  ancora 

Dopo  il  Ainereo  di  sott*  altro  suolo , 

Ma  non  sorgea  dentro  a  tue  mura  un  sasso, 

Firenze ,  a  quello  per  la  cui  virtude 

Tutto  il  mondo  t*  onora. 

Oh  voi  pietosi ,  onde  si  tristo  e  basso 

Obbrobrio  lavera  nostro  paese! 

Beir  opra  bai  tolta  e  di  che  amor  ti  rende , 

Schiera  prode  e  cortese, 

Qualunque  petto  amor  d' Italia  accende. 

Amor  d*  Italia,  o  cari, 
Amor  di  questa  misera  vi  sproni, 
Vêr  cui  pietade  è  morta 
In  ogni  petto  omai,  perciô  che  amari 
Giorni  dopo  il  seren  dàto  n*  ha  il  cielo. 
Spirti  v'  aggiunga  e  vostra  opra  coroni 
Misericordia,  o  figli, 
E  duolo  e  sdegno  di  cotanto  affanno 
Onde  bagna  costei  le  guance  e  il  vélo. 
Ma  voi  di  quale  ornar  parola  o  canto 
Si  debbe,  a  cui  non  pur  cure  o  consigli. 
Ma  deir  ingegno  e  délia  man  daranno 
1  sensi  e  le  virtudi  eterno  vanto 
Oprate  e  mostre  nella  dolce  impresa? 
Quali  a  voi  note  invio ,  si  che  nel  core. 
Si  che  neir  aima  accesa 
Nova  favilla  Indurre  abbian  valore? 

Voi  spirerà  Taltissimo  subbiettq, 
Ed  acri  punte  premeravvi  al  seno. 
Chi  dira  1*  onda  e  il  turbo 
Del  furor  vostro  e  dell*  immenso  affetto? 
Chi  pingerà  Tattonito  semblante? 
Chi  degli  occhi  il  baleno? 
Quai  puô  voce  mortal  céleste  cosa 
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Aggiiagliar  Eigurando^ 

Limge  sin,  lunge  aima  profana.  Oh  quante 

Lacfiine  al  nobil  sasso  llalia  serba! 

Corne  cadra'?  corne  dal  tempo  râsu 

Fia  vostra  gloria  a  qiiando? 

Voi,  di  cbe  il  nostro  mal  si  di^aeerba, 

Sempre  vivete,  o  tare  arti  divioe, 

Conlbrlo  a  nos[ra  sventurata  génie, 

Fra  r  itale  ruine 

Gl'  itali  pregi  a  celebrare  intente. 

Ëcco  voglioso  anch'  Jo 
Âd  onorar  nostra  dolente  madré 
Porto  quel  cbe  mj  lice, 
E  mesco  ali'  opra  vostra  i!  canlo  mto , 
Sedendo  u'vostro  ferro  i  marmi  avviva. 
0  deir  etrusco  métro  inclito  padre, 
Se  di  cosa  lerrena, 
Se  di  costei  cbe  tsnlo  alto  locasti 
Quaiche  novella  aï  vostri  lidi  amva, 
lo  so  ben  che  per  te  gioia  non  senti, 
Chè  saldi  cnen  che  cent  e  nien  ch'  arena, 
Verso  la  lama  cbe  di  te  lusciasti, 
Son  bronzi  e  marmi;  e  dalle  nostre  menti 
Se  mai  cadesli  anuor,  s  unqua  cadrai, 
Cresca,  se  crescer  puô,  nostra  sciaura, 
E  in  sempiterni  guai 
Pianga  Lua  stirpe  a  tutlo  il  monde  oscura. 

Ma  non  per  te;  per  questa  ti  rallegri 
Povera  patria  tua ,  s' unqua  l' esempio 
DegU  avi  e  de'  parenli 
Ponga  ne'  figli  sonnacchiosi  ed  egri 
Tanlo  valor  che  un  tratto  alïino  il  viso. 
Ahi,  (ta  cbe  lufigo  scempio 
Vedi  afflitla  costei ,  clic  si  mescbina 
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Te  salutava  allora 

Che  di  novo  salisti  al  paradiso  ! 

Oggi  ridotta  si  che,  a  quel  che  vedi, 

Fu  fortunata  allor  donna  e  reina. 

Tal  miseria  V  accora 

Quai  tu  forse  mirando  a  te  non  credi. 

Taccio  gli  altri  nemici  e  V  altre  doglie , 

Ma  non  la  più  récente  e  la  più  fera, 

Per  cui  presso  aile  soglie 

Vide  la  patria  tua  V  ultima  sera. 

Be^to  te  che  il  fato 
A  viver  non  dannô  fra  tanlo  orrore; 
Che  non  vedesti  in  braccio 
L' itala  moglie  a  barbaro  soldato  ; 
Non  predar ,  non  guastar  cittadi  e  côlti 
L' asta  inimica  e  il  peregrin  furore  ; 
Non  degl'  itali  ingegni 
Tratte  V  opre  divine  a  miseranda 
Schiavitude  oltre  V  alpe,  e  non  de*folti 
Carri  impedita  la  dolente  via  ; 
Non  gli  aspri  cenni  ed  i  superbi  regni  ; 
Non  udisti  gli  oltraggi  e  la  nefanda 
Voce  di  libertà  che  ne  schemia 
Tra  il  suon  délie  catene  e  de'  flagelli. 
Chi  non  si  duol?  che  non  soffrimmo?  intatto 
Che  lasciaron  quel  felli? 
Quai  tempio,  quale  altare  o  quai  misfatto? 

Perché  venimmo  a  si  perversi  teinpi? 
Perche  il  nascer  ne  desti  o  perché  prima 
Non  ne  desti  il  morire, 
Acerbo  fato?  onde  a  stranieri  ed  empi 
Nostra  patria  vedendo  ancella  e  scliiava, 
E  da  mordace  lima 
Roder  la  sua  virtù,  di  nuH*  aita 
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E  di  nullo  conforto 

Lo  spietato  dolor  che  la  stracciava 

Ammollir  ne  fu  dato  in  parte  alcuna. 

Ahi  non  il  sangue  nostro  e  non  la  vita 

Avesti,  0  cara;  e  morto 

lo  non  son  per  la  tua  cruda  fortuna. 

Qui  r  ira  al  cor ,  qui  la  pietade  abbonda  : 

Pugnô ,  cadde  gran  parte  anche  di  noi  : 

Ma  per  la  moribonda 

Italia  no;  per  li  tiranni  suoi. 

Padre,  se  non  ti  sdegni, 
Mutato  sei  da  quel  che  fosti  in  terra. 
Morian  per  le  rutene 

Squallide  piagge,  ahi  d'  altra  morte  degni, 
Gr  itali  prodi;  e  lor  fea  1'  aère  e  il  cielo 
Ë  gU  uomini  e  le  belve  immensa  guerra. 
Cadeano  a  squadre  a  squadre 
Semivestiti ,  maceri  e  cruenti , 
Ed  era  letto  agli  egri  corpi  il  gelo. 
Allor,  quando  tracan  1*  ultime  pêne, 
Membrando  questa  deslata  madré, 
Diceano:  oh  non  le  nubi  e  non  i  venti. 
Ma  ne  spegnesse  il  ferro,  e  per  tuo  bene, 
0  patria  nostra.  Ecco  da  te  rimoti , 
Quando  più  bella  a  noi  V  età  sorride, 
A  tutto  il  mondo  ignoti, 
Moriam  per  quella  gante  che  t*  uccide. 

Di  lor  querela  il  boréal  deserto 
E  conscie  fur  le  sibilanti  selve. 
Cosi  vennero  al  passo , 
E  i  negletti  cadaveri  ail*  aperto 
Su  per  quello  di  neve  orrido  mare 
Dilacerâr  le  belve  ; 
E  sarà  il  nome  degli  egregi  e  forti 
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Pari  mai  sempre  ed  uno 

Con  quel  de*  tardi  e  vili.  Anime  care, 

BencL*  infinîta  sia  vostra  sciagura, 

Datevi  pace  ;  e  questo  vi  conibrti 

Che  conforto  nessuno 

Avrete  in  questa  o  nell*  eta  futura. 

In  seno  al  Vostro  smisurato  aflanno 

Posate,  0  di  costei  veraci  figli, 

Al  oui  supremo  danno 

11  vostro  solo  è  tal  che  s*  assomigli. 

Di  voi  già  non  si  lagna 
La  patria  vostra,  ma  di  chi  vi  spinse 
A  pugnar  contra  Ici , 
Si  ch*  ella  sempre  amaramente  piagna 
E  il  suo  coi  vostro  lacrimar  confonda. 
0  di  costei  ch'  ogni  aitra  gloria  vinse 
Pietà  nascesse  in  core 
A  tal  de'  suoi  ch'  anaticala  e  lenta 
Di  si  buia  vorago  e  si  profonda 
La  ritraesse  !  0  glorioso  spirto , 
Dimmi:  d' Italia  tua  morto  è  l' amore? 
Di:  quella  fiamma  che  t*  accese,  è  spenta? 
Di  :  ne  più  mai  rinverdirà  quel  mirto 
Gh'alleggiô  per  gran  tempo  il  nostro  maie? 
Nostre  corone  al  suol  fien  tutte  sparte? 
Né  sorgerà  mai  taie 
Che  ti  rassembri  in  qualsivoglia  parte  ? 

In  eterno  perimmo?  e  il  nostro  scorno 
Non  ha  verun  confine? 
lo  mentre  viva  andrô  sclamando  mtorno  : 
Yolgili  agli  avi  tuoi ,  guasto  legnaggio  ; 
Mira  queste  ruine 

E  le  carte  e  le  tele  e  i  marmi  e  i  templi; 
Pensa  quai  terra  premi  ;  e  se  destarti 
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Non  puô  la  luce  di  cotanti  esempli, 

Che  stai?  lèvati  e  parti. 

Non  si  convicne  a  si  corrotta  usanza 

Questa  d*  animi  eccelsi  altrice  e  scola: 

Se  di  codardi  è  stanza, 

Meglio  r  è  rimaner  vedova  e  sola. 
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III. 

AD  ANGELO  MAI, 

ÛUAND'EBBE  TROVATO  I  LIBHI  DI  CICERONE 
DELLA  REPUBBLICA. 


Italo  ardito,  a  che  giammai  non  posi 
Di  svegliar  dalle  tombe 
I  nostri  padri?  ed  a  parlar  gli  meni 
A  questo  secol  morto,  al  quale  incombe 
Tanta  ney)ia  di  tedio?  E  come  or  vieni 
Si  forte  a'  nostri  orecchi  e  si  fréquente, 
Voce  antica  de'  nostri, 
Muta  SI  lunga  etade?  e  perché  tanti 
Risorgimenti?  In  un  balen  féconde 
Venner  le  carte  ;  alla  stagion  présente 
I  polverosi  chiostri 
Serbaro  occulti  i  generosi  e  santi 
Detti  degli  avi.  E  che  valor  t'infonde, 
Italo  egregio,  il  fato?  0  con  Y  umano 
Valor  forse  contrasta  il  fato  invano? 

Certo  senza  de*  numi  alto  consiglio 
Non  è  ch'  ove  più  lento 
E  grave  è  il  nostro  disperato  obblio , 
A  percoter  ne  rieda  ogni  momento 
Novo  grido  de'  padri.  Ancora  è  pio 
Dunque  alF  Italia  il  cielo  ;  anco  si  cura 
Di  noi  qualche  immortale  : 
Ch'  essendo  questa  o  nessun'  altra  poi 
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L' ora  da  ripor  mano  alla  virtude 
Rugginosa  deiritala  natnra, 
Veggiam  che  tanto  e  taie 
Ê  il  clamor  de*  sepolti ,  e  che  gli  eroi 
Dimenticati  il  suol  quasi  dischiude, 
A  ricercar  s*  a  questa  età  si  tarda 
Anco  ti  giovi,  o  patria,  esser  codarda. 

Di  noi  serbate ,  o  gloriosi ,  ancora 
Qualche  speranza?  in  tutto 
Non  siam  periti?  A  voi  forse  il  futuro 
Conoscer  non  si  toglie.  lo  son  distrutio, 
Né  schermo  alcuno  ho  dal  dolor,  cliè  scuro 
M*  è  r  avvenire,  e  tutto  quanto  io  scerno 
E  ta!  che  sogno  e  fola 
Fa  parer  la  speranza.  Anime  prodi, 
Ai  tetti  vostri  inonorata,  immonda 
Plèbe  successe;  al  vostro  sangue  è  schemo 
E  d*  opra  e  di  parola 
Ogni  valor;  di  vostre  eterne  lodi 
Né  rossor  più  ne  invidia  ;  ozio  circonda 
1  monumenti  vostri;  e  di  viltade 
Siam  fatti  esempio  alla  futura  etade. 

Binnato  ingegno,  or  quando  altrui  non  cale 
De'nostri  alti  parenti, 
A  te  ne  caglia ,  a  te  oui  fato  aspira 
Benigno  si ,  che  per  tua  man  présent! 
Paion  que*  giorni  aller  che  dalla  dira 
Obblivione  antica  ergean  la  chioma, 
Con  gli  studi  sepolti, 
I  vetusti  divini ,  a  cui  natura 
Parl6  senza  svelarsi,  onde  i  riposi 
Magnanimi  allegrâr  d*  Atene  e  Roma. 
Oh  tempi,  oh  tempi  avvolti 
In  sonno  eterno  !  AUora  anco  immatura 
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La  ruina  d' Italia,  anco  sdegnosi 
Eravam  d' ozio  turpe,  e  l' aura  a  volo 
Più  faville  rapia  da  questo  suolo. 

Eran  calde  le  tue  ceneri  santé , 
Non  domito  nemico 
DeUa  fortuna,  al  cui  sdegnio  e  dolore 
Fu  più  r  averno  che  la  terra  amico. 
L'avemo:  e  quai  non  è  parte  migliore 
Di  questa  nostra?  E  le  tue  dolci  corde 
Susurravano  ancora 
Dal  tocco  di  tua  destra,  o  sfortunato 
Amante.  Âhi  dal  dolor  comincia  e  nasce 
L' italo  canto.  E  pur  men  grava  e  morde 
11  mal  che  n'  addolora 
Del  tedio  che  n'  affoga.  Oh  te  beato, 
A  cui  fu  vita  il  pianto  !  A  noi  le  fasce 
Cinse  il  fastidio  ;  a  noi  presso  la  culla 
Immoto  siede,  e  su  la  tomba,  il  nulla. 

Ma  tua  vita  era  allor  con  gli  astri  e  il  mare, 
Ligure  ardita  proie , 

Quand*  oltre  aile  colonne,  ed  oltre  ai  liti, 
Cui  strider  1*  onde  ail*  attuffar  del  sole 
Parve  udir  su  la  sera  (2) ,  agi*  infiniti 
Flutti  commesso ,  ritrovasti  il  raggio 
Pel  sol  caduto ,  e  il  giorno 
Che  nasce  allor  ch*ai  nostri  é  giunto  al  tbndo; 
E  rotto  di  natura  ogni  contrasto , 
Ignota  immensa  terra  al  tuo  viaggio 
Fu  gloria ,  e  del  ritorno 
Ai  rischi.  Ahi  ahi ,  ma  conosciuto  il  mondo 
Non  cresce,  anzi  si  scema,  e  assai  più  vasto 
L' etra  sonante  e  ï  aima  terra  e  il  mare 
Al  fanciullin,  che  non  al  saggio,  appare, 

Nostri  sogni  leggiadri  ove  son  giti 


Dcirignoto  ricelto 

D'ignoti  aUtalori,  o  del  ilJurno 

Degli  astri  albergo,  e  ilcl  rimoto  îctto 

Délia  giovane  Aurora,  e  de!  notturno 

Occulto  sonno  ilel  maggior  piancta  (3)? 

Ecco  svaniro  a  un  punto, 

E  [igunito  è  il  mondo  in  brève  carta; 

Ecco  tuHo  è  simile,  e  dlscoprendo. 

Solo  il  nuUa  s'accresce.  A  noi  ti  viebL 

1!  vero  appena  è  giunto, 

0  caro  immaginar;  da  te  s' apparia 

Nostra  mente  in  eterno;  allô  stupendo 

Pûtei'  tuo  primo  ne  soltraggon  gli  anni; 

E  il  conforta  perj  de'  nostrl  aO'nnni. 

Hascevi  ai  doici  sogni  intanto,  e  il  primo 
Sole  spkndeali  in  vista, 
Cantor  vago  dell'arme  e  degii  amori, 
Cbe  in  ctà  délia  nostra  assni  nnen  trista 
Empîèr  la  vita  di  felici  errori  : 
Nova  speme  d' Italia.  0  torri,  o  celle, 
0  donne,  o  cavalieri, 
0  giardini,  o  palagi!  a  voi  pensando, 
In  mille  vane  amenitil  si  perde 
La  mente  mla.  Di  vaait'i ,  di  belle 
Foie  e  strani  pensiori 
Si  componea  l' umana  vita;  in  bando 
Li  cacciammo:  or  che  resta?  or,  poi  ulie  il  verde 
É  spogliato  aile  uose?  il  certo  e  solo 
Veder  che  tiilto  è  vano  a1tro  che  il  duolo. 

0  Torquato,  oTorquato,  a  noi  l' eccelsa 
Tua  m^nte  allora,  il  piunto 
A  te,  non  altro,  preparava  il  cielo. 
OJi  misero  Torquato!  il  dolce  canto 
Non  valse  a  consolarti  o  a  sciorre  il  gelo 
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Onde  r  aima  t*  avean ,  ch'  era  si  calda, 

Cinta  r  odio  e  1*  immondo 

Livor  privato  e  de*  tiranni.  Âmore, 

Âmor,  di  nostra  vita  ultimo  inganno, 

T' abbandonava.  Ombra  reale  e  salda 

Ti  parve  il  nulla,  e  il  mondo 

Inabitata  piaggia.  Âl  tardo  onore  (4) 

Non  sorser  gli  occhi  tuoi;  mercè,  non  danno, 

L'ora  estrema  ti  fii.  Morte  domanda 

Chi  nostro  mal  conobbe,  e  non  ghirlanda. 

Toma,  toma  fra  noi ,  sorgi  dal  muto 
E  sconsolato  avello, 
Se  d*  angoscia  sei  vago ,  o  miserando 
Eseroplo  di  sciagura.  Assai  da  quelle 
Che  ti  parve  s)  mesto  e  si  nefando, 
É  peggiorato  il  viver  nostro.  0  caro , 
Chi  ti  compiangeria, 

Se,  fîior  che  di  se  stesso,  altri  non  cura? 
Chi  stolto  non  direbbe  il  tuo  mortale 
Âffanno  anche  oggidi ,  se  il  grande  e  il  raro 
.  Ha  nome  di  follia  ; 
Ne  livor  più ,  ma  ben  di  lui  piu  dura 
La  noncuranza  awiene  ai  sommi?  o  quale,  ^ 
Se  più  de'carmi,  il  computar  s*ascoIta, 
Ti  appresterebbe  il  lauro  un*  altra  volta? 

Da  te  fino  a  quest*  ora  uom  non  è  sorto , 
0  sventurato  ingegno, 
Pari  airitalo  nome,  altro  ch*un  solo. 
Solo  di  sua  codarda  etate  indegno 
Âllobrogo  féroce,  a  cui  dal  polo 
Maschia  virtù ,  non  già  da  questa  mia 
Stanca  ed  arida  terra, 
Vennc  nel  petto;  onde  privato,  inerme, 
(  Memorando  ardimento  )  in  su  la  scena 

tBOFABDi.   Opère.  —  '•  •» 
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Mosse  guerra  a'  tiranni:  almen  si  dia 
Questa  misera  guerra 
Ë  qucsto  vano  campo  ail'  ire  informe 
Del  mondo.  Ei  primo  e  sol  dentro  all'arena 
Scese,  e  nullo  il  seguî,  chè  l'ozio  e  il  bnitlo 
Silenzio  or  preme  ai  nostri  innnnzi  a  Eiilto. 
Disdegnando  e  fremendo,  immacolata 
Trasse  la  vîta  intera. 
B  morte  1o  scampù  dal  vcder  peggio. 
Vittorio  mio,  questa  per  te  non  era 
Età  ne  suolo.  Altri  anni  ed  allro  se^io 
Conviene  agli  ait!  ingegni.  Or  di  riposo 
Paghi  viviamo,  e  scorti 
Da  medïocrilà  :  sceso  il  sapientG 
Ë  salita  è  la  turba  a  un  sol  conline, 
Che  il  mondo  agguaglia.  0  scopritor  famoso, 
Segui  ;  risveglîa  i  morti , 
Poi  ohe  dormono  i  vivi;  arma  le  spente 
LÎDgue  de'prîschi  eroi;  lanto  che  in  iino 
Questo  secol  di  fango  o  vita  agogni 
Ë  sorga  ad  atli  illiistri,  o  si  vergugni.  ^ 
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IV. 

NELLË  NOZZE  DELLA  SORELLA  PAOLINA. 


Poi  che  del  patrio  nido 

I  silenzi  lasciando ,  e  le  béate 
Larve  e  l'antico  error,  céleste  dono, 

Gh'  abbella  agli  occhi  tuoi  quest*  ermo  lido , 

Te  nella  polve  délia  vita  e  il  suon# 

Tragge  il  destin  ;  V  obbrobrïosa  etate 

Che  il  duro  cielo  a  noi  prescrisse  impara, 

Sorella  mia,  che  in  gravi 

Ë  luttuosi  terapi 

L*  infelice  famiglia  ail*  infelice 

Italia  accrescerai.  Di  forti  esempi 

Al  tuo  sangue  prowedi.  Aure  soavi 

L*  empio  fato  interdice 

AlFumana  virtude, 

Ne  pura  in  gracil  petto  aima  si  chiude. 

0  raiseri  o  codardi 
Figliuoli  avrai.  Miseri  eleggi.  immense 
Tra  fortuna  e  valor  dissidio  pose 

II  corrotto  costume.  Ahi  troppo  tardi, 
E  nella  sera  delF  umane  cose , 
Acquista  oggi  chi  nasce  il  moto  e  il  senso. 
Al  ciel  ne  caglia:  a  te  nel  petto  sieda 
Questa  sovr*  ogni  cura, 

Che  di  fortuna  amici 

Non  crescano  i  tuoi  figli,  e  non  di  vile 


Timor  gioco  o  di  speme;  onde  friici 

Sarete  detli  neil'  eti  fiilura: 

Poiché  (  ncfiindo  stile 

Di  sthiatta  ignava  c  finta) 

Virtù  viva  sprezziara,  loiîiamo  cslinta 

Donne,  da  voi  non  poco 
La  palria  aspelta;  e  non  In  danno  e  :>corno 
Dell'  umana  progenîe  al  doice  raggio 
Délie  pupille  vostre  il  Terro  e  il  ibco 
Domar  fn  dali^.  A  senno  vostro  il  saggio 
Ë  il  forte  Quopra  e  pensa;  e  qiianto  il  giorno 
Col  dira  carro  acci^rr.hia ,  a  vol  s' inchina. 
Ragion  di  nostra  etatc 
lo^hieggo  a  voi.  La  santa 
Fiamma  di  giovenlù  d  un  que  si  spegne 
Per  vostra  mano?  allenuata  e  frantu 
Da  voi  nostra  natura?  e  le  assonnate 
Menti,  e  le  voglis  indegne, 
E  di  nervi  e  di  polpe 
Scemo  il  valor  natio,  son  vostre  colpe? 

Ad  atlj  egregi  è  sprone 
Amor,  clii  ben  l' estima,  e  d' alto  allVlto 
Maeslra  é  la  belLâ.  D' amor  digiuna 
Siede  l'aima  di  ^^uello  a  cui  nel  petto 
Non  si  nillegra  il  cor  qiiando  a  tenzone 
Scendono  i  venli,  e  qnando  nembi  adiiiia 
L'Olimpo,  e  fiede  le  montiiirne  il  rombo 
Délia  prooelia.  0  spotie, 
0  vet^inette,  a  voi 

Chi  de'  pcrigli  è  schivo,  e  qiiei  clie  indegno 
Ê  detla  patria  c  che  suc  brame  e  siioi 
Volgari  alTettt  in  basse  loco  pose, 
Odio  mova  e  disdegno  ; 
Se  nr:l  feramineo  core 
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D*uomini  ardea,  non  di  fanciulle,  amore. 

Madri  d*  imbelle  proie 
V*incresca  esser  nomate.  I  danni  e  il  plante 
Délia  virtude  a  toUerar  s' avvezzi 
La  stirpe  vostra,  e  quel  che  pregia  e  cole 
La  vergognosa  età,  condanni  e  sprezzi; 
Cresca  alla  patria ,  e  gli  alii  gesti ,  e  quanto 
Âgli  avi  suoi  deggia  la  terra,  impari. 
Quai  de'vetusti  eroi 
Tra  le  memorie  e  il  grido 
Crescean  di  Sparta  i  figli  al  greco  nome  ; 
Finchè  la  sposa  giovanetta  il  fido 
Brando  cingeva  al  caro  lato ,  e  poi 
Spandea  le  nègre  chiome 
Sul  corpo  esangue  e  nudo 
Quando  e'  reddia  nel  conservato  scudo. 

Virginia,  a  te  la  molle 
Gota  molcea  con  le  celesti  dita 
Beltade  onnipossente,  e  degli  alteri 
Disdegni  tuoi  si  sconsolava  il  folle 
Signer  di  Roma.  m\  pur  vaga,  ed  eri 
Nella  stagion  ch'  ai  dolci  sogni  invita , 
Quando  il  rozzo  patemo  acciar  ti  ruppe 
il  bianchissimo  petto, 
E  air  Erebo  scendesti 
Volenterosa.  A  me  disfiori  e  sciogli 
Vecchiezza  i  membri,  o  padre;  a  me  s^appresti, 
Dicea,  la  tomba,  anzi  che  i*  empio  Ictto 
Del  tiranno  ra*accoglia. 
E  se  pur  vita  e  lena 
Rema  avrà  dal  mio  sangue,  e  tu  mi  svena 

0  generosa,  ancora 
Che  più  belle  a'  tuoi  di  spUmdesse  il  sole 
Ch'  oggi  non  fa,  pur  consolata  e  paga 
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Ë  quella  tomba  cui  di  pianto  onora 

L*  aima  terra  nativa.  Ecco  alla  vaga 

Tua  spoglia  intorno  la  romulea  proie 

Di  nova  ira  sfavilla  :  ecco  di  polve 

Lord  a  il  tiranno  i  crini; 

E  libertade  avvampa 

Gli  obbliviosi  petti;  e  nella  doma 

Terra  il  marte  latino  arduo  s' accampa 

Dal  buio  polo  ai  torridi  confmi. 

Cosi  r  eterna  Roma 

In  duri  ozi  sepolta 

Femmineo  fato  avviva  un'altra  volta. 
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A  UN  VINCITORE  NEL  PALLONE. 


Di  gloria  il  viso  e  la  gioconda  voce, 
Garzon  bennato,  apprend! , 
Ë  quanto  al  femminile  ozio  sovrasti 
La  sudata  virtude.  Attendi  attendi, 
Magnanimo  campion  (  s' alla  veloce 
Piena  degli  anni  il  tuo  valor  contrasti 
La  spoglia  di  tuo  nome  ) ,  attendi ,  e  il  core 
Movi  ad  alto  desio.  Te  1*  echeggiante 
Arena  e  il  circo,  e  te  fremendo  appella 
Ai  fatti  illustri  il  popolar  favore; 
Te  rigoglioso  dell*  età  novella 
Oggi  la  patria  cara 
Gli  antichi  esempi  a  rinnovar  prépara. 

Del  barbarico  sangue  in  Maratona 
Non  colorô  la  destra 

Quei  cbe  gli  atleti  ignudi  e  il  campo  eleo , 
Che  stupido  mirô  1*  ardua  palestra, 
Ne  la  palraa  beata  e  la  corona 
D*  émula  brama  il  punse.  E  nell*  Alfeo 
Forse  le  chiome  polverose  e  i  fianchi 
Délie  cavalle  vincitrici  asterse 
Tal  cbe  le  grecbe  insegne  e  il  greco  acciaro 
Guidé  de*  Medi  fuggitivi  e  stanchi 
Nelle  pallide  torme  ;  onde  sonaro 
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Di  scoDsolato  gnilo 

L' alto  sen  àeW  Eufrate  e  il  servo  lido. 

Vano  dirai  qiiel  ohe  disserra  e  scote 
Dtlla  virti'i  nativa 
Le  riposte  faville?  e  clie  del  tioco 
Spirlo  vital  negli  egri  petli  avvîva 
Il  caduco  fervorî  Le  raeste  rote 
Da  poi  che  Febo  instiga ,  altro  che  giiiocij 
Son  l'opre  de'morlull?  ed  è  men  vano 
Délia  menzogna  II  veroî  A  noi  di  lieti 
Inganni  e  di  felici  ombre  soceorse 
Natura  stessa  ;  e  là  dove  l' insano 
Coslume  ai  fort!  errori  ésca  non  porse, 
Negli  ozi  oscuri  e  midi 
Muta  la  gente  î  gloriosî  studi. 

Tempo  Torse  verra  ch'  aile  mine 
Délie  italiche  moli 

Insultino  gli  artnenti,  e  che  l' aratro 
Sentano  i  sctte  calli;  e  pocbi  Soli 
Porse  Tien  volli ,  e  le  cittâ  latine 
Alâterï  la  cauta  volpc,  e  l' atro 
Bosco  mormorerà  fra  le  alte  mura; 
Se  la  funesta  délie  patrie  cose 
Obbiivi'on  dalle  perverse  menti 
Non  isgombrano  l  fati,  e  la  matura 
Clade  non  lorue  dalle  abbietle  geiiti 
Il  ciel  fatlo  corlese 
Dal  rimcrnbrar  délie  passale  îinpicse. 

Alla  patria  infelice,  o  buon  garïoiie, 
Sopravviver  ti  dot^lia. 
Cbiaro  per  lei  stato  saresti  allora 
Ciie  del  serto  Tulgiea,  di  ch'clla  k  SpDgIia, 
Nostra  colpa  e  latal.  Passa  stagione; 
Cliè  ouUo  di  tal  madré  oggi  s' onor 
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Ma  per  te  stesso  al  polo  ergi  la  mente. 
Nostra  vita  a  che  vaî?  solo  a  spregiarla: 
Beata  allor  che  ne*  perigli  awolta , 
Se  stessa  obblia,  ne  délie  putri  e  lente 
Ore  il  danno  misura  e  il  flutto  ascolta; 
Beata  allor  che  il  piede 
Spinto  al  varco  leteo,  più  grata  riede. 
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VI. 


BRUTO  MINORE. 


Poi  che  divelta,  nella  tracia  (5)  polve 
Giacque  ruina  immensa 
L*italica  virtute,  onde  aile  valli 
D' Esperia  verde ,  e  al  tiberino  lido , 
II  calpestio  de*  barbari  cavalli 
Prépara  il  fato ,  e  dalle  sclve  ignude 
Gui  r  Orsa  algida  preme , 
Â  spezzar  le  romane  inclite  mura 
Chiama  i  gotici  brandi  ; 
Sudato,  e  molle  di  fraterno  sangue, 
Bruto  per  1*  aira  nuue  m  erma  sede, 
Fermo  già  di  morir,  gl'inesorandi 
Numi  e  1*  avemo  accusa , 
E  di  feroci  note 
Invan  la  sonnolenta  aura  percote. 

Stolta  virtii ,  le  cave  nebbie ,  i  campi 
Deir  inquiète  larve 

Son  le  tue  scole,  e  ti  si  volge  a  tergo 
11  pentimento.  A  vol,  marmorei  numi, 
(  Se  numi  avete  in  Flegetonte  albergo 
0  su  le  nubi  )  a  voi  ludibrio  e  scherno 
È  la  proie  infelice 

Â  cui  templi  chiedeste,  e  frodolenta 
Legge  al  mortale  insulta. 
Dunque  tanto  i  celesti  odii  commove 
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La  terrena  pietà?  dunque  degli  empi 

Siedi,  Giove,  a  tutela?  e  quando  esulta 

Per  r  aère  il  nembo,  e  quando 

11  tuon  rapido  spingi , 

Ne*  giusti  e  pii  la  sacra  fiamma  stringi? 

Preme  il  destino  invitto  e  la  ferrata 
Nécessita  gl'  infermi 

Schiavi  di  morte  :  e  se  a  cessar  non  vale 
Gli  oltraggi  lor,  de'necessari  danni 
Si  consola  il  plebeo.  M  en  duro  è  il  maie 
Che  riparo  non  ha?  dolor  non  sente 
Chi  di  speranza  é  nudo? 
Guerra  mortale,  etema,  o  fato  indegno, 
Teco  il  prode  giierreggia , 
Di  cedere  inesperto  ;  e  la  tiranna 
Tua  destra,  allor  che  vincitrice  il  grava, 
Indomito  scroUando  si  pompeggia, 
Quando  nell'  alto  lato 
L*  amaro  ferro  intride, 
E  maligno  aile  nere  ombre  sorride. 

Spiace  agli  Dei  chi  violento  irrompe 
Nel  Tartaro.  Non  fora 
Tanto  valor  ne' molli  eterni  petti. 
Forse  i  travagli  nostri ,  e  forse  il  cielo 
I  casi  acerbi  e  gl*  infelici  affetti 
Giocondo  agli  ozi  suoi  spettacol  pose  ^ 
Non  fra  sciagure  e  colpe , 
Ma  libéra  ne*  boschi  e  pura  etade 
Natura  a  noi  prescrisse, 
Reina  un  tempo  e  Diva.  Or  poi  ch*  a  terra 
Sparse  i  regni  beati  empio  costume , 
E  il  viver  macro  ad  altre  leggi  addisse  ; 
Quando  gl*  infausti  giorni 
Virile  aima  ricusa, 
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Riede  nnttira,  e  il  non  suo  dardo  accusa? 

Di  colpa  ignare  e  de'  lor  propri  danni 
Le  forlnnate  belve 

Siareaa  adduce  al  non  prevîsto  passo 
La  tarda  età.  Ma  se  spczzar  la  fronle 
Ne'rudt  Ironchi,  o  da  Diontano  sasso 
Dare  al  vcnlo  precipUi  le  membra, 
Lor  suadesse  aflanno; 
Al  misero  desio  nulla  contesa 
Legge  arcana  Farcbbe 
0  tenebroso  ingegno.  A  voi,  fra  quante 
Slirpi  il  cielo  awivâ,  soli  fra  tutte, 
Figli  di  Prometeo,  la  vita  increbbe; 
A  voi  le  morte  ripe , 
Se  il  falo  ignavo  pende, 
Soli ,  0  roiseri,  a  voi  Giove  contende, 

E  tu  dal  mar  cui  nostro  siingue  irrita 
Candida  luna,  sorgi, 
E  r  inquiéta  nolte  e  la  funcsta 
Âll'  ausonio  valor  campagna  esplori. 
Cognatî  pelti  il  viacitor  calpesta  , 
Fremono  i  poggi,  dalle  somme  vette 
Roma  antica  ruina;. 
Tu  sî  placida  sei?  Tu  la  nascentf 
Lavinia  proie,  e  gli  anni 
Lieti  vedes^ ,  e  i  memorandî  allori  ; 
E  tu  su  l'alpe  l' imraulato  raggio 
Tacita  verserai  iiuando  ne'  darnii 
Del  serve  italo  nonrie, 
Sotto  barbare  piede 
Ritomerâ  quella  solinga  sede. 

Eeco  tra  nudi  sassi  o  in  VL'rde  rnmo 
E  la  fera  e  l'augello, 
Del  consueto  oliblio  gravido  il  petto, 
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L*  alta  ruina  ignora  e  le  mutate 

Sorti  del  mondo  :  e  corne  prima  il  tctto 

Rosseggerà  del  villanello  industre, 

Al  mattutino  canto 

Quel  desterà  le  valli,  e  per  le  balze 

Quella  r  inferma  plèbe 

Agitera  délie  minori  belve. 

Oh  casi  I  oh  gêner  vano  !  abbietta  parte 

Siam  délie  cose;  e  non  le  tinte  glèbe. 

Non  gli  ululati  spechi 

Turbo  nostra  sciagura , 

Ne  scolorô  le  stelle  umana  cura. 

Non  io  d' Olimpo  o  di  Cocito  i  sordi 
fiegi,  0  la  terra  indegna, 
E  non  la  notte  moribonde  appelle  ;       « 
Non  te,  dell'  atra  morte  ultime  raggio 
Conscia  futura  età.  Sdegnoso  avello 
Placâr  singulti,  ornâr  parole  e  doni 
Di  vil  caterva?  In  peggio 
Precipitano  i  tempi;  e  mal  $*affîda 
A  putridi  nepoti 

L*  onor  d*  egregie  menti  e  la  suprema 
De*  miseri  vendetta.  A  me  dintorno 
Le  penne  il  bruno  augello  avido  rôti  ; 
Prema  la  fera,  e  il  nembo 
Tratti  V  ignota  spoglia  ; 
E  r  aura  il  nome  e  la  memoria  accoglia 
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vu. 

ALLA     PRIMAVERA, 

0  DELLE   FÂVOLE   ANTICHE. 


Perché  i  celesti  danni 
Ristori  il  sole,  e  perché  V  aure  inferme 
Zefiro  avvivi,  onde  fugata  e  sparta 
Délie  nubi  la  grave  ombra  s*  avvalla  ; 
Credano  il  petto  inerme 
Gli  augeUi  al  vento,  e  la  diuma  luce 
Novo  d'amor  desio,  nova  speranza 
Ne*  penetrati  boschi  e  fra  le  sciolte 
Pruine  induca  aile  commosse  belve  ; 
Forse  aile  stanche  e  nel  dolor  sepolte 
Umane  menti  riede 
La  bella  età ,  cui  la  sciagura  e  V  atra 
Face  del  ver  consunse  '     ^ 

Innanzi  tempo?  Ottenebrati  e  spenti 
Di  Febo  i  raggi  al  misero  non  sono 
In  sempitemo?  ed  anco, 
Primavera  odorata,  inspiri  e  tenti 
Questo  gelido  cor,  questo  ch'amara 
Nel  fior  degli  anni  suoi  vecchiezza  impara? 

Vivi  tu,  vivi,  o  santa 
Natura?  vivi,  e  il  dissueto  orecchio 
Délia  materna  voce  il  suono  accoglie? 
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Già  di  candide  ninfe  i  rivi  albergo, 

Placido  albergo  e  specchio 

Furo  i  liquidi  fonti.  Arcane  danze 

D'immortal  piede  i  ruinosi  gioghi 

Scossero  e  1*  ardue  selve  (  oggi  romito 

Nido  de*venti):  e  il  pastorel  cb'alF  ombre 

Meridïane  (6)  incerte ,  ed  al  fiorito 

Margo  adducea  de*  fiumi 

Le  sitibonde  agnelle,  arguto  carme 

Sonar  d' agresti  Pani 

Udi  lungo  le  ripe  ;  e  tremar  Y  onda 

Vide ,  e  stupi ,  che  non  palese  al  guardo 

La  faretrata  Diva 

Scendea  ne*  caldi  flutti ,  e  dall*  immonda 

Polve  tergea  délia  sanguigna  caccia 

11  niveo  lato  e  le  verginee  braccia. 

Vissero  i  fiori  e  Y  erbe , 
Vissero  i  boschi  un  di.  Conscie  le  molli 
Aure,  le  nubi  e  la  titania  lampa 
Fur  deir  umana  gente,  allor  che  ignuda 
Te  per  le  piagge  e  i  colli, 
Ciprigna  luce,  alla  déserta  notte 
Con  gli  occhi  intenti  il  viator  seguendo. 
Te  compagna  alla  via ,  te  de'  mortali 
Pensosa  immaginô.  Che  se  gl*  impuri 
Gittadini  consorzi  e  le  fatali 
Ire  fuggendo  e  Y  onte , 
61*  ispidi  tronchî  al  petto  altri  nell'ime 
Selve  remoto  accolse, 
Viva  fiamma  agitar  Y  esangui  vene , 
Spirar  le  foglie,  e  palpitar  segreta 
Nel  doloroso  amplesso 
Dafne  e  la  mesta  Filli ,  o  di  Climene 
Pianger  credè  la  sconsolata  proie 
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Quel  cbe  sommerse  îo  Eridano  il  sole. 

Ne  deirumano  alTanno, 
Kigi'fe  bnlze,  i  luthiosi  accent! 
Voi  neglelti  ferir  mentre  le  Toslrc 
Paurase  latebre  Eco  solinga. 
Non  vano  error  de'  venti. 
Ma  di  ninfa  abilo  misero  spirto, 
Ciii  grave  amor,  eut  duro  Tato  esclitse 
Délie  teoere  membra,  Ella  per  grotte, 
Per  nudi  scogli  e  desotati  alberglii. 
Le  non  ignole  ambasce  e  1'  alte  e  roltc 
Nostre  querele  al  curvo 
Etra  insegnava.  Ë  te  d' umani  eventî 
Disse  la  fama  esperto, 
Musico  atigel  che  tra  chioniato  bosco 
Or  vient  il  rinascente  anno  cantando , 
E  lomentar  nell'  alto 
Ozîo  de'campi,  all'aer  muto  e  fbsco, 
Antichi  danni  e  scellerato  scorno, 
E  d'ira  e  di  pielâ  pallido  il  giorno. 

Ma  non  cognato  al  nostro 
Il  gêner  tuo;  quelle  tue  varie  note 
Dolor  non  forma,  e  te  di  eolpa  ignudo, 
Men  caro  assai  lu  bruna  valle  asconde. 
Ahi  ahi,  poscia  tÀK  vote 
Son  le  stanze  A'  Olimpo ,  e  cieco  il  tiiono 
Per  l'atre  nubi  e  le  montagne  errando, 
Gl'  iniqiii  petti  e  gl'  înnocenli  a  paro 
In  freddo  orror  dissolve  ;  e  poi  ch'  cstrano 
Il  suol  nutivo,  e  di  sua  proie  ignaro 
Le  meste  anime  ednca; 
Tu  le  cure  infelici  e  i  fati  indegni 
Tu  de'mortali  ascolla, 
Vaga  natura,  e  la  fuvilla  antica 
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Rend!  allô  spirto  mio  ;  se  tu  pur  vivi , 
E  se  de*  nostri  aiïanni 
Cosa  veruna  in  ciel,  se  neiraprica 
Terra  s' alberga  o  nell'  equoreo  seno, 
Pietosa  no,  ma  spcttatrice  almeno. 


mmowamdi.  Ooera  —  i 
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DE*  PRINCIPII  DEL  GENERE  UMANO. 


E  voi  de*  figli  dolorosi  il  canto , 
Voi  deir  umana  proie  incliti  padri, 
Lodando  ridirà;  molto  ail'  etcrno 
Degli  astri  agitator  più  cari ,  c  molto 
Di  noi  men  lacrimabili  nell*  aima 
Luce  prodotti.  Immedicati  aifanni 
Al  misero  mortal.  nasçere  al  pianto, 
E  deir  etereo  lume  assai  più  dolci 
Sortir  V  opaca  tomba  e  il  fato  estremo , 
Non  la  pietà,  non  la  diritta  impose 
Legge  del  cielo.  E  se  di  vostro  antico 
Error ,  che  1*  uman  semé  alla  tiranna 
Possa  de'  morbi  e  di  sciagura  offerse , 
Grido  antico  ragiona,  altre  più  dire 
Colpe  de*  figli ,  e  irrequïeto  ingegno , 
E  demenza  maggior  1*  offeso  Olimpo 
N'armaro  incontra,  e  la  negletta  mano 
Deiraltrice  natura;  onde  la  viva 
Fiamma  n*  increbbe ,  e  detestato  il  parte 
Fu  del  grembo  materne ,  e  vioiento 
Emerse  il  disperato  Erebo  in  terra. 

Tu  primo  il  giorno,  e  le  purpuree  faci 
Délie  rotanti  sfere,  e  la  novclla 
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Proie  de*  campi ,  o  duce  antico  e  padre 
Dell*  umana  faftniglia,  e  tu  1*  errante 
Per  li  giovàni  prati  aura  contempli: 
Quando  le  rupi  é  le'  déserte  valli 
Precijpite  1*  alpina  onda  ferfa 
D' inuditofiragor;  quàiido  gli  ameni 
Futuri  seggi  di  lodate  genti 
£  di  cittadi  rômorose,  ignota* 
Pace  regnava  ;  e  gV  inarati  colli 
Solo  e  muto  ascendea  Y  aprico  raggio 
Di  Febo  e  V  aurea  luna.  Oh  fortunata, 
Di  colpe  ignara  e  di  lugubri  eventi , 
Erma  terrena  sede  !  Oh  quanto  alfanno 
Al  gêner  tuo,  padre  infelîcé,  e  quale 
D*  amarissimi  casi  ordine  iinmehso 
Preparano  i  destini  !  Ecco  di  sangue 
Gli  avari  célti  e  di  fraterno  scempio 
Furor  novello  incesta,  e  le  nefande 
Ali  di  morte  il  divo  etere  impara. 
Trepido,  errante  il  fratricida,  e  1*  ombre 
Solitarie  fuggendo  e  la  sécréta 
Nelle  profonde  selve  ira  de'venti, 
Primo  i  civili  tetti ,  albergo  e  regno 
Aile  Tùacere  cure ,  innalza  (7)  ;  e  primo 
11  disperato  pentimento  i  cîechi 
Mortali  egro,  anelante,  aduna  e  stringe 
Ne'  consorti  ricetti  :  onde  negata 
L*  improba  mano  al  curvo  aratro ,  e  vili 
Fur  gli  agresti  sudori  ;  ozio  le  soglie 
Scellerate  occupô  ;  ne*  corpi  inerti 
Domo  il  vigor  natio ,  languide ,  ignave 
Giacquer  le  menti  ;  e  servitù  le  imbelli 
Umane  vite,  ultimo  danno,  accolse. 

E  tu  dair  etra  infeste  e  dal  mugghiante 
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Su  i  nubiferi  gîngbi  equoreo  fliiUo 
Scampi  l'iniquo  germe,  o  tu  cni  prinn 
Dnll'  aer  déco  e  da'  natanlj  pnggi 
Scgno  arrecô  d' instaurata  spene 
La  candida  colomba,  e  dell'antiche 
Nubi  r  oceiduo  Sol  narifrago  uscendo, 
L' atro  polo  di  vsga  iri  dipinse. 
Itiede  alla  terra,  e  il  crudo  alTctto  e  gli  empi 
Studi  rinnova  e  le  segiiaci  ambasee 
La  riparata  gfiiite.  Agi*  inaccessi 
llegni  dcl  mar  vendicntnre  illiide 
Prol'nna  désira,  e  la  scîagura  >■  il  pbmo 
A  novi  lili  e  nove  stelle  Insrgna. 

Or  te,  padre  de'  pii,  te  giiisto  e  forte, 
E  di  tua  setne  i  gcnerosi  alunnï 
Médita  il  petto  mio.  Dira  siccome 
Si'dente,  oscuro,  in  sul  meriggio  all'omhrc 
Del  riposoto  albergo,  appn  Ir  molli 
Itive  del  gregge  tiio  mitrici  e  seril, 
Te  de'  oelesti  periigrini  opculle 
Beâr  l'eterei!  men^;  e  qnale,  o  l'iglîo 
Délia  saggia  Rebocca,  in  su  la  seni, 
Presso  al  rustico  pozzo  e  iiella  dolce 
Di  paslori  e  di  lieti  ozi  fréquente 
Aranitica  valle,  amor  ti  punse 
Delta  vezzosa  Labanide  :  invitto 
Amor,  ch'a  lunglii  esigli  e  lungbi  alT;iiini 
E  di  servuggîo  ail"  oilfata  soma 
Volenturoso  il  prode  animo  uddissn 

Pu  ccrto ,  Tu  (  ne  d'  error  vano  e  d' 
L'aonio  cianlo  e  délia Tiima  i!  grido 
Pasce  t'avida  plcl>e)  amira  un  tempo 
Al  sangue  nostro  «  dilettos;)  e  cura 
QiU'Sto  misera  piaggin,  ed  aurea  rorse 
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Nostra  caduca  età.  Non  che  di  latte 
Onda  rigasse  intemerata  il  fianco 
Délie  balze  materne,  o  con  le  greggi 
Mista  la  tigre  ai  consueti  ovili 
Ne  guidasse  per  gioco  i  lupi  al  fonte 
Il  pastorel  ;  ma  di  suo  fato  ignara 
£  degli  affanni  suoi ,  vota  d*  aiïanno 
Visse  r  umana  stirpe  ;  aile  secrète 
Leggi  del  cielo  e  di  natura  indutto 
Valse  ramène  error,  le  fraudi,  il  molle 
Pristino  vélo  ;  e  di  sperar  contenta 
Nostra  placida  nave  in  porto  ascèse. 

Tal  fra  le  vaste  Californie  selve 
Nasce  beata  proie,  a  cui  non  sugge 
PallidTa  cura  il  petto ,  a  cui  le  membra 
Fera  tabe  non  doma;  e  vitto  il  bosco, 
Nidi  r  intima  rupe ,  onde  ministra 
L' irrigua  valle ,  inopinato  il  giorno 
Dell*  atra  morte  incombe.  Oh  contra  il  nostro 
Scellerato  ardimento  inermi  regni 
Délia  saggia  natura!  1  lidi  e  gli  an  tri 
E  le  quïete  selve  âpre  l' invitto 
Nostro  furor  ;  le  violate  genti 
Al  peregrino  atfanno ,  agi*  ignorati 
Desiri  educa  ;  e  la  fugace ,  ignuda 
Félicita  per  V  imo.sole  incalza  (8). 
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Placida  nottc,  e  vcrccondo  xaggio 
Dclla  cadcnte  luna;  e  tu  che.spunti 
Fra  la  lacita  solva  in  su  la  rupe , 
Nunzio  dcl  giorno  ;  oh  dilettose  e  care 
Mentre  ignote  mi  fur  1*  erinni  e  il  fato , 
Scmbianzc  agli  occhi  mici  ;  già  Aon  arrido 
Spettacol  molle  ai  disperati  alTetti. 
Noi  r  insueto  allor  gaudio  ravviva 
Quando  per  1'  etra  liquido  si  volve 
E  per  li  campi  trepidanti  il  tlutto 
Polveroso  de'Noti,  e  quando  il  carro, 
Grave  carro  di  Giove  a  noi  sul  capo 
Tonando,  il  tenebroso  af3re  divide. 
Noi  per  le  balze  e  le  profonde  valli 
Natar  giova  tra*  ncmbi ,  e  noi  la  vasta 
Fuga  de'greggi  sbigottiti,  o  d' alto 
Fiume  alla  dubbia  sponda 
11  suono  e  la  vittrioe  ira  dcU'  oiida. 

Bello  il  tuo  manto ,  o  divo  cicio  ;  e  bella 
Sei  tu,  rorida  terra.  Abi  di  cotesta 
Infinita  beltà  parte  nessuna 
Alla  misera  SalTo  i  nunii  e  1*  empia 
Sorte  non  fenno.  A*  tuoi  superbi  rcgni 
Vile,  0  Natura,  e  grave  ospite  addetta, 
E  dispregiata  amante ,  aile  vezzose 
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Tue  forme  il  core  e  le  pupille  invano 
Supplichevole  intendo.  A  nie  non  ride 
L' aprico  margo ,  e  dall*  eterea  porta 
Il  mattutino  albor;  me  non  il  canto 
De*  colorati  augelli ,  e  non  de*  faggi 
11  murmure  saluta  :  e  dove  ail*  ombra 
Degl*  inchinati  salici  dispiega 
Candido  rivo  il  puro  seno,  al  mio 
Lubrico  pié  le  flessuose  linfe 
Disdegnando  sottragge, 
E  preme  in  fuga  l*  odorate  spiaggCt 

Quai  fallo  mai ,  quai  si  nefando  eccesso 
Macchionmii  anzi  il  natale,  onde  si  torvo 
Il  ciel  mi  fosse  e  di  fortuna  il  volto? 
In  cbe  peccai  bambina ,  allor  che  ignara 
Di  misfatto  è  la  vita,  onde  poi  scemo 
Di  giovinezza,  e  disBorato,  al  fuso 
Deir  indomita  Parca  si  volvesse 
11  ferrigno  mio  stame?  Incaute  voci 
Spande  il  tuo  labbro  :  i  destinati  eventi 
Move  arcano  consiglio.  Arcano  è  tutto, 
Fuor  che  il  nostro  dolor.  Negletta  proie 
Nascemmo  al  piamo ,  e  la  ragione  in  grembo 
De'  celesti  si  posa.  Oh  cure ,  oh  speme 
De'  più  verd'  anni  !  Aile  sembianze  il  Padre , 
Allé  amené  sembianze  eterno  regno 
Diè  nelle  genti;  e  per  virili  imprese, 
Per  dotta  lira  o  canto , 
Virtù  non  luce  in  disadorno  ammanto. 

Morremo.  Il  vélo  indegno  a  terra  sparto, 
Rifuggirà  V  ignudo  animo  a  Dite, 
E  il  crudo  fallo  emenderà  del  cieco 
Dispensator  de'  casi.  E  tu  cui  lungo 
Amore  indarno ,  e  lunga  fede ,  e  vano 
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D' implacato  desio  furor  mi  strinse , 

Vivi  felice,  se  felice  in  terra 

Visse  nato  mortal.  Me  non  asperse 

Del  soave  licor  del  doglio  avaro 

Giove ,  poi  che  perîr  gF  inganni  e  il  sogiio 

Délia  mia  fanciullezza.  Ogni  più  lieto 

Giorno  di  nostra  eta  primo  s*  invola. 

Sottentra  il  morbo,  e  la  vecchiezza,  e  V  ombra 

Délia  gelida  morte.  Ecco  di  tante 

Sperate  palme  e  dilettosi  errori , 

Il  Tartaro  m' avanza  ;  e  il  prode  ingegno 

Han  la  tenaria  Diva, 

Ë  r  atra  notte,  e  la  silente  riva. 
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IL  PRIMO  AMORE, 


Tornami  a  mente  il  di  che  la  battaglia 
D*  amor  sentii  la  prima  volta,  e  dissi  : 
Oimè ,  se  quest*  è  amor ,  com*  ei  travaglia  ! 

Chè  gli  oechi  al  suol  tuttora  intenti  e  fissi, 
lo  mirava  colei  ch*  a  questo  core 
Primiera  il  varco  ed  innocente  aprissi. 

Âhi  corne  mal  mi  governasti ,  amore  ! 
Perché  scco  dovea  si  dolce  affetto 
Recar  tanto  desio,  tanto  dolore? 

E  non  sereno ,  e  non  intero  e  schietto , 
Anzi  pien  di  travaglio  e  di  lamento 
AI  cor  mi  discendea  tanto  diletto? 

Dimmi ,  tenero  core ,  or  che  spavento , 
Che  angoscia  era  la  tua  fra  quel  pensiero 
Presso  al  quai  t' era  noia  ogni  contento? 

Quel  pensier  che  nel  di ,  che  lusinghiero 
Ti  si  offeriva  nella  notte ,  quando 
Tutto  queto  parea  nelF  emisfero  : 

Tu  inquïeto,  e  felice  e  miserando, 
M'affaticavi  in  su  le  piume  il  fianco, 
Ad  ogni  or  fortemente  palpitando. 

E  dove  io  tristo  ed  aiïannato  e  stanco 
Gli  occhi  al  sonno  chiudea,  come  per  febre 
Rotto  e  deliro  il  sonno  venîa  manco. 

Oh  come  viva  in  mezzo  aile  ténèbre 


n.  pniMo  AHonE 
Sorgea  la  doice  imago,  e  gli  ncchi  cliiusî 
La  contempla  va  II  sottâ  aile  palpchrel 

Oh  corne  sùavissimi  (liiïusi 
Moti  pcr  r  ossa  mi-serpeano  !  oh  come 
Mille  neir  aima  iostabili,  vonrust 

Pensieri  si  volgt^an  !  qiia]  tra  le  chiome 
D'antica  sclva  zcfiro  scoirendo, 
Un  luiigo,  incerto  raormorar  ne  prome. 

E  mentrc  io  taccio,  e  mentr'  io  non  contemlo, 
Che  dicevi  o  miû  cor,  che  si  partis 
(Jiiella  per  che  penando  m  c  battendo? 

il  cuocer  non  pii'i  tosto  io  nii  sentiu 
Délia  vainpa  d'amor,  che  il  venticello 
Che  r  aleggiava ,  volossene  via. 

Sema  senno  io  giacea  sul  di  novello, 
Ë  i  destrier  che  do\ean  farml  deserto 
Battean  la  zampa  sotlo  al  patrio  ostello. 

Ed  io  timido  C  cheto  ed  inesperto, 
Vèr  Io  balcone  al  bnio  protendea 
L' orccchio  avido  e  l' occhio  îiidarno  aperlo , 

La  voce  ad  ascoltar,  se  ne  dovoa 
Di  ({uelle  labbra  uscir,  ch'  iilUma  fosse; 
La  voce,  ch'altro  il  cielo,  ahi,  mi  togliea. 

Quante  voile  plebea  voce  pRrcosse 
Il  dubiluso  orecchio,  e  un  gel  mi  prese, 
E  il  core  in  Torse  a  palpîtar  si  mosse  ! 

E  poi  che  lînalmente  mi  discese 
La  cara  voce  al  core,  e  de'  cavai 
E  délie  rote  il  romorio  s'intese; 

Orbo  rimaso  allor,  mi  rannicctiiai 
Palpitando  nel  letto  e,  chiusi  gli  occIjÎ, 
Strinsi  il  cor  con  la  mano,  e  sospirai. 

Poscîa  traendo  ï  tremuli  ginocchi 
Stupidamenlc  per  la  muta  stanza, 
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Ch*aItro  sarà ,  dicea,  che  il  cor  mi  tocchi? 

Amarissima  allor  la  ricordanza 
Locommisi  nel  petto,  e  mi  scrrava 
Ad  ogni  voce  il  core ,  a  ogni  sembianza. 

E  liinga  doglia  il  sen  mi  ricercava, 
Com'  è  quando  a  distesa  Olimpo  piove    , 
Malinconicamente  e  i  caippi  lava. 

Ned  io  ti  conoscea ,  garzon  di  nove 
E  nove  Soli ,  in  questo  a  pianger  nato 
Quando  facevi,  Amor,  le  prime  prove.. 

Quando  in  ispregio  ogni  placer ,  ne  grato 
M*  era  degli  astri  il  riso ,  o  dell*  aurora 
Quêta  il  silenzio,  o  il  verdeggiar  del  prato. 

Anche  di  gloria  amor  taceami  allora 
Nel  petto ,  cui  scaldar  tanto  solea , 
Chè  di  beltade  amor  vi  fea  dimora. 

Ne  gli  occhi  ai  noti  studi  io  rivolgea , 
E  quelli  m' apparian  vani  per  cui 
Vano  ogni  altro  désir  creduto  avea . 

Deh  come  mai  da  me  si  vario  fui , 
E  tanto  amor  mi  toise  un  aîtro  araore? 
Deh  quanto ,  in  verita ,  vani  siam  nui  ! 

Solo  il  mio  cor  piaceami ,  e  col  mio  core 
In  un  perenne  ragionar  sepolto , 
Alla  guardia  seder  del  mio  dolore. 

E  r  occhio  a  terra  chino  o  in  se  raccolto, 
Di  riscontrarsi  fuggitivo  e  vago 
Né  in  leggiadro  soffria  ne  in  turpe  volto  : 

Chè  la  illibata,  la  candida  imago 
Turbarc  egli  temea  pinta  nel  seno , 
Come  air  aure  si  turba  onda  di  lago. 

E  quel  di  non  aver  goduto  appieno 
Pentimento,  cbe  V  anima  ci  grava, 
E  il  piacer  che  passô  cangia  in  veleno , 
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Per  li  fuggiti  di  mi  stimolava 
Tuttora  il  sen  :  chè  la  vergogna  il  duro 
Suo  morso  in  questo  cor  già  non  oprava. 

Al  cielo ,  a  Yoi ,  gentili  anime ,  io  giuro 
Che  Yoglia  non  m' entré  bassa  nel  pelto , 
Ch*  arsi  di  foco  intaminaio  e  puro. 

Vive  quel  foco  ancor,  vive  V  affetto, 
Spira  nel  pensier  mio  la  bella  imago , 
Da  cui ,  se  non  céleste ,  altro  diletto 

Gianimai  non  ebbi,  e  sol  di  lei  m' appa^o. 
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XI. 

IL  PASSERO  SOLITARIO. 


D'il)  su  la  vetta  délia  torre  antica, 
Passero  solitario,  alla  campagna 
Cantando  vai  finchè  non  more  il  giorno  ; 
Ed  erra  Tarmonia  per  qnesta  valle. 
Primavera  dintorno 
Brilla  nelFaria,  e  per  li  campi  esulta, 
Si  ch'  a  mirarla  intenerisce  il  core. 
Odi  greggi  belar ,  muggire  armenti  ; 
Gli  altri  augelli  content! ,  a  gara  insieme 
Per  lo  libero  ciel  fan  mille  giri , 
Pur  festeggiando  il  lor  tempo  migliore  : 
Tu  pensoso  in  disparte  il  tutto  miri  ; 
Non  compagni ,  non  voli , 
Non  ti  cal  d*  allegria ,  schivi  gli  spassi  ; 
Canti,  e  cosi  trapassi 
Dell'  anno  e  di  tua  vita  il  più  bel  fiore. 

Oimè,  quanto  somiglia 
Al  tuo  costume  il  mio  !  Sollazzo  e  riso , 
Délia  novella  età  dolce  famiglia , 
E  te  german  di  giovinezza ,  amore , 
Sospiro  acerbo  de'provetti  giorni, 
Non  euro,  io  non  so  corne;  anzi  da  loro 
Quasi  fuggo  lontano; 
Quasi  romito ,  e  strano 
Al  mio  loco  natio , 
Passo  del  vivcr  mio  la  primavera. 
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Qnesto  giorno  cti' ornai  cède  alla  sera, 

Festeggiar  si  costuma  al  nostro  borgo. 

Odi  per  Jo  sercno  un  suon  di  squilla, 

Odi  spesso  UD  tonar  di  fferree  canne, 

Clie  rimboniba  lontan  dî  villa  in  villa. 

TuUa  veslila  a  festu 

La  gîovenlù  del  loco 

Lascia  le  case,  e  per  le  vie  si  spande; 

E  mira  ed  è  inirata ,  e  in  cor  s' allegra. 

lo  solitario  in  ({uesta 

Ttimota  parte  alla  campagna  uscendo. 

Ogni  diletlo  e  gioco 

Indugio  in  altro  tempo:  e  inlunto  il  giiardo 

Sicso  neir  aria  nprim 

Mi  fere  il  Sol  che  tra  lontani  monli, 

Dopo  il  giorno  sereno, 

Cadendo  si  dilegua,  e  par  cbe  dica 

Ciie  la  beata  gioventù  vîcn  meno. 

Tu,  solingo  augellin,  venuto  a  snra 
Del  viver  che  daranuo  a  te  le  stelle, 
Certo  del  tuo  costume 
Non  ti  dorrai:  cbè  di  natura  è  friitto 
Ogni  vostra  vaghesKa. 
A  me,  se  di  vecchieiïa 
La  delestala  soglia 
Evitar  nonimpetro, 

Quando  miiti  questi  occbi  ail'  ailrui  core, 
E  lor  lia  vôto  il  raondo,  e  il  di  futuro 
Del  di  présente  piij  noioso  e  tetro, 
Chepairà  di  tal  voglia? 
Che  di  qufst'anni  miel?  che  di  mestesso? 
Ahi  |tentirommi ,  e  spesso, 
Ma  sconsolato,  volgerommi  indietro. 
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XII. 


L'  INFINITO. 


Sempre  caro  mi  fu  qnest*  ermo  colle , 
E  questa  siepe,  che  da  tanta  parte 
Deir  ultimo  orizzonte  il  guardo  esclude. 
Ma  sedendo  e  mirando ,  interminati 
Spazi  di  là  da  quella,  e  sovrumani 
Silenzi,  e  profondissima  quïete 

10  nel  pensier  mi  fîngo  ;  ove  per  poco 

11  cor  non  si  spaiira.  Ë  corne  il  vento 
Odo  stormir  tra  queste  piante,  io  quello 
Infinito  silenzio  a  questa  voce 

Vo  comparando:  e  mi  sowien  Y  eterno, 

E  le  morte  stagioni,  e  la  présente 

E  viva,  e  il  suon  di  lei.  Cosi  tra  questa 

Immensité  s' annega  il  pensier  mio  ; 

E  il  naufragar  m'  è  dolce  in  questo  mare. 


-■•• 


LA   SERA   DEL    Dl    Dl    FESTA, 


Doice  e  chiara  è  la  nnlle  e  sPnM  vento, 
E  qiieta  sovra  i  tfll^  e  in  mezzo  agli  opti 
Posa  ta  luna,  e  di  lontaii  rivela 
Serena  ogni  montagna.  0  donna  mia, 
Già  tace  ogni  sentiero,  e  pei  bajcont 
Rara  tniluce  la  noUurna  lampa: 
Tu  dormi,  chè  t'accolse  agevol  sonno 
Nelle  tue  chete  stanzc;  e  non  ti  mordn 
Cura  nessiina  ;  e  gîli  non  sai  ne  pensi 
Quanta  piaga  m'  apristi  in  mezzo  al  ppltu. 
Tu  dormi  ;  io  questo  ciel ,  che  si  bunigno 
Appare  in  vista,  a  salutar  m'atTaccio, 
E  r  antica  natura  onniposscnte, 
Clie  mi  fcce  ail'  alîaniio.  A  tR  la  speme 
Nego,  mï  clisse,  anche  la  spirne;  e  d'allro 
Non  brillin  gli  occhi  tiioî  se  non  di  pianlo. 
Oueslo  dl  fu  solenne:  or  da'  IrasluUi 
Prendi  riposo  ;  e  forsc  ti  rimembra 
In  sogno  a  quanti  oggi  piacesti,  e  quanti 
Piacqiiero  a  te:  non  lo,  non  già  ch'io  speri, 
A!  pcïnsier  6  ricorro.  Inlanio  io  cbieggn 
Quanto  a  viver  mi  resli,  e  qui  per  tcrru 
Mi  getto,  e  grido ,  e  l'remo.  0  giorni  orrciidi 
In  cos)  veriJp,  etaile!  Alii,  per  la  via 
Odo  non  lunge  il  soliLario  caiilo 


LA  SERA   DEL  DI  DI  FESTA.  81 

Dell*  artigian,  che  riede  a  tarda  notte, 
Dopo  i  sollazzi ,  al  suo  povero  ostello  ; 
E  fieramente  mi  si  stringe  il  core, 
Âl  pensar  corne  tutto  al  monde  passa , 
E  quasi  orma  non  iascia.  Ecco  è  fuggito 
11  di  festivo,  ed  al  festivo  il  giorno 
Volgar  succède ,  e  se  ne  porta  il  tempo 
Ogni  umano  accidente.  Or  dov*  è  il  suono 
Di  que'  popoli  antichi?  or  dov'  è  il  grido 
De'  nostri  avi  famosi ,  e  il  grande  impero 
Di  quella  Boma ,  e  l' armi ,  e  il  fragorio 
Che  n'  andô  per  la  terra  e  Y  oceâno? 
Tutto  è  pace  e  silenzio ,  e  tutto  posa 
11  mondo,  e  più  di  lor  non  si  ragiona. 
Nella  mia  prima  età ,  quando  s' aspetta 
Bramosamente  il  di  festivo ,  or  poscia 
Ch'  egli  era  spento,  io  doloroso,  in  veglia, 
Premea  le  piume  ;  ed  alla  tarda  notte 
Un  canto  che  s  udia  per  li  sentieri 
Lontanando  morire  a  poco  a  poco, 
Già  similmente  mi  stringeva  il  core. 


•«•■ 


LBOPABDi    Opère.  —  i. 


là 
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ALLA    LUNA. 


0  grazïosa  luna,  io  mi  rammento 
Che,  or  volge  l*  anno,  sovra  questo  colle 

10  venfa  pien  d' angoscia  a  rimirarti: 
E  tu  pendevi  allor  su  quella  selva 
Siccome  or  fai ,  che  tutta  la  rischiari. 
Ma  nebuloso  e  tremulo  dal  pianto 
Che  mi  sorgea  sul  ciglio ,  aile  mie  luci 

11  tuo  volto  apparia,  chè  travagliosa 
Era  mia  vita:  ed  è,  ne  cangia  stile, 
0  mia  diletta  luna.  E  pur  mi  giova 
La  ricordanza,  e  il  noverar  l' etate 

Del  mio  dolore.  Oh  come  grato  occorre 
Nel  tempo  giovanil ,  quando  ancor  lungo 
La  speme  e  brève  ha  la  memoria  il  corser 
Il  rimembrar  délie  passate  cose , 
Âncor  che  triste,  e  che  V  atTanno  duri 
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XV. 

IL    SOGNO. 


Era  il  mattino ,  e  tra  le  chiuse  imposte 
Per  lo  balcone  insinuava  il  Sole 
Nella  mia  cieca  stanza  il  primo  albore  ; 
Qiiando  in  sul  tempo  che  più  lieve  il  sonno 
Ë  più  soave  le  pupille  adombra, 
Stettemi  allato  e  riguardommi  in  viso 
Il  simulacro  di  colei  che  amore 
Prima  insegnommi ,  e  poi  lasciommi  in  pianto . 
Morta  non  mi  parea,  ma  trista,  e  quale 
Degl'  infelici  è  la  sembianza.  Al  capo 
Âppressommi  la  destra ,  e  sospirando , 
Vivi,  mi  disse,  e  ricordanza  alcuna 
Serbi  di  noi?  Donde,  risposi,  e  come 
Vieni,  o  cara  beltà?  Quanto,  deh  quanto 
Di  te  mi  dolse  e  duol!  né  mi  credea 
Che  risaper  tu  lo  dovessi  ;  e  questo 
Facea  più  sconsolato  il  dolor  mio. 
Ma  sei  tu  per  lasciarmi  un'  altra  volta? 
lo  n'  ho  gran  tema  Or  dimmi,  e  che  t'  av venue? 
Sei  tu  quella  di  prima?  E  che  ti  strugge 
Intemamente?  Oblivïone  ingombra 
I  tuoi  pensieri,  e  gli  avviluppa  il  sonno; 
Disse  colei.  Son  morta,  e  mi  vedesti 
L' ultima  volta,  or  son  più  lune.  Immonsa 
Doglia  m*  oppresse  a  queste  voci  II  çeUo^. 
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Ella  segui  :  nel  fior  degli  anni  estinta , 

Quand'  c  il  viver  più  doice ,  e  pria  che  il  core 

Certo  si  renda  com*  è  tutta  indarno 

L' iimana  speme.  A  desiar  colei 

Che  d*  ogni  aifanno  il  tragge,  ha  poco  andare 

L' egro  mortal  ;  ma  sconsolata  arriva 

La  morte  ai  giovanetti,  e  duro  è  il  fato 

Di  quella  speme  che  solterra  è  spenia. 

Vano  è  saper  quel  clie  natura  asconde 

Agi*  inesperti  délia  vita,  e  molto 

Air  immatura  sapïenza  il  cieco 

Dolor  prévale.  Oh  sfortunata,  oh  cara, 

Taci,  taci,  diss*io,  chè  tu  mi  schianti 

Con  questi  detti  il  cor.  Dunque  sei  morta , 

0  mia  dilctta ,  ed  io  son  vivo ,  ed  era 

Pur  fisso  in  ciel  che  quei  sudori  estremi 

Cotesta  cara  e  tenerella  salma 

Provar  dovesse ,  a  me  restasse  intera 

Questa  misera  spoglia?  OIi  quante  volte 

In  ripensar  che  piîi  non  vivi ,  e  mai 

Non  avverrà  ch'  io  ti  ritrovi  al  mondo , 

Creder  nol  posso!  Ahi  ahi,  che  cosa  è  qucsta 

Che  morte  s*  addimanda?  Oggi  pcr  prova 

Intenderlo  potessi,  e  il  capo  inerme 

Agli  atroci  del  fato  odii  sottrarre  ! 

Giovane  son,  ma  si  consuma  e  perde 

La  giovanezza  mia  come  vecchiezza  ; 

La  quai  pavento,  e  pur  m' è  lunge  assai. 

Ma  poco  da  vecchiezza  si  discorda 

11  fior  deir  età  mia.  Nascemmo  al  pianto, 

Disse ,  ambcdue  ;  félicita  non  rise 

Al  viver  nostro  ;  e  dilettossi  il  cielo 

De*  nostri  affanni.  Or  se  di  pianto  il  ciglio, 

Soggiunsi,  e  di  pallor  velato  il  viso 
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Per  la  tua  dipartita ,  e  se  d*  angoscia 

Porto  gravido  il  cor;  dimmi:  d*amore 

Favilla  alcuna ,  o  di  pietà ,  giammai 

Verso  il  misero  amante  il  cor  t*  assalse 

Mentre  vivesti?  lo  disperando  allora 

E  sperando  traea  le  notti  e  i  giorni; 

Oggi  nel  vano  dnbitar  si  stanca 

La  mente  mia.  Che  se  una  volta  sola 

Dolor  ti  strinse  di  mia  negra  vita, 

Non  mel  celar,  ti  prego,  e  mi  soccorra 

La  rimeml)ranza  or  che  il  futuro  è  tolto 

Ai  nostri  giorni.  E  quella:  ti  conforta, 

0  sventurato.  lo  di  pietade  avara 

Non  ti  fui  mentre  vissi,  ed  or  non  sono, 

Chè  fui  misera  anch'  io.  Non  far  querela 

Di  questa  infelicissima  fancinlla. 

Per  le  sventure  nostre,  e  per  V  amore 

Che  mi  struggc ,  csclamai  ;  per  lo  diletto 

Nome  di  giovanczza  e  ia  perduta 

Speme  dei  nostri  di,  concedi,  o  cara, 

Che  la  tua  destra  io  tocchi.  Ed  ella,  in  alto 

Soave  e  tristo,  la  porgeva.  Or  mentre 

Di  baci  la  ricopro ,  e  d*  alTannosa 

Dolcezza  palpitando  ail'  anciante 

Seno  la  stringo,  di  sudore  il  volto 

Fcrveva  e  il  petto,  nelle  fiuici  stava 

La  voce,  al  guardo  traballava  il  giorno. 

Quando  colei  teneramcnte  aiîissi 

Gli  occhi  negU  occhi  miei,  già  scordi,  o  carn, 

Disse,  che  di  beltà  son  fatta  ignuda? 

E  tu  d*  amore,  o  sfortunato,  indarno 

Ti  scaldi  e  frémi.  Or  fmalmente  addio. 

Nostre  misère  menti  c  nostre  salme 

Son  disgiunte  in  eterno.  A  me  non  vivi, 
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E  mai  più  non  vivrai  :  già  ruppe  il  fato 
La  fe  che  mi  giurasti.  ÂUor  d' angoscia 
Gridar  volendo,  e  spasimando,  e  pregne 
Di  sconsolato  pianto  le  pupille , 
Dal  sonno  mi  disciolsi.  Ella  negli  occhi 
Pur  mi  restava ,  e  nell*  incerto  raggio 
Del  Sol  vederla  io  mi  credeva  ancora. 


87 


Xlft. 

LA  VITA  SOLITARIA. 


La  mattuiina  pioggia ,  allor  che  V  aie 
Battendo  esulta  nella  chiusa  stanza 
La  gallinella ,  ed  al  balcon  s*  aiîaccia 
L' abitator  de'  campi ,  e  il  Sol  che  nasce 
I  suoi  tremoli  rai  fra  le  cadenti 
Stille  saetta ,  alla  capanna  mia 
Dolcemente  picchiando,  mi  risveglia; 
E  sorgo,  e  i  lievi  nugoletti,  e  il  primo 
Degli  aiigelli  susurro ,  e  l' aura  fresca , 
E  le  ridenti  piagge  benedico  : 
Poichè  voi,  cittadine  infauste  mura, 
Vidi  e  conobbi  assai ,  là  dove  segue 
Odio  al  dolor  compagno  ;  e  doloroso 
lo  vivo ,  e  tal  morrô ,  deh  tosto  !  Alcuna 
Benchè  scarsa  pietà  pur  mi  dimostra 
Natura  in  questi  lochi,  un  giorno  oh  quanlo 
Verso  me  più  cortese  !  E  tu  pur  volgi 
Dai  miseri  lo  sguardo  ;  e  tu ,  sdegnando 
Le  sciagure  e  gli  aifanni ,  alla  reina 
Félicita  servi,  o  natura.  In  cielo, 
In  terra  amico  agi'  infelici  alcuno 
E  rifugio  non  resta  altro  che  il  ferro. 

Talor  m' assido  in  solitaria  parte, 
Sovra  un  rialto ,  al  margine  d'  un  lago 
Di  taciturne  piantc  incoronato. 
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Ivi,  quando  il  meriggio  in  ciel  si  vohe, 
La  sua  tranquilla  imago  il  Sol  dipin^c, 
Ed  erbu  o  foglia  non  si  crollu  al  vcnlo, 
Ë  non  onJa  incresparsi,  e  non  cîcala 
Stridcr,  ne  battcr  peona  augello  in  raïuo  ; 
Né  farfalla  ronzar,  ne  voce  o  moto 
Ua  pressa  ne  da  lunge  odi  ne  vedî. 
Tien  qoellf!  rive  attissima  qnïele; 
Ond'  io  quasi  me  stesso  o  il  mondo  obblio 
Sedeudo  imraoto;  e  già  mi  par  che  sciolle 
Giacclan  le  memhra  mie,  ne  spirto  o  senso 
Più  le  commova,  e  lor  quïete  antica 
Co'  silenzi  del  loca  si  confonda. 

Amore,  amore,  assai  lungi  volasti 
Oal  petto  inio,  clie  fu  si  caido  un  giorno. 
Ami  revente.  Con  sua  fredda  mano 
Ld  strinse  ta  sciaura,  e  in  gliiaccio  é  volto 
Ne!  fior  degli  anni.  Mi  sowien  del  tempo 
CliR  mi  sceodesti  in  seno.  Era  quel  dolce 
E  irrevocatiil  tempo ,  allor  che  s"  âpre 
Al  guardo  giovanil  iguesta  infelicc 
Scena  del  mondo ,  e  gii  sorride  in  vista 
Di  paradiso.  Al  garzoncello  il  core 
Di  vergine  speranza  e  di  desio 
Balza  nel  petto  ;  c  già  s' accinge  ail'  opra 
Di  c|uesta  vita  corne  a  danza  o  gioco 
Il  misero  mortal.  Ma  non  si  toslo , 
Amor,  di  le  m' accorsi,  e  il  viver  mio 
Fortuna  avea  già  rotto,  ed  a  qucsti  occlii 
Non  altro  convenia  che  il  pianger  seniprt;. 
Pur  se  talvolta  per  te  piagge  apriche. 
Su  la  tacita  aurora  o  quando  al  sole 
Brillano  i  tetli  e  i  pnggi  e  le  campagne, 
Sfontro  di  vaga  donzellelta  il  viso; 
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0  qualor  nella  placida  quïete 
D' estiva  notte ,  il  vagabondo  passo 
Di  rincontro  aile  ville  soffermando , 
L*enna  terra  contemplo,  e  di  fanciulla 
Che  air  opre  di  sua  man  la  notte  aggiunge 
Odo  sonar  nelle  romite  stanze 
L' arguto  canto  ;  a  palpitar  si  move 
Questo  mio  cor  di  sasso:  ahi,  ma  ritoriia 
Tosto  al  ferreo  sopor;  ch*  è  fatto  esirano 
Ogni  moto  soave  al  petto  mio. 

0  cara  luna,  al  cui  tranquille  raggio 
Danzan  le  lepri  nelle  selve  ;  e  duolsi 
Alla  mattina  il  cacciator,  che  trova 
L*  orme  intricate  e  false ,  e  dai  covili 
Error  varie  lo  svia  ;  salve ,  o  benigna 
Délie  notti  reina.  Infeste  scende 
Il  raggio  tuo  fra  macchie  e  balze  o  dentro 
Â  deserti  editici ,  in  su  1*  acciaro 
Del  pallido  ladron  ch*  a  teso  orecchio 
11  fragor  délie  rote  e  de'  cavalli 
Da  lungi  osserva  o  il  calpesiio  de'  piedi 
Sulla  tacita  via  ;  poscia  improvviso 
Col  suon  deir  armi  e  con  la  rauca  voce 
E  col  funereo  ceffo  il  core  agghiaccia 
Al  passegger,  cui  semivivo  e  nudo 
Lascia  in  brève  tra'  sassi.  Infeste  occorre 
Per  le  contrade  cittadine  il  bianco 
Tuo  lume  al  drudo  vil ,  che  degli  alberghi 
Va  radendo  le  mura  e  la  sécréta 
Ombra  seguendo,  e  resta,  e  si  spaura 
Délie  ardenti  lucerne  e  dcgii  aperti 
Balconi.  Infeste  aile  malvage  menti  : 
A  me  sempre  bcnigno  il  tuo  cospetto 
Sarà  per  queste  piagge ,  ove  non  altro 
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Che  lieti  colli  e  spaziosi  campi 

M*  apri  alla  vista.  Ed  ancor  io  soleva, 

Bench'  innocente  io  fossi ,  il  tuo  vezzoso 

Raggio  accusar  negli  abitati  lochi, 

Quand'  ei  m' offriva  al  guardo  umano ,  e  quando 

Scopriva  umani  aspetti  al  guardo  mio. 

Or  sempre  loderoUo ,  o  ch'  io  ti  miri 

Veleggiar  tra  le  nubi ,  o  che  serena 

Dominatrice  dell*  etereo  campo, 

Questa  flebil  riguardi  umana  sede. 

Me  spesso  nvedrai  solingo  e  muto 

Errar  pe*  boschi  e  per  le  verdi  rive, 

0  seder  sovra  1*  erbe ,  assai  contento 

Se  core  e  lena  a  sospirar  m*  avanza. 
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xwn. 

CONSALVO. 


Presso  alla  fin  di  sua  dimora  in  terra , 
Giacea  Consalvo  ;  disdegnoso  un  tempo 
Del  suo  destino,  or  già  non  più,  chè  a  mczzo 
Il  quinto  lustro ,  gli  pendea  snl  capo 
Il  sospirato  obblio.  Quai  da  gran  tempo, 
Cosi  giacea  nel  funeral  suo  giorno 
Dai  più  diletti  amici  abbandonato  : 
Ch*  amico  in  terra  a  lungo  andar  nessuno 
Resta  a  coluî  che  délia  terra  è  schivo. 
Pur  gli  era  al  fianco ,  da  pietà  condotta 
A  consolare  il  suo  deserto  stato , 
Quella  che  sola  e  sempre  eragli  a  mente, 
Per  divina  beltà  famosa  Elvira  ; 
Conscia  del  suo  poter,  conscia  che  un  guardo 
Suo  lieto ,  un  detto  d*  alcun  dolce  asperso , 
Ben  mille  volte  ripetuto  e  mille 
Nel  costante  pensier ,  sostegno  e  cibo 
Esser  solea  dell*  infelice  amante  : 
Benchè  nuUa  d*  amor  parola  udita 
Avess'  ella  da  lui.  Sempre  in  quell'  aima 
Era  del  gran  desio  stato  più  forte 
Un  sovrano  timor.  Cosi  1*  avea 
Fatto  schiavo  e  fanciullo  il  troppo  amore. 

Ma  ruppe  alfm  la  morte  il  nodo  antico 
Alla  sua  lingua.  Poicliè  certi  i  segni 


Senlentlo  dî  quel  ill  clie  ruom  discioglifi, 
Lei,  già  mossa  a  partir,  presa  per  mano, 
E  quelle  man  bliinchlssima  slringeodo, 
Disse;  lu  parti,  c  l'ora  ornai  tî  sForza: 
Elvira,  addio.  Non  ti  vedrù,  ch'io  creda, 
Un'altra  volta.  Or  dunqiie  addio.  Ti  rfiiiio 
Qiial  maggior  grazia  mai  délie  tue  cure 
Dar  po33a  il  tabbro  mio.  Preinio  daratti 
Clii  piià,  sn  priiniio  ai  pîi  diil  ciel  si  rende. 
Impallidfa  la  bella,  e  il  petto  anelo 
Uderido  le  si  t'ea:  tliè  srmpre  stringe 
Air  iiomo  il  cor  dogliosamente ,  ancora 
Ch'  estranio  sia,  cUi  si  diparte,  e  dicc 
Addio  per  aeraprc.  E  contradfSir  voleva , 
Dissimitbndo  I'  appressar  del  falo , 
Al  moribontlo.  Ma  il  suo  dir  prévenue 
Quegli,  e  soggiiinse:  deslala,  e  moltn. 
Corne  sai,  ripre^ata  a  me  discende, 
Non  temula,  la  morte;  e  licto  apparmi 
QiiDsto  ferai  mio  di-  Pesaini,  è  vero, 
Che  te  perdo  per  sempre.  Oimè  per  sempre 
Parto  da  te.  Mi  si  dîvide  il  core 
In  questo  dir.  Più  non  vedrô  quegli  occin, 
Ne  U  tua  voce  iiilro!  Dimmi;  ma  pria 
Di  lasciamii  in  etcrno,  Elvira,  un  bai'io 
Non  verrai  tu  donarroi?  un  liacio  solo 
In  tntlo  il  viver  mio?  Grazia  ch'  ci  chiegga 
Non  si  noga  a  cliï  miior.  Né  gi?i  Viintarini 
Polrô  det  dono,  îo  semiapento,  a  ciii 
Straniera  man"  le  labbra  oggi  fra  poto 
Eternamente  chitiderà.  Cii>  detto 
Con  un  soEpiro,  sil'odorata  destra 
Le  fredde  labbra  aupplir.ando  alTîssc. 
Sti'tle  sosppsa  e  pciisirrusa  in  nLlo 
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La  bellissima  donna  ;  e  fiso  il  guardo , 
Di  mille  vezzi  sfavillante ,  in  quello 
Tenea  dell'  infelice,  ove  ï  estrema 
Lacrima  rilucea.  Né  dielle  il  core 
Di  sprezzar  la  dimanda ,  e  il  mesto  addio 
Rinacerbir  col  niego  ;  anzi  la  vinse 
Misericordia  dei  ben  noti  ardori. 
E  quel  volto  céleste,  e  quella  bocca, 
Già  tanto  desiata,  e  per  molt'  anni 
Argomento  di  sogno  e  di  sospiro  y 
Dolcemente  appressando  al  volto  afflitto 
E  scolorato  dal  mortale  aiïanno, 
Più  baci  e  più,.tutta  benigna  e  in  vista 
D' alta  pietà ,  su  le  convulsé  labbra 
Del  trepido,  rapito  amante  impresse. 
Che  divenisti  allor?  quali  appariro 
Vita,  morte,  sventura  agli  occhi  tiioi, 
Fuggitivo  Consalvo?  Egli  la  mano, 
Ch'ancor  tenea,  délia  diletta  Elvira 
Postasi  al  cor ,  che  gli  ultimi  battea 
Palpiti  délia  morte  e  dell*  amore , 
Oh ,  disse ,  Elvira ,  Elvira  mia  !  ben  sono 
In  su  la  terra  ancor;  ben  quelle  labbra 
Fur  le  tue  labbra ,  e  la  tua  mano  io  stringo  ! 
Ahi  vision  d'  estinto,  o  sogno,  o  cosa 
Incredibil  mi  par.  Deh  quanto,  Elvira, 
Quanto  debbo  alla  morte  !  Ascoso  innanzi 
Non  ti  fu  r  amor  mio  per  alcun  tempo  ; 
Non  a  te ,  non  altrui  ;  chè  non  si  cela 
Vero  amore  alla  terra.  Assai  palese 
Agli  atti ,  al  volto  sbigottito ,  agli  occhi , 
Ti  fu:  ma  non  ai  detti.  Ancora  e  sempre 
Muto  sarebbe  1*  infmito  aiTetto 
Che  governa  il  cor  mio ,  se  non  Y  avcsse 


Fatto  ardilo  il  raorir.  Morrà  contento 
Del  mio  destino  ornai,  ne  più  mi  dolgo 
Ch'aprii  le  luci  at  di.  Non  vissi  indarno, 
Poscia  che  quella  bocca  alla  mia  bocca 
Prenier  fu  dato.  Anzi  felioe  estime 
La  sorte  mia.  Due  cose  belle  ha  il  inondo: 
Araore  e  morte.  AI!'  una  il  ciel  mi  guida 
In  sul  Qor  dell'  età;  nell'  altro,  assai 
Fortunato  mi  tengo.  Ah,  se  una  volta, 
Solo  una  volta  il  luiigo  amor  quïeto 
Ë  pago  avessi  tu ,  fiira  la  terra 
Fatta  quindi  per  sempre  un  paradiso 
Ai  cangiali  occhi  raiei.  Fin  la  vecchiezua, 
L'abborrita  vecchîezza,  avrei  sofTevto 
Con  riposalo  cor:  cbè  a  sostenlarla 
Baslato  sempre  il  rimembrar  sarebbe 
D' un  solo  istunte,  e  il  dir:  felice  io  loi 
Sovra  tutti  i  feUci.  Ahi,  ma  cotaiito 
lisser  beato  non  consente  il  ciel o 
A  nalura  tcrrena.  Amur  tant'  oltre 
Non  è  dato  con  gioia.  E  ben  per  palto 
In  poter  del  carnelice  ai  flagelli, 
Aile  ruote ,  aile  taci  ilo  volando 
Sacei  dalte  lue  bracda  ;  e  ben  discpso 
Ncl  paventato  senapiterno  Ecempio. 

0  Elvira,  Elvira,  ob  lui  felice,  ob  sovra 
Griramorlali  beato,  a  cui  tu  sohiuda 
Il  sorrlso  d"  amor  !  l'elice  appresso 
Chi  per  te  sparga  con  la  vita  il  sangue! 
Uce,  lice  al  mortal,  non  è  già  sogno 
Corne  Btimai  gran  tempo,  ahî  lice  în  terra 
Provar  félicita.  Cio  seppi  il  giorno 
Che  tiso  io  ti  mirai.  Ben  per  mia  morte 
Oucsto  m'  DCcadde.  E  non  perô  quel  giorno 
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Con  certo  cor  giammai,  fra  tante  ambasce, 
Quel  fiero  giorno  biasimar  sostenni. 

Or  tu  vivi  beata ,  e  il  mondo  abbella , 
Elvira  mia,  col  tuo  semblante.  Alcuno 
Non  t' araerà  quant'  io  t*  amai.  Non  nasce 
Un  altrettale  amor.  Quanto ,  deh  quanto 
Dal  misero  Consalvo  in  si  gran  tempo 
Chiamata  fosti ,  e  lamentata ,  e  pianta  ! 
Corne  al  nome  d*  Ëlvira ,  in  cor  gelando , 
Impallidir  ;  come  tremar  son  uso 
Air  amaro  calcar  délia  tua  soglia , 
Â  quella  voce  angelica ,  ail*  aspetto 
Di  quella  fronte,  io  ch*  al  morir  non  tremo! 
Ma  la  lena  e  la  vita  or  vengon  meno 
Agli  accenti  d' amor.  Passato  è  il  tempo , 
Ne  questo  di  rimemorar  m' è  dato. 
Ëlvira,  addio.  Con  la  vital  favilla 
La  tua  diletta  immagine  si  parte 
Dal  mio  cor  finalmente.  Addio.  Se  grave 
Non  ti  fu  quest'  affetto ,  al  mio  feretro 
Dimani  ail*  annottar  manda  un  sospiro. 

Tacque:  ne  molto  andô,  che  a  lui  col  suono 
Manc6  Io  spirto  ;  e  innanzi  sera  il  primo 
Suo  di  felice  gli  fuggîa  dal  guardo. 


XTIII. 

ALLA  SUA  DONNA. 


Cura  beltà  clie  amore 
Lunge  m' inspiri  o  nascorideiiilo  il  viso, 
Fuor  se  nel  sonno  il  core 
Ombra  diva  mi  sctioli , 
0  ne' camp!  ove  splenJn 
Più  vago  il  giorno  e  Ai  natiira  il  riso; 
forsË  tu  i'  innocente 
Secol  lieasti  che  dall'  oro  ha  nome 
Or  lave  intra  la  gente 
Anima  voli?  o  le  la  sorte  avara 
Ch'a  noi  t'asconde,  agti  uvvenir  prépara? 

Viva  mirarti  omai 
Nulla  spene  m'avanza; 
S' allor  non  fosse ,  allor  ciie  ignudo  e  solo 
Per  noTO  calle  a  peregrina  stanza 
Verra  lo  spirto  raio.  Già  sul  novetio 
Aprir  di  mia  giornata  incerta  e  bniiia, 
Te  Tialrioe  in  questo  arido  suolo 
lo  mi  pensai.  Ma  non  é  cosa  in  terra 
Che  ti  somigli  ;  e  s' anco  pari  alcuna 
Ti  fosse  al  volto,  agli  atti,  alla  favetia, 
l^aria,  cosi  conforme,  assai  men  bella. 

Fra  cotanto  dolore 
Quanto  aU'umana  età  propose  il  fato, 
Se  vera  e  i|i]ale  il  mio  pensier  ti  pinge, 


î 


ALLA  SUA  DONNA.  97 

Âlcun  t*  amasse  in  terra,  a  lui  pur  fora 
Questo  viver  beato  : 
E  ben  chiaro  vegg*  io  siccome  ancora 
Seguir  loda  e  virtù  quai  ne*  prim'  anni 
L*  amor  tuo^mi  farebbe.  Or  non  aggiunse 

0  ciel  nuUo  conforte  ai  nostri  affanni; 
E  teco  la  mortal  vita  saria 

Simile  a  quella  che  nel  cielo  india. 

Per  le  valli ,  ove  suona 
Del  faticoso  agricoltore  il  canto, 
Ed  io  seggo  e  mi  lagno 
Del  giovanile  error  che  m' abbandona  ; 
E  per  li  poggi ,  ov*  io  rimembro  e  piaguo 

1  perduti  desiri ,  e  la  perduta 
Speme  de'  giomi  miei;  di  te  pensando 
Â  palpitar  mi  sveglio.  E  potess*  io, 

Nel  secol  tetro  e  in  questo  'àer  nefando , 

L' alta  specie  serbar  ;  chè  d^*  imago , 

Poi  che  del  ver  m*  è  tolto,  assai  m' appago. 

Se  dell*  eteme  idée 
L*  una  sei  tu ,  cui  di  sensibil  forma 
Sdegni  1*  etemo  senno  esser  vestita, 
E  fra  caduche  spoglie 
Provar  gli  affanni  di  funerea  vita; 
0  s*  altra  terra  ne'  superni  giri 
Fra*iiiondi  innumerabili  t*accoglie, 
E  più  vaga  del  Sol  prossima  Stella 
T*  irraggia,  e  più  benigno  etere  spiri; 
Di  qiia  dove  son  gli  anni  infausti  e  brevi, 
Questo  d*  ignoto  amante  inno  ricevi. 


f.|iopARi>i.  Opère,  —  \ 
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Qucsto  alTannoso  e  travaglialo  sonno 
Che  noi  vilâ  notniam,  corne  sopportî, 
Pepoli  niio?  dt  cbe  speranze  il  core 
Vai  sostentando?  in  che  pensierî,  in  quanto 
0  gioconde  o  moleste  opre  dispensi 
L'ozio  che  li  lasviâr  gh  avi  rerDolî, 
Grave  retaggio  e  faticoso?  Ë  tulta, 
1d  ogni  umaiio  stato,  ozio  la  vita, 
Se  quell'oprar,  quel  procurar  che  a  degno 
Obbietto  non  intende,  o  che  ail'  intento 
Giugner  mai  non  potria,  ben  si  conviene 
Oïïoso  nomar.  La  schiera  indiititre 
Gui  franger  glèbe  o  curar  piante  e  greggi 
Vcde  l'alba  tranqiiitla  e  vede  il  vespro. 
Se  oziosa  dirai,  da  che  sua  vila 
È  pcr  campar  la  vita,  e  per  se  sola 
La  vita  ail'  uom  non  ha  pregio  nessuno, 
Dritto  e  vero  dirai.  Le  notti  e  i  giomi 
Tragge  in  ozio  il  nocchiero  ;  oiio  il  perenne 
Sudar  nelle  officine,  ozio  le  veggiiie 
Son  de'guerrîeri  e  il  perigliar  neil'arnii; 
E  II  meruataiite  avare  in  ozio  vive: 
Chè  non  a  ae,  non  ad  altrui,  la  b<dla 
Fuliuiià,  ciii  solo  agogna  e  cerua 
La  nalura  inortal ,  veruno  aciiuisla 
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Per  cura  o  per  sudor,  vegghia  o  periglio. 

Pur  tir  aspro  désire  onde  i  mortali 

Già  sempre  infin  dal  di  che  il  mondo  nacque 

D*  esser  beati  sospiraro  indarno , 

Di  medicina  in  loco  apparecchiatc 

Nella  vita  infelice  avea  natura 

Nécessita  diverse,  a  oui  non  senza 

Opre  e  pensier  si  prowedesse,  e  pieno, 

Poi  che  lieto  non  pu5,  corresse  il  giorno 

Âli*  umana  famiglia  ;  onde  agitato 

E  confuso  il  desio ,  men  loco  avesse 

Âl  travagliame  il  cor.  Cosi  de'  bruti 

La  progenie  infinita,  a  cui  pur  solo, 

Ne  men  vano  che  a  noi,  vive  nel  petto 

Desio  d' esser  beati;  a  quelle  intenta 

Che  a  lor  vita  è  mestier,  di  noi  men  tristo 

Condur  si  scopre  e  men  gravoso  il  tempo , 

Né  la  lentezza  accagionar  delF  ore. 

Ma  noi ,  che  il  viver  nostro  alFaltrui  mano 

Proweder  commettiamo,  una  più  grave 

Nécessita ,  cui  proweder  non  puote 

Âltri  che  noi ,  già  senza  tedio  e  pena 

Non  adempiam:  necessitate,  io  dico, 

Di  consumar  la  vita:  iniproba,  invitta 

Nécessita,  cui  non  tesoro  accolto, 

Non  di  greggi  dovizia ,  o  pingui  campi , 

Non  aula  puote  e  non  purpureo  manto 

Sottrar  V  umana  proie.  Or  s*  altri,  a  sdegno 

I  vôti  anni  prendendo,  e  la  superna 

Luce  odiando ,  V  omicida  mano , 

1  tardi  fati  a  prévenir  condotto , 

In  se  stesso  non  torce;  al  duro  morso 

Délia  brama  insanabile  che  invano 

Félicita  richiede ,  csso  da  tutti 


Lati  ccrcando,  mille  inetlicsci 
Meiiicine  procauda,  ond»  qncU'una 
Gui  natiira  apprestà,  mal  si  compensa. 

Lui  dulle  vesti  e  délie  cbîome  il  ciilto 
E  degli  alti  e  dei  passi,  e  i  vani  slmli 
Di  cocclii  e  di  cavalli,  o  le  fréquent! 
Sale,  e  le  piazze  romorose,  c  gli  ortî; 
Lui  giochi  e  cenc  c  invidïate  danzo 
Tengon  la  notle  e  il  giorno  ;  a  lui  dal  labbrn 
Mai  non  si  parte  il  riso;  alii,  ma  ne)  petto, 
NcU'imo  petto,  grave,  salda,  immola 
Corne  colonna  ailamantina ,  siede 
Noia  immortalc,  incontro  a  uui  non  puole 
Vigor  di  giovunezza,  e  non  la  crolla 
DolcB  parolu  di  rosato  labbro, 
E  non  lû  sgiiardo  lencro.  Iremante, 
Di  due  ncre  pupille,  il  taro  sguardo, 
La  più  dcgiia  del  de!  cosa  niortale, 

AUri ,  quasi  a  fuggir  vôlto  la  trisla 
Umana  sorte,  in  cangiar  terre  e  climi 
L'elà  spendendo,  e  mari  e  poggi  errando, 
Tutto  V  orbe  trascorre ,  ognî  confine 
Dcgii  spazi  ciie  ail'  uora  negl'  inOnïti 
Campi  del  tullo  la  naturu  apcrsc, 
Pcregrinando  aggiunge.  Ahi  ahi,  a'assido 
Su  r  alte  pnie  la  negra  cura ,  e  sotto 
Ogni  clima,  ogni  ciel,  si  chiama  indarno 
Félicita;  vive  IristezU)  e  régna. 

Hayvi  chi  le  crudeti  opre  di  marte 
Si  elegge  a  passât  l' ore,  e  nel  Tralerno 
Sangiie  la  man  tinge  per  ozio;  cd  havvi 
Cbi  d'attnn  djinni  si  conforta,  e  pensa 
Con  l'ar  misero  altnti  far  se  raen  triste. 
Si  che  noceiïdo  usar  procaccia  il  tempo. 
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E  chi  virtute  o  sapienza  ed  arti 
Perseguitando;  e  chi  la  propria  gente 
Conculcando  e  1*  estrane,  o  di  remoti 
Lidi  turbando  la  quïete  antica 
Col  mercatar,  con  Tarmi,  e  con  le  frodi, 
La  destinata  sua  vita  consuma. 

Te  più  mite  desio,  cura  più  dolce 
Regge  nel  fior  di  gioventù,  nel  bello 
Âpril  degli  anni,  altrui  giocondo  e  primo 
Dono  del  ciel,  ma  grave,  amaro,  infesto 
A  chi  patria  non  ha.  Te  punge  e  move 
Studio  de*  carmi  e  di  ritrar  parlando 
il  bel  cbe  raro  e  scarso  e  fuggitivo 
Appar  nel  mondo,  e  quel  che,  più  benigna 
Di  natura  e  del  ciel,  fccondamente 
A  noi  la  vaga  fantasia  produce, 
E  il  nostro  proprio  error.  Ben  mille  volte 
Fortunato  coluî  che  la  caduca 
Virtù  del  caro  immaginar  non  perde 
Per  volger  d'anni;  a  cui  serbare  eterna 
La  gioventù  del  cor  diedero  i  fati  ; 
Che  nella  ferma  e  nella  stanca  etade , 
Cosî  come  solea  nelFetà  verde, 
In  suo  chiuso  pensier  natura  abbella , 
Morte,  deserto  avviva.  A  te  concéda 
Tanta  ventura  il  ciel  ;  ti  faccia  un  tempo 
La  favella  che  il  petto  oggi  ti  scalda , 
Di  poesia  canuto  amante,  lo  tutti 
Délia  prima  stagione  i  dolci  inganni 
Mancar  già  sento,  e  dileguar  dagli  occlii 
Le  dilettose  immagini ,  che  tanto 
Amai,  che  sempre  infino  all'ora  estrema 
Mi  fieno,  a  ricordar,  bramate  e  piante. 
Or  quando  al  tiitto  irrigidito  e  freddo 
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Questo  petto  sarâ,  nâ  degli  aprichi 
Camp!  il  sereno  e  solitario  riso^ 
Ne  degli  aiigelli  maltutini  il  canlo 
Dipriinavera,  nâ  per  colli  e  piagge 
Sollo  limpido  ciel  lacitu  liina 
Commovftrammi  il  cor  ;  quatido  mi  Tia 
Ogni  bËltale  o  di  nutura  o  d'artc, 
Fatta  inanime  e  muta;  ogni  alto  senso, 
Ogni  tenero  aiTetto,  ignoto  c  strano; 
Del  mio  solo  conrorEo  allor  mendiuo, 
Altri  studi  men  doici ,  in  ch'  io  riponga 
L' ingrato  avanzo  délia  Terrea  vita , 
Eleggerô.  L'aiierbo  vero,  i  cierhi 
Deslini  investigar  délie  morluli 
E  dell'elerne  cose;  a  cbe  prodntta, 
A  che  d'aiïanni  e  di  miaerie  carcu 
L'umana  stirpe;  a  quale  nltimo  intento 
Lei  spinga  il  fato  e  la  natura;  a  cui 
Tanto  noslro  dolor  diletli  o  giovi; 
Con  quali  ordini  e  leggi  a  cbe  si  Tolva 
Questo  arcano  universo;  il  quai  di  Iode 
Colmano  i  saggi ,  ïo  d'ammirar  son  pago, 

In  queslo  specolar  gb  ozi  traendo 
Verr6:  cbè  conosciuto,  ancor  cbe  tristo, 
Ha  suoi  diletti  il  vero.  E  se  del  vero 
Bagionando  talor,  fieno  aile  genti 
0  mal  grati  i  mi«t  detti  o  non  intesi. 
Non  mi  dorrô,  chè  già  del  tiiUo  il  vago 
Deùo  di  gloria  antico  in  me  Ha  spento: 
Vana  Diva  non  pur,  ma  di  fortima 
E  dcl  fato  e  d'amor,  Diva  più  cieca. 
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Credei  ch*al  tutto  fossero 
In  me,  sul  fior  degli  anni, 
Mancati  i  dolci  afPanni 
Délia  mia  prima  et^  : 

I  dolci  afPanni ,  î  teneri 
Moti  del  cor  profondo , 
Qualunque  cosa  al  mondo 
Grato  il  sentir  ci  fa. 

Quante  querele  e  lacrime 
Sparsi  nel  novo  stato  ; 
Qiiando  al  mio  cor  gelato 
Prima  il  dolor  mancô  ! 

Mancâr  gli  usati  palpiti , 
L*amor  mi  venne  meno, 
E  irrigidito  il  seno 
Di  sospirar  cessô  ! 

Piansi  spogliata,  esanime 
Fatta  per  me  la  vita; 
La  terra  inaridita, 
Chiusa  in  eterno  gel; 

Deserto  il  dl;  la  tacita 
Notte  più  sola  e  bruna  \ 
Spcnta  per  me  la  luna , 
Spente  le  stelle  in  ciel. 
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Pur  di  quel  pianto  origine 
EraTantico  affetto: 
Neir  intimo  dcl  petto 
Ancor  viveva  il  cor. 

Chiedea  Tusate  immagîni 
La  stanca  fantasia  ; 
E  la  tristezza  mia 
Era  dolore  ancor. 

• 

Fra  poco  in  me  quell* ultime 
Dolore  anco  fu  spento , 
E  di  più  far  lamento 
Valor  non  rai  restô. 

Giacqui:  insensato,  attonito, 
Non  dimandai  conforto  : 
Quasi  perduto  e  morto , 
11  cor  s*abbandonô. 

Quai  fui  !  quanio  dissimile 
Da  quel  clie  tanto  ardore , 
Che  si  beato  errore 
Nutrii  neU'alma  un  di! 

La  rondinella  vigile , 
Aile  finestre  intomo 
Cantando  al  novo  giorno, 
Il  cor  non  mi  f eri  : 

Non  alFautunno  pallido 
In  solitaria  villa, 
La  vespertina  squilla , 
11  fuggitivo  Sol. 

Invan  brillare  il  vespero 
Vidi  per  rauto  calle , 
Invan  sonô  la  valle 
Del  flebile  usignol. 
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E  voi»  pupille  tenere, 
Sguardi  furtivi,  erranti, 
Voi  de*gentili  amanti 
Primo,  immortale  amor, 

Ed  alla  mano  offertami 
Candida  ignuda  mano, 
Foste  Yoi  pure  invano 
Âl  duro  mio  sopor. 

O'ogni  dolcezza  vedovo, 
Tristo,  ma  non  turbato, 
Ma  placide  il  mio  stato, 
Il  volto  era  seren. 

Desiderato  il  termine  • 
Avrei  del  viver  mio  ; 
Ma  spento  era  il  desio 
Nello  spossato  sen. 

Quai  dell'età  decrepita 
L*  avanzo  ignudo  e  vile, 

10  conducea  Taprile 
Degli  anni  miei  cosi  : 

Cosi  quegl*  ineffabili 
Giorni,  o  mio  cor,  traevi, 
Cbe  si  fugaci  e  brevi 

11  cielo  a  noi  sorti. 

Chi  dalla  grave ,  immemore 
Quïete  or  mi  ridesta? 
Che  virtu  nova  è  questa , 
Questa  che  sento  in  me  ? 

Moti  soavi,  immagini 
Palpiti,  error  beato, 
Fer  sempre  a  voi  negato 
Questo  mio  cor  non  è? 
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Siete  pur  voi  qiieli'  ii 
Lues  de'  giorni  miei? 
Gli  alTettL  ch'îo  perde! 
Nella  novella  età? 

Se  al  cid,  s' ai  verdi  tnargini, 
Ovimqiie  il  guardo  mira, 
Tiitto  un  dolor  mi  spira, 
Tutto  un  placer  mi  d:'i. 

Meco  ritorna  a  vivere 
La  pinggia,  il  bosco,  il  monte; 
Parla  al  mio  core  il  fonte, 
Meco  favella  il  tnar. 

Chi  mi  ridona  il  piimgere 
Dopo  cotanto  ohblio? 
Ë  corne  al  guardo  mîo 
Cangiato  il  mondo  appar? 

Forse  la  speme  ,  o  povero 
Mio  cor ,  ti  volse  un  riso? 
Ahi  délia  speme  il  viso 

10  non  veàrb  mai  più. 

Propn  mi  diede  i  palpîli 
Natura,  e  i  dolci  inganni. 
Sopiro  in  me  gli  afTunni 
L' ingenila  virtù  ; 

Non  Tannullâr:  non  vinscla 

11  fato  e  la  svenluraj 
Non  con  la  vista  imptira 
L'infausta  verit'i. 

Ualle  mie  vaghe  immagini 
So  ben  ch'ella  discorda: 
So  che  natura  è  sorda» 
CKe  miserar  non  sa. 
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Che  non  del  ben  sollecîta 
Fu,  ma  dell'esser  solo; 
Purchê  ci  serbi  al  duolo , 
Or  d*altro  a  lei  non  cal. 

So  ebe  pietn  fra  gli  uomini 
Il  misero  non  trova  ; 
Che  lui,  fuggendo,  a  prova 
Schernisce  ogni  mortal. 

Che  ignora  il  tristo  secolo 
or  ingegni  e  le  virtudi  ; 
Che  manca  ai  degni  studi 
L'ignuda  gloria  ancor. 

E  voi,  pupille  tremule, 
Voi ,  raggio  sovrumano , 
So  che  splendete  invano , 
Che  in  voi  non  brilla  amor. 

Nessuno  ignoto  ed  intimo 
AfPetto  in  vc;  r.cn  brilla: 
Non  chiude  una  favilla 
Quel  bianco  petto  in  se. 

Ânzi  d*aUrui  le  tenere 
Cure  suol  porre  in  gioco  ; 
E  d*un  céleste  foco 
Disprezzo  é  la  mercè. 

Pur  sento  in  me  rivivere 
or  inganni  aperti  e  noti  ; 
E  de*suoi  propri  moti 
Si  maraviglia  il  sen. 

Da  te,  mio  cor,  quest* ultime 
Spirto,  e  Tarder  natio, 
Ogni  conforte  mio 
Solo  da  te  mi  vien. 
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Mancano,  il  sento»  ail' anima 
Âlta,  gentile  e  pura, 
La  sorte,  la  natura, 
Il  mondo  e  la  beltà. 

Ma  se  tu  Vivi,  o  inisero, 
Se  non  concedi  al  fato, 
Non  chiaraerô  spietato 
Chi  lo  spirar  mi  dà. 
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Silvia,  rimerobri  ancora 
Quel  tempo  délia  tua  vita  mortale, 
Quando  beltà  splendea 
Negli  occhi  tuoi  ridenti  c  fuggitivi^ 
E  tu,  lieta  e  pensosa.  il  limitare 
Di  gioventù  salivi? 

Sonavan  le  quïete 
Stanze ,  e  le  vie  dintorno , 
Âl  tuo  perpétue  canto , 
Âllor  elle  airopre  femminili  intenta 
Sedevi,  assai  contenta 
Di  quel  vago  avvenir  che  in  mente  avevi. 
Era  il  maggio  odoroso  :  e  tu  solevi 
Cosi  menare  il  giofno. 

lo  gli  studi  leggiadri 
Talor  lasciando  e  le  sudate  carte , 
Ove  il  tempo  mio  primo 
E  di  me  si  spendea  la  miglior  parte , 
D*  in  su  i  veroni  del  paterno  ostello 
Porgea  gli  orecchi  al  su  on  dclla  tua  voce , 
Ed  alla  man  veloce 
Che  percorrea  la  faticosa  tela. 
Mirava  il  ciel  sereno , 


Le  vie  dorate  e  gli  orti , 

E  qulnci  il  mat  da  lungi,  e  quîndi  il  monte. 

Lingua  morta!  non  dice 

Quel  ch'io  sentiva  ia  seno. 
Che  pensieri  soavi, 

Che  speranze,  che  cori,  o  Silvia  niia! 

Quale  allor  ci  apparia 

La  vita  uraana  e  il  Talo  ! 

Quando  sovviemmi  di  coluiila  spcmc. 

Un  afletto  mi  preme 

Acerbo  e  sconsolato, 

E  tomami  a  doter  di  mia  svcntiira. 

0  oatura,  o  natura, 

Perché  oon  rendi  poi 

Quel  elle  protnetti  atlor?  perché  di  tanlo 

Inganni  i  tigli  tiioi? 

Tu  pria  che  l'erlie  inaridisse  il  verno, 
Da  chiuso  morbo  combattula  e  viiita, 

Perivi,  o  tenerella.  E  non  vedeïi 

Il  fior  degli  anni  tuoii 

Non  ti  raolceva  il  core 

La  dolce  Iode  or  délie  nègre  cliiome, 

Of  degli  sgiiardi  innamorati  e  scliivi; 

Ne  teco  le  compagne  ai  di  Festivl 

Ragionavan  d'amore. 

Anche  peria  fro  poco 
La  speranza  niia  dolce:  ^li  anni  raiei 
Anche  negaro  i  fitli 
La  giovinezza.  AEii  corne. 
Corne  passata  sei , 
Cara  compagna  dell'età  mia  nova, 
Mia  lacrimata  speme! 
Questo  è  quel  raondo?  questi 
Idiletti,  l'aiiior,  l'opre,  gli  evenli  
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Onde  cotanto  ragionammo  insieme? 
Questa  la  sorte  délie  umane  genti? 
All'apparir  del  vero 
Tu,  misera,  cadesti:  e  con  ia  mano 
La  fredda  morte  ed  una  tomba  ignuda 
Moslravi  di  lontano. 
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■ 

^ 

■ 

Vajçhe  Stella  deU'Orsa,  io  non  credea 

Tornare  ancor  pcr  uso  a  conteraptarvi 

1 

Sul  paterno  giardïno  scintillanU, 
E  ragionar  con  voi  dalle  finestre 
Di  qiiesto  albergo  ove  abilai  fanciidlo, 
E  délie  gioia  mie  vidi  la  fine. 

1 

Creonimi  ne!  pensier  l'aspetto  vostro 
E  délie  Inci  a  voi  comoagne  !  allora 
Che,  tacito,  sefluw  in  verde  lolla, 

■ 

Délie  scre  io  solea  passar  gran  parte 
Mirando  il  cielo,  ed  ascoltando  il  canlo 

■ 

Diilla  rana  rimota  alla  campagna! 
E  la  lucciola  errava  appo  le  siepi 
E  in  su  l'aiuole,  susurrando  al  viiiito 

■ 

1  viali  odorati,  ed  i  cipressi 

Là  nella  selva;  e  sotto  al  palrio  lello 

■ 

Sonavan  voci  alterne,  e  le  tranquille 
Opre  de' servi.  E  che  pensieri  immensi. 
Clie  doici  sogni  mi  spirà  la  vista 
Di  quel  lontano  mar,  quei  monti  azKitrri, 

■ 

Che  di  qua  scopro,  e  che  varcare  un  giorno 
Io  mi  pensava,  arcani  mondi,  arcana 

L 

Telicilà  Tingendo  al  viver  raio! 

Ignare  del  mio  fato,  e  quante  volte           ^^ 
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Qnesta  mia  vita  dolorosa  e  nuda 
Volentier  con  la  morte  avrei  cangiato. 

Ne  mî  diceva  il  cor  che  Telà  verde 
Sarei  dannato  a  consumare  in  questo 
Natio  borgo  selvag^o ,  intra  iina  gente 
Zotica,  vil  ;  cui  nomi  strani,  e  spesso 
Argomento  di  riso  e  di  trastullo , 
Son  dottrina  e  saper;  che  m*  odia  e  fugge , 
Per  invidia  non  già ,  che  non  mi  tiene 
Maggior  di  se,  ma  perché  taie  estima 
Ch*  io  mi  tenga  in  cor  mio ,  sebben  di  fuori 
Â  persona  giammai  non  ne  fo  segno. 
Qui  passo  gli  anni,  abbandonato,  occulto, 
Senz*amor,  senza  vita;  ed  aspro  a  forza 
Tra  lo  stuol  de'  malevoli  divengo  : 
Qui  di  pietà  mi  spoglio  e  di  virtudi , 
E  sprezzator  degli  uomini  mi  rendo , 
Per  la  greggia  c'  ho  appresso  :  e  intanto  vola 
Il  caro  tempo  giovanil  ;  piii  caro 
Che  la  fama  e  V  allôr,  più  che  la  pura 
Luce  del  giorno ,  e  lo  spirar  :  ti  perdo 
Senza  un  diletto,  inutilmente,  in  questo 
Soggiomo  disumano,  intra  gli  affanni, 
0  deir  arida  vita  unico  flore. 

Viene  il  vento  recando  il  suon  dell*  ora 
Dalla  torre  del  borgo.  Era  conforto 
Questo  suon ,  mi  rimembra ,  aile  mie  notti , 
Quando  fanciullo ,  nella  buia  stanza , 
Per  assidui  terrori  io  vigilava , 
Sospirando  il  mattin.  Qui  non  è  cosa 
Ch'  io  vegga  o  senta ,  onde  un'  immagln  dentro 
Non  tomi,  e  un  dolce  rimembrar  non  sorga. 
Dolce  per  se  ;  ma  con  dolor  sottentra 
11  pensier  del  présente ,  un  van  desio 

I.IUPAJIU1.  Opère. — i.  % 
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Del  pagsato,  ancor  tristo,  e  il  dire  :  io  faî. 
Quella  loggia  colii,  vAlta  agU  estreini 
Raggi  de]  dl  ;  qiicste  dipmle  tnuru, 
Que!  figiirati  anaenti ,  e  il  Sol  elle  nasce 
Sn  roinila  carapagna,  agli  ozi  miei 
Porser  mille  diletlï  allor  che  al  fianco 
M'  era,  parlando,  it  mio  posscnte  errorn 
Sempre.  ov'io  fossi.  In  quesle  salp  aiUiclie. 
Ât  chiaror  delle  nevi,  intorno  a  qiieste 
Ampîe  t'incstre  sibiiando  il  vento, 
Rimbombaro  i  sollazzi  e  le  feslose 
Mie  Toci  al  tempo  che  l' acerbo ,  indegrio 
Mistero  delle  cose  n  noî  si  moalra 
Pien  di  dolcezza  ;  indelibata,  ïntera 
Il  garzoncel,  corne  inesperto  amante , 
La  8ua  vita  ingannevole  vagheggîa, 
E  céleste  beltâ  fingendo  ammira. 

Oeperanze,  speranze;  ameni  ingniuii 
Delta  mia  prima  età!  sempre,  parlando, 
Ritorno  a  voi  ;  chè  per  andar  dî  tempo, 
Per  varîar  d' afl'elti  e  dî  penaierî, 
Obbliarvî  non  iu>.  Fantasmi,  intendo. 
Son  la  gloria  e  l'onor;  dlletd  e  béni 
Mero  drsio  ;  non  ba  la  vita  un  i'rutto , 
Inutile  miseria.  E  sebben  voti 
Son  gli  anni  mitti,  sebben  deserto,  oscuro 
Il  mio  stato  mortal,  poco  mi  toglie 
Lafortuna,  ben  veggo.  Ahi,  ma  qualvolta 
A  Toi  ripenso,  o  mie  speranxe  antiche, 
Ed  a  quel  caro  irnmaginar  mio  primo  ; 
Indi  rigiiardo  il  \iver  mio  sî  vile 
E  si  dolente,  e  cbe  la  morte  é  quello 
Che  di  colanla  speme  oggi  m'  avanza; 
Scnlo  serrarmi  II  cor,  sento  ch'al  tulto 
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Consolarmi  dod  so  del  mio  destÎDo. 
E  quando  pur  questa  invocata  morte 
Sarammi  aUato,  e  sarà  giunto  il  fine 
Délia  sventura  mîa  ;  quando  la  terra 
Mi  fia  straniera  valle ,  e  dal  mio  sguardo 
Fuggirà  r  ayvenir  ;  di  voi  per  certo 
Risovverrammi  ;  e  quell*  imago  ancora 
Sospirar  mi  farà ,  farammi  acertn) 
L*  esser  vîssuto  indamo ,  e  la  dolcezza 
Del  di  fatal  tempérera  d*  affanno. 

E  già  nel  primo  giovanU  tumulto 
Di  contenti ,  d*  angosce  e  di  desio , 
Morte  chiamai  più  volte ,  e  lungamenle 
Mi  sedetti  cola  su  la  fontana 
Penstso  di  cessar  dentro  quell*  acque 
La  speme  e  il  dolor  mio.  Poscia,  per  cieco 
Malor,  condotto  délia  vita  in  forse, 
Piansi  la  bella  giovanezza ,  e  il  fiore 
De'  miei  poveri  di ,  che  si  per  tempo 
Cadeva  :  e  spesso  ail*  ore  tarde ,  assiso 
Sul  conscio  letto ,  dolorosamente 
Alla  fioca  lucema  poetando , 
Lamentai  co*  silenzi  e  con  la  notte 
il  fuggitivo  spîrto ,  ed  a  me  stesso 
In  sul  languir  cantai  funereo  canto. 

Chi  rimembrar  vi  puô  senza  sospiri , 
0  primo  entrar  di  giovinezza ,  o  giorni 
Vezzosi,  inenarrabili ,  allor  quando 
Âl  rapito  mortal  primieramente 
Sorridon  le  donzelle  ;  a  gara  intorno 
Ogni  cosa  sorride  ;  invidia  tace. 
Non  desta  ancora  ovver  benigna  ;  e  quasi 
(Inusitata  maraviglia!)  il  mondo 
La  destra  soccorrevole  gli  porge, 
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Sciisa  gli  errori  suoi ,  rcstcggia  il  novo 
Sud  venir  nella  vita,  ed  inchinando 
Mostra  clie  per  sîgnor  l' aucolga  e  chiami? 
Fugaci  giorni!  a  somigliar  d' un  lampo 
Son  dileguuti.  E  quai  mortale  igiiaro 
Di  svenlura  esser  pu6 ,  se  a  lui  già  scorsa 
Quella  vaga  stagion ,  se  il  sud  biion  tempo , 
Se  giovatiuzza,  alii  giovanezza,  é  spenla? 

0  Nerina!  e  di  ta  f'orse  non  Ddo 
Questi  luoglii  padar?  caduta  fbrse 
Dat  mio  pcrisier  sei  tu  ?  Duve  sei  gila , 
Che  qui  sala  di  te  la  ricordanza 
Trovo,  dolceïza  raia?  Più  non  ti  vede 
Questa  terra  natal:  quella  finestra, 
Ond'eri  usata  favellarmi,  ed  onde 
MestD  riluce  délie  stclle  il  raggio, 
É  déserta.  Ove  s«i,  clie  più  non  odo 
La  tua  voce  sonar,  siccome  un  giorno, 
Quando  soleva  ogni  lontano  accento 
Del  labbro  ttjo,  ch'  a  nie  giungesse,  il  volto 
Scolorarmi?  Altro  tempo.  I  giomi  tuoi 
Fûro,  mio  dolce  amor.  Passasti.  Âd  aUri 
Il  passar  per  la  terra  oggi  è  sortilo, 
E l' abitar  questi  odorati  colli. 
Ma  rapida  passasti;  e  corne  un  sogno 
Fu  la  tua  vita.  Ivi  danzando  ;  in  Cronle 
La  gioia  ti  splendea,  splendea  negli  occhi 
Quel  confidente  immaginar,  quel  lume 
Di  gioventij,  quando  spegneali  il  fato, 
E  giacevi.  Ahi  Nerina!  In  cor  mi  régna 
L' antico  amor.  Se  a  feste  anco  talvotla. 
Se  a  radunanze  io  movo ,  infra  me  stesso 
Dico  :  0  Nerina ,  a  radunanze,  a  ie.ste 
Tu  non  ti  acconci  più,  tu  più  non  movi. 
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Se  torna  maggio,  e  ramosceDi  e  suoni 
Van  gli  amanti  recando  aUe  fancîulle, 
Dico  :  Nerina  mia,  per  te  non  toroa 
Prima vera  giammai,  non  torna  amore. 
Ogni  giorno  sereno«  ogni  fîorita 
Piaggia  ch*io  miro,  ogni  goder  ch*  io  sento, 
Dico  :  Nerina  or  più  non  gode  ;  i  campi , 
L*aria  non  mira.  Ahi  tu  passastî,  eterno 
Sospiro  mio  :  passasti  :  e  fîa  compagna 
D' ogni  mio  vago  immaginar ,  di  tutti 
I  roiei  teneri  sensi ,  i  tristi  e  cari 
Hoti  del  cor  y  la  rimembranza  acerba. 


m 
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XXIU. 

CANTO  NOTTURNO 

DI  UN  PASTORE  ERRANTE  DELL*ASIA  (9). 


Che  fai  tu,  lima,  in  ciel?  dimmi,  che  fai, 
Silenzïosa  hma? 
Sorgi  la  sera,  e  vai, 
Contemplando  i  deserti  ;  indi  ti  posi. 
ÂDcor  non  sei  tu  paga 
Di  rïandare  i  sempiterni  calli  ? 
Âncor  non  prendi  a  schivo ,  ancor  sei  vaga 
Di  mîrar  queste  valli  ? 
Somiglia  alla  tua  vita 
La  vita  del  pastore. 
Sorge  in  sul  primo  albore , 
Move  la  greggia  cure  pel  campo ,  e  vede 
Greggi,  fontane  ed  erbe  ; 
Poi  stanco  si  riposa  in  su  la  sera  : 
Altro  mai  non  ispera. 
Dimmi ,  o  luna  :  a  che  vale 
Al  pastor  la  sua  vita, 
La  vostra  vita  a  voi  ?  dimmi  :  ove  tende 
Questo  vagar  mio  brève , 
Il  tuo  corso  immortale? 

Vecchiercl  bianco ,  infermo , 
Mezzo  vestito  e  scalzo, 
Con  gravissimo  fascio  in  su  le  spalle. 
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• 

Per  montagna  e  per  valle , 

Per  sassi  acuti ,  ed  alta  rena ,  e  fratte , 

Âl  vento,  alla  tempesta,  e  quando  avvampa 

L*  ora,  e  quando  poi  gela, 

Corre  via,  corre,  anela, 

Varca  torrenti  e  stagni , 

Cade,  risorge,  e  più  e  più  s*  affretta. 

Senza  posa  o  ristoro , 

Lacero ,  sanguinoso  ;  infin  ch*  arriva 

CoIà  dove  la  via 

E  dove  il  tanto  affatlcar  fu  vôlto  * 

Âbisso  orrido,  immenso, 

Ov'  ei  precipitando,  il  tutto  obblia. 

Vergine  luna ,  taie 

É  la  vita  mortale. 

Nasce  1*  uomo  a  fatica , 
Ed  é  rischio  di  morte  il  nascimento. 
Prova  pena  e  tormento 
Per' prima  cosa;  e  in  sul  principio  stesso 
La  madré  e  il  genitore 
11  prende  a  consolar  dell'esser  nato. 
Poi  che  crescendo  viene , 
L*  uno  e  V  altro  il  sostiene,  e  via  pur  sempre 
Con  atti  e  con  parole 
Studiasi  fargli  core , 
E  consolarlo  dell'  umano  stato  : 
Altro  ufficio  più  grato 
Non  si  fa  da  parenti  alla  lor  proie. 
Ma  perché  dare  al  sole , 
Perché  reggere  in  vita 
Chi  poi  di  quella  consolar  convenga? 
Se  la  vita  é  sventura, 
Perché  da  noi  si  dura? 
Intatta  luna,  taie 
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Ë  lo  stato  mortale. 

Ma  tu  moHal  non  sei, 

E  forse  del  raîo  dir  poco  ti  cale. 

Pur  tu,  solinga,  etema  peregrina, 
Cbe  sî  pensosa  sei.  tu  forse  intendi, 
Questo  viver  terreno, 
D  patir  nostro,  il  sospirar,  che  sia; 
Clie  sia  questo  morir,  questo  siipretno 
Scolorar  del  semblante, 
E  périr  délia  terra,  e  venir  meno 
Ad  ogni  usata,  amante  compagnia. 
E  tu  cei'to  compcendi 
Il  perché  délie  cose,  e  vedi  il  frutto 
Del  mattin,  délia  sera, 
Del  tacito,  infinito  andar  del  tempo. 
Tu  sai,  tu  certo,  a  quai  suo  dolce  amore 
Rida  la  primavcra , 
A  cbi  giovi  r  ardore,  e  che  procacci 
11  vemo  co'suoi  ghiacci. 
Mille  cose  sai  tu ,  mille  discopri , 
Che  son  celate  al  semplice  pastore. 
Spetiso  quand'  io  û  miro 
Star  cosi  muta  in  aul  deserto  piano, 
Che,  in  suo  giro  lontano,  al  ciel  confina; 
Ower  con  la  mia  greggia 
Seguirmi  vtaggiando  a  mano  a  mano; 
E  quando  miro  in  clelo  arder  le  s  le  Ile  ; 
Dico  fra  me  pensando: 
À  che  tante  facétie? 
Che  fa  l'aria  infînita,  e  quel  profondo 
Infmito  seren?  che  vuo)  dir  questa 
Solitudlne  immensa?  ed  io  che  souo'' 
Cosi  meco  ragiono  :  e  délia  alaiiza 
Soiisurala  e  superbai 
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E  deir  innumerabile  famiglia  ; 

Poi  di  tanto  adoprar,  di  tanti  moti 

D*ogni  céleste,  ogni  terrena  cosa, 

Girando  senza  posa, 

Per  tomar  sempre  là  donde  son  mosse  ; 

Uso  alcuDO,  alcun  frutto 

Indovinar  non  so.  Ma  tu  per  certo, 

Giovinetta  immortal,  conosci  il  tutto.  • 

Questo  io  conosco  e  sento , 

Che  degli  eterni  giri, 

Che  dell*  esser  mio  fraie, 

Qiialche  bene  o  contento 

Avrà  fors*  altri  ;  a  me  la  vita  è  maie. 

0  greggia  mia  che  posi,  oh  te  beata, 
Che  la  miseria  tua ,  credo ,  non  sai  ! 
Quanta  invidia  ti  porto  ! 
Non  sol  perché  d*  aifanno 
Quasi  libéra  vai  ; 
Ch*  ogni  stento ,  ogni  danno , 
Ogni  estremo  timor  subito  scordi  ; 
Ma  più  perché  giammai  tedio  non  provi. 
Quando  tu  siedi  ail*  ombra,  sovra  1*  erbe. 
Tu  se'  quêta  e  contenta  ; 
E  gran  parte  deil*  anno 
Senza  noia  consumi  in  quelle  stato. 
Ed  io  pur  seggio  sovra  Y  erbe ,  ail'  ombra , 
E  un  fastidio  m' mgombra 
La  mente  ;  ed  uno  spron  quasi  mi  punge 
Si  che,  sedendo,  più  che  mai  son  lunge 
Da  trovar  pace  o  loco. 
E  pur  nulla  non  bramo, 
E  non  ho  fmo  a  qui  cagion  di  pianto. 
Quel  che  tu  goda  o  quanto , 
Non  so  già  dir  ;  ma  fortimata  sei. 
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Ed  io  godo  ancor  poco , 

0  greggia  mia ,  ne  di  ciô  sol  mi  lagno. 

Se  tu  parlar  sapessi ,  io  chiederei  : 

Dimmi  :  perché  giacendo 

A  beir  agio ,  ozïoso , 

S*  appaga  ogni  animale  ; 

Me,  s*io  giaccio  in  riposo,  il  tedio  assale  (10)? 

Forse  s*  avess*  io  l*  aie 
Da  volar  su  le  nubi , 
E  noverar  le  stelle  ad  una  ad  una, 
0  corne  il  tuono  errar  di  giogo  in  giogo, 
Più  felice  sarei ,  dolce  mia  greggia , 
Più  felice  sarei,  candida  luna. 
0  forse  erra  dal  vero , 
Mirando  alFaltrui  sorte,  il  mio  pensiero  : 
Forse  in  quai  forma ,  in  quale 
Stato  che  sia,  dentro  covile  o  cuna, 
È  funeste  a  chi  nasce  il  di  natale. 
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LA  QUIETE  DOPO  LA  TEMPESTA. 


Passata  è  la  tempesta  ; 
Odo  augelli  far  festa,  e  la  gallina, 
Tomata  in  su  la  via, 
Che  lipete  il  sao  verso.  Ecco  il  sereno 
Rompe  là  da  ponente ,  alla  montagna  ; 
Sgombrasi  la  campagna , 
Ë  chiaro  nella  valle  il  fiume  appare. 
Ogni  cor  si  rallegra ,  in  ogni  lato 
Risorge  il  romorfo , 
Toma  il  lavoro  usato. 
L' artigiano  a  mirar  V  umido  cielo , 
Con  r  opra  in  raan ,  cantando , 
Fassi  in  su  V  uscio  ;  a  prova 
Vien  fuor  la  femminetta  a  côr  dell*  acqua 
Délia  novella  piova  ; 
E  r  erbaiuol  rinnova 
Di  sentiero  in  sentiero 
11  grido  giomaliero. 
Ecco  il  Sol  che  ritorna ,  ecco  sorride 
Per  li  poggi  e  le  ville.  Apre  i  balconi , 
Apre  terrazzi  e  logge  la  famiglia  : 
E ,  dalla  \'ia  corrente ,  odi  lontano 
Tintinnio  di  sonagli  ;  il  carro  stride 
Del  passeggier  che  il  suo  cammin  ripiglia. 
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Si  rallegra  ogni  core. 
Si  dolce,  si  gradita 
Quand'  è ,  com*  or ,  la  vita  ? 
Quando  con  tanto  amore 
L' uomo  a'  suoi  studi  intende? 
0  torna  aU'opre?  o  cosa  nova  imprende? 
Quando  de*  mali  suoi  men  si  ricorda? 
Placer  figlio  d*  affanno  ; 
Gioia  vana ,  ch*  è  frutto 
Del  passato  timoré,  onde  si  scosse 
Ë  paventô  la  morte 
Chi  la  vita  abborrfa  ; 
Onde  in  lungo  tormento, 
Fredde,  tacite,  smorte, 
Sudâr  le  genti  e  palpitâr ,  vedendo 
Mossi  aile  nostre  oifese 
Folgori,  nembi  e  vente. 

0  natura  cortese , 
Son  questi  i  doni  tuoi, 
Questi  i  diletti  sono 
Che  tu  porgi  ai  mortali.  Uscir  di  pena 
È  diletto  fra  noi. 

Pêne  tu  spargi  a  larga  mano  ;  il  duolo 
Spontaneo  sorge  ;  e  di  piacer,  quel  tanto 
Che  per  mostro  e  miracolo  talvolta 
Nasce  d* affanno,  è  gran  guadagno.  Umana 
Proie  cara  agli  eterni  !  assai  felice 
Se  respirar  ti  lice 
D'alcun  dolor;  beata 
Se  te  d' ogni  dolor  morte  risana. 
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XILW. 

IL  SABATO  DEL  VILLAGGIO. 


La  donzelletta  vien  dalla  campagna , 
In  sul  calar  del  sole, 
Col  suo  fascio  dell*  erba  ;  e  reca  in  mano 
Un  mazzolin  di  rose  e  di  viole , 
Onde,  siccome  suole, 
Ornare  ella  si  appresta 
Dimani,  al  di  di  festa,  il  petto  e  il  crine. 
Siede  con  le  vicine 
Su  la  scala  a  filar  la  vecchierella , 
Incontro  là  dove  si  perde  il  giorno  ; 
E  novellando  vien  del  suo  buon  tempo , 
Quando  ai  di  délia  festa  ella  si  ornava , 
Ed  ancor  sana  e  snella 
Solea  danzar  la  sera  intra  di  quel 
Ch'  ebbe  compagni  dell*  età  più  bella. 
Già  tutta  r  aria  imbruna, 
Toma  azzurro  il  sereno ,  e  tornan  1'  ombre 
Giù  da'colli  e  da' tetti, 
Âl  biancheggiar  délia  récente  luna. 
Or  la  squilla  dà  segno 
Délia  festa  che  viene  ; 
Ed  a  quel  suon  diresti 
Che  il  cor  si  riconforta. 
I  fanciuUi  gridando 
Su  la  piazzuola  in  frotta , 
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Ëquaelâ  sallando, 

Fanno  ud  lieto  romore  : 

Ë  intanto  ncde  alla  sua  parca  rnensa, 

Fischiaodo,  Il  zapputore, 

E  seco  pensa  al  ili  del  suo  riposo. 

Poi  quando  intoriio  è  spenla  ogni  altra  face 

Etutto  l'allro  tace, 

Odi  il  martel  picciiiare,  ndi  la  siiga 

Dellegiiaiuol,  cle  Teglia 

Nella  chiusa  bottega  alla  lucerna, 

Es'alfrelta,  e  s' adopra 

Di  fornir  V  opra  an^i  il  ciiiarir  dell'  alba. 

1                                 Qiiesto  di  sette  è  il  più  gradito  gLorno, 

Pien  di  spemc  e  di  gioia  : 

,                        Ditnan  tristezza  e  noia 

Recherari  l' ore,  cd  al  travaglio  iisato 

Ciascuno  in  suo  pensier  farà  ritorno. 

Garzoncello  soherzoso , 

Cotesia  età  fiorita 

Ë  corne  un  giorno  d' allegrezza  pit^no , 

Giorno  chiaro,  sereno, 

Che  preeorre  alla  lesU  di  tua  vita. 
Godi,  fanmlio  mio  ;  stato  soave, 

Stagion  lieta  è  cotesta. 

Altro  dirti  non  vo'  :  ma  la  tua  festa 

Ch'  anco  lardi  a  venir  non  ti  sia  grave. 

\                                             "^"^ 

^              J 
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XILWI. 

IL  PENSIERO  DOMINANTE. 


Dolcissimo,  possente, 
Dominator  di  mia  profonda  mente  ; 
Terribile,  ma  caro 
Dono  del  ciel  ;  consorte 
Ai  lugubri  miei  giorni, 
Pensier  che  innanzi  a  me  si  spesso  torni. 

Di  tua  natura  arcana 
Chi  non  favella?  il  suo  poter  fra  noi 
Chi  non  senti  ?  Pur  sempre 
Che  in  dir  gli  efletti  suoi 
Le  umane  lingue  il  sentir  proprio  sprona , 
Par  novo  ad  ascoltar  ciô  ch*  ei  ragiona. 

Corne  solinga  è  fatta 
La  mente  mia  d*  allora 
Che  tu  quivi  prendesti  a  far  dimora  ! 
Ratto  d*  intorno  intorno  al  par  del  iampo 
Gli  altri  pensieri  miei 
Tutti  si  dileguâr.  Siccome  torre 
In  solitario  campo , 
Tu  stai  solo,  gigante,  in  mezzo  a  lei. 

Che  divenute  son,  fuor  di  le  solo, 
Tutte  r  opre  terrene, 
Tutta  intera  la  vita  al  guardo  mio  ! 
Che  intoUerabil  noia 
Gli  ozi,  i  conimerci  usati. 
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Ë  di  vano  piacer  la  vana  spene , 

AUato  a  quelia  gioia , 

Gioia  céleste  che  da  te  mi  viene  ! 

Corne  da*nudi  sassi 
Dello  scabro  Âpennino 
A  un  campo  verde  che  Ion  tan  sorrida 
Volge  gli  occhi  bramosi  il  pellegrino  ; 
Tal  io  dal  secco  ed  aspro 
Mondano  conversar  vogliosamente , 
Quasi  in  lieto  giardino ,  a  te  ritorno , 
E  ristora  i  miei  sensi  il  tuo  soggiorno. 

Quasi  incredibil  parmi 
Che  la  vita  infelice  e  il  mondo  sciocco 
Già  per  gran  tempo  assai 
Senza  te  sopportai  ; 
Quasi  intender  non  posso 
Come  d*  altri  desiri , 
Fuor  ch*a  te  somiglianti,  altri  sospiri. 

Giammai  d*  aller  che  in  pria 
Questa  vita  che  sia  per  prova  intesi , 
Timor  di  morte  non  mi  strinse  il  petto. 
Oggi  mi  pare  un  gioco 
Quelia  che  il  mondo  inetto , 
Talor  lodando,  ognora  abhorre  e  tréma, 
Necessitade  estrema  ; 
E  se  perigHo  appar,  con  un  sorriso 
Le  sue  minacce  a  contemplar  m'aftiso 

Sempre  i  codardi,  e  l'aime 
Ingenerose,  abbiette 

Ebbi  in  dispregio.  Or  punge  ogni  atto  indegno 
Subito  i  sensi  miei  ; 
Move  Talma  ogni  esempio 
DelKumana  viltà  subito  a  sdegno. 
Di  questa  ctii  superba, 
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Che  di  vote  speranze  si  nutrica, 

Vaga  di  ciance,  e  di  virtù  nemica; 

Stolta ,  che  1*  util  chiede , 

Ë  inutile  la  vita 

Quindi  più  sempre  divenir  non  vede  ; 

Maggior  mi  sento.  A  scherno 

Ho  gli  umani  giudizi  ;  e  il  vario  volgo 

A'  bei  pensieri  infesto , 

E  degno  tuo  disprezzator,  calpesto. 

A  quello  onde  tu  movi, 
Quale  aiïetto  non  cède? 
Anzi  quai  altro  affetto 
Se  non  queir  uno  intra  i  mortali  ha  sede? 
Avarizia,  superbia,  odio,  disdegno, 
Studio  d'onor,  di  regno, 
Che  sono  altro  che  voglie 
Al  paragon  di  lui?  Solo  un  affetto 
Vive  tra  noi:  quest'uno, 
Prepotente  signore , 
Dieder  l' eterne  leggi  ail*  uman  core. 

Pregio  non  ha ,  non  ha  ragion  la  vita 
Se  non  per  lui,  per  lui  ch'all*  uomo  è  tutto; 
Sola  discolpa  al  fato , 
Che  noi  mortali  in  terra 
Pose  a  tanto  patir  senz'  altro  frutto  ; 
Solo  per  cui  talvolta , 
Non  alla  gente  stolta ,  al  cor  non  vile 
La  vita  délia  morte  è  più  gentile. 

Per  côr  le  gioie  tue,  dolce  pensiero, 
Provar  gli  umani  afianni, 
Ë  sostener  moIt*anni 
Questa  vita  mortal ,  fu  non  indegno  ; 
Ed  ancor  tornerei, 
Cosi  quai  son  de'  nostri  mali  esperto , 

iS»rAMS>i.  Opère,  —  i*  ^ 
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Verso  un  tal  scgno  a  incominciare  il  corso  : 

Ghe  tra  le  sabbie  e  tra  il  vipereo  morso , 

Giammai  finor  si  stanco 

Per  lo  mortal  deserto 

Non  venni  a  te ,  che  queste  nostre  pêne 

Vincer  non  mi  paresse  un  tanto  bene. 

Che  mondo  mai ,  che  nova 
Immensité,  che  paradiso'è  quello 
Là  dove  spesso  il  tuo  stupcndo  incanto 
Parmi  innalzar  !  dov'io  , 
Sott'altra  luce  che  Tusata  errando, 
(i  mio  terreno  stato 
E  tutto  quanto  il  ver  pongo  in  obbho! 
Tali  son,  credo,  i  sogni 
Dcgrimmortali.  Ahi  (inahnente  un  sogno 
In  molta  parte  onde  s'abbella  il  vero 
Sei  tu ,  dolce  pensiero  ; 
Sogno  e  palese  error.  Ma  di  natura, 
Infra  i  leggiadri  errori, 
Divina  sei;  perche  si  viva  e  forte, 
Che  incontro  al  ver  tenacemente  dura, 
E  spesso  al  ver  s'adegua, 
Ne  si  dilegua  pria,  che  in  grembo  a  morte. 

E  tu  per  ccrto,  o  mio  pcnsicr,  tu  solo 
Vitale  ai  giorni  miei , 
Cagion  diletta  d^iufiniti  alTanni, 
Mcco  sarai  per  morte  a  un  tempo  spcnto: 
Ch'a  vivi  segni  dentro  V  aima  io  sento 
Che  in  pcrpetuo  signor  dato  mi  soi. 
Altri  gentili  inganni 
Soleami  il  vero  aspetto 
Piii  scmpre  infievolir.  Quanto  più  torno 
A  riveder  colei 
Ddla  quai  toco  ragionando  io  vivo, 
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Cresce  quel  gran  diletto , 

Cresce  quel  gran  ddirio,  ond'io  respiro. 

Angelîca  behade  ! 

Parmi  ogni  piû  bel  toHo,  ovunque  io  miro, 

Quasi  una  finta  imi^o 

n  tuo  Tolio  imitar.  Tu  sola  foute 

D*ogni  altra  le^adria , 

Sola  Tera  beltà  parmi  che  sia. 

Da  che  ti  vidi  pria , 
Di  quai  mia  séria  cura  uitimo  obbietto 
Non  fosti  tu?  quanto  del  giorno  è  scorso, 
Ch'io  di  te  non  pensassi?  ai  s(^i  miei 
La  tua  sovrana  imago 
Quante  volte  manco  ?  Bella  quai  sogno , 
Angdica  sembianza , 
Nella  terrena  stanza, 
Neli*alte  vie  delFuniverso  intero, 
Che  chiedo  io  mai ,  che  spero 
Altro  che  gli  occhi  tuoi  veder  più  vago? 
Altro  più  doice  aver  che  il  tuo  pensiero? 
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XXVII. 

AMORE  E  MORTE. 


Muor  giovane  colui  ch*  al  cielo  h  caro. 

MBMAKDRO. 

Fratelli,  a  un  tempo  stesso,  Amore  e  Morte 
Ingenerô  la  sorte. 
Cose  quaggiù  si  belle 
Âltre  il  mondo  non  ha ,  non  han  le  stelle. 
Nasce  dalFuno  il  bene, 
Nasce  il  piacer  maggiore 
Ghe  per  lo  mar  deli'essere  si  trova; 
L'altra  ogni  gran  dolore, 
Ogni  gran  niale  annulla, 
Belllssirna  fanciulla, 
Dolce  a  veder ,  non  qualc 
La  si  dipinge  la  codarda  gente, 
Gode  il  fanciullo  Amore 
Accompagnar  soventc  ; 
E  sorvolano  insiem  la  via  mortalo , 
Primi  conforti  d'ogni  saggio  core. 
Ne  cor  tu  mai  più  saggio 
GLe  percosso  d'amor,  ne  mai  più  forte 
Sprezzô  rinfausta  vita, 
Né  per  altro  signore 
Come  per  questo  a  porigliar  fu  pronto  : 
Gh*ove  tu  porgi  ai  ta, 
Âmor ,  nasce  il  coraggio , 
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0  si  ridesta;  e  sapïente  in  opre, 

Non  in  pensiero  invan,  siccome  suole, 

Divien  Tumana  proie. 

Qiiando  novellamente 
Nasce  nel  cor  profondo 
Un  amoroso  affetto, 

Languido  e  stanco  insiem  con  esso  in  petto 
Un  desiderio  di  morir  si  sente  : 
Come,  non  so  :  ma  taie 
D*amor  vero  e  possente  è  il  primo  effetto. 
Forse  gli  occhi  spaura 
Âllor  questo  deserto  :  a  se  la  terra 
Forse  il  mortale  inabitabil  fatta 
Vede  omai  senza  quella 
Nova,  sola,  infjnîta 
Félicita  che  il  suo  pensier  figura  : 
Ma  per  cagion  di  lei  grave  procella 
Presentendo  in  suo  cor,  brama  quïete. 
Brama  raccorsi  in  porto 
Dinanzi  al  fier  disîo , 
Che  già,  rugghiando,  intorno  intomo  oscura 

Poi,  quando  tutto  avvolge 
La  formidabil  possa , 
E  fulmina  nel  cor  Tinvitta  cura, 
Quante  volte  implorata 
Con  desiderio  intenso , 
Morte,  sei  tu  dall' aiïannoso  amante! 
Quante  la  sera,  e  quante 
Abbandonando  all'alba  il  corpo  stanco, 
Se  beato  chiamô  s' indi  giammai 
Non  rilevasse  il  fianco, 
Ne  tornasse  a  veder  Tamara  luce! 
E  spesso  al  suon  délia  funèbre  squilla, 
Al  canto  che  conduce 
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La  gcnte  morta  al  sempiterno  oblilio, 

Con  plu  sospiri  acdenti 

Dairinio  petto  invidi6  cotiii 

Che  tra  glî  spenti  ad  abitar  sen  gîva. 

Fin  io  neglettu  plèbe, 

L'  uoin  délia  villa,  ignaro 

D' ogni  ïirtii  che  da  saper  dériva, 

Pin  la  donzella  timidetta  e  schiva, 

Clie  già  Ai  morte  al  nome 

Senti  riïzar  le  chioiiiE, 

Osa  alla  tomba,  aile  funeree  bende 

Fcrmar  lo  sguardo  dl  coslanza  pieno, 

Osa  feiTo  e  veleno 

MFiditar  liingamenle, 

E  nell'indotta  nienle 

La  gentilexza  del  morir  co  m  prends. 

Tanto  alla  morte  inclina 

D'amor  la  disciplina.  Ânco  savante, 

A  tal  venuto  il  grsn  travaglio  interno 

Che  sostener  nol  pub  forzu  mortule , 

0  cedo  iluorpo  fraie 

Ai  terribiti  nioti ,  e  in  questa  Tornia 

Pel  Fraterno  poter  Morte  prévale  ; 

0  cosi  sprona  Anior  là  ncl  profonde, 

Che  dase  stessi  it  villanello  ignaro, 

La  tenera  donzclb 

Con  ta  man  violenta 

Pongon  le  mcmbra  giovanili  in  terra. 

Ride  ai  lor  casi  il  moiido, 

A  cui  pace  e  vecchiezza  il  ciel  consenta. 

Ai  fervidi,  ai  felici, 
Agli  animosi  ingegni 
L' UDO  0  r  altro  di  voi  coiiccda  il  f alo , 
Doici  sLgnori,  amîci 
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Âir  umana  famiglia , 

Al  cui  poter  nessun  poter  somiglia 

Nell*  iramenso  universo ,  e  non  1*  avanza , 

Se  non  quella  del  fato,  altra  possanza. 

E  tu ,  cui  già  dal  cominciar  degli  anni 

Sempre  onorata  invoco , 

Bella  Morte,  pietosa 

Tu  sola  al  mondo  dei  terreni  aflanni , 

Se  celebrata  mai 

Fosti  da  me ,  s*  al  tuo  divino  stato 

L'onte  del  volgo  ingrato 

Ricompensar  tentai , 

Non  tardar  più ,  t' inchina 

A  disusati  preghi, 

Chiudi  alla  luce  ornai 

Questi  occhi  tristi,  o  deli'età  reina. 

Me  certo  troverai,  quai  si  sia  V  ora 

Che  tu  le  penne  al  mio  pregar  dispieghi , 

Erta  la  fronte,  arraato, 

E  renitente  al  fato , 

La  man  che  flagellando  si  colora 

Nel  mîo  sangue  innocente 

Non  ricolmar  di  Iode, 

Non  benedir,  corn' usa 

Per  antica  viltà  l' umana  gente  ; 

Ogni  vana  speranza  onde  consola 

Se  coi  fanciulli  il  mondo, 

Ogni  conforto  stolto 

Gittar  da  me;  nuiraltro  in  alcun  tempo 

Sperar,  se  non  le  sola; 

Solo  aspettar  sereno 

Quel  di  ch*  io  pieghi  addormentato  il  volto 

Nel  tuo  virgineo  seno. 
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Or  poserai  per  sempre, 
Stanco  mio  cor.  Peri  l*inganno  estremo , 
Ch*eterno  io  mi  credei  Perî.  Ben  sento, 
In  noi  di  cari  inganni , 
Non  che  la  speme ,  il  desiderio  è  spento. 
Posa  per  sempre.  Assai 
Palpitasti.  Non  val  cosa  nessnna 
I  moti  tuoi  >  ne  di  sospiri  è  degna 
La  terra.  Âmaro  e  noia 
La  vita ,  altro  mai  nuUa  ;  e  fango  è  il  monde 
T*acqueta  omai.  Dispera 
L^ultima  volta.  Al  gêner  nosiro  il  fato 
Non  donô  che  il  morire.  Omai  disprezza 
Te,  la  natura,  il  brutto 
Poter  che,  ascoso,  a  comun  danno  impera, 
E  rinfinita  vanità  del  tutto. 
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Torna  dinanzi  al  mio  pensier  talora 
11  tuo  semblante,  Aspasia.  0  fuggitivo 
Per  abitati  lochi  a  me  lampeggia 
In  altri  volti  ;  o  per  deserti  campi , 
Al  di  sereno ,  aile  tacenti  stelle , 
Da  soave  armonia  quasi  ridesta , 
Nell'alma  a  sgomentarsi  ancor  vicina 
Quella  superba  visïon  risorge. 
Quanto  adorata ,  o  numi ,  e  quale  un  giorno 
Mia  delizia  ed  erinni  !  Ë  mai  non  sento 
Mover  profumo  di  fiorita  piaggia , 
Ne  di  fiori  olezzar  vie  cittadine , 
Ch*  io  non  ti  vegga  ancor  quai  eri  il  giorno 
Che  ne'vezzosi  appartamenti  accolta, 
Tutti  odorati  de*  novelli  fiori 
Di  primavera ,  del  color  vestita 
Délia  bruna  viola ,  a  me  si  oiïerse 
L*  angelica  tua  forma ,  inchino  il  fianco 
Sovra  nitide  pelli ,  e  circonfusa 
D*arcana  voluttà;  quando  tu,  dotta 
AUettatrice,  fervidi  sonanti 
Baci  scoccavi  nelle  curve  labbra 
De*  tuoi  bambini ,  il  niveo  collo  intanto 
Porgendo ,  e  lor  di  tue  cagioni  ignari 
Con  la  man  leggiadrissima  stringevi 


Al  aeiio  asuoso  e  dcsinto.  Apparve 
Novo  uiel,  nova  terra,  e  quasi  un  raggio 
Divine  al  pensier  mio.  C<isi  ne!  Ilanco 
Non  punto  inerme  a  viva  foi^a  inipresse 
H  tito  braccio  h  slral,  clie  |ioscia  titto 
Uliilando  portai  tindi'  a  quel  giorno 
Si  fil  due  volte  ricondolto  il  sole. 

Raggio  divino  al  raio  pensiero  apparve, 
Donnu,  la  tua  bdb'i.  Simile  elTetto 
Fan  la  bellezv^a  e  i  niusicali  accord!, 
Cb'allo  niistero  d'ignorati  Elisi 
Paion  sovente  rivelar.  Vagbeggia 
Il  piagato  mortal  qtiindi  la  lîgiia 
Della  sua  mente,  l'amoresa  idea, 
Clie  gran  parte  d'Olimpo  in  se  racchiude, 
Tutla  al  volto,  ai  costnmi,  alla  favella 
Pari  alla  donna  che  il  rapito  amante 
Vaglieggiarc  cd  amar  coufiiso  estima. 
Or  questa  egli  non  giîi ,  ma  quella ,  ancora 
Nei  corporali  amplessi,  inchina  kû  ama. 
AlBn  l'errore  e  gli  scainblali  oggetti 
Cenoscendo,  s'adira;  e  spcsse  incolpa 
La  donna  a  torto.  A  quella  eccelsa  imago 
Sorgc  di  rado  il  femminile  ingegno  ; 
E  cift  che  inspira  ai  generosi  amatiti 
La  sua  stessa  beltà,  donna  non  pensa. 
Ne  comprender  potria.  Non  cape  in  quelle 
Anguste  fronli  ugual  cencelto.  E  raale 
Al  vivo  sfolgorar  di  quegli  sguardi 
gpera  l'uomo  ingannato,  e  mal  richiede 
Sensi  profond! ,  sconosciiiti ,  e  niolto 
Rù  che  viril! ,  in  chi  dell'  nomo  al  tiilto 
Da  natura  è  minor.  Che  se  più  molli 
E  pii!i  tenui  le  mcmbra,  essa  la  meule 
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Men  capace  e  mea  forte  anco  riceve. 

Ne  tu  finor  giammai  quel  che  tu  stessa 
Inspirasti  alcun  tempo  al  mio  pensiero , 
Potesti ,  Aspasia ,  immaginar.  Non  sai 
Che  smisurato  amor,  che  affanni  intensi, 
Che  indicibili  moti  e  che  deliri 
Movesti  in  me  ;  ne  verra  tempo  alcuno 
Che  tu  rintenda.  In  simil  guisa  ignora 
Ësecutor  di  musici  concenti 
Quel  ch'ei  con  mano  e  con  la  voce  adopra 
In  chi  Tascolta.  Or  queirÂspasia  è  morta 
Che  tanto  amai.  Glace  per  sempre,  oggetto 
Délia  mia  vita  un  di  :  se  non  se  quanto , 
Pur  come  cara  larva ,  ad  ora  ad  ora 
Tornar  costuma  e  disparir.  Tu  vivi, 
Bella  non  solo  ancor ,  ma  bella  tanto , 
Al  parer  mio,  che  tutte  Taltre  avanzi. 
Pur  quelKardor  che  da  te  nacque  è  spento  : 
Perch*  io  te  non  amai ,  ma  quella  Diva 
Che  già  vita,  or  sepolcro,  ha  nel  mio  core. 
Quella  adorai  gran  tempo  ;  e  si  mi  piacque 
Sua  céleste  beltà,  ch'  io,  per  insino 
Già  dal  principio  conoscente  e  chiaro 
Deiresser  tuo,  delFarti  e  délie  frodi, 
Pur  ne'  tuoi  contemplando  i  suoi  begli  occhi , 
Cupido  ti  seguii  finch*  ella  visse, 
Ingannato  non  già ,  ma  dal  piacere 
Di  quella  dolce  somiglianza  un  lungo 
Servaggio  ed  aspro  a  toUerar  condotto. 

Or  ti  vanta,  che  il  puoi.  Narra  che  sola 
Sei  del  tuo  sesso  a  cui  piegar  sostenni 
L'altero  capo,  a  cui  spontanée  porsi 
L*  indomito  mio  cor.  Narra  che  prima, 
'  E  spero  ultima  certo ,  il  ciglio  mio 
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Supplichevol  vedesti,  a  te  dinanzi 
Me  timido,  tremante  (ardo  in  ridirio 
Di  sdegno ,  e  di  rossor) ,  me  di  me  privo , 
Ogni  tua  voglia,  ogni  paroia,  ogni  atto 
Spiar  sommessamente,  a*tuoi  superbi 
Fastidi  impallidir,  brillare  in  volto 
Ad  un  segno  cortese,  ad  ogni  sguardo 
Mutar  forma  e  color.  Cadde  1*  incanto , 
Ë  spezzato  con  esso ,  a  terra  sparso 
il  giogo  :  onde  m* allegro.  E  sebben  pieni 
Di  tedio ,  alfm  dopo  il  servire  e  dopo 
Un  lungo  vaneggiar,  contento  abbraccio 
Senno  con  libertà.  Cbe  se  d'affetti 
Orba  la  vita ,  e  di  gentili  errori , 
È  notte  senza  stelle  a  mezzo  il  verno , 
Già  del  fato  mortale  a  me  bastante 
E  conforto  e  vendetta  è  cbe  su  Terba 
Qui  negbittoso  immobile  giacendo, 
H  mar  la  terra  e  il  ciel  miro  e  sorrido. 


"»; 


141 


SOPRA  UN  BASSO  RILIEVO  ANTICO  SEPOLCRALE, 

DOVE  UNÂ  GIOVANE  MORTA 

t  RAPPRESENTÂTA  IN  ATTO  DI  PARTIRE, 

ACCOMIATAMDOSI  DAI  SUOI. 


Dove  vai?  cbi  ti  chiama 
Lunge  dai  cari  tuoi , 
Bellissima  donzella? 
Sola,  peregrinando,  il  patrio  tetto 
Si  per  tempo  abbandoni?  a  queste  soglic 
Tornerai  tu?  farai  tu  lieti  un  giorno 
Questi  ch'oggi  ti  son  piangendo  intorno? 

Asciutto  il  ciglio  ed  animosa  in  atto , 
Ma  pur  mesta  sei  tu.  Grata  la  via 
0  dispiacevol  sia ,  tristo  il  ricetto 
A  cui  movi  o  giocondo , 
Da  quel  tuo  grave  aspetto 
Mal  s*indovina.  Ahi  ahi,  ne  già  potria 
Fermare  io  stesso  in  me ,  ne  torse  al  mondo 
S'intese  ancor,  se  in  disfavore  al  cielo, 
Se  cara  esser  nomata , 
Se  misera  tu  debbi  o  fortunata. 

Morte  ti  chiama  ;  al  cominciar  del  giorno 
L' ultime  istante.  Al  nido  onde  ti  parti 
Non  tornerai.  L' aspetto 
De*  tuoi  dolci  parenti 
Lasci  per  sempre.  Il  loco 
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A  cui  movi,  G  sotlerra  : 
Ivî  Oa  d'ogui  tempo  il  tuo  soggiorno. 
Porse  beata  sel  ;  ma  pur  chi  rnira, 
Seco  pensando ,  al  tuo  destin ,  sospira. 

Mai  non  veder  la  luce 
Era,  credo,  il  miglior,  Ma  nata,  al  lefhpo 
Ctie  reioa  litillezza  si  dispîega 
Nelle  membra  e  nc:l  volto, 
Ed  incomincia  il  monde 
Verso  lel  di  iontano  ad  atterrarsi; 
In  sul  fiorir  d'ogni  speranza,  e  molto 
Prima  clie  iocontro  alla  festosa  fronte 
I  liigubri  suoi  lampi  il  ver  baleni; 
Come  vapore  in  nuvoletta  accollo 
Sotto  forme  Tngaci  all'orizzonte, 
Dilegiiarsi  cos'i  quasi  non  sorta, 
Ë  cangiar  cnn  gli  oscuri 
Silenzi  délia  tomba  i  dî  futuri , 
Questo  se  ail'  inIclletCo 
Appur  Telicc ,  in\ade 
D'alla  pietade  ai  più  costinti  il  pelto. 

Madré  tcmuta  e  pian  (a 
Oal  nascer  giik  df  11' animal  rmiigbd, 
Natura,  illaudaliil  maraviglia, 
Ghe  per  uccider  pa^to^l^cl  e  niitri. 
Se  danno  è  del  mortjle 
Jiumaturo  périr,  uome  il  consenti 
In  quei  capi  innccenti? 
Se  ben,  pcrcbè  funesta. 
Perché  sovra  ogui  maie, 
A  clii  si  parte,  a  ubî  rimane  in  vila, 
Inconsolabil  lai  tal  dipartila? 

Misera  ovunque  miri, 
Misera  onde  si  volga,  ove  riuorra. 
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Questa  sensibil  proie! 

Piacqueti  che  delusa 

Fosse  ancor  dalla  vita 

La  speme  gîovanil;  piena  d*aifanni 

L'onda  degU  anni;  ai  mali  unico  schermo 

La  morte  ;  e  questa  inevitabil  segno , 

Questa,  immutata  legge 

Ponesti  aU'uman  corso.  Ahi  perché  dopo 

Le  travagliose  strade ,  almen  la  meta 

Non  ci  prescriver  lieta?  anzi  colei 

Che  per  certo  futura 

Portiam  senipre,  vivendo,  innanzi  iiralma, 

Colei  che  i  nostri  danni 

Ëbber  solo  conforte , 

Velar  di  neri  panni , 

Cinger  d*  ombra  si  trista, 

E  spaventoso  in  vista 

Più  d'ogni  flutto  dimostrarci  il  porto? 

Già  se  sventura  è  questo 
Morir  che  tu  destini 
A  tutti  noi  che  senza  colpa ,  ignari , 
Ne  volontari  al  vivere  abbandoni , 
Certo  ha  chi  more  invidïabil  sortcj 
A  celui  che  la  morte 
Sente  de' cari  suoi.  Che  se  nel  vero, 
Com*  io  per  ferme  estime , 
11  vivere  è  sventura , 
Grazia  il  morir,  chi  perô  mai  potrebbe, 
Quel  che  pur  si  dovrebbe, 
Desiar  de*  suoi  cari  il  giorno  estremo , 
Per  dover  egli  scemo 
Rimaner  di  se  stesso, 
Veder  d' in  su  la  soglia  levar  vin 
La  diletta  pcrsona 
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Con  chi  passato  avrà  molt*anni  insieme, 

E  dire  a  quella  addio  senz*  altra  speme 

Di  riscontrarla  ancora 

Per  la  mondana  via  ; 

Poi  solitario  abbandonato  in  terra, 

Giiardando  attorno ,  ail*  ore  ai  lochi  usati 

Riraemorar  la  scorsa  compagnia? 

Corne,  ahi  corne,  o  natura,  il  cor  ti  sofire 

Di  strappar  dalle  braccia 

Âiramico  Tamico, 

Al  fratello  il  fratello , 

L?  proie  al  genitore, 

Âir  amante  1*  amore  :  e  1'  uno  estinto, 

L*  altro  in  vita  serbar?  Corne  potesti 

Far  necessario  in  noi 

Tanto  dolor ,  che  sopravviva  amando 

Âl  mortale  il  mortal?  Ma  da  natura 

Altro  negli  atti  suoi 

Che  nostro  maie  o  nostro  ben  si  cura. 
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SCOLPITO  NEL  UONDHENTO  SEPOLCRALB 
DELLA  MEDESIHA. 


Tal  fosti  :  or  qui  sotterra 
Polve  e  scheletro  sei.  Su  Y  ossa  e  il  fango 
Immobilmente  collocato  invano , 
Muto,  mirando  dell*  etadi  il  volo, 
Sta,  di  memoria  solo 
E  di  dolor  custode,  il  simulacro 
Délia  scorsa  beltà.  Quel  dolce  sguardo, 
Che  tremar  fe ,  se ,  corne  or  sembra ,  immoto 
In  altrui  s*  affisô  ;  quel  labbro,  ond*  alto 
Par,  come  d'urna  piena, 
Traboccare  il  placer  ;  quel  coUo,  cinto 
Già  di  desio  ;  queiramorosa  mano, 
Che  spesso,  ove  fu  porta, 
Senti  gelida  far  la  man  che  strinse  ; 
E  il  seno,  onde  la  gente 
Visibilmente  di  pallor  si  tinse, 
Fûro  alcun  tempo  :  or  fango 
Ed  ossa  sei  :  la  vista 
Vituperosa  e  trista  un  sasso  asconde. 

Cosi  riduce  il  fato 
Quai  sembianza  fra  noî  parve  più  viva 
Immagine  del  ciel.  Misterio  eterno 
Dell*  esser  nostro  !  Oggi  d*  eccelsi  immensi 

ABOPAROi.  Opère.  —  i.  iO 
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Pensierî  f.  sensi  Inenarrabîl  foote, 

Beltà  grandcggia,  e  pare, 

Quale  splendor  vibrato 

Da  natura  imniortal  su  queste  arène, 

Di  sovrumani  fati , 

Di  fortunati  regni  o  d' aurci  mond! 

Segno  e  si  cura  spene 

Dare  al  mortale  stato  : 

Diman,  per  lieve  forza, 

Sazzo  a  vedere,  abomiiioso,  abbietto 

Divien  quel  che  fu  diaiizî 

Quasi  angelico  aspetto , 

E  dalle  menti  iasieme 

Quel  che  da  lut  mareva 

Ammirabil  concetto,  si  dilegua. 

Desiderii  infiniti 
E  visïoni  altcre 
Créa  nel  vago  pensiere, 
Per  natural  virlù  ,  dotto  concento  ; 
Onde  per  mar  deliïïosa,  areano 
Erra  lo  spirto  umano. 
Quasi  come  a  diporto 
Ardito  nolator  per  l' Oceàno  : 
Ma  se  un  discorde  accento 
Fere  l'orecchio,  in  nulla 
Torna  quel  paradiso  in  un  momento. 

Natura  umana,  or  come, 
Se  traie  in  tulto  e  vile, 
Se  polve  eJ  ombra  sei,  tant' alto  seati? 
Se  in  parte  anco  gentile, 
Come  i  pi6  degni  tuoi  moti  e  petisieri 
Son  cosl  di  leggieri 
Da  s'l  basse  cagioni  e  desti  e  spenliî 
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PALINODIA 

AL    MÂRCHESE    6IN0    GAPPONI, 


Il  sempn  •«^inr  milla  rileva. 

MTIABCA. 


Errai,  candido  Gino;  assai  gran  tempo, 
E  di  gran  lunga  errai.  Misera  e  vana 
Stimai  la  vita ,  e  sovra  1*  altre  insulsa 
La  stagion  ch*  or  si  volge.  IntoUeranda 
Parve,  e  fu,  la  mia  lingua  alla  beata 
Proie  mortal ,  se  dir  si  dee  roortale 
L' uomo,  0  si  puô.  Fra  maraviglia  e  sdegno, 
Dair  Eden  odorato  in  cui  soggiorna , 
Rise  r  alla  progenie,  e  me  negletto 
Disse ,  0  mal  venturoso ,  e  di  piaceri 
0  incapace  o  inesperto ,  il  proprio  fato 
Creder  comune,  e  del  mio  mal  consorte 
L*  umana  specie.  Âlfm  per  eniro  il  fumo 
De*$igari  odorato,  al  romorfo 
De' crepitanti  pasticcini,  al  grido 
Militar,  di  gelati  e  di  bevande 
Ordinator,  fra  le  percosse  tazze 
E  i  branditi  cucchiai,  viva  rifulse 
Agli  occhi  miei  la  giornaliera  luce 
Dalle  gazzette.  Riconobbi  e  vidi 


La  pubblic3  letizia,  e  le  dolcezze 
Del  destine  niortal,  Tidî  l' eccelso 
Stato  e  il  valor  délie  terrene  cose, 
K  tutto  fiori  il  corso  umaiio ,  e  vidi 
Corne  nulla  qua^iù  dispïace  e  dura. 
Ne  men  conobbi  ancor  gli  studi  e  l'opre 
Stupende,  e  il  senno,  c  le  virtudi ,  e  l' alto 
Saver  del  secol  mio.  Ne  vidi  meno 
Da  Marrocco  al  Cataî ,  dall'  Orse  al  Nilo , 
E  da  Boston  a  Goa,  correr  dell'  aima 
Félicita  su  l' orme  a  gara  ansando 
Regni,  imperi  e  ducati;  e  già  lenerla 

0  per  le  ciiiome  tlutluanli,  o  certo 

Per  l'estremo  del  boa  (11).  Cosî  vedendo, 
E  Rieditando  sevra  i  larghi  fogli 
Pro  l'on  dam  ente ,  del  mio  grave ,  antico 
Errore,  e  dî  me  stesso,  ebbi  vergogna. 
Aureo  secolo  ornai  ïolgono,  o  Qino, 

1  fusi  dello  Parche.  Ogni  giornale. 
Gêner  vario  di  lingue  e  di  colonne, 
Da  tutti  i  M  In  promette  al  mondo 
Concordemente.  Universale  omore, 
Ferrate  vie,  moltiplici  commerci, 
Vapor,  tipi  e  choléra  i  più  divisi 
Popoli  e  climi  stringeranno  insieme: 
Ne  meraviglia  6a  se  pino  o  quercta 
Suderâ  latte  e  mêle,  o  s'  anno  al  siiono 
D'  un  waher  danzerà.  Tanlo  la  possa 
Infin  qui  de' lacnbicchi  e  délie  storte, 

E  le  maccbine  al  cielo  emtilatrici 
Crebbero ,  e  tanto  cresceranno  al  tempo 
Che  seguirù;  poichè  di  meglio  in  m^lîo 
Senza  fin  vota  e  volera  mai  sempre 
Di  Sem,  di  Cani  e  di  Giapeto  il  semé. 


Gbiande  non  ciberà  certo  la  terra 
Per6,  se  famé  non  la  sfona-.  il  dtiro 
Ferro  non  deporrà.  Ben  moite  volte 
Ârgenlo  cd  Or  disprezzerà,  contenta 
A  polizze  di  camltio.  E  già  dal  caro 
SanguB  de'  suoi  non  aslerrà  la  mano 
La  generosa  slirpe;  anzi  coverte 
Fien  di  slragi  l' Europa  e  l' altra  riva 
Dell'  allantico  mar,  fresca  nutrice 
Di  pura  civillâ,  sempre  che  spinga 
Contrarie  in  campo  le  fraterne  schiere 
Di  pepe  o  di  cannella  o  d' altro  aroma 
Fatal  cagione,  o  di  mclate  canne, 
0  cagîon  quai  si  sia  ch'  ad  auro  torni. 
Valor  vero  e  \irtù,  modestia  e  fede 
E  di  giiislizia  amor,  sempre  in  qualunque 
PubMico  stato,  alieni  in  tuUo  e  lungi 
Da'comimi  negozi,  ovvero  in  tulto 
Sfortunali  saranno,  afflitti  e  vlnti; 
Perché  diè  lor  natura,  in  ogni  tempo 
Starsene  in  fondo.  Ardir  protcrvo  e  frode, 
Con  medïocrità,  regneran  sempre, 
A  galleggiar  sortit!.  Imperio  e  Ibrze, 
Quanto  più  vogli  o  cumutate  o  sparse. 
Abusera  cbiunque  avralle,  c  sotta 
Qualunque  nome.  Questa  legge  in  pria 
Serisser  natura  e  il  fato  in  adamante  ; 
E  co'  fuiraini  suoi  Volta  né  Davy 
Lei  non  cancellerà,  non  Anglia  tutta 
Con  le  macchine  sue,  né  con  un  Gange 
Di  politici  scritti  il  scco!  novo. 
Sempre  il  buono  in  tristezza,  il  vile  in  fesia 
Sempre  e  il  ribatdo  :  incontro  ail'  aime  eccelse  ' 
In  orme  tulti  congiurati  i  mondi 


Pieno  in  perpetuo:  al  vero  onor  epguaci 
Calunnia,  otlto  e  livor:  cîfao  de'  forti 
Il  debole ,  cultor  de'  ricchî  e  serve 
Il  (tigiuna  mendico,  in  ognt  Torma 
Di  comun  reggimento,  o  presso  o  lungi 
Sien  l'ecliltica  o  i  poli,  eternamenle 
Sarà,  se  al  gêner  noslro  il  proprio  albergo 
E  la  face  del  dî  non  vengon  meno. 

Qiieste  iievi  relitjuie  e  questi  segni 
Délie  passale  elà,  forza  é  che  impressi 
Port!  quella  che  sorge  età  dell'  oro: 
Perché  mille  dïscordi  e  repiignanti 
L'umana  compagnia  principii  e  parti 
Ha  per  natura;  e  por  quegli  odii  in  pace 
Non  valser  gl'  întelletti  e  le  poasanzé 
Degli  uomini  giammai,  dal  di  che  nacque 
L'inclitaschiatta,  enonvarrà,  quantum{iie 
Saggio  sia  ne  possente,  al  secol  nostro 
Patto  alcuno  o  giornal.  Ma  nelle  cose 
Più  gravi,  intera,  e  non  vediita  innanzi. 
Fia  la  mortal  feiicîlà.  Più  molli 
Di  giorao  in  gtomo  diverran  le  vesli 
0  di  lana  o  di  seta.  l  rozzi  panni 
Lasciando  a  prova  agricoltori  e  Cabbri, 
Chiuderanno  in  coton  la  scabra  pelle, 
E  di  castoro  copriran  te  schiene. 
MegUo  fatti  a!  hisogno,  o  più  leggiadri 
Certamente  a  veder,  tappeti  e  coltri, 
Seggiole,  canapé,  sgabellt  e  mense, 
Letli,  ed  ogni  altro  amese,  adorneranno 
Di  lor  menstrua  bcltà  gli  appartamenli^ 
E  nove  forme  Ji  pajuoli,  e  nove 
Pentole  anmirerà  l'arsa  cucina. 
Da  Parjgi  a  Calais,  di  quivi  a  Londra, 
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Da  LonJra  a  Lîverpoo!,  rapîJo  tanto 
Sarà,  quant' altri  immaginar  non  osa, 
11  cammino,  anzi  il  vo!o:  e  sotlo  l'ampie 
Vie  de!  Tamigi  fia  dischhiso  il  varco, 
Opra  aniita,  immortal,  ch'esser  dischiuso 
Dovea,  già  sonmolL'anni.  llliiminate 
Meglio  ch'or  son,  benchè  sicure  al  pari, 
Notletempo  saran  le  vie  me»  trite 
Délie  cittâ  sovrane,  e  talor  ibrse 
Di  snddita  città  le  vie  maggiori. 
Tali  dolcezze  e  si  beata  sorte 
Alla  proie  vegnente  il  ciel  destina. 

Forturati  color  che  mentre  io  scrivo 
Mïagolanti  in  su  le  braccia  accoglie 
La  levatricol  a  cui  veder  s' aspetta 
Quei  siJspirati  di,  quando  per  lunghi 
Studî  Ëa  noto,  e  imiirenderà  cqI  laite 
Dalla  cara  nutrîce  ogni  t'anciullo. 
Quanto  peso  di  sal,  quanto  di  carni, 
E  quante  moggia  di  Tarina  inghiatta 
Il  patrio  borgo  in  ciascun  raese;  e  quanti 
In  ciascun  anno  partoriti  e  morli 
Scriva  il  vccchio  prier:  quando,  per  opra 
Di  possente  vapore,  a  milioni 
Impresse  in  un  secondo,  il  piano  e  il  poggio, 
E  credo  anco  del  mar  gl'  immensi  tratti. 
Corne  d"  aeree  gni  stuol  che  repente 
Aile  late  campagne  il  giorno  involi, 
Copriran  le  gazielte .  animo  e  vita 
DeÛ'  nniversa,  e  di  savere  a  questa 
Ed  aile  età  ventiire  nnica  fonte! 

Quale  un  fanciulJo,  con  assidua  cura, 
Di  fogliolini  e  di  fuscelli,  in  forma 
0  di  lempio  o  di  torre  o  di  pelouo, 


Un  ecliticlo  innalza;  e  corne  prima 
Fornilo  il  mira,  ad  attcrrarlo  à  vùllo, 
Perché  gli  stcssi  a  lui  l'uscelti  e  fogli 
Per  novo  lavorlo  son  di  nieslieri; 
Cosi  nntura  ogni  opra  sua,  quantunque 
D'  alto  aitilicio  a  contemplor,  non  prima 
Vede  perfetta,  cU'  a  disfarla  Imprende, 
Le  parli  sciolte  dispensando  altrove. 
E  indarno  a  preservar  se  stesso  ed  altro 
Dal  gioco  reo,  la  cui  ragion  gli  è  chiusa 
Eternamente ,  il  tnorlal  semé  accorre 
Mille  virtudi  opranJo  in  mille  guise 
Con  dottaraan:  ché,  d'ogni  sforzo  in  onla, 
La  naturu  crudel,  fanciullo  invitto, 
Il  suo  capriccio  adompie,  e  senza  posa 
DistruggenJo  e  formando  si  traslulla. 
Indi  varia ,  inGnita  una  Tamiglia 
Di  mali  immedicabili  e  di  pêne 
Preme  il  fragil  mortale,  u  périr  fatlo 
Irteparabilmente  ;  indi  ima  forza 
Ostil,  distruggitrice,  e  dentro  il  fere 
E  di  fuor  da  ogni  lato,  assidua,  intenta 
Dal  dl  che  nasce.  ;  e  l' afTatica  e  slanca, 
Essa  indefatigata  ;  insin  ch'  ei  giace 
Allîn  dall'empia  madré  oppressa  u  spento. 
Queste,  o  spirto  gentil,  miserie  estreme 
Dello  stato  mortal;  vecchiezza  e  morte, 
C  han  principio  d' allor  clie  il  labbro  infante 
Preme  il  tenero  sen  che  vita  instilla-, 
Emendar,  mi  cred'io,  non  puà  la  Leia 
Nonadecima  età  [liù  che  potesse 
La  décima  o  la  nona ,  e  non  potranno 
Più  di  questa  glammai  V  elâ  future, 
Perè ,  se  nominar  lice  talvolta 
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Con  proprio  nome  il  ver,  non  altro  in  somma 
Fuor  clie  inrelice,  in  qualsivoglia  tempo, 
E  non  pur  ne'  mili  ordîni  e  modi, 
Ma  detla  vita  in  tcitte  Y  altre  par^ , 
Per  essenza  insanabile ,  e  per  legge 
Universal  che  terra  e  cielo  abbraccia, 
Ogni  nato  sarà.  Ma  novo  e  quasi 
Divin  consiglio  rilrovSr  gli  ecceisi 
Spirti  del  secol  mio  ;  che ,  non  potendo 
FelicQ  in  terrs  Tar  pcrsona  alcuna , 
L'uomo  obliliundo,  a  ricercar  si  diero 
Unacomun  l'elicitade;  e  quella 
Trovata  agevolmenlc,  essi  di  molli 
Trisli  e  raiseri  liittî ,  un  popol  fanno 
Lieto  e  felice;  e  tal  portenio,  ancora 
Da  pamphlets,  da  rlviste  e  da  gazzette 
Non  dichiarato,  il  civil  gregge  ammira. 

Oh  menti,  oii  senno,  oh  sovrumano  acume 
Dell'  età  ch'  or  si  volge!  E  che  sîcuro 
FiloBofar,  chesapïen7.a,  o  Gino, 
In  pîù  suhlimi  ancora  e  più  riposti 
Subbietti  insegna  ai  secoli  futuri 
U  mio  secolo  e  tuo!  Con  che  costanza 
Quel  che  ieri  scherni ,  prosteso  adora 
Oggi,  e  domani  abhatteirà,  pt;r  girne 
Raccoîzando  i  rottami ,  e  per  riporlo 
Tra  il  fumo  degl'  incensi  il  di  vegnente  ! 
Quanto  estimar  si  dee,  che  fede  inspira 
Del  sccol  che  si  volge,  anzi  dell'anno, 
Il  concorde  sentir!  con  quanta  cura 
Convienci  a  quel  dell'anno,  al  quai  diiîorme 
Fia  quel  dell'  altro  appresso,  11  sentir  noslro 
Comparando ,  fnggir  che  raai  d'  un  punlo 
Non  sien  divers!!  E  di  che  tralto  innanzi, 


Se  al  moJenio  si  opponga  il  tempo  nntlco, 
Filosofando  il  saper  nostro  è  scorso! 

Un  giâ  de'  tuoi,  lodato  Gino  ;  un  franco 
Di  poelar  maestro ,  ami  dl  tiitte 
Scienze  ed  arli  e  facoltadi  umane, 
E  menti  clie  fur  mai,  sono  e  saranno, 
Dollore,  eraendalor,  lascia,  mi  disse, 
1  propri  affetti  tuoi.  Di  lor  non  cura 
Questa  virile  età,  vôka  ai  severi 
Economici  studi,  e  intentai)  dglio 
Nelle  pubblicbe  cose.  Il  proprio  petto 
Esplorar  che  ti  val?  Materia  al  caiito 
Non  cercar  dentro  te.  Canta  i  bisogni 
Del  secol  nostro,  e  la  matura  speme. 
Memorande  sentetue!  oiid'  io  solenni 
Le  risa  ahai  quando  sonava  il  nome 
Délia  speranza  al  mio  profane  orecchlo 
Quasi  coraica  voce,  o  corne  un  suono 
Di  lingua  che  dal  latte  si  scompagni. 
Or  torno  addietro,  ed  al  passato  un  corso 
Contrario  imprendo,  per  non  dubbi  esempi 
Chiaro  oggiinai  uli'  al  secol  proprio  vuolsi 
Non  contraddir,  non  repiignar,  se  Iode 
Cerchi  e  fama  appo  lui ,  ma  fedelmente 
Adulando  ubbidir:  cosi  per  brève 
Ed  agiato  cammin  vassi  aile  stelle. 
Ond'  io,  degli  astii  desioso,  al  canto 
Del  secolo  i  bisogni  ornai  non  penxo 
Hateria  far^  cbè  a  quelli,  ognor  crescendo, 
Provveggono  i  mercanti  e  le  oETicinc 
Già  larganienle;  ma  la  speme  io  certo 
Dir&,  la  speme,  onde  vtsibil  pegno 
Glà  concedon  gli  Dei;  gia,  délia  nova 
Félicita  principio,  ostenta  il  labbro 
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De'giovani,  e  la  guancia,  énorme  il  pelo. 

0  salve,  0  segno  salutare,  o  prima 
Luce  délia  famosa  età  che  sorge. 
Mira  dinanzi  a  te  come  s*  allegra 
La  terra  e  il  ciel,  come  sfavilla  il  guardo 
Délie  donzelle ,  e  per  conviti  e  feste 
Quai  de'  barbati  eroi  fama  già  vola. 
Cresci ,  cresci  alla  patria ,  o  maschia  certo 
Modema  proie.  Ail'  ombra  de'  tuoi  velli 
Italia  crescerà ,  crescerà  tutta 
Dalle  foci  del  Tago  ail'  Ellesponto 
Europa,  e  il  mondo  posera  sicuro. 
E  tu  comincia  a  salutar  col  riso 
Gl'ispidi  genitori,  o  proie  infante, 
Eletta  agli  aurei  di  :  ne  ti  spauri 
L'innocuo  nereggiar  de'  cari  aspetti. 
Ridi,o  tenera  proie:  a  te  serbato 
É  di  cotanto  favellare  il  frutto; 
Veder  gioia  regnar,  cittadi  e  ville, 
Vecchiezza,  gioventù  del  par  contente; 
E  le  barbe  ondeggiar  lunghe  due  spanne. 


XXSIII. 

IL  TRAMONTO  DELLA  LUNA. 


Quale  in  notle  soUnga , 
Sovra  campagne  inargenlate  ed  acqiie, 
Là  'vs  zeliro  aleggia, 
E  mille  vaglii  aspctti 
E  ingannevoli  obbielti 
Fingon  r  orabre  lontane 
Infra  r  onde  tranquille 
E  ramî  e  siepi  e  collinette  e  ville; 
Giunta  al  confin  dei  cielo, 
Dietro  Âpennino  od  AIp«,  o  del  Tirreno 
PJell'infînito  seno 

Scende  !a  luna  ;  e  si  scolora  il  mondo  ; 
Spariscon  l'ombre,  ed  una 
Oscurità  la  valle  a  il  monte  imbruna  ; 
Orbala  notte  resta, 
E  cantando,  con  mesta  melodia, 
L' estremo  albor  dclla  Tuggente  luce, 
Che  dianzi  gli  fu  duce, 
Sahita  il  carrettier  dalla  sua  via; 

Tal  si  dilegua,  étale 
Lascia  l' età  mortale 
La  giovinezza.  In  Aiga 
Van  l' ombre  e  le  sembianse 
Dei  dilcttosi  inganni;  e  Tengon  n 
Le  lontane  speranze. 
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Ove  S*  appoggia  la  mortal  natura. 

Abbandonata,  oscura 

Resta  la  vita.  In  lei  porgendo  il  guardo , 

Cerca  il  confuso  viatore  invano 

Del  cammin  lungo  che  avanzar  si  sente 

Meta  0  ragione  ;  e  vede 

Ch'  a  se  Y  umana  sede, 

Esso  a  lei  veramente  è  fatto  estrano. 

Troppo  felice  e  lieta 
Nostra  misera  sorte 
Parve  lassù ,  se  il  giovanile  stato , 
Dove  ogni  ben  di  mille  pêne  è  frutto, 
Durasse  tutto  délia  vita  il  corso. 
Troppo  mite  decreto 

Quel  che  sentenzia  ogni  animale  a  morte  » 
S' anco  mezza  la  via 
Lor  non  si  desse  in  pria 
Délia  terribil  morte  assai  più  dura. 
D*  intelletti  immortali 
Degno  trovato,  estremo 
Di  tutti  i  mali ,  ritrovâr  gli  eterni 
La  vecchiezza .  ove  fosse 
Incolume  il  desio ,  la  speme  estinta , 
Secche  le  fonti  del  piacer,  le  pêne 
Maggiori  sempre ,  e  non  più  dato  il  bene. 

Voi,  collinette  e  piagge, 
Caduto  lo  splendor  che  ail'  occidente 
Inargentava  délia  notte  il  vélo, 
Orfane  ancor  gran  tempo 
Non  resterete,  chè  dalFaltra  parte 
Tosto  vedrete  il  cielo 
Imbiancar  novamente ,  e  sorger  l' alba  * 
Alla  quai  poscia  seguitando  il  sole, 
E  folgorando  intorno 
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Con  sue  fiamine  possenti , 

Di  lucidi  torrenti 

Inondera  con  voi  gli  eterei  cam[». 

Ma  la  vita  mortal,  poi  che  la  bella 

Giovinezza  spari,  non  si  colora 

D' altra  luce  giammai,  ne  d' altra  aurora. 

Vedova  è  insino  al  fine  ;  ed  alla  nette 

Che  r  altre  etadi  oscura, 

Segno  poser  gli  Dei  la  sepohura. 
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IL    FIORE    DEL    DESERTO. 


Ka»  >2yoé7rv]9av  ol  oL^&poiitoi  /AaXXov  rô 

ffxOTOg  11  ro   fûç» 
E  gli   uomini    vollero  piullosto  le  ténèbre 

cbe  la  kice. 

aiovAsvi,  III,  19. 


Qui  SU  r  arida  scbiena 
Del  formidabil  monte 
Sterminator  Vesevo , 
La  quai  nuH*  altro  allegra  arbor  ne  fiore, 
Tuoi  cespi  solitari  intorno  spargi , 
Odorata  ginestra. 
Contenta  dei  deserti.  Anco  ti  vidi 
De*  tuoi  steli  abbellir  V  erme  contrade 
Che  cingon  la  cittade 
La  quai  fu  donna  de'  mortali  un  tempo , 
E  del  perduto  impero 
Par  che  col  grave  e  taciturne  aspetto 
Faccian  fede  e  ricordo  al  passeggero. 
Or  ti  riveggo  in  questo  suol ,  di  tristi 
Lochi  e  dal  monde  abbandonati  amante, 
E  d' afflitte  fortune  ognor  coropagna. 
Questi  campi  cosparsi 


.  3 


Di  ceneri  inFeconile,  e  ricoperti 

Dell'  impietrata  lava , 

Che  solto  î  passî  al  peregrin  risona; 

Dove  s' annida  e  si  contorce  al  sole 

La  serpe,  e  dove  al  noto 

Cavemoso  tovil  [orna  il  conigllo; 

Fur  liete  ville  e  cfllti, 

E  bioniteg{j!;iâr  dî  spiche,  e  risonaro 

Di  muggito  d'armenti; 

Furgiardini  e  palagi, 

Agli  Dïi  de'  potenti 

Gradilo  ospizio;  e  Tur  città  ramose, 

Che  coi  torrenti  suo!  l'alteru  monte 

Dall'ignea  bocca.  fulmjnanilo  oppresse 

Con  gli  abitanti  insieme.  Or  tutto  iiitorno 

TJna  ruina  in  volve; 

Dove  tu  siedi,  o  fior  gentlle,  a  quasi 

I  danni  altmi  commiscrando,  al  cielo 

Di  dolcissimo  odor  mandi  un  proTumo, 

Cbs  il  deserto  consola.  A  qucste  piagge 

Venga  colui  che  d' innalzar  ton  Iode 

n  nostro  slalo  ha  in  uso,  e  vegga  quanto 

E  il  gêner  nostro  in  cura 

Âir  amante  natura.  E  la  possanïa 

Qui  con  giusta  misura 

Anco  estimar  potrâ  dell"  uman  semé, 

Cui  la  dura  nulrice ,  ov'  ei  men  terne , 

Con  lieve  moto  in  un  inomento  annuUa 

In  parte,  e  puû  con  moU 

Poco  men  lievi  ancor  subitamente 

Aanichilare  in  tutto. 

Dipinte  in  queste  rive 

Son  deir  umana  gente 

Le  majjmfiche  iorli  e  progressive  (13). 
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Qui  mira  e  qui  ti  specchia , 
Secol  superbo  e  scîocco , 
Che  il  calle  insino  allora 
Dal  risorto  pensîer  segnato  innanti 
Âbbandonasti,  e  vôlti  addietro  i  passi, 
Del  ritomar  ti  vanti , 
E  procetlere  il  chiami. 
Al  tuo  pargoleggiar  gl'ingegni  tutti, 
Pi  cui  lor  sorte  rea  padre  ti  fece, 
Vanno  adulando ,  ancora 
Ch*  a  ludibrio  talora 
T' abbian  fra  se.  Non  io 
Con  tal  vergogna  scenderô  sotterra  : 
E  ben  facil  mi  fora 

Imitar  gli  altri,  e  vaneggiando  in  prova 
Farrai  agli  orecchi  tuoi  cantando  accetto  : 
Ma  il  disprezzo  piuttosto  che  si  serra 
Di  te  nel  petto  mio, 
Mostrato  avrô  quanto  si  possa  aperto  : 
Bench*  io  sappia  che  obblio 
Preme  chi  troppo  ail'  età  propria  increbbe. 
Di  questo  mal ,  che  teco 
Mi  fia  comune,  assai  finor  mi  rido. 
Liberté  vai  sognando,  e  servo  a  un  tempo 
Vuoi  di  novo  il  pensiero, 
Sol  per  cui  risorgemmo 
Dalla  barbarie  in  parte,  e  per  cui  solo 
Si  cresce  in  civiltà ,  che  sola  in  meglio 
Guida  i  pubblici  fati. 
Cosi  ti  spiacque  il  vero 
Deir  aspra  sorte  e  del  depresso  loco 
Che  natura  ci  diè.  Per  questo  il  tergo 
VigHaccamente  rivolgcsti  al  Inmc 
Che  il  fe  palese  ;  e,  iiiggitivo,  appelli 
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Vil  chi  lui  segue  ,  e  solo 

Magnanimo  colui 

Che  se  schernendo  o  gli  altri,  astuto  o  folle 

Fin  sopra  gli  astri  il  mortal  grado  estolle. 

Uom  di  povero  stato  e  membra  inferme 
Che  sia  deir  aima  generoso  ed  alto , 
Non  chiama  se  ne  stima 
Ricco  d*ôr  ne  gagliardo, 
E  di  splendida  vita  o  di  valente 
Persona  infra  la  gente 
Non  fa  risibil  mostra  ; 
Ma  se  di  forza  e  di  tesor  mendico 
Lascia  parer  senza  vergogna ,  e  noma 
Parlando ,  apertamente ,  e  di  suc  cose 
Fa  stima  al  vero  uguale. 
Magnanimo  animale 
Non  credo  io  già ,  ma  stolto 
Quel  che,  nato  a  périr,  nutrito  in  pêne, 
Dice ,  a  goder  son  fatto , 
E  di  fetido  orgoglio 
Empie  le  carte ,  eccelsi  fati  e  nove 
Félicita,  quali  il  ciel  tiitto  ignora, 
Non  pur  quest'  orbe ,  promettendo  in  terra 
Â  popoli  che  un'  onda 
Di  mar  commosso ,  un  fiato 
D'  aura  maligna ,  un  sotterraneo  crollo 
Distrugge  si,  ch'  avanza 
A  gran  pena  di  lor  la  rimenibranza, 
Nobil  natura  è  quella 
Ch'  a  sollevar  s'  ardisce 
Cli  occhi  mortali  incontra 
Al  comun  fato ,  e  che  con  franca  Hngua, 
Nulla  al  ver  detraendo , 
Confessa  il  mal  che  ci  fu  dato  in  sorte, 
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E  il  basso  stato  e  fraie; 

Quella  che  grande  e  forte 

Mostra  se  nel  soffrir ,  ne  gli  odii  e  1*  ire 

Fraterne ,  ancor  più  gravi 

D*  ogni  altro  danno ,  accresce 

Aile  miserie  sue ,  Y  uomo  incolpando 

Del  siio  dolor,  ma  dà  la  colpa  a  quella 

Che  veramente  è  rea,  che  de'  mortali 

È  madré  in  parto  ed  in  voler  matrigna. 

Costei  chiama  inimica  ;  e  incontro  a  questa 

Congiunta  esser  pensando , 

Siccom*  è  il  vero ,  ed  ordinata  in  pria 

L*  umana  compagnia , 

Tutti  fra  se  confederati  estima 

Gli  uomini ,  e  tutti  abbraccia 

Con  vero  amor ,  porgendo 

Valida  e  pronta  ed  aspettando  aita 

Negli  alterni  perigli  e  nelle  angosce 

Délia  guerra  comune.  Ed  aile  offese 

Deir  uomo  armar  la  dcstra ,  e  laccio  porre 

Al  vicino  ed  inciampo, 

Stolto  crede  cosi ,  quai  fora  in  campo 

Cinto  d'  oste  contraria,  in  sul  piii  vivo 

Incalzar  degli  assalti , 

GV  inimici  obbliando ,  acerbe  gare 

Imprender  con  gli  amici, 

E  sparger  fuga  e  fulminar  col  brando 

Infra  i  propri  guerrieri. 

Cosi  fatti  pensieri 

Quando  fien  ,  come  fur ,  palesi  al  volgo, 

E  queir  orror  che  primo 

Contra  V  empia  natura 

Strinse  i  mortali  in  social  catena 

Fia  ricondotto  in  parte 
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Da  verace  saper,  l' niieslo  e  il  rotlo 

Conversar  ciltadino, 

E  giiistizia  e  pietade  altra  ndice 

Avranno  allor  che  non  superbe  Ma, 

Ove  Toodala  proSilà  del  volgo 

Cosi  star  siiole  in  piede 

Qiiale  star  piiô  i|Liel  c'ha  in  error  la  sptle. 

Sofente  in  queste  pîaggo, 
Che,  desolate,  a  bruno 
Veste  il  fliitto  indurato.  e  par  che  ondeggi, 
Seggo  la  ootte  ;  «  su  la  mesta  landa 
In  purissimo  az^nrro 
Veggf)  dall'  alto  rjammegpar  le  stelle, 
Ciii  di  lontan  fa  specchio 
Il  more,  e  tiitto  tli  scintille  In  gli'o 
Pi.T  lo  vOto  seren  brlllare  il  mondo. 
E  poi  clic  g!i  occlii  a  quelle  liici  appunto. 
Ch'  a  tor  sembrano  un  punto, 
Ë  sono  immense  in  giiisa 
Che  lin  punto  a  petto  a  lor  son  l«rra  e  mare 
Veracementi- ;  a  ciii 
L'uomo  non  pur,  ma  questo 
Globoovel'nomoëmilla, 
Sconosciuto  è  del  tiitto  ;  e  quando  mïro 
Qiiegll  ancor  piii  sem.'  alcnn  fin  remoti 
Nodi  quasi  di  stelle, 

Ch'a  rioi  paion  qtial  nelibia,  a  ciii  non  l'iiomo 
E  non  la  terra  sol ,  ma  tnlte  in  nno , 
De!  nnmero  inlinite  e  clells  mole , 
,Con  r  aureo  sole  insiem,  le  nostre  stelle 
0  Hono  ignote .  o  cos'r  paion  corne 
EssI  alla  terra,  un  pimln 
Di  liice  ncbulosa  ;  al  pcnsier  mio 
Che  sembri  allora  ,  o  proie 
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Deiruomo?  E  nmembrando 

Il  tuo  stato  quaggiù ,  di  cui  fa  segno 

Il  suol  ch*  io  premo  ;  e  poi  dall'  altra  parte , 

Che  te  signora  e  fine 

Credi  tu  data  al  Tutto ,  e  quante  volte 

Favoleggiar  ti  piacque ,  e  in  questo  oscùro 

Granel  di  sabbia  ,  il  quai  di  terra  ba  nome , 

Per  tua  cagion ,  dell'  universe  cose 

Scender  gli  autori,  e  conversar  sovente 

Co'  tuoi  piacevolmente  ;  e  che  i  derisi 

Sogni  rinnovellando ,  ai  saggi  insulta 

Fin  la  présente  età ,  che  in  conoscenza 

Ed  in  cWû  costume 

Sembra  tutte  avanzar  ;  quai  moto  allora , 

Mortal  proie  infelice ,  o  quai  pensiero 

Verso  te  finalmente  il  cor  m' assale  ? 

Non  so  se  il  riso  o  la  pietà  prévale. 

Come  d'arbor  cadendo  un  picciol  pomo, 
Cui  là  nel  tardo  autunno 
Maturité  senz*  altra  forza  atterra , 
D*  un  popol  di  formiche  i  dolci  alberghi 
Cavati  in  molle  gleba 
Con  gran  lavoro,  e  Topre, 
E  le  ricchezze  ch*  adunate  a  prova 
Con  lungo  affaticar  V  assidua  gente 
Avea  provvidamente  al  tempo  estivo , 
Schiaccia,  diserta  e  copre 
in  un  punto  ;  cosi  d*  alto  piombando, 
Dair  utero  tonante 
Scagliata  al  ciel  profondo 
Di  ceneri ,  di  pomici  e  di  sassi 
Notte  e  ruina,  infusa 
Di  boUenti  ruscelli, 
0  pel  montauo  fianco 
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Furïosa  tra  rerl>a 

Di  liquel'atCi  massi 

Ë  di  metalli  e  d'  inlocata  arena 

Scendendo  iramensa  piena, 

Le  cittadi  che  il  mar  là  su  l' estremo 

Li do  aspergea ,  confuse 

E  infranse  e  ri co perse 

In  poclii  istanti  :  onde  su  quelle  or  pasue 

La  capra,  e  città  nore 

Sorgon  dall'  altra  banda,  a  cul  sgabello 

Son  le  sepolte,  e  le  proatrale  mura 

L"  arduo  monte  al  siio  pié  (juasi  calpesla. 

Non  ha  natura  al  semé 

Dell'  uom  più  stîma  o  cura 

Ch'  aUa  formica  :  e  se  più  rara  in  quello 

Che  neir  altra  è  la  strage, 

NoR  awien  ci6  d' allronde 

Fuor  che  1  uom  sue  prosapie  ha  men  féconde. 

Ben  mille  ed  ottocento 
Anni  varcâr  pol  che  spariro,  oppressi 
Dair  ignea  forza,  i  popolali  seggi, 
Ë  il  villauello  intenlo 
Ai  vigneU  che  a  stento  in  questi  camp] 
Nutre  la  morta  zolla  e  incenerila , 
Ancor  leva  lo  sguardo 
Sospettoso  alla  vetla 
Fatal,  che  nulla  mai  fatta  plii  mite 
Ancor  siede  tremenda,  ancor  minaccia 
Â  lui  strage  ed  ai  ligli  ed  agli  averi 
Lor  poverelli.  E  spesso 
il  meschino  in  sul  tetto 
Dell'  ostel  villereccio,  alla  vagante 
Aura  giacendo  tutta  nolte  insonne, 
E  balzando  più  "volte,  esplora  il  corso 
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Del  temuto  bollor,  che  si  riversa 

Dair  inesausto  grembo 

Suir  arenoso  dorso ,  a  cui  riluce 

Di  Capri  la  marina 

Ë  di  Napoli  il  porto  e  Mergellina. 

E  se  appressar  lo  vede ,  o  se  nel  cupo 

Del  domestico  pozzo  ode  mai  V  acqua 

Fervendo  gorgogliar,  desta  i  figliuoli, 

Desta  la  moglie  in  fretta,  e  via,  con  qiianto 

Di  lor  cose  rapir  posson ,  fuggendo , 

Vede  lontan  Y  usato 

Suo  nido ,  e  il  picciol  campo 

Che  gli  fu  dalla  famé  unico  schermo, 

Preda  al  flutto  rovente, 

Che  crepitando  giunge,  e  inesorato 

Durabilmente  sopra  quei  si  spiega. 

Torna  al  céleste  raggio, 

Dopo  r  antica  obblivïon ,  1*  estinta 

Pompei ,  come  sepolto 

Scheletro,  cui  di  terra 

Avarizia  o  pietà  rende  ail'  aperto  ; 

E  dal  deserto  fôro 

Diritto  infra  le  file 

De'  mozzi  colonnati  il  peregrino 

Lunge  contempla  il  bipartito  giogo 

E  la  cresta  fumante , 

Ch'  alla  sparsa  ruina  ancor  minaccia. 

E  neir  orror  délia  sécréta  notte 

Fer  li  vacui  teatri , 

Fer  li  templi  deformi  e  per  le  rotte 

Case ,  ove  i  parti  il  pipistrello  asconde , 

Come  sinistra  face 

Che  per  vôti  palagi  atra  s*  aggiri, 

Corre  il  baglior  délia  funerea  lava , 
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Che  di  lontan  per  l' ombre 

Rosseggia  e  i  lochi  intorno  intorno  tinge. 

Cosi ,  deiruomo  ignara ,  e  dell'etadi 

Ch*  ei  chiama  antiche,  e  del  seguir  che  fanno 

Dopo  gli  avi  i  nepoti , 

Sta  natura  ognor  vcrde,  anzi  procède 

Per  si  lungo  cammino , 

Che  sembra  star.  Caggiono  i  regni  intanto , 

Passan  genti  e  linguaggi  :  ella  nol  vede  : 

E  r  uom  d' eternità  s' arroga  il  vanto. 

Ë  tu,  lenta  ginestra, 
Che  di  selve  odorate 
Queste  campagne  dispogh'ate  adorni , 
Ânche  tu  presto  alla  crudel  possanza 
Soccomberai  del  sotterraneo  foco , 
Che  ritornando  al  loco 
Già  noto ,  stenderà  V  avaro  lembo 
Su  tue  molli  foreste.  E  piegherai 
Sotto  il  fascio  mortal  non  renitente 
11  tiio  capo  innocente  : 
Ma  non  piegato  insino  allora  indanio 
Godardamente  supplicando  innanzi 
Al  futuro  oppresser  ;  ma  non  eretto 
Con  forsennalo  orgoglio  in  ver  lo  stelle  , 
Ne  sul  (leserto ,  dove 
E  la  sede  e  i  natali 
Non  per  voler  ma  per  forluna  avesii  ; 
Ma  più  saggia ,  ma  lanto 
Meno  interma  dell'uom,  quanto  le  l'rali 
Tue  stirpi  non  crcdesti 
0  dal  fato  o  da  te  fattc  iinniortali. 
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Lungi  dal  proprio  ramo, 
Povera  foglia  fraie , 
Dove  vai  tu  ?  —  Dal  faggio 
Là  dov*  io  nacqui ,  mi  divise  il  vento. 
Ësso ,  tornando ,  a  volo 
Dal  bosco  alla  campagna , 
Dalla  valle  mi  porta  alla  montagna. 
Seco  perpetuamente 
Vo  pellegrina,  e  tutto  l'altro  ignoro. 
Vo  dove  ogni  altra  cosa , 
Dove  naturalmente 
Va  la  foglia  di  rosa , 
E  la  fo^^lia  d*  alloro. 
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Quando  fanciuUo  io  venni 
Â  pormi  con  le  Muse  in  disciplina , 
L*  una  di  quelle  mi  pigliô  per  mano  ; 
E  poi  tutto  quel  giorno 
La  mi  condusse  intorno 
A  veder  V  officina. 
Mostrommi  a  parte  a  parte 
Gli  strumenti  dell'  arte , 
E  i  servigi  diversi 
A  che  ciascun  di  loro 
S*  adopra  nel  lavoro 
Délie  prose  e  de*  versi. 
Io  mirava,  e  chiedea  : 
xMusa,  la  lima  ov*  è  ?  Disse  la  Dea  : 
La  lima  è  consumata  ;  or  facciam  senza 
Ed  io ,  ma  di  rifarla 

Non  vi  cal,  soggiun^ea,  quand' ella  è  stanca? 
Rispose  :  hassi  a  riîar,  ma  il  tempo  manca. 
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XXXVII 


ALCETA. 

Odi ,  Melisso  :  io  vo*  contarti  un  sogno 
Di  questa  notte,  che  mi  torna  a  mente 
In  riveder  la  Inna.  Io  me  ne  stava 
Alla  iinestra  che  risponde  al  prato, 
Guardando  in  alto  :  ed  ecco  ail*  improvviso 
Distaccasi  la  luna  ;  e  mi  parea 
Che  quanto  nel  cader  s' approssimava, 
Tanto  crescesse  al  guardo;  infin  che  venne 
A  dar  di  colpo  in  mezzo  al  prato  ;  ed  era 
Grande  quanto  una  accchia,  e  di  scintille 
Vomitava  una  nebbia ,  che  stridea 
Si  forte  come  quando  un  carbon  vivo 
Neir  acqua  immergi  e  spegni.  Anzi  a  quel  modo 
La  luna,  come  ho  detto ,  in  mezzo  al  prato 
Si  spegneva  annerando  a  poco  a  poco , 
E  ne  fumavan  T  erbe  intorno  intorno. 
AUor  mirando  in  ciel ,  vidi  rimaso 
Come  un  barlume,  o  un*orma,  anzi  una  nicchia, 
Ond*  ella  fosse  svelta  ;  in  cotai  guisa, 
Ch*io  n'agghiacciava;  e  ancor  non  m'assicuro. 

MELISSO. 

E  ben  hai  che  temer,  chè  agevol  cosa 
Fora  cader  la  luna  in  sul  tuo  campo. 
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ALCETA. 

Chi  sa  ?  non  veggiam  noi  spesso  di  state 
Cader  le  stelle? 

MELISSO. 

Egli  ci  ha  tante  stelle, 
Che  picciol  danno  é  cader  V  una  o  1*  oltra 
Di  loro,  e  mille  nmaner.  Ma  sola 
Ha  questa  luna  in  ciel,  che  da  nessuno 
Cader  fu  vista  mai  se  non  in  sogno. 
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lo  qui  vagando  al  limitare  iotorno, 
Invan  la  pioggia  iiiToco  e  la  tempesta 
Âcciè  ch&  la  ritenga  al  mio  soggiorno. 

Pure  il  vento  muggia  nella  ibresta, 
E  muggia  tra  le  nubi  il  tuono  errante. 
Pria  che  Taurora  in  ciel  fosse  ridesta. 

0  care  nubi,  o  cielo,  o  terra,  o  piante. 
Parte  la  donna  mia  :  pietà,  se  trova 
Pietà  nel  mondo  un  infelice  amante. 

0  turbine,  or  ti  sveglia,  or  fate  prova 
Di  sommergermi,  o  nembi,  insino  a  tanto 
Che  il  sole  ad  altre  terre  il  di  rinnova. 

S* âpre  il  ciel,  cade  il  soffio,  in  ogni  canto 
Posan  Ferbe  e  le  frondi,  e  ra*abbarbaglia 
Le  luci  il  cru  do  sol  pregne  di  pianto. 
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Spento  il  diurno  raggio  in  occidente, 
E  queto  il  funao  délie  ville ,  e  quêta 
De'  cani  era  la  voce  e  délia  gente  ; 

Quand'  ella,  vôlta  aU'amorosa  meta, 
Si  ritrovô  nel  mezzo  ad  una  landa 
Quanto  foss*  altra  mai  vezzosa  e  lieta. 

Spandcva  il  suo  chiaror  per  ogni  banda 
La  sorella  del  sole,  e  fea  d*  argento 
Gli  arbori  ch'  a  quel  loco  eran  ghirlanda. 

I  ramuscelli  ivan  cantando  al  vento, 
E  in  un  con  Tusignol  che  sempre  piagnc 
Fra  i  tronchi  un  rivo  fea  dolce  lamento. 

Limpido  il  mar  da  liingi,  e  le  campagne 
E  le  foreste,  e  tutte  ad  una  ad  una 
Le  cime  si  scoprian  délie  montagne. 

In  quêta  ombra  giacea  la  valle  bruna, 
E  i  collicelli  intorno  rivestia 
Del  suo  candor  la  rugiadosa  luna. 

Sola  tenea  la  taciturna  via 
La  donna,  e  il  vento  che  gli  odori  spande, 
Molle  passar  sul  volto  si  sentia. 

Se  lieta  fosse,  é  van  che  tu  dimande: 
Placer  prendea  di  quella  vista ,  e  il  bene 
Che  il  cor  le  prometteva  era  più  grande. 

Gome  fuggiste,  o  belle  ore  serene  ! 
Dilettevol  quaggiii  nuU*  altro  dura , 
Ne  si  ferma  giammai ,  se  non  la  spene. 

Ecco  turbar  la  notte ,  e  farsi  oscura 
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La  sembianza  del  ciel,  ch* era  ri  bella, 
E  il  piacere  in  colei  farsi  paura. 

Un  nugol  torbo,  padre  di  procella , 
Sorgea  di  dietro  ai  monti ,  e  crescea  tanto, 
Che  più  non  si  scopria  luna  ne  Stella. 

Spiegarsi  ella  il  vedea  per  ogni  canto , 
E  salir  su  per  1*  aria  a  poco  a  poco , 
E  far  sovra  il  suo  capo  a  quella  ammanto 

Veniva  il  poco  lume  ognor  più  fioco  ; 
Ë  întanto  al  hosco  si  destava  il  vento , 
Âl  bosco  là  del  dilettoso  loco. 

E  si  fea  più  gagliardo  ogni  momento, 
Tal  che  a  forza  era  desto  e  svolazzava 
Tra  le  frondi  ogni  auge!  per  lo  spavento. 

E  la  nube ,  crescendo ,  in  giù  calava 
Ver  la  marina  si ,  che  V  un  suo  lembo 
Toccava  i  monti ,  c  l' altro  il  mar  toccava. 

Già  tutto  a  cieca  oscuritade  in  grembo , 
S'incominciava  udir  freraer  la  pioggia , 
E  il  suon  cresceva  aU'appressar  del  nembo. 

Dentro  le  nubi  in  paurosa  foggia 
Guizzavan  lampi,  e  la  fean  batter  gli  occhi; 
E  n'era  il  terren  tristo,  e  Taria  roggia. 

Discior  sentia  la  misera  i  ginocchi. 
E  già  rauggiva  il  tuon  simile  al  métro 
Di  torrente  che  d*alto  in  giù  trabocchi. 

Talvolta  ella  ristava,  e  l*  âer  tetro 
Guardava  sbigottita ,  e  poi  correa , 
SI  che  i  panni  e  le  chiome  ivano  addietro 

E  il  dure  vento  col  petto  rompea , 
Che  gocce  fredde  giù  per  l'aria  nera 
In  sul  volto  soffiando  le  spingea. 

E  il  tuon  veniale  incontro  come  fera 
Rugghiando  orribilmente  e  senza  posa  ; 
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E  eresceva  la  pioggia  e  la  bufera. 

E  d' ogni  intorao  era  terribil  cosa 
II  Tolar  polve  e  frondi  e  rami  e  sassi, 
E  il  suon  che.  immaginar  l*  aima  non  osa. 

Ella  dal  lampo  affaticati  e  lassi 
Coprendo  gli  occhi,  e  stretti  i  panni  al  seno 
6ia  pur  tra  il  nembo  accelerando  i  passi. 

Ma  nella  vista  ancor  Tera  il  baleno 
Ardendo  si ,  che  alfin  dallo  spavento 
Fermé  Tandare,  e  il  cor  le  venne  meno. 

E  si  rivolse  indietro.  E  in  quel  momento 
Si  spense  il  lampo,  e  tornô  buio  Tetra, 
Ed  acchetossi  il  tuono,  e  stette  il  vento. 

Taceva  il  tutto;  ed  ella  era  di  pietra. 
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Xli. 

DAL  GRECO  DI  SIMONIDS 


Ogni  mondano  evento 
E  di  Giove  in  poter,  di  Giove,  o  figlio, 
Che  giusta  suo  talento 
Ogni  cosa  dispone. 
Ma  di  lunga  stagione 
Nostro  cieco  pensier  s*  affanna  e  cura , 
Benché  l' umana  etate , 
Corne  destina  il  ciel  nostra  ventura , 
Di  giorno  in  giorno  dura. 
La  bella  speme  tutti  ci  nutrica 
Di  sembianze  béate, 
Onde  ciascuno  indarno  s' alîatica  : 
Âltri  r  aurora  amica , 
Altri  Tetade  aspetta; 
E  nullo  in  terra  vive 
Cui  nell'  anno  avvenir  facili  e  pii 
Con  Pluto  e  gli  altri  iddii 
La  mente  non  prometta. 
Ecco  pria  che  la  speme  in  porto  arrive , 
Quai  da  vecchiezza  è  giunto 
E  quai  da  morbi  al  bruno  Lete  addutto  ; 
Questo  il  rigido  Marte,  e  quello  il  flutto 
Del  pelago  rapisce  ;  altri  consunto 
Da  nègre  cure,  o  tristo  nodo  al  collo 
Circondando ,  sotterra  si  rifugge. 

LMuwAhDi,  Opère.  —  1  13 
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Coei  di  mifle  mafi 

I  miseri  mortali 

Volgo  6ero  e  diverso  agita  e  strugge. 

Ma,  per  sentenxa  mia, 

Uom  saggio  e  sciolto  dal  comune  errore 

Patir  non  sosterria^ 

Ne  porrebbe  al  dolore 

Ed  al  mal  proprio  suo  cotanto  amore. 
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XLl. 

DELLO  STESSO. 


Umana  cosa  picciol  tempo  dura, 
E  certissimo  detto 
Disse  il  veglio  di  Chio , 
Conforme  ebber  natura 
Le  foglie  e  Tuman  semé. 
Ma  questa  voce  in  petto 
Raccolgon  pochi.  AU*  inquiéta  speme, 
Figlia  di  giovin  core, 
Tutti  prestiam  ricetto. 
Mentre  è  vermiglio  il  fiore 
Di  nostra  etade  acerba 
L'aima  vota  e  superba 
Cento  dolci  pensieri  educa  invano, 
Né  morte  aspetta  né  vecchiezza  ;  e  nulla 
Cura  di  morbi  ha  Tuom  gagliardo  e  sano. 
Ma  stoUo  è  chi  non  vede 
La  giovanezza  corne  ha  ratte  Taie, 
E  siccome  alla  culla 
Poco  il  rogo  è  lontano. 
Tu  presso  a  porre  il  piede 
In  sul  varco  fatale 
Délia  plutonia  sede» 
Ai  presenti  diletti 
La  brève  età  commetti. 


Pi(.  4S.  |3t  Hioua  li  Hiâii  4tlli  nl^JUi  JtlU  tan,  (J  illn  i^mili 
ifMil*  cb*  n  fiRiH  il  <■><  Ht  IrBpfl  ^lli  mU*  .  •  ijul  tmm  la  iWa  loa , 

llhrrwBmt  ll,c.  38  cd.  Schucigb  t.  1.  p.  2âT.  Aalisu»  *p,  cud.  l.  e, 
f.  S3S.  Ek^H»  I.  e.  t  riô  JklliiUiBnU  Sliauiw,  poiB  {nca  ■■tûbiui- 
B>,  1.  c.  up.  39,  f.  239.  dio  cbs  U  uli ,  Js^s  cibla,  li  pou  t  gnnrc  in 
•n  IfHDouiciTa,  ■  H»  di  niTÎKlIi  ,  tilto  fsrs,  <  cai  doimtadii  aiTigi 
pM  rOeuBs  di  ponmiii  ImiiU.  fitt»  mgnigKnt,  tlUgtta  it  Gonino 
c.  S.  ia  PeUT.  Oriagl.  cd.  Ami.  p.  -13.  •  da  Ceioii  «giiiaDii  Topagr.  cbri- 
llna.  I.  3.  >d.  HflnIhiK.  p.  tJ9.  nccanli  di  Bon  la  <|aali  barbiri  du  ds- 


Sinama  b  ^aaill  atiri  dalla  rafdtaioia  CtBioin  it.  I.  tagni  la  Hntan»  di 
qui  BlaisE  elia  p(r  lirlà  di  raiiadoia  a  di  eoB|C(lara  iDd«niUTUU>  gli  ao- 
lipodi; 


Dm*   i|iul  font,   cba  oggi  non  ii  potribbe  dira,  (a  (aminia 
perthé  diia  facollt  al  lallsra  di  ripproentlrsi  qaella  gaula  lea 

priiHÏpiliiiïaia  «d  Qudiiiale  délia  bclicae  pselicba ,  lui  di  lutla  la 
miggîari  bellMie  dcl  msadu. 

Pis  49.  |1|  Di  qnl  alla  Gna  dal  11  >Uaii  lî  lia  rlginrda  alla  eongîiinlHn 
itdll  morla  dal  TaHO,  accadull  iu  lempo  cbg  crann  par  iacoruaBda  pHta  in 
Cinpidoglls. 

Pag.  &S.  (S)  Si  Dta  (jOi  la  llci^n»  ,  uiala  da  Jher,\  aalDri  anllcbl,  di 
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mtfffftift  piè  spcôalaMate  à  faeeaicro  veder*  •  sentirt  gfi  Dâ ,  le  ainffe ,  i  til- 
vani,  i  bmai  a  la  aaiae  46*010111  ;  coae  apparisce  da  Tcoerito  Idyll.  4, 
▼.  45.  Mqq.  Laeaao  I.  3,  t.  422.  «eqq.  Filostrato  Heroic.  e.  4 ,  §  4.  opp.  éd. 
Olear.  p.  674.  Porfiria  de  aotro  oymph.  c  26.  aeq.  Serria  ad  Georg.  1.  4, 
T.  401.  a  dalla  ViU  di  san  Paolo  primo  ereatiU  tcritta  de  md  Girolamo  r.  6. 
ia  vit.  Pair.  Roeweyd.  1.  4,  p.  48.  Vedi  aaeora  il  Hearuo  Aoctar.  philoiog. 
e.  6.  aalle  oota  del  Lami  opp.  Meart.  Florent,  vol.  5,  eol.  733.  il  Barth  Aai- 
madv.  ad  Slat.  part.  2,  p.  4081,  e  le  eoee  dispatate  dai  comentatoii  ,  e  nomi- 
oatamente  dal  Calmet,  io  proposito  del  demooio  meridiaao  della  Serittara  toI- 
gata  Pfeal.  90,  ▼.  6.  Gréa  ail'  opioione  che  le  oîafe  e  le  dee  sali'  ora  del  ma- 
n^orno  ai  sceodenera  a  lavare  ae'fiomi  e  ne*  fonti ,  Tedi  Callimaco  in  laTacr. 
Pall.  Y.  74.  seqq.  e  qaanto  propriameote  a  Diaoa,  Ondio  Metam.  1.  3, 
▼.  444.  teqq. 

Pag.  67.  (7)  Egressosqne  Caio  a  faeie  Domini ,  habitaTÎt  profiigas  ia 
terra  ad  orieotalem  plagam  Edeo.  Et  «diBcavit  civitatem.  Geoes.  e.  4,  ▼.  46. 

Pag.  69.  (8)  E  quasi  soperflao  ricordare  che  la  California  h  posta  ael- 
P  ultime  termine  occidentale  di  terra  ferma.  Si  tieae  che  i  Califomi  sieao,  tra 
le  aaiiooi  coaosciote,  la  pià  lontana  dalla  civilti,  e  la  pià  indocile  alla  mede- 
aima. 

Pag.  418.  (9)  Plosieart  d'eotre  eax  (parla  di  oaa  délie  naâoni  erranti  deU 
P  Asîa)  passent  la  nuit  assis  sar  aoe  pierre  à  regarder  la  luae,  et  k  improviser 
des  paroles  asseï  tristes  sur  des  airs  qui  ae  le  sont  pas  moins.  Il  Barone  di 
Meyendorff ,  Voyage  d'Orcnboarg  k  Bookhara,  fait  eo  4820,  appresso  il  gior- 
oale  des  SaTsas  4826.  septembre  p.  518. 

Pag.  42.  (10)  Il  signer  Bothe,  tradoeendo  in  bei  versi  tedescbi  qoesto 
componimento,  accnsa  gli  altimi  sette  versi  della  présente  stanza  di  tautologie, 
cioè  di  ripetiziooe  délie  cose  dette  avanli.  Segue  il  pastore  :  ancor  io  godo  po- 
chi  piaeeri  (godo  ancor  poco)  ;  ne  mi  lagno  di  questo  solo ,  cioè  che  il  piacere 
mi  manefaiî  uù  lagno  dei  patimenti  che  proTo,  cioè  della  noia.  Qaesto  non  era 
detto  avanti.  Poi ,  eonchindendo,  ridnce  in  termini  brefi  la  quistione  trattata 
in  totta  la  stanza;  perché  gli  animali  non  s'annoino,  e  Paomo  si:  la  quale  se 
fosse  tautologie ,  tutte  quelle  concbiasioni  doTe  per  eTÎdeaza  si  riepiloga  il  dis- 
corso ,  sarebbero  taatologie. 

Pag.  448.  (11)  Pelliccia  in  figura  di  serpente,  dette  dal  tremendo  rettile 
di  qaesto  nome,  nota  aile  donne  gentili  de'tempi  nostri.  Ma  corne  la  cosa  è 
Qscita  di  mode ,  potrebbe  anche  il  senso  della  parole  andare  fra  poco  in  di- 
menticanza.  Perd  non  sarà  soperflua  qoesta  noterella. 

Pag.  160.  (12)  Parole  di  un  moderno,  al  quale  è  doTuta  tutta  la  loro 
el^anza. 
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STORIA  DEL  GENERE  UMANO. 


Narrasi  che  tutti  gti  uomîni  che  da  priocipio  popo- 
larono  la  terra,  fossero  creati  per  ogni  dove  a  un  mede- 
simol€mpo,e  tutti  bainbini,efosseronutrîcati  dalle  api, 
dallecapree  dalle  colombe  nel  modo  che  i  poeti  favoleg- 
giarono  dell' educazione  di  Giove:  e  che  la  terra  fosse 
molto  piîi  piccola  che  ora  non  &,  quasi  tutti  i  paesi  pia- 
ni,  il  cielo  senza  stelle,  non  fosfee  creato  il  mare,  e  ap- 
parisse  nel  mondo  mollo  minore  varietà  e  magnificenza 
che  oggi  non  vi  si  scuopre.  Ma  nondimeno  gli  uomini 
compiacendosiinsaziahilmente  diriguardare  e  di  conside- 
rare  il  cielo  e  la  terra,  maravigliandosene  sopra  modo  e 
riputando  l'uno  e  l'altra  bellissirai  e,  non  che  vasti,  ma 
infiniti,cosldi  grandezza corne  di  maestà  e  di  leggiadria; 
pasceodosi  oltre  a  ci5  di  lietissime  speranze,  e  tracndo  da 
ciascuo  sentimento  délia  loro  vita  incredibili  dilelti,  cre- 
scevano  con  molto  contento,  e  con  poco  meno  che  opinione 
di  félicita.  Cos'l  constimata  dolctssimamente  la  fanciullezza 
e  la  prima  adolescenza ,  e  venuti  in  etii  più  ferma,  inco- 
minciaroQO  a  provare  alcuna  mulazione.  Percîocchè  le 
speranze,  che  egtino  fino  a  qtiel  tempo  erano  andati  ri- 
metteodo  di  giorno  in  giorno,  non  si  riducendo  ancora 
ad  eRetto,  parve  loro  che  meritassero  poca  fcde  ;  e  con- 
tenCarsi  di  quelle  che  presentemente  godessero,  seoza 
promeltersi  verun  accrescimenlo  di  bcne,  non  pareva 
loro  di  polere,  massimamenle  che  l'aspelto  délie  cose 
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naturali  e  ciascuna  parte  délia  vita  giornaliera,  o  per 
r  assuefazione  o  per  easere  diminuila  neî  loro  animi  quella 
prima  vivacità,  non  riusciva  loro  di  gran  luoga  cosi  di- 
lellevole  e  grata  corne  a  principio.  Andavano  per  la  terra 
visitando  lontanissime  contrade,  poîchè  lo  polevano  fare 
agevolmente ,  per  esaere  i  luoghi  piani,  e  non  divisi  da 
mari,  ne  impediti  da  altre  difficoUâ;  e  dopo  non  molti 
anni,  i  più  di  lorosiavviderochela  terra,  ancorchègi 
de,avevatermîni  ccrti,  e  non  cosi  larghi  che  fossero  in- 
comprensibili  ;  e  che  tutti  i  luoghi  di  essa  terra  e  tutti  gli 
uomîni,salvo  ieggerissime  differenze,  erano  conformi  gli 
uni  agli  altri.  Per  le  quali  cose  cresceva  la  loro  mala  con^ 
tentezza  di  modo  che  essi  non  erano  ancora  usciti  délia 
gioventù ,  che  un  espresso  fastidio  dell'esser  loro  gli  aveva 
universalmente  occupati.  E  di  mano  in  mano  nell'  età  viri- 
le ,  e  maggiormente  in  sul  declinare  degli  anni ,  convertita 
la  sazietS  in  odio,  alcuni  vcnnero  inslfatladisperaziona, 
che  non  sopportando  la  loce  e  lo  spirito,  che  nel  primo 
tempo  avevano  avuti  in  tanlo  amore,  spontaneamenle ^ 
quale  in  uno  e  quale  in  aitro  modo,  se  ne  privaruno. 

Parvc  orrendo  qutesto  caso  agli  Dei,  che  da  créature 
viventi  la  morte  fosse  preposta  alla  vita,  e  che  questa 
medesima  in  alcun  suo  proprio  soggetto,  senza  forza  t 
Decessità  e  senza  altro  concorso,  fosse  istrumento  a  dis- 
farlo.  Non  si  pub  facilmente  dire  quanto  si  maraviglia 
che  i  loro  donî  fossero  tenuti  cos\  vili  ed  abbominevoli,  chs 
altri  dovesse  con  ogni  sua  forza  spogliarseli  e  rigettarli; 
parendo  loro  aver  posta  nel  mondo  tanta  bontà  e  vaghezza^ 
e  tali  ordini  e  condizioni,  che  quella  stanza  avesse  a 
essere,  non  che  tollerata ,  ma  sommamente  amata  da  quaN 
sivoglia  animale,  e  dagli  uomini  massimamente,  il  quai 
génère  avevano  fbrmato  con  singolare  studio  e  maravi- 
gliosa  eccellenza.  Ma  nel  medesimo  tempo,  oltre  all'es- 
sere  tocchi  da  non  médiocre  pietb  di  tanta  miseria  umana 
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quanta  manifestavasi  dagli  effetti ,  dubitavano  eziandia 
che  rinnovandosi  e  moltiplicandosi  quei  Iristi  esempî, 
la  slirpe  umana  fra  poca  etfi,  contre  l'ordine  dei  feti, 
venisse  a  perire,  e  le  cose  fossero  private  di  quella  per- 
fezione  che  risoltava  loro  dal  noslro  gpnere,  ed  essi  di 
quegli  onori  che  ricevevano  dagli  uomini. 

DpliberaU)  per  tanto  Giove  di  migliorare,  poichë  pa- 
rea  che  si  richtedesse,  lo  stato  umano,  e  d' indirizzarlo 
aîla  félicita  con  maggîori  susaidi,  iotendeva  che  gli  uo- 
minî  BÎ  querelavano  principal  mente  che  le  cose  non  fos- 
sero immense  di  grandezza,  ne  infinité  di  beltâ,  di  per- 
fezione  e  di  varietJi,  corne  essi  da  prima  avevano  giu- 
dîcato;  anzi  essere  angustissime,  tutte  imperfette,  e 
pressochè  di  una  forma;  e  che  doîendo3i  non  solo  del- 
l'efâ  provetta,  ma  délia  maLura,  e  délia  medesima  gio- 
ventù,  e  desiderando  le  dolcezze  dei  loro  primi  anni, 
pregavano  ferventemente  di  essere  tornati  nella  fanciul- 
lezza,  e  in  quella  perseverare  tutta  la  loro  vita.  Detla 
quai  cosa  non  potea  Giove  soddi^farli,  essendo  contra- 
ria aile  leggi  unîversali  della  natura,  ed  a  quegli  uIRcî 
e  quelle  utilità  che  gH  uomini  dovevano,  secondo  l'in- 
teozione  e  î  decreli  divini,  esercitare  e  produrre.  N6 
anche  poteva  comunicare  la  propria  infinità  colle  créa- 
ture mortali,  ne  fare  la  materia  infinila,  ne  infinità  la 
perfezione  e  la  felicitft  délie  cose  e  degli  uomini.  Ben 
gli  parve  conveniente  di  propagare  i  termini  de]  crea- 
to,  e  di  maggiormente  adornarlo  e  distinguerlo:  e  preso 
questo  consigiio,  ringrandl  la  terra  d'ogn'inlorno,  e 
v' infuse  il  mare,  acciocchè,  interponendmi  ai  luoghî 
abitati,  divers! ficasse  la  sembianza  délie  cose,  e  impe- 
disse  che  i  confini  loro  non  potessero  facilmentc  essere 
conosciuti  dagli  uomini,  interrompcndo  i  cammini,  ed 
anche  rappresentando  agir  occhi  una  viva  similitudine 
deir  immensità.  Nel  quai  tempo  occuparono  le  nuove 
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acque  la  terra  Atlantide,  non  sola  essa,  ma  insieme  al- 
tri  innumerabili  e  distesissimi  trattî,  benchè  di  quella 
resti  memoria  spéciale ,  soprawissuta  aila  moltitudine 
det  secoli.  Molti  luoghi  depresse,  molli  ricoimù  susci- 
taodo  i  monti  e  le  colline,  cosperse  la  notte  di  stelle, 
rassoUigliô  e  ripurgfi  la  natura  deH'aria,  ed  accrebbe  il 
giorno  di  chiarezza  e  di  luce,  rinforzô  e  contemperô  piU 
diversamenle  che  per  l' addietro  i  colori  del  cielo  e  délie 
campagne,  confuse  le  generazioni  degli  uomini  in  guisa 
che  la  vecchiezza  degli  uni  concorresse  in  un  medesi- 
mo  tempo  coll'  altrui  giovanezza  e  puerizia.  E  risolulotii 
di  molliplicare  le  apparcnze  di  quell' infinilo  che  gli  uo- 
mini sommamente  desideravano  (dappot  che  egii  non  li 
poteva  compiacere  délia  sostanza),  evolendo  favorîre  e 
pascere  le  coloro  immaginazioni,  dalla  virtii  dclle  quali 
principal  mente  comprendeva  essere  proceduta  quella 
tantabeaCitudinedellalorofanciullezza;  fra  i  molti  espe- 
dienti  che  pose  in  opéra  {siccome  fu  quello  del  mare), 
croato  l'eco,  lo  nascose  nelle  valli  e  nellespelonche,  e 
mise  nelle  selve  uno  strepito  sordo  e  profondo,  con  un 
vaslo  ondeggîamento  délie  loro  cime.  Cre6  similmente  il 
popolo  de'sogni,  e  commise  loro  che  ingannando  sotto 
piii  forme  il  pensiero  degli  uomini,  figurassero  loro  quella 
pienezzadinon  intelligibile  félicita,  che  egli  non  vedeva 
modo  a  ridurre  in  atto,  e  quelle  immagini  perplesse  e 
indelerminate,  délie  quali  esso  medesimo,  se  bene 
avrebbe  voluto  farlo,  e  gli  uomini  lo  sospiravano  arden- 
temenle,  non  poteva  produrre  alcun  esempîo  reale. 

Fu  per  questî  provvedimenli  di  Giove  ricreato  ed 
eretto  l' animo  degli  uomini,  e  rintegrala  in  ciascuno  di 
loro  la  grazia  e  la  caritd  délia  vita,  non  allrimenti  che 
l' opinione ,  il  diletto  e  lo  stupore  délia  bellezza  e  dell'  im- 
mensité délie  coae  terrene.  E  dur6  questo  buono  stato 
piii  lungamente  cho  il  primo,  massime  per  la  dinerenza 
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ilet  tempo  iotrodotta  da  Giove  neî  nascimcntt,  sicch^gii 
aiiimi  freddi  e  stanchi  per  l' espprienza  délie  cofe,  erano 
coofortatî  vedendo  il  calore  e  le  speranzR  dell'  elà  verde. 
Ha  in  progresso  di  tempo  tornala  a  mancare  affatto  la 
DOTitâ,  e  risorlo  e  rkonfermalo  il  tedio  e  la  disistima 
délia  vîta,  si  ridussero  gli  uornini  In  lak  abbattimento, 
che  nacque  allora,  corne  si  crede,  il  costume  riferilo  nelle 
storie  corne  pratJcato  da  alcuni  popoli  anlichi  che  lo  ser- 
barono  (1),  che  nascendo  alcuno,  si  coDgregavano  i  parenti 
e  loro  amici  a  piangerlo;  e  morendo,  era  œlebrato  qael 
giomo  coa  teste  e  ragionamenli  che  si  facevano  congra- 
tulando»!)  coll'estinto.  AU'ullimo  tutti  i  morlali  si  volsero 
air  empiéta,  o  che  paresso  loro  di  non  essere  ascollati  da 
Giove,  0  essendo  propria  natura  délie  miserie  indurare  e 
corromperegli  animi  eziandio  piû  bennati,  e  disamorarli 
dell'onesto  e  del  retto.  Perciocchè  s'ingannano  a  ogni 
modo  coloro  i  quali  stimano  essere  nata  primierameote 
r infelicilS)  utnana  dall'iniquità  e  dalle  cose  commesse 
controagliDei;  ma  per  lo  contrario  non  d'altronde  ebbe 
principio  la  malvagilà  degli  uomini  che  dalle  loro  cala- 
mità. 

Ora  poicbè  fu  punitadagli  Dei  col  diluviodiDeuca- 
lione  la  prolervia  dei  mortali  e  presa  vendetta  délie  ingia- 
rîe,  i  due  soli  scampati  dal  naufragio  universale  del  no- 
stro  génère,  Deucalione  e  Pirra,  affermando  seco  mede- 
simi  niuna  cosa  potere  maggiormente  giovare  alla  stirpe 
uniana  che  di  essere  al  tutto  spenta,  sedevano  in  cima  a 
una  rupe  chiamando  la  morte  con  efficacissirao  deside- 
rio,  non  che  temessero  ne  deplorassero  il  fato  comune. 
Non  per  tanlo,  ammoniti  da  Giove  di  riparare  alla  soli- 
tudine  délia  terra  ;  e  non  sosLenendo,  corne  erano  scod- 
Tortall  e  disdegnosi  delfa  vîta,  di  dare  opéra  allagenera- 
zione  ;  lollâ  deile  piètre  della  monta^na ,  secondo  che  dagli 
Dei  fu  œostrato  loro,  e  gittalosele  dopo  le  spalle,  restau- 
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rarono  la  specie  umana.  Ma  Giove  fatto  accorto,  per  le 

coBe  passate,  délia  propria  Datura  degli  uominj,  e  che 
non  pu6  loro  bastare,  corne  agli  altri  animali,  vivere  ed 
essere  liberi  da  ogni  dolore  e  molestia  del  corpo;  anzi, 
che  bramando  sempre  e  in  qualanque  stato  l' impossibi- 
le,  tanto  più  si  travagliano  con  queeto  desiderio  da  se 
medesimi,  quanlo  meno  sono  aSliUi  dagli  altri  maJi;  de- 
]iber6  valersi  di  nuove  arti  a  conservare  questo  miaero 
génère;  le  quali  furono  principalmeote  due.  L'una  me- 
scere  la  loro  vîta  di  mali  veri  ;  l' altra  implicarla  in  mille 
negozi  e  fatiche,  ad  elfetlo  d' intraltenere  gli  uomini,  e 
divertirli  quanto  piii  si  polesse  dal  conversare  col  proprio 
animo,  o  almeiio  col  desidorio  di  quella  loro  incognita  e 
vana  feliciià, 

'  OiiindiprirnieramentedilTuse  Ira  loro  una  varia  mol- 

Uludine  di  morbi  e  un  infinilo  génère  di  altre  svenlure; 
parte  volendo, col  variare  le  condîzioni  e  le  fortune  dellaJ 
vita  mortale,  ovviare  alla  saEietîi  e  crnscere  colla  oppo-  | 
siiione  dei  mali  il  pregio  de'  béni  ;  parte  acciocchè  il  di-  , 
fetto  dei  godimenli  riuscisse  agli  spiriti  esercitati  in  cose 
peggiori ,  mollo  pîti  comportabile  che  non  aveva  fallo  per 
lo  passato',  e  parte  eziandio  con  iiitendimento  di  rom- 
père  e  mansuerare  la  ferocia  degli  uomini ,  ammaestrarli 
a  piegare  il  collo  e  cedere  alla  nécessita,  ridurli 
tersi  pitt  facil mente  appagare  délia  proprîa  sorte,  e  rin- 
tuzzare  negli  animi  afBevoliti  non  meno  dalle  infermità 
del  corpo  elle  dai  travagli  prapri ,  l' acume  e  la  veei 
del  desiderio.  Oltre  di  questo,  conosceva  dovere  avvenire 
che  gli  uomini  oppressi  dai  morbi  e  dalle  calamità,  fos- 
sero  meno  pronli  che  per  l'addietro  a  volgere  le  mani 
contra  se  stessi,  perocchë  sarebbero  incodarditi  e  pro- 
strali  di  cuore,  corne  interviene  per  l' uso  dei  patimenti. 
I  quali  sogliono  anche,  lasciando  luogo  aile  speranzerr 

^)iori,  allacciare  gli  animi  alla  vita  :  imperciocchè  gl'  ii 


STORIA  DEL  GENERE  tlHANO. 

felicî  hanno  ferma  opioioDe  che  eglino  sarebbero  felicis- 
simi  quaodo  si  riavessero  dei  propri  mali;  la  quai  cosa, 
comei  è  la  nalura  dell'uomo,  non  mancano  mai  di  spe- 
rare  che  debba  loro  succedere  in  qualche  modo.  Appresso 
creô  le  tem]>este  dei  venti  e  dei  nembi ,  si  arm&  del  tuoDo 
e  del  fulmine,  diede  a  Nettuno  il  tridente,  spinse  le  co- 
mele  in  giro  e  ordioft  le  eclissi;  colle  quali  cose  e  con. 
altri  segni  ed  effetU  terribili ,  institul  di  spaventare  i  mop- 
tali  di  tempo  inlempo:  sapendo  che  il  timoré  e  I  pre- 
seoti  pericoli  riconcilierebbero  alla  vila ,  almeno  per  brève 
ora,  non  tanto  gl'  înfelici,  ma  quelli  eziandîo  che  l' aves- 
Bero  in  maggiore  abbominio,  e  che  fossero  piii  disposti  a 
tuggirla. 

E  per  escludere  la  passata  oziosità,  indusse  nel  gène» 
umano  il  bisogno  e  l' appetito  di  nuovi  cibi  e  di  nuove  be- 
vande,  le  quali  cose  non  senza  mollae  grave  fatica si  po- 
lessero  provvedere,  laddove  insîno  al  diluvio  gli  uomini, 
disselandosi  délie  sole  acque ,  si  eraoo  pascioti  délie  erbe  e 
delle  frutta  che  la  terra  e  gli  aibori  somministravano  loro 
spontaDeamente,  edi  altre  nutriture  viliefaciliaprocac- 
ciare,  siccome  usano  di  sostentarsi  anche  oggidi  alcunî 
popoli,  e  particolarmente  quelli  di  California.  Assegnô  ^ 
divers!  luoghi  diverse  qualité  celesti,  e  similmenle  aile 
parti  dell'anno,  il  quale  insino  a  quel  tempo  era  stato 
sempre  e  in  lutta  la  terra  bénigne  e  piacevole  in  modo, 
che  gli  uomini  non  avevano  avuto  uso  di  vestimenti  ;  ma 
di  quesli  per  l' innanzi  furono  costretti  a  fornirsi,  e  con 
moite  industrie  riparare  aile  mutazioni  e  inclemcnze  del 
cielo.  Impose  a  Mercurio  che  fondasse  le  prime  città,  e 
distinguesse  il  génère  umano  in  popoli,  nazioni  e  lingue, 
ponendo  gara  e  diacordia  tra  loro  ;  e  che  mostrasse  agii 
uomini  il  canto  e  quelle  altre  arti,  che  si  per  la  natura  e 
tà  per  l'origine,  furono  chiamate,  e  ancora  si  chiamano, 
divine.  Esso  medesimo  diede  leggi,  stati  e  ordini  civili 
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allp  nuove  genti  ;  e  in  ullimo  volpndo  con  un  iocompara- 
bile  dono  be.npficarle,  mancl6  tra  loro  alcuni  fantasmi  di 
apmbianzeeccelloQlissiraeè  soprumane,  ai  qiiali  permise 
in  grand  issi ma  parte  il  govorno  e  la  potestS  di  esse  gen- 
ti :  e  furono  fhiamati  Giustizia,  VirtEi,  Gloria,  Amor  pa- 
trie p  con  altri  si  falti  nomi.  Tra  i  quali  fantasmi  Fu  tne- 
desimamente  uno  chiamato  Amore,  che  in  quel  tempo 
primieiampnle,  sicrome  anco  gli  altri,  venne  in  terra: 
pprcioerhè  innanzi  ail' uso  dei  vestimenti,  non  amore, 
ma  impeto  di  ciipiditfi,  non  dissimile  negli  uomini  di  al- 
lora  da  quello  che  fu  di  ogni  lempo  nei  bruti,  spingeva 
l'un  sesso  verso  l'altro,  hpHs  guisa che è Iratlo ciaacuno 
ai  cibi  e  a  simili  oggetti,  i  quali  non  si  amano  veramente, 
ma  si  appetiscono. 

Fu  cosa  mirabile  quanto  frutto  partorissero  questi 
divini  com^igli  alla  vita  mortale,  e  quanto  la  nuova  con- 
dizione  degli  uomini,  non  oslante  le  fatiche , gli spaventî 
e  i  dolori,  cose  per  l' addietro  ignorate  dal  noslro  génère, 
superasse  di  eomodità  edî  dolcezza  quelle  che  eranostate 
innanzi  al  diluvio.Equestoeffettoproveniie  in  gran  parte 
da  quelle  maravigliose  larve  ;  le  quali  dagli  uomini  furono 
riputatp  ora  geni  ora  iddii,  e  seguite  e  culte  con  ardore 
inestimabile  e  con  vaste  e  portentose  fatiche  per  lunghis- 
sima  et&  ;  infiammandoli  a  queslo  dal  canto  loro  con  infl- 
nîto  sforzo  i  poetî  e  i  nobiili  artefici  ;  tanlo  che  un  grandis- 
simo  numéro  di  mortali  non  dubitarono  chi  ail'  uno  e  cbi 
all'altro  di  quel  fantasmi  donare  e  sacrificare  il  eangue 
e  la  vita  propria.  La  quai  cosa,  non  che  fosse  discara  a 
Giove,  anzi  piacevagli  sopra  modo,  cosi  per  altri  rispet- 
ti,  come  che  egli  giudicava  dovere  essere  gU  uomini  tanto 
meno  facili  a  gittare  volontariamente  la  vita,  quanto  più 
fossero  pronti  a  spenderla  per  cagioni  belle  e  gloriose. 
Anche  di  durata  questi  buoni  ordini  eccedettero  grande- 
mente  i  superiori;  poichë  quantunque  venuti  dopo  molti 
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secoli  in  manifesto  abbassamento,  nondimeno  eziandio 
declinando  e  poscia  precîpitando,  valsero  in  guisa.  cho 
fino  airentrare  d' una  eih  non  molto  rimota  dalla  présen- 
te, lavîtaoïnana,  la  quale  per  virtii  di  quegli  ordini  era 
stata  gîày  massime  in  alcun  tempo,  quasi  gioconda,  si 
mantenne  per  beneficio  loro  mediocremente  facile  e  tol- 
lerabile. 

Le  cagioni  e  i  modi  del  loro  alterarsi  furono  i  molti 
iogegni  trovati  dagli  uomini  per  provvedere  agevol  mente 
e  coD  poco  tempo  ai  propri  bisogni  ;  lo  smisurato  accre- 
scimento  délia  disparità  di  condizioni  e  di  uffîci  consti- 
tuita  da  Giove  ira  gli  uomini  qiiando  fondé  e  dispose  le 
prime  repubbliche;  l'oziosità  e  la  vanità  che  per  queste 
cagioni,  di  nuovo,  dopo  antichissimo  esilio,  occuparono 
la  vita;  Tessere,  non  solo  per  la  soslanza  délie  oose, 
ma  ancorada  altra  parte  per  Testimazione  degli  uomini, 
venuta  a  scemarsi  in  essa  vita  la  grazia  délia  varietà , 
corne  sempre  suole  per  la  lunga  consuetudine  ;  e  final- 
mente  le  altre  cose  più  gravi,  le  quali  per  essere  gii\ 
descritte  e  dichiarate  da  molti,  non  accade  ora  distin- 
guere.  Certo  negli  uomini  si  rinnovellô  quel  fastidio  délie 
cose  loro  che  gli  aveva  travagliati  avanti  il  diluvio,  e 
rinfrescossi  quell'amaro  desiderio  di  félicita  ignota  ed 
aliéna  dalla  natura  deir  universo. 

Ma  il  totale  rivolgimento  délia  loro  fortuna  e  V  ul- 
time esito  di  quelle  stato  che  oggi  siarao  soliti  di  chia- 
mare  antico,  venne  principalmente  da  una  cagione  di- 
versa  dalle  predette;  e  fu  questa.  Era  tra  quelle  larve, 
tante  apprezzate  dagli  antichi ,  una  chiamata  nelle  co- 
storo  lingue  Sapienza  ;  la  quale  onorata  universalmente 
•  come  tutte  le  sue  compagne,  e  seguita  in  particolare  da 
molti,  aveva  altresi  al  pari  di  quelle  conferito  per  la  sua 
parte  alla  prosperità  dei  secoli  scorsi.  Questa  più  e  più 
volte,   anzi   quotidianamenle.   aveva  promesso  e   glu- 
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rato  ai  seguaci  suoi  di  voler  loro  mostrare  la  Verilà, 
quale  diceva  ella  essere  un  gento  graDdissimo ,  e  sua 
propria  signora,  de  mai  venuta  in  sulla  terra,  ma  se- 
dere  cogli  Dei  iiel  cielo;  donde  essa  prometteva  che  col- 
l'autoi'ilà  e  grazia  propria  intcndeva  di  trarla,  e  di  ri- 
durla  per  qualcbe  spazio  di  tempu  a  peregrinare  Ira  gli 
iiomini  :  per  1'  usn  e  per  la  familiarité  délia  quale,  do- 
rere  il  génère  umano  venire  in  si  fatti  t«rmini,  che  di 
allezza  di  conoâcimento,  eccellenza  d' inslituti  e  di 
stuml,  e  félicita  di  vita,  per  poco  fosse  comparabile  al 
divino.  Ma  corne  poteva  una  pura  ombra  ed  una  sem- 
bianza  vota  mandare  ad  efTetto  le  sue  promesse,  non  che 
menarein  terra  la  Verità?  Sicchë  gli  uomini,  dopo  Iud- 
gbissimo  credere  e  confidare ,  avvedutisi  délia  vacitâ  di 
quelle  proffeile ;  e  nel  medesimo  tempo  famclici  di  cose 
nuove,  massime  per  l' ozio  in  cui  vivevano  ;  e  stimolali 
parte  dall' ambizioQO  di  pareggiarsi  agli  Dei,  parte  dal 
desiderlo  di  qaella  beatiludine  che  per  le  parole  de)  tan- 
tasma  si  riputavano,  conversando  colla  Verit&,  essere 
per  coQseguire  ;  si  volsero  con  inslantissime  e  presun- 
tuose  voci  dimaodando  a  Giove  che  per  alcun  tempo 
coacedesse  alla  terra  quel  nobilissimo  genio,  rimprove- 
randogli  che  egii  invidiasse  aile  sue  creature  l'utilità 
Snita  cbe  dalla  prGseoza  di  quello  riporterebbero  :  e 
insieme  si  rammaricavano  cou  lui  délia  sorte  umaoa, 
rinnovando  le  anliche  e  odiose  querele  della  piccolezza 
e  della  poverlà  délie  cose  loro.  E  perché  quelle  specio- 
sissime  larve,  principio  di  tanti  béni  aile  età  passate, 
ora  si  tenevano  dalla  maggior  parte  in  poca  stima  ;  nou 
cbe  già  fossero  DOte  per  quelle  che  veramcnte  erano, 
ma  la  comune  viltà  dei  pensieri  e  l' ignavia  dei  costumî 
tacevano  cbe  quasi  niuno  oggimai  le  seguiva;  perciù  gli 
uomini  bestemmiando  scelleratamente  il  maggior  dono 
che  gli  eterni  avessero  fatto  e  potuto  fare  ai  mortalî. 
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gridavano  che  la  terra  noo  era  degnata  se  non  dei  mî- 
Dori  geni  ;  ed  ai  maggiori,  ai  quali  la  stirpe  umana  più 
condeceatemeate  s'inchinerebbe,  non  essere  degno  ne 
lecito  di  porre  il  piede  in  questa  infima  parte  dell'  uni- 
verso. 

Moite  cose  avevano  gîà  da  gran  tempo  alienata  no- 
vamente  dagli  uomini  la  voloDtà  di  Giove  ;  e  tra  le  altre 
gr  incomparabili  vizi  e  misfatti,  i  quali  per  numéro  e 
per  tristezza  si  avevano  di  lunghissimo  intervalle  lasciate 
addietro  le  malvagità  vendicate  dal  diluvio.  Stomacavalo 
del  tutto,  dopo  tante  esperienze  prese,  rinquietsT*,  insa- 
ziabile,  immoderata  natura  umana;  alla  tranquillità  délia 
quale,  non  che  alla  félicita,  vedeva  cramai  per  certo, 
niun  provvedimento  condurre,  niuno  stato  convenire, 
niun  luogo  essere  bastante;  perché  quando  bene  egli 
avesse  voluto  in  mille  doppi  aumentare  gli  spazi  e  i  di- 
letti  délia  terra,  e  Tuniversità  délie  cose,  quella  e  que- 
ste  agli  uomini,  parimente  incapaci  e  cupidi  dell' infini- 
to,  fra  brève  tempo  erano  per  parère  strette,  disamene 
e  di  poco  pregio.  Ma  in  ultimo  quelle  stolte  e  superbe 
domande  commossero  talmente  IMra  del  dio,  che  egli 
si  risolse,  posta  da  parte  ogni  pietà,  di  punire  in  per- 
pétue la  specie  umana,  condannandola  per  tutte  le  età 
future  a  miseria  molto  più  grave  che  le  passate.  Per  la 
quai  cosa  délibéré  non  solo  mandare  la  Verità  fra  gli  uo- 
mini a  stare,  come  essi  chiedevano,  per  alquanto  di 
tempo,  ma  dandole  eterno  domicilie  tra  loro,  ed  esclusi 
di  quaggiù  quel  vaghi  fantasmi  che  egli  vi  avea  collo- 
cati,  farla  perpétua  modératrice  e  signora  délia  gente 
umana. 

£  maravigliandosi  gli  altri  Dei  di  questo  consiglio, 
come  quelli  ai  quali  pareva  che  egli  avesse  a  ridondare 
in  troppo  innalzamento  dello  stato  nostro  e  in  pregiudi- 
zio  délia  loro  maggioranza^  Giove  U  rimosse  da  questo 
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coRcetto  mostrando  loro,  oitre  elle  non  tutti  1 
eziandio  grandi,  sono  di  propriété  beiielici,  non  essere 
taie  l' ingpgno  délia  Verità ,  che  ella  dovesso  fare  gli 
stessi  effetti  negli  uominî  che  negli  Dei.  Pcrocchè  lad- 
dove  agi' immortali  ella  dimostrava  la  loro  beatitudine, 
discoprirebbe  at;li  uominî  interamente  e  proporrebbe  ai 
medesimi  del  contimio  dinanzi  agli  occhi  la  loro  inrelî- 
cit&;  rappresentandola  oltre  a  questo,  non  corne  opéra 
solamente  délia  foi'tuna,  ma  corne  taie  che  per  niuno 
accidente  e  niuno  riracdio  non  la  possano  campare  ne 
mai,  vivendo,  intorrompere.  Ed  avendo  la  pifi  parte  dei 
loro  mali  questa  natura,  che  in  taDto  sieno  mali  in 
quanto  sono  creduli  essere  da  chi  li  sostiene,  e  pîù  o 
tneno  gravi  seconde  che  esso  gli  stima;  si  pub  giudicare 
di  quanto  grandissimo  nocumento  sia  per  essero  agli 
uomini  la  presenza  di  questo  genio,  Ai  qualî  niuna  cosa 
apparirà  maggiormente  vera  che  la  falsità  di  tutti  i  béni 
mortali;  e  niuna  solida,  se  Don  la  vanità  di  ogni  cosa  fuoi^ 
chfe  dei  propri  dolorl.  Per  quesle  cagioni  saranno  ezian- 
dio privati  délia  speranza  ;  colla  quale  dal  principio  în- 
sino  al  présente,  piîi  che  con  attro  diletto  o  conforto 
alcuno,  sostentarono  la  vila.  E  nulla  sperando,  nk  veg- 
geodo  aile  impipse  e  faticlie  loro  alcun  degno  fine,  ver- 
ranno  in  taie  negligenza  ed  abborrimento  da  ogni  opéra 
industriosa ,  non  che  magnanima,  che  la  comune  usanza 
dei  vivi  sarà  poco  dissomigliante  da  quella  dei  sepolti. 
Ma  in  quesia  disperazîone  e  lentezza  non  polranno  tug- 
gire  che  il  desiderio  di  un'immensa  félicita,  congenito 
agli  animi  loro,  non  li  puoga  e  cruci  tanto  piii  che  in 
addietro,  quanto  sarîi  meno  ingombro  e  distratto  dalla 
varietà  délie  cure  e  dall'innpeto  délie  azioni.  E  nel  me- 
desimo  tempo  si  troveranno  essere  destituiti  délia  natu- 
rale  virtii  immaginativa ,  che  sola  poteva  per  alcuna 
ute  scddisfaili  di  questa  Telicità  non  possibile  e  non  in- 
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tesa,  nfe  da  me,  ak  da  Idio  slesei  che  ia  sospirano.  E 
tulle  quelle  somiglianze  deirinfioito  che  îo  studiosa- 
menle  aveva  poste  nel  mondo,  per  ingannarlî  e  pascerli, 
conroi'tne  alla  loro  IncljDazione ,  di  pensîeri  vasti  it  inde- 
terminati,  riusciranno  insuIBcienti  a  quest' effetto  per  la 
dottrina  e  per  gli  abiti  che  eglino  apprenderaono  dalla 
Verità.  Di  maniera  che  la  terra  e  le  altre  parti  dell'  uni- 
verso,  se  per  addielm  parvero  loro  pîccole,  parranno  da 
ora  iDnanzi  menome:  perché  essi  saranno  instrutli  e 
chiaritî  degli  arcani  della  natura;  e  perché  quelle,  con- 
tio  la  présente  aspetlazione  degli  uomini,  appaiono  tanto 
piij  slrelte  a  cîascuno,  quaiito  egli  ne  ha  pid  notizia.  Fi- 
nalmente,  percîocchfi  saranno  stati  ritoUi  alla  terra  i 
suoi  fantasmi,  e  per  gl'  insegnamenti  della  Veritîi,  per  li 
quali  gli  aomini  avranno  piena  coiilezza  dell'easere  di 
quelli,  mancherà  dalla  vita  umana  ogni  valore,  ogni 
rettitudine,  cosl  di  pensieri  come  di  fatti;  e  non  pure 
Io  studio  e  la  carità,  ma  il  nome  stesso  délie  nazioni  e 
délie  patrie  sarà  spento  per  ogni  dove;  recandosi  tutli 
gli'uomini,  secoodo  che  essi  saranuo  usati  di  dire,  ia 
uoa  sola  naziooe  e  patria,  come  hi  da  piincipio,  e  fa- 
cendo  professione  di  amoreuniversale  verso  lutta  la  loro 
specie;  ma  veramente  dissipandosi  la  stirpe  umana  in 
laoU  popoli  quanti  saranno  uomini.  Perciocchè  non  si 
proponendo  oè  patria  da  dovere  parlicolarmente  amare, 
nfe  strani  da  odiare;  ciascheduno  oïlier^  tutti  gli  altrj, 
amando  solo,  di  tutlo  il  suo  génère,  se  medesimo.  Dalla 
quai  cosa  quanti  e  quali  incomodi  sieno  per  nascere,  sa- 
rebbe  infinito  a  raccontare.  Ne  per  lanta  e  sî  disperala 
infelicifô  si  ardiraono  i  mortali  di  ahhandonare  la  luce 
sponlaneamente:  perocchè  1'  imperio  di  qaeato  genio  H 
(arà  non  meno  vili  che  miseri;  ed  aggiungendo  oltre- 
modo  aile  acerbità  della  loro  vita ,  li  privera  del  valore 
di  riGutarla. 
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Per  queste  parole  di  Giove  parve  agli  Dei  chft  la  no- 

stra  sorte  fosse  per  essere  troppo  pifi  fiera  e  terribile 
che  alla  divina  pietà  non  si  convenisse  di  consentire.  Ma 
Giove  seguitt)  dicendo.  Âvranno  tuttuvia  qualche  médio- 
cre conforto  da  quel  fantasma  che  essi  chiamano  Amore, 
il  qualc  io  sono  disposto,  rimovendo  tulli  gli  allri,  la- 
sciare  nel  consorzio  umano.  E  non  sarà  dato  alla  Verità. 
quanlunque  potentissima  e  combatteodolo  di  continuo, 
ne  slerminarlft  mai  dalla  lerra,  oë  vincerlo  se  non  di 
rade.  Sicchè  la  vita  degli  uomini,  parimente  occiipata 
nel  cullo  di  quel  fantasma  e  di  questo  genio,  sarà  divisa 
in  due  parti  ;  e  l' uno  e  l' altro  di  quelli  avranno  nelle 
cose  e  negli  animi  dei  mortali  comune  impeiio.  Tutti  gli 
altri  studi ,  eccetlo  che  alcuni  pochi  e  di  picciolo  contA, 
verranno  meno  nella  maggior  parte  degli  uomini.  AUe 
età  gravi  il  difetto  délie  consolazioni  di  Âmore  sar&  corn- 
pensalo  dal  beneficio  délia  loro  naturale  propriété  di  es- 
sere quasi  contenti  della  stessa  vita,  corne  accade  ne^' 
altri  generi  di  animali,  e  di  curarla  diligente  me  ntB  per 
sua  cagione  propria,  non  per  diletto  ne  per  comodo  cl 
□e  ritraggano. 

Gos'i  rimossi  dalla  terra  i  beati  fantasmi,  salvo  so- 
lamente  Amore,  il  manco  nobile  di  tutti,  Giove  manda 
Ira  gli  uomini  la  Verità,  e  diedele  appo  loro  perpétua 
stanza  e  signoria.  Di  che  seguitarono  tutti  quei  luttuosï 
effetti  che  egli  avea  preveduto.  E  iulervenne  cosa  di  grau 
maraviglia;  che  ove  quel  genio  prima  della  sua  discesa, 
quando  egli  non  avea  poLere  ne  ragiooe  alcuna  negli  uo- 
mini, era  stato  da  essi  onorato  con  un  grandissimo  nu- 
méro di  templi  e  di  sacrifici;  ora  venuto  in  sulla  terra 
con  autorità  di  principe,  e  cominciato  a  conoscere  dl 
presenza,  al  contrario  di  tutti  gli  altri  immortali,  cha 
più  chiaramente  manifeslandosi,appaiono  piii  venerandi, 
contristà  di  modo  le  menti  degli  uomini  e  percossele  di 
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cosl  falto  orrore,  che  eglino,  se  bene  storzati  di  ubbidirlo, 
ricusarono  di  adorarlo.  E  in  vece  che  quelle  larve  in 
qualuuque  animo  avessero  maggiormenle  usata  la  loio 
forza,  solevano  essere  da  queHo  più  riverite  ed  amatej 
esso  geuio  riportô  pid  fiore  malediziooi  e  piii  grave  odio 
da  cobro  in  che  egli  ottenne  maggiore  imperio.  Ma  non 
potendo  perciù  ne  soUrarsi,  nh  ripugnare  alla  sua  tîran- 
Dide ,  vivevano  i  mortali  in  quella  supiema  miseria  che 
eglino  fioslengono  insino  ad  ora,  e  sempre  sosterranno. 
Se  non  che  la  pietà,  la  quale  negli  animi  dei  cele- 
sti  non  k  mai  spenta,  commosse,  non  è  gran  tempo,  la 
volonlà  di  Giove  sopra  tanta  infelicità  ;  e  massime  sopra 
quella  di  alcuai  uomîni  singoiari  per  Qnezza  d' inlellet- 
to,  congiunta  a  nobiltà  di  costumi  e  integrità  di  vita;  i 
qualî  egli  vedeva  essere  comunemente  oppressi  ed  af- 
flilti  più  che  alcun  altro,  dalla  poteaza  e  dalla  dura  do- 
mioazione  di.quel  genio.  Avevano  usato  glî  Dei  negli 
aniichi  tempi,  quando  Giuslizia,  Virtti  e  gli  altri  tanta- 
smi  governavano  le  cose  umaiie,  visitare  alcuna  voila 
le  proprie  fallure,  scendenda  ora  1'  uno  ora  l' altro  in 
terra,  e  qui  significando  la  loro  preseoza  in  divers!  mo- 
di  :  la  quale  era  stata  sempre  con  grandissime  beDeticio 
0  di  tutti  i  mortali  o  di  alcuuo  io  particolare.  Ma  corrotta 
di  nuovo  la  vita,  e  sommersa  in  ogni  scelleralezza,  sde- 
gnaroDO  qiielli  per  lunghissimo  tempo  la  conversazione 
uniana.  Ora  Giove  compassionando  alla  Dostra  somma 
infelicità,  propose  agi' immortali  se  alcuno  di  loro  fosse 
per  indurre  l' animo  a  visitare,  come  avevano  usato  in 
antico,  e  racconsolare  in  tanto  travaglio  questa  loro 
progenie,  e  particolarmente  quelli  che  dimostravano  es- 
sere, quanto  a  se,  îndegni  délia  sciagura  universale.  Al 
che  tacendo  tutti  gli  allri,  Amore,  figliuoio  di  Venere 
Céleste,  conforme  di  nome  al  fantasma  cosi  chiamato, 
ma  di  nalura,  di  virtîi  e  di  opère  diversissimo;  si  ofTerse 


204  STORIA   DEL    GENERE   UMAKO. 

(corne  &  sîngolare  fra  tutti  i  numi  la  sua  pîetlt]  di  fare  es) 
l'iifflcio  proposto  da  Giove,  e  scendere  dal  cielo;  don( 
egli  mai  ppr  l'avanti  non  si  era  lolto,  non  solTerendo  il 
conciliû  degi'  immortali,  per  averlo  lodicibilmente  caro, 
che  pgli  si  partisse,  anco  per  piccolo  tempo,  dal  lorc 
commprcio.  Se  liene  di  tratto  in  tralto  molli  antichi  u» 
mini,  ingannati  da  trasformazioni  e  da  diverse  frodi  de 
fantasma  chiamato  collo  stesso  nome,  si  pensarono  aven 
non  dubbi  segni  délia  presenza  di  questo  massimo  iddîO 
Ma  esso  non  prima  si  volse  a  visitare  i  mortali,  che  eglinc 
Tossero  sottoposli  all'imperio  délia  Verità.  Dopo  il  qua 
tempo,  non  suole  anco  scendere  se  non  di  rado,  e  poct 
si  ferma  ;  cosi  per  la  générale  indegnilS  délia  gente  uma 
na,  corne  che  gli  Dei  sopportano  molestissimamente  la 
sua  lontananza.  Qoando  viene  io  sulla  terra,  sceglie 
cuori  più  teneri  e  piii  gentili  délie  persone  più  generose 
e  magnanime;  e  quivi  sïede  per  brève  spazio;  dilTon- 
dendovi  sî  pellegrina  e  mirabile  soavità,  ed  empiendolî 
di  affetli  si  nobili,  e  di  tanta  virtfi  e  fortezza,  che  eglintf 
allora  provano,  cosa  al  tatto  nuova  nel  génère  umano, 
piutlo^to  verità  che  rassDmiglianza  di  beatitudine,  Ba- 
rissimamente  coogiungedue  cuori  insieme,  abbraccianclQ 
l'une  e  l'altro  a  un  medesimo  tempo, einducendoscam^ 
bievole  ardore  e  desiderio  in  ambedue;  benchè  prega- 
tooe  con  grandissima  instanza  da  tutti  coloro  che  egU 
occupa;  ma  Giove  non  gli  consente  di  corapiacei'lî, trat- 
tone  alcuni  pochi;  perche  la  félicita  che  nasce  da  laie 
beneficio,  è  di  troppo  brève  intervallo  superala  dalla  di- 
vina.  A  ogni  modo,  l'essere  pieni  del  suo  nume  vince 
per  se  qualunque  piii  fortunalacondizione  fosse  in  alcua 
uomo  ai  migliori  tempi.  Dove  egli  si  posa,  dintorao  a 
quello  si  aggirano,  invisibili  a  tutti  gli  altri,  le  stupende 
larve,  g\k  segregate  dalla  consuetudine  umana;  le  quali 
0  Dio  riconduce  per  questo  elTetto  In  sulla  terra,  per- 
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mettendolo  Giove,  ne  potendo  essere  vietato  dalla  Veri- 
ta,  qoantunque  inimicissima  a  quei  fantasmi,  e  nell^ani- 
mo  grandemente  offesa  del  loro  ritorno  :  ma  non  è  dato 
alla  natura  dei  geni  di  contrastare  agli  Dei.  E  siccome  i 
fati  lo  dotarono  di  fanciullezza  eterna,  quindi  esso,  con- 
venientemente  a  questa  sua  natura,  adempic  per  qualche 
modo  quel  primo  vote  deglî  uomini,  che  fu  di  essere  tor- 
nati  alla  condizione  délia  puerizia.  Perciocchë  negli  animi 
che  egli  si  elegge  ad  abitare,  suscita  e  rinverdisce,  per 
tutto  il  tempo  che  egli  vi  siede,  IMnfinita  speranza  e  le 
belle  e  care  immaginazioni  degli  anni  teneri.  Molli  mor- 
tali,  inesperti  e  incapaci  de'suoi  diletti,  lo  scherniscono 
e  mordono  tutto  giorno,  si  lontano  come  présente ,  con 
isfrenatissima  audacia  :  ma  esso  non  ode  i  costoro  ob- 
brobri;  e  quando  gli  udisse,  niun  supplizio  ne  prende- 
rebbe;  tanto  è  da  natura  magnanîmo  e  mansueto.  Oltre 
che  gP  immortali ,  contenti  délia  vendetta  che  prendono 
di  tutta  la  stirpe,  e  deir  insanabile  miseria  che  la  gasti- 
ga,  non  curano  le  singolari  oiîese  degli  uomini;  ne  d^al- 
tro  in  particolare  sono  puniti  i  frodolenti  e  gP  ingiusti  e 
I  dispregiatori  degli  Dei ,  che  di  essere  alieni  anche  per 
proprio  nome  délia  grazia  di  quelli. 


DfALOGO 
d'  ercole  e  di  atlante. 


Ercole.  Padre  Atlante,  Giove  mi  manda,  e  vuole 
le  io  ti  saluti  da  sua  parte,  e  in  caso  che  tu  fosai  stracco 
cotesto  peso,  che  io  me  Io  addossi  per  qualche  ora, 
me  feci  non  ml  ricordo  quanti  secoli  sono ,  tanto  che 
pigli  fiato  e  ti  riposi  un  poco. 

Allante.  Ti  ringrazitt,  caro  Ercolino,  e  mi  chiamo 
iche  obbligato  alla  maestà  di  Giove.  Ma  il  mondo  (3)  ë 
coal  leggero,  che  questo  mantello  che  porto  per  cu- 
iiraii  dalla  neve,  mi  pesa  più  ;  e  se  non  fosse  che  la 
'olonUi  di  Giove  mi  sforza  di  stare  qui  fermo,  e  tenere 
[uesta  pallottola  suDa  schiena,  io  me  la  porrei  sotto 
a.<;cella  o  in  tasoa,  o  me  l'attaccherei  ciondolone  a 
pelo  délia  barba ,  e  me  n'  andrei  per  le  mie  foo 
mde. 

Ercole.  Come  pu5  stare  che  sia  tanto  alleggerita? 
accorgo  beoe  che  ha  tnutato  figura,  e  che  è  diventata 
délie  pagnotte,  e  non  ë  più  tonda,  come  era  al 
ipo  che  io  studiai  la  cosmograSa  per  Tare  quella  gran- 
Issima  navigazione  cogli  Argonauti  :  ma  cou  tutto  que- 
non  Irovo  come  abbia  a  pesare  mcoo  di  prima. 
AUanle.  Délia  causa  non  so.  Ma  délia  leggerezza  ch'io 
te  ne  puoi  certificare  adesso  adeaso,  solo  che  tu 
tùrre  questa  sulla  mano  per  un  momento,  e  pro- 
j^are  il  peso. 


[dico 
ÏVogli 


J 
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Ereole.  In  fe  d' Ercole,  se  io  non  avessi  provato,  io 
non  poteva  mai  credere.  Ma  che  è  quest'  altra  novità 
che  vi  scuopro?  L' altra  volta  che  io  la  portai,  mi  bat- 
teva  forte  sul  dosso,  corne  fa  il  cuore  degli  animalî;  e 
metteva  un  certo  rombo  continue,  che  pareva  un  vespaio. 
Ma  ora,  quanto  al  battere,  si  rassomîglia  a  un  oriuolo 
che  abbia  rotta  la  molla;  e  quanto  al  ronzare,  io  non  vi 
odo  un  zitto. 

Atlante.  Anche  di  questo  non  tî  so  dire  altro,  se  non 
ch'  egli  è  già  gran  tempo,  che  il  monde  fin\  di  fare  ogni 
moto  e  ogni  romore  sensibile  :  e  io  per  me  stetti  con 
grandissimo  sospetto  che  fosse  morto,  aspettandomi  di 
giorno  in  giorno  che  m' infettasse  col  puzzo  ;  e  pensava 
corne  e  in  che  luogolo  potessi  seppellire,  e  l'epitaffio 
che  gli  dovessi  porre.  Ma  poi  veduto  che  non  marciva, 
mi  risolsi  che  di  animale  che  prima  era,  si  fosse  conver- 
tito  in  pianta,  come  Dafne  e  tanti  al  tri  ;  e  che  da  questo 
nascesse  che  non  si  moveva  e  non  fiatava  ;  e  ancora 
dubito  che  fra  poco  non  mi  gitti  le  radici  per  le  spalle , 
e  non  vi  si  abbarbichi. 

Ercole,  Io  piuttosto  credo  che  dorma,  e  che  questo 
sonno  sia  délia  qualità  di  quelle  di  Epimenide  (3),  che 
durô  un  mezzo  secolo  e  più  ;  o  come  si  dice  di  Ermoti- 
mo  (4),  che  l' anima  gli  usciva  del  corpo  ogni  volta  che 
voleva,  e  stava  fuori  molti  anni,  andando  a  diporto  per 
diversi  paesi,  e  poi  tornava,  finchè  gli  amici,  per  finire 
questa  canzona ,  abbruciarono  il  corpo  ;  e  cos\  Io  spirito 
ritornato  per  entrare,  trovô  che  la  casa  gli  era  disfatta, 
e  che  se  voleva  alloggiare  al  coperto,  gliene  conveniva 
pigliar  un' altra  a  pigione,  o  andare  alPosteria.  Ma  per 
fare  che  il  monde  non  dorma  in  eterno ,  e  che  qualche 
amico  o  benefattore,  pensando  che  egli  sia  morto,  non 
gli  dia  fuoco,  io  voglio  che  noi  proviamo  qualche  modo 
di  risvegliarlo. 
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Atlante.  Beue,  ma  che  modo? 

Ercole.  [o  gli  farei  toccare  una  baona  picchïata  di  I 
quesia  clava:  ma  dubiliiche  lo  finirei  di  schiaccisre,  e 
che  îo  non  no  facessi  una  cialda;  o  cbe  la  crosta,  atteso 
che  ripsce  cosï  leggero,  non  gli  sia  tanto  asaouigliala, 
the  egli  mi  scricchioti  sotto  il  colpo  corne  un  uovo.  E 
3ni;he  non  mi  assîcuro  che  gli  uomini  che  al  tempo  mlo 
comballevano  a  corpo  a  corpo  coi  leoni  e  adesso  colle 
puici,  non  tramorliscano  dalla  percossa  tutti  in  un  trat- 
to.  Il  megtio  sarà  cb'  io  posi  la  clava  e  tu  il  pastrano, 
facciamo  insieme  alla  palla  con  quesia  sfenizza.  Mi  dis- 
place  ch'  io  non  ho  recalo  i  bracciaii  o  le  raccbeite  cha;' 
adopcriamo  Mercurio  ed  io  per  giocare  in  casa  di  Giovê" 
i  neir  orto  ;  ma  le  pugna  basleranno. 

A'Ianle.  Appunlo;  accîocchë  tuo  padre,  vedato  1 
noslro  giuoco  e  veoulogli  voglia  di  entrare  in  terzo,  collj 
3ua  palla  infocata  ci  precipitî  tutti  e  due  non  so  dore 
come  FetoQte  nel  Po. 

Ercole.  Vero,  se  io  fossî ,  come  era  Fetonte,  figliud 
di  un  poeta,  e  non  suo  figtiuolo  proprio;  e  non  fossi  ai 
che  taie,  che  se  i  poeti  popolarono  la  cittâ  col  suoi 
délia  lira,  a  me  basla  l'animo  di  spopolare  il  cielo  e  1 
terra  a  suono  di  clava.  E  la  sua  palla,  con  un  calcio  c^ 
le  tirassi,  io  la  farei  schizzare  di  qui  fino  aU'ultima  sd 
filla  del  cielo  empireo,  Ma  sta'sicuro  che  quando  anch 
mi  venisse  fantasia  di  sconficcare  cinque  o  sei  stelle  pw 
fare  aile  casteiiine,  o  di  traiTe  al  bersagiio  con  una  co- 
meta,  come  con  una  fromba,  pigliandola  per  la  coda,  : 
pure  di  servirmi  proprio  del  sole  per  fare  il  giuoco  d( 
disco,  mio  padre  farebbe  le  viste  di  non  vedere.  Olir 
che  la  no3tra  intenzione  con  questo  giuoco  è  di  far  ben 
al  mondo,  e  non  come  quella  di  Fetonte,  che  f u  di  i 
strarsi  leggero  délia  peraona  aile  Ore,  che  gli  tenneroi 
montatoio  quando  sali  sut  carro;  e  di  acquislare  opinioi 
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di  buoD  cocchiere  con  Andromeda  e  Callisto  e  colle  altre 
belle  costellazioni ,  aile  quali  è  voce  che  nel  passare  ve- 
nîsse  gittando  mazzolini  di  raggi  e  pallottoline  dî  luce 
confettate  ;  e  di  fare  una  bella  mostra  di  se  tra  gli  Dei 
del  cielo  nel  passeggio  di  quel  giorno,  che  era  di  festa. 
In  somma,  délia  collera  di  mio  padre  non  te  ne  dare  al- 
tro  pensiero,  chë  io  m'obbligo,  in  ogni  caso,  a  rifarti 
i  danni;  e  senza  più  càvati  il  cappotto  e  manda  la 
palla. 

Atlante,  0  per  grado  o  per  forza,  mi  converrà  fare 
a  tuo  modo;  perché  tu  sei  gagliardo  e  coll'arme,  e  io  dis- 
armato  e  vecchio.  Ma  guarda  almeno  di  non  lasciarla  ca- 
dere,  che  non  se  le  aggiungessero  altri  bernoccoli,  o  qual- 
che  parte  se  le  ammaccasse,  o  crêpasse,  come  quando 
la  Sicilia  si  schîantô  dairitalia  e  TAiTrica  dalla  Spagna;  o 
.iOn  ne  saltasse  via  qualche  scheggia,  come  a  dire  una 
provincia  o  un  regno,  tanto  che  ne  nascesse  una  guerra. 

ErcoU,  Per  la  parte  mia  non  dubitare. 

Atlante,  A  te  la  palla.  Vedi  che  ella  zoppica,  perché 
r  è  guasta  la  figura. 

Ercole.  Via,  dalle  un  po'piû  sodo,  ché  le  tue  non 
arrivano. 

Atlante,  Qui  la  botta  non  vale,  perché  ci  tira  garbi- 
no  al  solito,  e  la  palla  piglia  vento,  perch'é  leggera. 

Ercole.  Cotesta  é  sua  pecca  vecchia,  di  andare  a  cac- 
cia  del  vento. 

Atlante,  In  verità  non  saria  mal  fatto  che  ne  la  gon- 
fiassimo,  chë  veggo  che  ella  non  balza  d'in  sul  pugno 
più  che  un  popone. 

Ercole,  Cotesto  è  difetto  nuovo,  ché  anticamente  olla 
balzava  e  saltava  come  un  capriolo. 

Atlante,  Corri  presto  in  là;  presto  ti  dico;  guarda 
per  Dio,  ch'ella  cade:  mal  abbia  il  momento  che  tu  ci 
sei  venuto. 

iMOgAhUi.  Opère.  —  i.  \.lk 
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Euok.  Cosi  falsae  terra  terra  me  l'hai  ri[nessa,che 
io  non  poteva  essere  a  tempo  se  m'aveasi  voluto  Qaccare 
il  collo.  Oimft,  poverina,  corne  stai?  ti  seoti  maie  a  oes- 
suna  parte?  Non  s'ode  un  fiato  e  non  si  vede  muovere 
un'anima,  e  mostra  che  tiilti  dormano  corne  prima. 

Allante.  Lasciaraela  per  tulle  le  corna  dello  Stige, 
che  Io  me  la  raccomodi  sulle  spalle;  e  tu  Hpiglia  la  cla- 
va,  e  torim  subito  in  cielo  a  scusarmi  cou  Giove  di  que- 
slo  caso,  ch'è  seguito  per  tua  cagione. 

Ercole.  Cosi  ïavb.  Ë  molU  secoli  che  sta  in  casa  di 
mio  padre  un  certo  poeta,  di  nome  Orazio,  amraessoci 
corne  poetadi  corte  ad  instanza  di  Augusto,  che  era  stato 
deificalo  da  Giove  per  considerazioni  che  si  dovettero  i 
avère  alla  potenza  dei  Romant.  Questo  poeta  va  cantic- 
chlaodo  certe  sue  canzonette,  fra  l'altre  una  dove  dice  I 
che  r  uomo  giusLo  non  si  muove  se  ben  cade  il  mondo. 
CrederO  che  oggi  tutti  gli  uomini  sleno  giusU,  perché  il 
mondo  h  caduto,  o  niuno  s'è  mosso. 

Allante.  Chi  dubita  délia  gjustizia  degli  uomini?  Ma 
tu  non  islare  a  perder  più  tempo,  e  corri  su  presto  a  scol- 
parmicon  tuo  padre,  chë  io  m'aspettodi  momentoin  mo-  I 
mento  un  fulmine  che  mi  trastormi  di  Atlante  in  Elna,  1 
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Moda.  Madama  Morte,  Madama  Morte. 

Morte.  Aspetta  che  sia  rora,,e  verrô  senzachetu  mi 
chiami. 

Moda.  Madama  Morte. 

Morte.  Vattene  col  diavolo.  Verrô  quando  tu  non 
vorrai. 

Moda.  Come  se  io  non  fossi  immortale  l 

Morte.  Immortale? 

Passato  ë  già  più  che  '1  millesim*  anno 
che  son  finiti  1  tempi  degl'  immortali. 

Moda.  Anche  Madama  petrarcheggia  come  fosse  un 
lirico  italiano  del  cinque  o  deirottocento? 

Morte.  Ho  care  le  rime  del  Petrarca ,  perché  vi  trovo 
il  mio  Trionfo,  e  perché  parlano  di  me  quasi  dappertut- 
to.  Ma  in  somma  levamiti  d'attorno. 

Moda.  Via,  per  Famore  che  tu  porti  ai  sette  vizi  ca- 
pital!, ferma ti  tanto  o  quanto,  e  guardami. 

Morte.  Ti  guardo. 

Moda.  Non  mi  conosci? 

Morte.  Dovresti  sapere  che  ho  mala  vista,  e  che  non 
posso  usare  occhiali,  perché  glMuglesi  non  ne  fanno  che 
mi  valgano,  e  quando  ne  facessero,  io  non  avrei  dove  me 
grincavalcassi. 
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Mûda.  la  sono  la  Moda,  tua  somlla. 

Morte.  Mia  sorella? 

Moda.  S'i:  non  ti  riconli  che  tutte  e  due  siamo  Date 
dalla  Caducità? 

Morte.  Clie  m'ho  a  ricordare  îo,  che  sono  nemica  ca- 
pitale délia  mfimoi'ia? 

Mûda.  Ma  îo  me  ne  ricordo  bene;  c  so  che  l'una  a 
l'allra  Uriamo  parimente  a  disfare  e  a  rimutare  di  canti- 
oaa  le  cose  di  quaggib,  benchë  tj  vada  a  quesU)  effelto 
per  una  strada  o  io  per  ua'  altra. 

Morte.  In  caso  che  tu  non  parlt  col  tuo  pensiero  o 
con  persona  che  tu  abbi  deotro  alla  fitrozza,  alza  pid  la 
voce  e  scolpisci  meglio  le  parole;  chè  se  mi  vai  borbot- 
îando  Ira' demi  con  quella  vocina  da  ragnatelo,  io  t'in- 
tenderàdomanijpeichè  Tudito,  se  nonsai,  non  mi  serve 
mee'io  che  la  vista. 

Moda.  Bcnchfe  sîa  contrario  alla  costumatezza,  e  in 
Francia  non  si  nsi  di  parlare  per  essere  uiliti ,  fiure  pei^ 
chè  siamo  sorolle,  e  tra  noi  possiamo  Tare  senza  troppi 
rispetti,  parlera  come  tu  vuoi.  Dico  che  la  noslra  nalura 
e  usanza  cnmune  è  di  rinnovare  cootinuamento  il  mon- 
do;  ma  tu  hno  da  principio  tî  gittasti  aile  persone  e  al 
sangue;  io  mi  conlento  per  Io  più  delle  barbe,  dei  capel- 
li,  degli  abiti,  delle  massf^rïzie,  dei  palazzi  e  di  cose  tali. 
Ben  k  vero  che  io  non  sono  pei'6  maocata  e  non  manco 
dl  fare  parecchi  giuochi  da  paiagonare  ai  tuoi,  come  vcr- 
blgrazia  sforacchiare  quando  orecchi,  quando  labbra  e 
nasi,  e  stracciarli  colle  bazzecole  che  io  v'appicco  per  li 
fori;  abbruciacchiare  le  carni  degli  uomini  con  istampo 
roventi  che  io  To  che  essi  v'improntino  per  bellezza;  for- 
mare  le  teste  dei  bambîni  con  fasciature  e  altri  ingegni, 
meltendo  per  costume  che  tutti  gli  uomini  dei  paese  ab- 
biano  a  portare  il  capo  di  una  Bgura,  come  ho  fatto  in 
lei'Jca  e  in  Asia  (5}',stoi'piare  la  gcnte  colle  caizature 
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saelle;  chîuderle  il  fiato  e  Tare  ch<?  gli  occhi  le  scoppinc» 
dalla  slretlura  (iei  bustiDi;  e  conlo  altre  coae  di  queslo 
aodare.  Anzi  generalmenle  parlando,  io  persuade  e  co- 
stringo  tutti  gli  uoinini  geotili  a  sopportaie  ogni  giorno 
mille  fatiche  e  mille  disagi,  e  spesso  dolori  e  strazî,  b 
qualcuno  amorîre  gloriosamente  per  l'amore  che  rai  por- 
tano.  lo  non  vo'dire  nulla  dei  mali  di  capo,  délie  infred- 
datore,  delle  flussiooi  di  ogni  sorLa,  délie  febbrî  quoti- 
diaoe,  terzane,  quartane,  clie  gli  uomini  si  guadagnano 
per  ubbidirrai,  consentendo  di  Iremare  dal  frcddo  o  aftb- 
gare  dal  caido  secondo  che  io  voglio,  difendersi  le  spalle 
coi  panni  lani,  e  il  petto  con  quel  di  tela,  e  tare  d'ogoi 
cosa  a  mio  raodo  ancorchè  sia  con  loro  danno. 

Morte.  In  conclusione  io  U  credo  che  mi  sii  sorella 
e,  se  tQ  vuoi,  l'ho  per  piij  certo  délia  morte,  senza  che 
la  me  ne  cavi  la  fede  del  parrocchiano.  Ma  stando  coai 
ferma,  io  svengo;  e  perù,  se  tî  dà  l'animo  di  corrermi  al- 
lato,  fa'di  non  vi  crepare,  perch'io  fuggo  assai,  e  cor- 
rendo  mi  potrai  dire  il  tuo  bîsogno;  se  no,  a  contempla- 
zione  délia  parentela,  ti  proraetto,  quando  io  muoia,  di 
lasciarti  lutta  la  mia  roba ,  e  rimanti  col  buon  anno. 

Hoda.  Se  noi  avesaimo  a  correre  insieme  il  palîo, 
non  80  chi  delle  due  si  vtacesse  la  prova,  perchÈ  se  tu 
corri,  io  vo  mpglio  che  di  galoppo;  e  a  stare  io  un  luo- 
go,  se  tu  ne  svieni,  io  me  ne  struggo,  Sicchfe  ripigliamo 
a  correre,  e  correndo,  corne  tu  dici,  parleremo  dei  casi 
nostri. 

Mor!e.  Sia  con  buon'ora.  Dunqoe  poichè  tu  sei  nala 
dal  corpo  di  mîa  madré,  saria  conveoiente  che  lu  mi  gio- 
vassi  in  qualche  mo(io  a  Tare  le  mie  faccende. 

Moda.  Io  l'ho  falto  gi&  per  l'addietro  piii  che  non 
pensi.  Primieramente  io  che  annullo  o  sliavolgo  per  lo 
conlinuo  tutte  le  altre  usanze,  non  ho  mai  lasciato  smet- 
tere  in  nessun  luogo  la  pratica  di  moiire,  e  per  questo 
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vedi  che  ella  dura  uoiversalmente  insino  a  oggi  dal  priu- 
cipio  del  mondo. 

Morte.  Gran  miracolo,  che  tu  non  abbi  fallo  quello 
che  non  hai  poLuloI 

Moda.  Corne  non  ho  potuto?  Tu  mostii  di  non  cono- 
scere  la  jioleoza  délia  Moda. 

Morle.  Ben  bene:  di  cotfisto  saremo  a  tempo  a  dis- 
correre  quando  sarà  venuta  l' usaoza  che  non  si  muoia. 
Ma  in  questo  mezzo  io  vorrei  che  tu,  da  buona  sorella, 
m'aiuLassi  a  ottenere  il  contrario  piU  Facilmeute  e  piit 
presto  che  non  ho  fatto  finora. 

Moda.  Già  li  ho  raccontate  alcune  délie  opère  mie  che 
tî  fanno  molto  piofitto.  Ma  elle  sono  baie  per  compara- 
zione  a  queste  che  io  ti  vo'  dire.  A  poco  per  volta,  ma  il 
piii  in  questi  ullimi  teropi ,  io  per  favorirti  ho  mandate 
in  disuso  e  in  dimenticanza  le  fatiche  e  gli  esercizî  che 
giovano  al  ben  essere  corporale,  e  introdottone  o  recato 
in  pregio  innumerabili  che  abbattono  il  corpo  iu  mille 
modi  e  scorciano  la  vita.  Oltre  di  questo  ho  messo  nel  ■ 
mondo  tali  ordini  e  tali  costuml ,  che  la  vita  stessa,  casï  I 
per  rispL'tto  del  corpo  come  dell'animo,  ë  più  morta  che  I 
viva;  lanto  che  questo  secolo  si  puà  dire  con  verilà  che  4 
sia  proprio  il  secolo  délia  morte.  E  quando  che  antica-  I 
mente  lu  non  avevi  altri  podeii  che  fosse  e  caverne,  dove  I 
lu  seminavi  ossami  e  polverumi  al  buîo,  che  sono  se-  I 
menze  che  non  fruttano;  adesso  hai  terreni  al  sole;  el 
genti  che  si  muovono  e  che  vanno  atloroo  co'Ioro  piedi,  ■ 
sono  roba,  si  puù  dire,  di  tua  ragione  libéra,  ancorchè  tu  1 
non  le  abbi  mietutâ,  anzi  subito  che  elle  nascono.  Di  più,  ' 
dove  per  l'addietro  solevi  essere  odiata  e  vituperata,  oggi  1 
per  opéra  mia  le  cose  sono  ridotte  in  termine  che  chiun- 
que  ha  intelletto  ti  pregia  e  loda,  anleponendoti  alla  vi- . 
ta,  e  ti  vuoi  tanlo  bene  che  sempre  ti  chiama  e  li  volg 
eli  occhi  come  alla  sua  m^iggîora  speianza.  Finalmentdfl 
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perchMovedeva  che  molli  si  erano  vantati  di  volersi  fare 
immortali,  cioè  non  morire  interi,  perché  una  buona  parte 
di  se  non  ti  sarebbe  capitata  sotto  le  mani,  io  quantun- 
que  sapessi  che  queste  erano  ciance,  e  che  quando  co- 
storo  0  altii  vivessero  nella  memoria  degli  uomini,  vive- 
vano,  corne  dire,  da  burla,  e  non  godevano  délia  loro  fa- 
ma  più  che  si  patissero  dell'  umidità  délia  sepoltura  ;  a 
ogni  modo  intendendo  che  questo  negozio  degP  immortali 
ti  scottava,  perché  parea  che  ti  scemasse  Tonore  e  la  ri- 
putazione,  ho  levata  via  quest'usanza  di  cercare  Pimmor- 
talità,  ed  anche  di  concederla  imcaso  che  pure  alcuno 
la  méritasse.  Di  modo  che  al  présente ,  chiunque  si  muoia, 
sta'  sicura  che  non  ne  resta  un  briciolo  che  non  sia  mor- 
to,  e  che  gli  conviene  andare  subito  sotterra  tutto  quan- 
to,  come  un  pesciolino  che  sia  trangugiato  in  un  boccone 
con  tutta  la  testa  e  le  lische.  Queste  cose ,  che  non  sono 
poche  ne  piccole,  io  mi  trovo  aver  fatte  finora  per  amor 
tuo,  volendo  accrescere  il  tuo  stato  nella  terra,  com'è 
seguito.  E  per  quest' effetto  sono  disposta  a  far  ogni  gior- 
no altrettanto  e  più;  colla  quale  intenzione  ti  sono  andata 
cercando;  e  mi  pare  a  proposito  che  noi  per  Tavanti  non 
ci  partiamo  dal  fianco  Tuna  deiraltra,  perché  stando  sem- 
pre  in  compagnia,  potremo  coiisultare  insieme  seconde  i 
casi,  e  prendere  migliori  parti  ti  che  altrimenti,  come  an- 
che mandarli  meglio  ad  esecuzione. 

Morte.  Tu  dici  il  vero,  e  cosi  voglio  che  facciamn 
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L'Accademia  dei  Sillogratî  attfndendo  di  continoo, 
secondo  i!  sao  principale  instiluto,  a  procurare  con  ogni 
suo  sforzo  l' utilità  comiine,  e  stimando  niuna  cosa  essere 
piii  conforme  a  questo  proposito  che  aiutare  e  promuo- 
vere  gli  andamenli  e  le  indinazioni 

Del  fortunato  sccolo  in  cui  siamo, 

corne  dice  un  poeta  illustre;  ha  tollo  a  considerare  dUi- 
gentpmentele  qualità  e  l'indolede!  noslro  tempo,  e  dopo^ 
lungo  e  matuTO  esame  si  fe  risoluta  Ai  poterlo  chiamare 
i'età  délie  macchine,  non  solo  perché  gh  uornini  dr  og- 
gidl  procedono  e  vivono  forse  piCi  meccanicamentâ  di 
tutti  i  passati,  ma  eziandio  per  rispetto  al  grandissimo 
numéro  délie  macchine  inventate  di  freaco  ed  accomo- 
date  0  che  si  vanno  tutto  giorno  trovando  ed  accomodando 
a  tanti  e  cos'j  vari  esercizi,  che  oramai  non  gli  uornini. 
ma  le  macchine,  si  pu5  dire,  tratlano  le  cose  umane  e 
fanno  le  opère  delta  vita.  Del  che  la  detta  Accademia 
prende  sommo  piacere,  non  lanlo  per  le  coraodità  mani- 
feste che  ne  rigultano,  quacito  per  due  considerazioni  che 
ella  giudica  essere  imporlantissime,  quantunque  comu- 
nemente  non  avverlile.  L'  una  si  è  che  ella  conlida  do- 
vere  in  successo  di  tempo  gli  uffîci  e  gli  usi  délie  mac- 
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chine  venire  a  comprendero  ollre  le  cose  matcriali ,  anche 
le  spîrituali;  onde  oella  guisa  che  per  virlù  di  esse  mac- 
cbine  siamo  giS  lîberi  e  sicuri  dallo  offese  dei  fulmioi  e 
délie  grandini,  e  da  molti  sinnili  mali  e  spaventi,  cosï  di 
mano  in  mano  si  abbiano  a  ritrovare,  per  modo  di  esem- 
pio  (e  facciasi  grazia  alla  novîtâ  dei  nomi),  qualche  pa- 
raiDvidia,  qualche  paracalunrie  o  paraperddia  a  parafro- 
di,  qualche  (îlo  di  salule  o  ahro  ingegiio  che  ci  scampi 
daU'egoismo,  dal  predominio  délia  mediocrit&,  dalla  pro- 
spéra fortunadegl'insensali,  de'ribaldiede'vili,  dairuni- 
vorsale  iioncuraiiza  e  dalla  miseria  de'saggi,  de'coatii- 
mati  e  de'magnanimi,  e  dagli  altri  si  fatti  incomodi,  i 
quali  da  parecehi  secoli  in  qua  sono  meno  possibili  a  di&- 
tornare  che  già  non  furono  gli  effetti  dei  fulmini  e  délie 
grandini.  L'altra  cagione  e  la  principale  si  ë  cbe  dispe- 
raodo  la  miglior  parle  dei  filosofi  di  polersi  mai  curare  i 
difetti  dei  génère  umaco,  i  quali,  corne  si  crede,  sonoas- 
sai  maggiori  e  in  pib  numéro  che  le  virtù;  e  tenendosi 
per  cerlo  cbe  sia  piuttosto  possibile  di  rifarlo  dei  tutto  in 
una  nuova  slampa,  o  di  sostituire  in  suo  luogo  un  altro, 
che  di  emendarlo;  percit»  l'Accademia  dei  Sillografi  re- 
puta  essere  espedientissrmo  che  gli  uomini  si  rimuovano 
dai  negozi  délia  vita  il  più  che  si  posï^a,  e  che  a  poco  a 
pocodieno  luogo,  soltentrando  le  maccbine  in  loro  scam- 
bio.  E  deliberala  di  concorrere  con  ogni  suo  potere  al 
progresse  di  questo  nuovo  ordine  délie  cose,  propone  per 
ora  Ire  premii  a  quelli  che  troveranno  le  tre  maccbine 
infrascritte. 

L' intento  délia  prima  sarà  di  Tare  le  parti  e  la  per- 
sona  di  un  amico,  il  quale  non  biasimi  c  non  motteggi 
l'amico  assente;  non  lasci  di  soslenerlo  quando  l'oda  rï- 
prendere  o  porro  in  giuocn;  non  anteponga  la  fama  di 
acuto  e  di  mordace,  e  l'olLenere  il  riao  degli  uomini,  al 
debito  doU'amicizia;  non  divulgbi,  o  ner  altro  eJTelLo  o 
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per  aver  materia  da  favellare  o  da  ostentarsi,  il  segreio 
coaimessogli  ;  non  si  prevalga  délia  familiarité  e  délia 
confideoza  dell'araico  a  soppiaotarlo  e  soprammontarlo 
più  facilmente;  non  porti  invidia  ai  vantaggj  di  quello; 
abbia  cura  del  suo  bene  e  di  ovviare  o  di  riparare  a'sooi 
danni,  e  sia  pronto  aile  sue  domande  e  a'suoi  bisogni, 
altrimenli  che  in  parole.  Circa  le  allre  cose  nel  comporre 
questo  automalo  si  avrà  l'occhio  ai  traltali  di  Cicérone 
e  délia  Marchesa  di  Lambert  sopra  i'amicizia,  L'Accade- 
mia  pensa  che  l'iovenzione  di  questa  cos)  falta  macchina 
non  debba  essere  giudicata  ne  impossibile,  ne  anche  ol- 
Lre  modo  difGcile,  att«so  che,  lasciando  da  parte  gli  au- 
tomatl  del  Begiomontano ,  del  Vaucansoo  e  di  altri,  e 
■  quelio  che  in  Loodra  diaegnava  figure  e  rilratti,  e  scri- 
veva  quanto  gli  era  deLtalo  da  chiunque  si  fosse;  piii 
d'una  macchina  si  è  veduta  che  giocava  agli  scacchi  per 
se  medesima.  Ora,  a  giudizio  di  molti  savi,  la  vita  uma- 
na  ë  un  giuoco,  ed  alcuai  aiTermano  che  elia  b  cosa  an- 
cora  piii  lieve,  e  che  Ira  le  allre,  la  forma  del  giuoco  de- 
gli  scacchi  è  piii  seconde  ragione,  e  i  casi  più  prudente- 
mente  ordinati  che  non  sono  quelli  di  essa  vita.  La  quale 
oltre  a  ci6,  per  detto  di  Pindaro,  non  esaendo  coaa  di  più 
sostanza  che  un  sogno  di  un' ombra,  ben  debbe  esserne 
capace  la  veglia  di  un  automaLo.  Quanto  alla  favella,  pare 
che  non  si  possa  volgere  in  dubbio  che  gli  uotnini  abbiano 
facoltà  di  cotnunicarla  aEle  macchine  che  essi  formano, 
conoscendosi questa  cosa  da  vari  esempi,ein  particolare 
da  ciù  che  si  legge  délia  statua  di  Mennone  e  délia  testa 
rabbricata  da  Alberto  magno,  la  quale  era  si  loquace,  che 
perciù  aan  Tommaso  di  Aquino,  venutagli  in  odio,  la 
ruppe.  E  se  il  pappagallo  di  Nevers  (6),  coo  lutW  che  fosse 
una  besliolina,  sapeva  rispondere  e  favellare  a  proposito, 
quant»  niaygiormente  è  da  credere  che  possa  Tare  questi 
tnedesimi  efietti  una  macchina  immaginala  dalla  mente 
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dell'ooino  e  construlta  dalle  sue  mani  ;  la  quale  già  non 
debbe  essere  cosl  linguacciuta  corne  il  pappagalio  dî  Ne- 
vers  ed  altri  simili  che  si  veggono  e  odono  tutto  giorno, 
nfe  come  la  testa  fatta  da  Alberto  magno,  non  le  conve- 
nendo  infastidire  l' amico  e  muoverlo  a  fracassarla.  L'in- 
ventore  di  quesla  macchina  riporterà  in  premio  una  me- 
daglia  d'oro  di  quattrocento  zecchini  di  peso,  la  quate  da 
una  banda  rappresenterh  te  itnmaginî  di  Pilade  e  di  Ore- 
ste,  dall'altra  il  nome  del  premiato  col  litolo;  primo  ve- 

RIFICi^TORE  DELLE  FAVOLE  ANTICHE, 

La  seconda  macchina  vuoi  essere  un  uorao  artlHciale 
a  vapore,  atlo  e  ordinale  a  fare  opère  virtuose  e  magna- 
nime. L'Accademia  reputa  che  i  vapori,  poichè  altro 
mezzo  non  pare  che  vi  si  trovi,  debbano  essere  di  pro- 
6tto  a  infervorare  un  semovente  e  indirizzarlo  agli  eaer- 
cizi  délia  virtii  e  délia  gloria.  Quegli  che  intraprenderè 
di  fare  questa  macchina,  vegga  i  poemi  e  i  romanzi,  se- 
conde i  quali  si  dovrà  governare  circa  le  qualità  e  le 
operazioni  che  si  rîchieggono  a  questn  automalo.  Il  pre- 
mio sarà  una  medaglia  d' oro  di  quattrocento  cinquanta 
zecchini  di  peso,  alampatavi  îd  sul  ritto  qualche  immagi- 
nazione  significativa  délia  elci  d'oro,  e  in  soi  rovescio  il 
nome  dell' inventore  délia  macchina  con  questo  titolo 
ricavato  dalla  quarta  egloga  dt  Virgilio,  qvo  FEunEA  pni- 

HUM  DESINET  AC  TOTO  SVnCET  GEK3  AVBEA  MVKDO. 

La  terza  macchina  debbe  essere  disposta  a  fare  glî 
ufflci  di  una  donna  conforme  a  quella  immaginata,  parte 
dal  conte  Baldassar  Castiglione,  il  quale  descrisse  il  suo 
concetto  nel  libre  del  Cortegiam ,  parte  da  altri ,  i  quali 
ne  ragîonarono  invari  scritti  che  si  troverannosenzafa- 
tica,  e  Bi  avranno  a  consultare  e  seguire,  come  eziandio 
quelle  del  Conte.  Ne  anche  l' invenzione  di  questa  mac- 
china dovrà  parère  impossibile  agli  uomini  dei  nostri 
lempi,quan(!opensinoche  Pigmahone  in  tempi  antichis- 
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simi  ed  alieni  dalle  scienze  si  potè  fabbricare  la  sposa 

colle  proprie  maai,  la  qaale  8i  tiene  che  fosse  la  migliar 

donna  che  sia  gtala  insino  al  présente.  ÂssegnasJ  ail'  au- 

'.  tore  di  questa  macchina  una  medaglia  d'oro  in  peso  di 

içinquecento  zecchini,  in  sulla  quale  sarà  Sgurala  da  una 

B'faccia  l'araba  fenice  del  Hetastasio  posata  sopra  una  planta 

■ât specie  europea ,  dall'  altra  parte  sar&  scritto  il  nome  del 

remiato  col  titolo:  imventore  delle  donnb  fedeu  e  della 

ELICITÀ  COMUGALE. 

L'Accademia  ha  decretato  che  aile  spese  che  occor- 

Ereranno  par  questi  premii  suppliscasi  con  quanto  fu  ritro- 

Kvato  nella  saccbetta  di  Diogene,  slato  segretario  di  essa 

l'Accademia,  o  con  uno  dei  tre  asinî  d' oro  che  furono  di 

|.tre  Accademici  sillografi,  cio6  a  dire  di  Apuleio,  del  Fi- 

renzuola  e  del  Machiavel  H  ;  tutte  le  quali  robe  perven- 

lero  ai  Sillografi  per  te^LamenUi  dei  suddetti,  corne  Am 

legge  nella  sioria  dell'  Accademia. 
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DIALOGO 

Dl   ON   FOLLETTO   E   DI  UNO  GNOMO. 


FolkUo.  Oh  sei  tu  qua,  figliuolo  di  Sabazio?  Dove 
si  va? 

Gnomo.  Mio  padre  m' ha  spedito  a  raccapezzare  che 
diamine  si  vadano  macchinando  questi  furfanti  degli  uo- 
mini;  perché  ne  sta  con  gran  sospetto,  a  causa  che  da 
un  pezzo  in  qua  non  ci  danno  briga^  e  in  tutto  il  suo  re- 
gno  non  se  ne  vede  uno.  Dubita  che  non  gli  apparecchino 
qualche  gran  cosa  contro,  se  perô  non  fosse  tornato  in 
uso  ii  vendere  e  comperare  a  pécore,  non  a  oro  e  argen- 
té ;  o  se  i  popoli  civili  non  si  coutentassero  di  polizzine 
per  moneta,  corne  hanno  fatto  più  volte,  o  di  paternostri 
di  vetro,  corne  fanno  i  barbari;  o  se  pure  non  fossero  state 
rawalorate  le  leggi  di  Licurgo ,  che  gli  pare  il  meno  cre- 
dibile. 

Folletto.  Voi  gli  aspettate  invan  :  sod  tutti  morti , 

diceva  la  chiusa  di  una  tragedia  dove  morivano  tutti  i 
personaggi. 

Gnomo,  Che  vuoi  tu  inferire? 

Follelto.  Voglio  inferire  che  gli  uomini  sono  tutti 
morti,  e  la  razza  è  perduta. 

Gnomo,  Oh  cotesto  è  caso  da  gazzette.  Ma  pure  fin 
qui  non  s^  è  veduto  che  ne  ragionino. 
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FotUilo.  Sciocco,  non  peDsi  che,  morti  gli  aomini, 
non  si  Btampano  piii  gazzelte? 

Gnomo.  Tu  dici  i!  vero.  Or  come  taremo  a  sapere  le 
nuovedel  mondo? 

Follelto.  Che  nuove?  che  il  sole  si  ô  levalo  o  corica- 
to,  che  fa  caido  o  freddo,  che  qua  o  là  ê  piovutoo  nevi- 
cato  o  ha  tiralo  vento?  Porche,  mancali  gli  uomiDj,  la 
fortuna  si  ha  cavalo  via  la  bcnda,  e  messosi  gli  occhiali 
e appiccalo  ta ruota  a  un  arpione,  se  ne  sta  colle  braccia 
in  croce  a  sedere,  guardando  le  cose  del  mondo  senza 
piti  mettervi  le  maol;  non  si  Irova  piii  regni  ne  imperi 
che  vadano  gonfiando  e  scoppiando  come  le  boUe ,  per- 
cha sono  tulti  sfumati;  non  si  fanno  guerre,  e  tutti  gli 
anni  si  assomigliano  I'  uno  all'altro  come  uovo  a  uovo. 

Gnomo.  Ne  anche  si  potrà  sapere  a  quanti  siamo  del 
mese,  perché  non  si  stamperanno  piCi  lunari. 

Folletlo.  Non  sarà  gran  maie,  chë  la  luDaperquesto.l 
non  failii'â  la  strada. 

Gnomo.  E  i  giorni  délia  seltimana  noo  avranuo  piii 

Follelto.  Che,  hai  paara  che  se  tu  non  li  chiami  p 
nomn,che  non  vengano?  o  forse  ti  pensi,  poichè  soa( 
passiili,  di  tarli  tornare  indietro  se  tu  H  chiami? 

Gnomo.  E  non  si  potrà  tenere  il  conto  deglî  anni. 

Follelto.  Cos'r  ci  spacceremo  per  giovanî  anche  dopa 

i  tempo;  e  non  misurando  l'età  passala,  ce  ne  darem 

tneno  alTanno,  e  quando  saremo  vecchissimi  non  îstarM 

0  aspettando  la  morte  di  giorno  in  giorno. 

Gnomo.  Ma  come  sono  andati  a  mancare  que!  i 
Àelli? 

Ffilletto.  Parte  guerreggiando  Ira  loro,  parte  navigaiM 
do,  parle  mangiandosi  l'un  l'altro,  parte  ammazzandoa 
non  pochi  di  propria  mano,  parte  infracidando  nell'  ozioJ 
parle  stillandosi  il  cervelto  sui  libri,  parle  gozzovigliaia 


do,  e  dîsordinando  in  mille;  coso;  in  fine  studiaodo  tutte 
le  vie  di  far  conl.ro  la  propria  natura  e  di  capitar  raaie, 

Gnomo-  A  ogni  modo,  io  dod  mi  so  dare  ad  inlen- 
dere  che  lutta  una  specie  di  animali  si  possa  perdere  di 
planta,  come  tu  dici. 

FoUello.  Tu  che  aeî  maestro  ingeologia.dovrestlsa- 
père  che  il  caso  non  k  nuovo,  e  che  varie  qualità  di  be- 
sUe  si  trovarono  anlicamenle  che  oggi  non  si  trovano, 
salvo  pochi  ossami  impietiiti.  E  certo  che  quelle  povere 
créature  non  adoperarono  niuno  di  laoti  artilizi  che,  come 
îo  ti  diceva,  hanno  usato  gli  uomiiii  per  andare  in  per- 
dizione. 

Gnome.  Sia  come  tu  dici.  Ben  avrei  caro  che  uno  o 
due  di  quella  ciurmaglia  risuscitassero,  e  sapere  quello 
che  penserebbero  vedendo  che  le  altre  cose,  benchft  sia 
dileguato  il  génère  umano,  ancora  durano  e  procedono 
come  prima,  dove  essi  credevano  che  tutlo  il  mondo 
fosse  ratio  o  mantenuto  per  loro  soli. 

FoUeUo.  E  non  volevano  inlendere  che  egli  h  iatto 
e  mantenulo  per  li  folletti. 

Onomo.  Tu  foUeggi  veramente,  se  parli  sul  sodo. 

FoUello.  Perché?  io  parlo  bene  sul  sodo. 

Gnomo.  Eh,  bufToncello,  va' via.  Chi  non  sa  che  il 
mondo  k  tatlo  per  gli  gnomî? 

folletla.  Per  gli  gnomi,  che  stanno  sempre  sotterra? 
Oh  questa  ë  la  piii  belta  che  si  possa  udirel  Che  fanno 
agli  gnomi  il  sole,  la  luna,  l'aria, il  mare, le  campagne? 

Gnomo.  Che  fanno  ai  folletti  le  cave  d'oro  e  d'ar- 
gento,  e  tolto  il  corpo  délia  terra  fuor  che  la  prima  pelle? 

Follello.  Ben  bene,  o  che  fecciano  o  che  non  faccia- 
no,  tasciamo  stare  questa  conlesa,  chfe  io  tengo  per  fermo 
che  anche  le  lucertole  e  i  moscherini  si  credauo  che  tutlo 
il  moudosia  fatlo  a  posta  per  usodella  loro  specie.  Eperù 
ciascuno  si  rimanga  col  suo  parère,  chè  niuno  glielo  ca- 
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verebbe  di  capo:  e  per  parte  mia  ti  dico  solamente  quc- 

sto,  che  se  non  fossi  nalo  Follette,  io  mi  dispurerei. 

Gnomo.  Lo  stesso  accadrebbe  a  me  se  non  fossi  nato 
gnomo.  Ora  io  saprei  volentîeri  quel  «he  direbbero  gli 
uomini  (lella  loro  presunzione,  per  la  qaale,  tra  l'altre 
eose  che  facevano  a  qucstoe  a  quelle,  s'inabissavanole 
mille  braccia  soUerra  e  ci  rapîvano  per  forza  la  roba  no- 
stra,  dicendo  che  ella  si  apparteneva  al  génère  umano, 
p  che  la  natora  glicl'  aveva  nascosta  e  sepolta  laggiii 
per  modo  di  btirla,  volenâo  provare  se  la  troverebbero 
la  potrebbero  cavar  fuori. 

FoUello.  Che  maraviglia?  qiiando  non  solamenli 
persuadevano  che  le  cose  del  mondo  non  avesseio  altrt 
uffîiio  che  di  stare  al  servigio  loro,  ma  fecevano 
che  tutte  insieme,  allato  al  génère  umano,  Tossero  ui 
bagattella.  E  perù  le  loro  proprie  vîcendo  le  chiamavai 
rivoluïioni  iJel  mondo,  e  le  slorie  dellc  loro  genti,  storia 
del  mondo:  benchè  si  potevano  numerare,  anche  denti 
ai  termini  délia  terra,  (orse  tante  altre  specîe,  non  dit 
di  créature,  ma  solamente  di  animali,  quanti  capi  d' 
mini  vivi:  i  quali  animali,  cheerano  fatti  espressamenl 
per  coloro  uso ,  non  ai  accorgevano  perù  mai  che  il  mon( 
si  rivoltasse. 

Gnomo.  Anche  le  zanzare  e  le  pulci  eiano  fatte 
benefizio  degli  uomiui? 

Folletlo.  Si  crano;  cioè  per  esercitarli  nella  paziei 
za,  corne  essi  dicevano. 

Gnomo.  In  veritàchemancavaloioorcasionedieseï 
citar  la  pazienza,  se  non  erano  le  pulci  [ 

Follella.  Maiporci,seeondoCrisippo{7), erano  pczs 
di  carne  apparecchiati  dalla  natura  a  posta  per  le  cucii 
e  le  dispense  degli  uomini,  e,  acciocchf;  non  impulridis 
sero,  condili  colle  anime  in  vece  di  sale. 

Gnomo.  Io  cicdo  in  contrario  che  se  Orisippo 
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avuto  nel  cervello  un  poco  di  sale  in  vece  dell' anima, 
non  avrebbe  immaginato  uno  sproposito  simile. 

Folletto.  E  anche  quest'altra  è  piacevole;  che  infi- 
nité specie  di  animali  non  sono  state  mai  viste  ne  cono- 
sciute  dagli  uomini  loro  padroni  ;  o  perché  elle  vivono  in 
luogbî  dove  coloro  non  misero  mai  piede,  o  per  essere 
tanto  minute  che  essi  in  qualsivoglia  modo  non  le  arri- 
vavano  a  scoprire.  E  di  moltissime  altre  specie  non  se 
ne  accôrsero  prima  degli  ultimi  tempi.  Il  simile  si  pub 
dire  circaal  génère  délie  piante,  e  a  mille  altri.  Pari- 
mente  di  tratto  in  tratto,  per  via  de' loro  cannocchiali, 
si  awedevano  di  qualche  Stella  o  pianeta,  che  insino  al- 
lora,  per  migliaiae  migliaia  d'anni,  non  avevano  mai 
saputo  che  fosse  al  mondo;  e  subito  lo  scrivevano  tra  le 
loro  masserizie;  perché  s' immaginavano  che  le  stelle  e  i 
pianeti  fossero,  come  dire,  moccoli  da  lanterna  piantati 
lassù  neir  alto  a  uso  di  far  lume  aile  signorie  loro ,  che 
la  notte  avevano  gran  faccende. 

Gnomo.  Sicchè,  in  tempo  di  state,  quando  vedevano 
cadere  di  quelle  fîammoline  che  certe  notti  vengono  giù 
per  V  aria,  avranno  dette  che  qualche  spirito  andava 
smoccolando  le  stelle  per  servizio  degli  uomini. 

Folletto.  Ma  ora  che  ei  sono  tutti  spariti,  la  terra 
non  sente  che  le  manchi  nulla ,  e  i  fiumi  non  sono  stan- 
chi  di  correre,  e  il  mare,  ancorchè  non  abbia  più  da 
servire  alla  navigazione  e  al  traflBco,  non  si  vede  che 
si  rasciughi. 

Gnomo.  E  le  stelle  e  i  pianeti  non  mancano  di  na- 
scere  e  di  tramontare,  e  non  hanno  preso  le  gramaglie. 

Follelto.  E  il  sole  non  sMia  intonacato  il  viso  di 
ruggine;  come  fece,  seconde  Virgilio,  per  la  morte  di 
Cesare:  délia  quale  io  credo  ch'ei  si  pigliasse  tanto 
aflanno  quanto  ne  piglib  la  statua  di  Pompeo. 

LEOPaRM.     Oj'Crc    —    1.  iS 
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Malambruno.  Spiritî  d^  abii^eo ,  Farfarello,  Giriattu,j 
Baconero,  Astarotte,  Alicbiiio,  e  comuaque  Eiete  chia- 
inati;  io  vi  scongiuro  nel  nome  di  Belzebii,  e  vi  coman- 
do  per  la  virtù  dell'arte  mia,  che  puù  agangherare  la 
loua,  e  inchiodare  il  sole  a  mezzo  il  cielo:  venga  uno 
di  voi  con  libsro  comando  del  voBtro  principe  e  pien^ 
poteslà  di  usai'e  tutte  le  forze  dell'  Jnferno  in  mio  8er^ 
vigio. 

Farfarello.  Eccorai. 

J/afarobrutio.  Chi  8F>i? 

Farfarello.  Farfarello,  a'  tuoî  comandi. 

Malambruno.  Rechi  il  mandata  di  Belzebii? 

Farfarello.  Si  recolo;  e  posso  fare  in  tuo  servigio 
tutto  quelle  che  potrebbe  il  Re  proprio,  e  più  che  non' 
potrebbeio  lulte  l'altre  créature  insieme, 

Malainbnino.  Sta  bene.  Tu  m'  hai  da  coDtentare  d'u 
desiderio. 

Farfarello.  Saraîservito.  Che  vuoi?  nobiltii  maggïoi 
di  quella  degli  Atridi? 

ihlnmhruno.  No. 

Farfarello.  Più  ricchezze  di  quelle  che  si  troveraono 
nelia  citt<v  di  Manoa  (8)  quando  sarà  scoperta? 

Malambruno.  Ko. 
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Farfarello,  Un  impero  grande  corne  quelle  che  di- 
7ono  che  Carlo  quinto  si  sognasse  una  notte? 

Malambmno.  No. 

Farfarello.  Recare  aile  tue  voglie  una  donna  più 
salvatica  di  Pénélope? 

Malatnhruno.  No.  Ti  par  egli  che  a  cotesto  ci  biso- 
gnasse  il  diavolo? 

Farfarello,  Onori  e  buona  fortuna  cosi  ribaldo  come 
sei? 

Malambruno.  Piuttosto  mi  bisognerebbe  il  diavolo  se 
volessi  il  contrario. 

Farfarello.  In  fine,  che  mi  comandi? 

Malambruno.  Fammi  felice  per  un  momento  di  tempo. 

Farfarello.  Non  posso. 

Malambruno,  Come  non  puoi? 

Farfarello.  Ti  giuro  in  coscienza  che  non  posso. 

Malambmno.  In  coscienza  di  demonio  da  bene? 

Farfarello.  Si  certo.  Fa'  conto  che  vi  sia  de'  diavoli 
da  bene  come  v'  è  degli  uomini. 

Malambruno.  Ma  tu  fa'  conto  che  t' appicco  qui  per 
la  coda  a  una  di  queste  travi,  se  tu  non  mi  ubbidisci 
subito  senza  più  parole. 

Farfarello.  Tu  mi  puoi  meglio  ammazzare,  che  non 
io  contentarti  di  quelle  che  tu  domandi. 

Malambruno.  Dunque  ritorna  tu  col  mal  anno,  e 
venga  Belzebù  in  persona. 

Farfarello.  Se  anco  viene  Belzebù  con  tutta  la  Giu- 
decca  e  tutte  le  Bolge,  non  potrà  farti  felice  ne  te  ne 
altri  délia  tua  specie,  più  che  abbia  potuto  io. 

Malanihruîw.  Ne  anche  per  un  momento  solo? 

Farfarello.  Tanto  è  possibile  per  un  momento,  anzi 
per  la  meta  di  un  momento,  e  per  la  millcsima  parte, 
quanto  per  tutta  la  vita. 

Malambruno.  Ma  non  potendo  farmi  felice  in   ncs- 
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suna  maDiera,  ti  basta  l'animo  almeno  di  liberarmî  dal- 

1"  infelicitS? 

Farfarelîo.  Se  tu  puoi  fare  di  non  amarti  suprema- 
mente. 

Malambruno.  Cotesto  lo  potrô  dopo  morto. 

Farfarello.  Ma  in  vita  non  lo  pa&  nftssuii  animale: 
perché  la  vostra  natura  vi  comporterebbe  prima  qua- 
lunque  attra  cosa  che  quesla. 

ihlamlii-iiiio.  Cosi  è. 

farfarello.  Danqus,  amandoti  necessarîamenle  del 
maggiore  amore  che  lu  sei  capace,  necessariamente  de- 
sideri  il  piii  che  puoi  la  félicita  propria;  e  non  polen- 
do  mai  di  gran  lunga  essere  soddisfetto  di  questo  tuo 
desiderio,  che  fe  somme,  resta  che  tu  non  possi  fuggire 
per  nessoQ  verso  di  non  essere  inrelice. 

Malamltruno.  NÈanco  nei  tempi  che  io  proverbqual- 
che  diletto;  perchfe  nessun  dilello  mi  far&  nfe  fnlice  ne 
page. 

Farfarello.  Nessuno  veramente. 

.Matambruno.  E  péri),  non  uguaglîando  il  desîderio 
natui'ale  délia  félicita  che  mi  sta  fisso  nell'animo,  non 
sarà  vero  diletto;  e  in  quel  tempo  medesimo  che  esso 
è  per  durare,  io  non  lascerô  di  essere  infelice. 

Farfarello.  Non  lascerai;  perche  negli  uomini  e  negli 
altri  viventi  la  privazione  dolla  félicita  ,  quantunque 
senza  dolore  e  senza  sciagura  alcuna,  e  ancbe  nel  tem- 
po di  quelii  che  voi  chiamate  piaceri,  importa  infelicità 


Mabmbriino.  Tauto  che  dalla  aascita  insino  alla  mor- 
te, l' infelicità  nostra  non  pub  cessare  per  ispazîo,  non 
che  altro,  di  un  solo  istanle. 

Farfarello.  SI:  cessa^  sempre  che  dormite  senza  so- 
gnare,  o  che  vi  coglie  utio  sfinimento  o  altro  che  v'in- 
lerrompa  l'uso  dei  sensi. 
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Malambruno.  Ma  dod  mai  perô  mentre  sentiamo  la 
Dostra  propria  vita. 

Farfarelîo,  Non  mai. 

Malamhruno.  Di  modo  che,  assolutamente  parlan- 
do,  il  non  vivere  è  sempre  meglio  del  vivere. 

Farfareîlo,  Se  la  privazione  delP  infelicità  è  sempli- 
cemente  meglio  dell'  infelicità. 

Malambruno.  Dunque? 

Farfarelh,  Dunque  se  ti  pare  di  darmi  V  anima  pri- 
ma del  tempo,  io  sono  qui  pronto  per  portarmela. 


\  ■  " 

250 


DIALOGO 

DELLA    NATDKA    E    DI    UN*  AKIMA. 


JVnfwra,  Va',  figliuola  mia  prediletla,  che  taie  sa 
lenuta  e  chiamata  per  lango  ordine  di  secoli.  Vivi,  e 
grarnic  e  iofdice. 

Anima.  Che  maie  ho  io  commesso  prima  di  viven 
ohe  tu  mi  condanni  a  rolesta  pena? 

Natura.  Che  pena,  figliiiola  mia? 

Anima.  Non  mi  prestrivi  tu  di  essere  infelîce? 

NalJira.  Ma  in  quanto  che  io  voglio  che  tu  sii  gra 
de,  e  non  si  pu6  questo  senza  qupjlo.  Oltre  che  lu  f 
destinata  a  vivificare  uo  corpo  umano;  e  tutti  gliuomi 
per  nécessita  nascono  f  vivooo  infehci. 

Anima.  Ma  in  contrario  saria  di  ragione  che 
provvedessi  in  modo,  clne  eglino  fossero  felici  per  B 
cessitîi  ;  o  non  potendo  far  queato,  ti  si  converi'ebbe  asi 
nere  da  porli  al  m'ondo. 

Natura.  Ne  l' una  ne  [' altra  cosa  è  in  potestîi  mi 
che  sono  sottoposta  al  fato;  il  quale  ordina  altrimeni 
qualunque  se  ne  sia  la  cagione;  che  ne  tn  ne  io  non 
possiarao  intendere.  Ora,come  lu  spi  stata  creata  e  dl 
posta  a  informare  una  porsona  umana ,  già  qualsivogl 
forza,  ne  mia  nfe  d'altrî,  non  è  potente  a  scampai 
dalV  infeiicità  comitne  degli  uomini.  Ma  oltre  di  questi 
te  ne  bisognerà  sostenere  una  propria,  e  maggiore  assB 
fier  l'ecceiienza.  délia  quale  io  t'ho  fornita. 


Anima,  lo  non  ho  ancora  appreso  nuHa;  comin- 
ciando  a  vîvere  in  questo  punto  :  e  da  cib  dee  prove- 
nire  ch'io  non  t'intcndo.  Ma  dimrni,  eccellenza  e  infn- 
lîcilîi  straordinaria  sono  soslanzialmenteana  cosastessa? 
0  quand»  sipno  due  cose,  non  le  potresti  tu  scompa- 
gnare  l'ona  dall'alira? 

Ifatura.  Nelle  anime  deglî  uomînî,  e  proporziona- 
lamente  in  quelle  dî  tutti  i  generi  di  animali,  si  puù  dire 
che  l'una  e  l'altra  co?a  sicno  qua?i  il  mpdesimo:  perché 
r  eccellenza  delle  anime  importa  maggiore  intensione 
délia  loro  vita;  la  quai  cosa  importa  maggîor  sentimen- 
(0  dell'  infelicitâ  propria  ;  che  fe  corne  se  îo  dicessi  mag- 
giore  infelicitâ.  Similmenle  la  maggîor  vita  degli  animi 
inchiude  maggiore  efficacia  di  amor  proprio,  dovunque 
easo  s'inclinî,  e  sotto  qualunque  volto  si  manifesti:  la 
qnal  maggioranza  di  amor  proprio  importa  maggior  de- 
siderio  di  beatîtudioe,  e  ppr6  maggiore  scontento  e  af- 
[anno  dî  esserne  privi ,  e  maggior  dolore  delle  awersita 
che  soprawengono.  Tulto  questo  è  contenuto  ocll'or- 
dine  primigenio  e  perpetuo  delle  cose  create,  il  quale 
io  non  posso  alterare.  Oltre  di  ciô,  la  finezza  del  tuo 
proprio  intelletto  e  la  vivacità  deH'immaginazione,  ti 
escluderanno  da  una  grand  issima  parte  délia  signoria  di 
te  stessa.  Gli  animali  bruti  usano  agevolmente  ai  fini 
che  eglino  si  propongooo,  ogni  loro  facolUi  e  forza.  Ma 
glî  uomini  rarissime  volte  fanno  ogni  loro  potere;  im- 
pediti  ordinariamente  dalla  ragione  e  dall'  immaginativa; 
le  quali  creano  mille  dubbietJi  ucl  deliberare,  e  mille  ri- 
tegni  oeil' eseguire.  I  mcno  atti  o  meno  usati  a  ponde- 
rare  e  considerare  seco  medesimi,  sono  i  più  pronti  a 
risolversi ,  e  nell'  operarc  i  più  efficaci.  Ma  le  tue  pari, 
implicite  continuamente  in  loro  stesse,  e  corne  sover- 
chiate  dalla  grandezza  delle  proprie  facoltâ,  e  quindi  im- 
potenli  di  se  medesime,  soggiacciuno  il  più  del  tempo 
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all'irresoiuzione,  coai  deliberantlo  corne  operando  :  la 
quale  ë  l'uDO  dei  maggiori  ti'avagli  che  affliggano  la  vita 
umana.  Aggiungi  che  mentre  pcr  l' eccellenza  délie  lue 
disposizioni  trapasserai  racilmente  e  in  poco  tempo  quasi 
lutte   le   altre   délia  lua   specie  nelle  conoscnnze  piii 
gravi  e  nelle  discipline  aoco  dilScilissime ,  nondimeoo  ti 
riuscirà  sempi'e  o  impossibile  o  sommaraente  malagevole  J 
di  apprendere  o  di  porre  in  pratica  moltissirae  cose  m&-a 
nome   in   se,   ma   necessarîssime   al  coDversare  cogl 
altri  uomini  ;  le  quali  vedrai  nella  stesso  tempo  eserc^  1 
lare  perfcLtumeiiLe  ed  apprendere  senza  fatica  da  mille 
ingegni,  non  solo  infcriori  a  te,  ma  spregevoli  ia  ogaî  . 
modo.  Queste  ed  altre  infinité  diflicoltà  e  miaerie  occu" 
pano  e  circoodano  gli  anîmi  grandi.  Ma  elle  sono  ricom 
pensate  abbondantemenle  dalla  f^ma,  dalle  lodi  e  dagd 
onori  che  frutta  a  questi  egregi  spiriti  la  loro  grandeni 
za,  e  dalla  durabilità  délia  ricordanza  che  essi  laaciac 
di  se  ai  loro  posteri. 

Anima.  Ma  coleste  lodi  e  cotesti  onôri  che  ta  dic^ 
li  avrù  io  dal  cielo,  o  da  te,  o  da  clii  aluo? 

Nalura.  Dagll  uomini:  percha  allii  che  esai  non  g9 
puô  dare. 

Anima.  Ora  vedi,  io  mi  pensava  che  non  sape 
fare  quello  che  h  necessarissimo,  corne  tu  dici,  al  c 
mercio  cogli  altri  uomim,  e  che  riesce  aoche  facile  ii 
sino  ai  piii  poveri  ingegni;  io  fossi  per  essere  vilipes^j 
e  fuggita ,  non  che  lodata ,  dai  medesimi  uomini  ;  o  certi 
fossi  per  vivere  sconosciuta  a  quasi  lulti  loro,  coma 
inetta  al  consorzio  iimano. 

Nalura.  A  me  non  ë  dalo  prevedere  il  futuro, 
quindi  anche  prenunziarti  infallibilmente  quello  che  g 
uomini  sieno  per  fare  e  peasare  verso  di  le  mentre  sa- 
rai  sulla  terra.  Ben  è  vero  che  dall'  esperienza  (iei  pas- 
saio  io  riuaggo  per  Io  più  verisimile,  che  essi  ti  deh- 
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bano  perseguitare  colF  invidia  ;  la  quale  è  un'  altra  ca- 
lamilà  solita  di  farsi  incontro  alP  anime  eccelse  ;  owero 
ti  sieno  per  opprimere  col  dispregio  e  la  noncuranza. 
Oltre  cbe^  la  stessa  fortuna,  e  il  caso  medesimo,  sogliono 
essere  inimici  délie  tue  simili.  Ma  subito  dopo  la  morte, 
come  avvenne  ad  une  chiamato  Camoens,  o  al  più  di 
quivi  ad  alcuni  anni,  come  accadde  a  un  altro  chiamato 
Milton,  tu  sarai  celebrata  e  levata  al  cielo,  non  diro 
da  tutti,  ma,  se  non  altro,  dal  pîccolo  numéro  degli 
uomini  di  buon  giudizio.  E  forse  le  ceneri  délia  persona 
nella  quale  tu  sarai  dimorata  riposeranno  in  sepoltura 
magnifica;  e  le  sue  fattezze,  imitate  in  diverse  guise, 
andranno  per  le  mani  degli  uomini;  e  saranno  descritti 
da  molti,  e  da  altri  mandati  a  memoria  con  grande  stu- 
dio, gli  accidenti  délia  sua  vita;  e  in  ultimo,  tutto  il 
mondo  civile  sarà  pieno  del  nome  suo.  Eccetto  se  dalla 
malignità  délia  fortuna,  o  dalla  soprabbondanza  mede- 
sima  délie  tue  facoltà,  non  sarai  stata  perpetuamente 
impedita  di  mostrare  agli  uomini  alcun  proporzionato  se- 
gno  del  tuo  valore  :  di  che  non  sono  mancati  per  verità 
molti  esempi,  noti  a  me  sola  ed  al  Fato. 

Anima.  Madré  mia,  non  estante  l' essere  ancora 
priva  délie  altre  cognizioni,  io  sento  tuttavia  che  il  mag- 
giore,  anzi  il  solo  desiderio  che  tu  mi  bai  date,  è  quelle 
délia  félicita.  E  posto  che  io  sia  capace  di  quel  délia 
gloria,  certo  non  altrimenti  posso  appetire  questo  non 
so  se  io  mi  dica  bene  o  maie,  se  non  solamente  come 
félicita,  0  come  utile  ad  acquistarla.  Ora,  seconde  le  tue 
parole,  Peccellenza  délia  quale  tu  m' bai  dotata,  ben 
potrà  essere  o  di  bisogno  o  di  profitto  al  conseguimento 
délia  gloria;  ma  non  perô  mena  alla  beatitudine,  anzi 
tira  violentemente  alF  infelicità.  Ne  pure  alla  stessa  gloria 
è  crcdibile  che  mi  conduca  innanzi  alla  morte;  so- 
piaggiunta  la  quale,  che  utile  o  che  diletto  mi  potrà 
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pervenire  dai  maggiori  béni  del  mondo?  E  per  tiittmo 

puÔ  facilmente  arcaderej  corne  tu  dici ,  che  questa  si 
ritrosa  gloria,  prezzo  di  tanta  infclicità,  non  mi  veng» 
ottenula  in  maniera  alcuna,  eziandio  dopo  lajiiorte.  Di 
modo  che  dalle  tue  stesse  parole  io  conchiudo  che  tu, 
in  luogo  (ii  aiuarmi  singolarmente,  corne  afFpi-mavi  a 
princîpio,  mi  abbi  piutlosto  in  ira  e  inalevolenza  mag- 
giore  che  non  mi  avranno  gli  uomini  e  la  fortuna  mau- 
tre  sarô  nel  mondo;  poi'i^hfe  non  hai  dubitato  di  farmî 
coa'i  calamiloso  dono  corne  h.  coteata  eccellenza  che  W 
mi  vantl.  La  quale  sarh  V  uno  dPi  principaJi  ostacoli  che 
mi  vieleranoo  di  giungere  al  mio  solo  intento,  cioè  alla, 
beatitudine. 

Nalura.  Pigliuola  mla;  tuUe  le  anime  degli  uominj, 
come  io  ti  diceva,  sono  assegnate  in  preda  airinTcticitâ, 
senza  mia  colpa.  Ma  nell'  universale  miseria  délia  condU 
zione  umana,  o  nell'  jnfînita  vanitâ  di  ogni  suo  diletto  < 
vantaggio,  la  gloria  &  giudicata  dalla  miglior  parte  degli 
uomini  il  maggior  bene  che  siaconcesso  ai  mortali,  e 
piîi  riegno  ogi^ctlo  chn  (lupsti  possuno  proporre  allé  cura 
e  aile  azioni  ioro.  Onde,  non  per  odio,  ma  per  vera  8' 
spéciale  benevolenza  che  ti  avea  posta,  io  délibérai  dl 
prastarti  al  cunsegoimento  di  questo  fine  tutti  i  susslt): 
ehe  erano  in  mio  polere. 

Anima.  Dimmi:  degli  animali  bruti,  che  tu  menzio* 
navi ,  fi  pRr  avvpnliira  alcuno  fornito  di  minore  vitalità  tl, 
senlimento  che  gli  uomini? 

Ifatura.  Cominciando  da  qnelli  che  tengono  delhF 
planta,  tutti  sono  in  cotesto,  gli  uni  pid,  gli  altri  meno^ 
inreriori  ail'  uomo;  il  quale  ha  maggior  copia  di  vita,  ff 
maggior  sentimenlo,  che  niun  aLtro  animale;  per  esserB' 
di  tuili  i  viventi  il  più  pertetto. 

Anima.  Dunque  alluogami ,  se  tu  m' ami,  nel  pitiiœ- 
lertetto:   o  ee  questo  non   puoî,  spogliata  délie  fune>' 
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ste  dotiche  mi  nobilitano,  fammi  conforme  al  più  stu- 
pîdo  e  insensato  spirito  umano  che  tu  producesti  in  alcun 
tempo. 

Natura.  Dl  cotesta  ultima  cosa  îo  ti  posso  compiace- 
re;  e  sono  per  farlo;  poichè  tu  rifiuti  l'immortalità,  verso 
la  quale  io  t' aveva  indirizzata. 

Anima,  E  in  cambio  deirimmortalità,  pregoti  d  iac- 
celerarmi  la  morte  il  piii  che  si  possa. 

Natura,  Di  cotesto  conferirô  col  Destino. 
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Teira.  Cara  Lima,  io  so  che  tu  puoî  parlare  e  li- 
spondere,  per  essere  una  persona,  secoodo  che  ho  in- 
teso  moite  volte  da'  poeti:  oitre  che  i  nostri  fanciiilli  di- 
cono  che  tu  veramenta  hai  bocca,  naso  e  occhi,  corne 
ogDuQo  di  loro;  e  che  Io  veggono  essi  cogii  occhi  propri: 
che  in  quell'età  ragionevolmente  debbono  essere  acutis- 
simi.  Quanlo  a  roe,  non  dubito  che  tu  non  sappi  che  io 
sono  ne  più  ne  mono  una  persona;  laoto  che,  quando 
era  più  ^iovane,  feci  molli  fidiuoli:  sicchë  non  ti  mara- 
viglierai  di  sentirmi  parlare.  Dunque,  Luna  mia  bella, 
con  tutlo  che  io  il  sono  slata  vicina  per  tanli  secoli ,  che 
non  mi  ricordo  il  numéro,  io  non  ti  ho  fatto  mai  parola 
insino  adesso,  perché  le  faccende  mi  hanno  tenuta  oc- 
cu|)ata  in  modo,  che  non  mi  avanzava  tempo  da  chiac- 
chierare.  Ma  oggi  che  i  miei  negozi  sono  ridolli  a  poca 
coaa,  anzi  posso  dire  che  vanno  co'Ioro  piedi;  io  non  s 
che  roi  fare,  e  scoppio  di  noia:  per6  fo  conto,  in  avve- J 
nire,difavel]artispegso,  e  darmi  molto  pensiero  de!  fattjï 
tuoî,  quando  non  abbiaad  essere  con  tua  molestia, 

Luna.  Non  duhitare  di  cotesto.  Cosi  la  fortuna  ndl 
salvi  da  ogni  altro  incomodo,  corne  io  son  sicura  che  tul 
non  me  ne  darai.  Se  ti  pare  di  favellarmi,  favellaml  al 
tuo  piacere;  chë  qoanlunque  arnica  del  sîlenzio,  oofflQl 
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credo  che  tu  sappi,  io  t' ascolterô  e  ti  risponderô  volen- 
tierî,  per  farti  servigio. 

Terra.  Senti  tu  questo  suono  piacevolissimo  che 
fanno  i  corpi  celesti  coi  loro  moti? 

Luna.  A  dirti  il  vero,  io  non  sento  nuUa. 

Terra,  Nèpurio  sento  nulla,  fuorchè  Io  strepito  del 
vento  che  vada'miei  poli  aH'equatore,  e  dalPequatore 
ai  poli,  e  non  mostra  saper  niente di  musica.  Ma Pitagora 
dice  che  le  sfere  celesti  fanno  un  certo  suono  cosi  dolce 
ch'  è  una  maraviglia;  e  che  anche  tu  vi  hai  la  tua  parte, 
e  sei  V  ottava  "corda  di  questa  lira  universale  :  ma  che  io 
sono  assordata  dal  suono  stesso,  e  per5  non  l'odo. 

Luna,  Anch'io  senza  fallo  sono  assordata;  e,  corne 
ho  dette,  non  l' odo:  e  non  so  di  essere  una  corda. 

Terra.  Dunque  mutiamo  proposito.  Dimmi:  sei  tu 
popolata  veramente ,  corne  affermano  e  giurano  raille  filo- 
sofi  antichi  e  moderni,  da  Orfeo  sino  al  De  la  Lande?  Ma 
io  per  quanto  mi  sforzi  di  allungare  queste  mie  corna, 
che  gli  uomini  chiamano  monti  e  picchi;  colla  punta 
délie  quali  ti  vengo  mirando,  a  uso  di  lumacone;  non  ar- 
rive a  scoprire  in  te  nessun  abitante;  se  bene  odo  che 
un  cotai  Davide  Fabricio,  che  vedeva  meglio  di  Linceo, 
ne  scoperse  una  vol  ta  certi,  che  spandevano  un  bucato 
al  sole. 

Luna.  Délie  tue  corna  io  non  so  che  dire.  Fatto  sta 
che  io  sono  abitata. 

Terra,  Di  che  colore  sono  cotesti  uomini  ? 

Luna.  Che  uomini? 

Terra.  Quelli  che  tu  contieni.  Non  dici  tu  d*  essere 
abitata? 

Luna.  S\:  e  per  questo? 

Terra.  E  per  questo  non  saranno  già  tutte  bestie  gli 
abitatori  tuoi. 

Luna.  Ne  bestie  ne  uomini;  che  io  non  socherazze 
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di  créature  si  sieno  ne  gli  uni  ne  i'  aiLre.  E  gik  di  parec- 
chif  cose  che  lu  mi  sei  venota  accponando,  in  proposi- 
to,  a  quel  che  io  stîmo,  degli  uomini ,  io  non  ho  compreso 
un'  acca. 

Terra.  Ma  che  sorte  di  popoli  sodo  coLeste? 

tana.  MoltissimiB  e  diversissime,  che  tu  non  cono- 
sci,  corne  io  non  conosco  le  tue. 

Terra.  Cotesto  mi  riesce  alrano  in  modo,  che  8e  io 
non  l'udissi  da  te  medesima,  io  non  Io  crederei  per  neS' 
suna  cosa  del  mondo.  Fostï  tu  mai  conquistata  da  niumï 
de'tuoi? 

Lma.  No,  che  io  sappia.  E  corne?  e  perché? 

Term.  Per  ambizione ,  percupidigia  deli'altrui,  colle 
arti  politiche,  colle  armi. 

Lvm.  io  non  so  che  voglia  dire  armi,  ambizione,  arti 
politiche,  in  somma  nienle  di  quel  che  tu  dici. 

Teira.  Ma  cerlo,  se  tu  non  conoaci  le  armi,  conosci 
pure  la  gucrra:  perche,  poco  dianzi,  un  fisico  di  quag- 
giù,  con  cerli  cannocchiali,  che  sono  in^trumenti  fatti  per 
vedere  molto  loniano,  ha  scoperto  cost\  una  bella  fortes 
za,  co'suoi  bastioni  diritti;  che  è  segoo  che  le  lue  genti 
usano,  se  non  allro,  gli  aseedi  e  le  batlaglie  murah. 

Luna.  Perdona,  monna  Terra,  se  io  ti  rispondo 
poco  più  liberamente  che  forse  non  converrcbbe  a  una 
tuasudditaofanlesca,  comeiosono.  Ma  in  verochetu 
riesci  peggio  che  vanerella  a  pensare  che  tulte  le  cose 
di  qualunque  parte  del  mondo  sieno  conformi  aile  tue 
corne  se  la  natura  non  avesse  avulo  altra  intenzione  che 
di  copiarli  puntualmcntp.  da  per  tutto.  Io  dico  di  essere 
ahitata,  e  tu  da  questo  conchiudi  che  gli  abitatori  miel 
debbono  essere  uomini,  Ti  avverlo  che  non  sono;  e  tu 
consentendo  che  sieno  altre  créature,  non  dubiti  che  non 
abbiano  le  stesse  qualité  e  gli  stessi  casi  de'  luoi  popoli: 
e  mi  allcghi  i  cannocchiali  di  non  so  che  fisico.  Ha  se  co- 
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testi  eannocchiali  non  veggono  meglio  in  altre  cose,  io 
crederô  che  abbiaoo  la  buona  vista  de'  tuoi  fanciullî;  che 
scuoproDO  ÎD  me  gli  occhi,  la  bocca,  il  naso,  che  io  non 
so  dûve  me  gli  abbia. 

Terra.  Dunque  non  sarà  ne  anche  vero  che  le  tue 
provincie  sono  fornite  di  strade  larghe  e  nette;  e  che  tu  sei 
coltivata:  cose  che  dalla  parte  délia  Germania,  pigliando 
un  cannocchiale,  si  veggono  chiaramente  (9). 

huna.  Se  io  sono  coltivata,  io  non  me  ne  accorgo,  e 
le  mie  strade  io  non  le  veggo. 

Terril.  Gara  Luna,  tu  bai  a  sapere  che  io  sono  di 
grossa  pasta  e  di  cervelle  tondo;  e  non  è  maraviglia  che 
gli  uomini  m' ingannino  facilmente.  Ma  io  ti  so  dire  che 
se  i  tuoi  non  si  curano  di  conquistarti,  tu  non  fosti  per5 
sempre  senza  pericolo:  perché  in  diversi  tempi,  moite 
persone  di  quaggiù  si  posero  in  animo  di  conquistarti  es- 
se; e  a  quest' effetto  fecero  moite  preparazioni.  Se  non 
che,  salite  in  luoghi  altissimi,  e  levandosi  sulle  punte 
de'piedi,  e  stendendo  le  braccia,  non  ti  poterono  arri- 
vare.  Oltre  a  questo,  già  da  non  pochi  anni,  io  veggo  spiare 
minutamente  ogni  tuo  sito,  ricavare  le  carte  de' tuoi  pao- 
si,  misurare  le  altezze  di  cotesti  monti,  de'quali  sappia- 
mo  anche  i  nomi.  Queste  cose,  per  la  buona  volontà  ch'io 
ti  porto,  mi  è  paruto  bene  di  avvisartele,  acciô  che  tu 
non  manchi  di  provvederti  per  ogni  caso.  Ora,  venendo 
ad  altro,  come  sei  molesta  ta  da'cani  che  ti  abbaino  con- 
tre? Ghe  pensi  di  quelli  che  ti  mostrano  altrui  nel  poz- 
zo?  Sei  tu  femmina  o  maschio?  perché  anticamente  no 
fu  varia  opinione  (10).  È  vero  o  no  che  gli  Arcadi  ven- 
nero  al  monde  prima  di  te  (11)?  che  le  tue  donne,  o  al- 
trimenti  che  io  le  debba  chiamare,  sono  ovipare;  e  che 
une  délie  loro  uova  cadde  quaggiù  non  so  quando  (12)? 
che  tu  sei  traforata  a  guisa  dei  paternostri,  come  crede 
un  fisico  moderno  (13)?  che  sei  fatta,  come  alTermano  al- 


240  DIALOGO   DELLA    TtllIlA    L  DELLA    I.L.\.i. 

cuni  Inglesi,  di  cacio  fre^co  (U)?che  Maometto  un  gior- 
no, o  una  notte  che  fosse,  li  spart!  per  mezzo,  corne  un 
cocomcTo;  e  che  un  buon  tocco  del  tuo  corpo  gli  sdruc- 
ciolô  dcntro  alla  manica?  Corne  slai  volentieri  in  cima 
dei  minareli?  Che  ti  pare  délia  festa  del  bairam? 

Liim.  Va'  pure  avanti;  chè  menlre  seguiti  cosl,  non 
ho  cagione  di  risponderti ,  e  di  mancare  al  silenzio  mio 
solito,  Se  hai  caro  d'intraUenerti  in  ciance,  e  non  Irovi 
altre  materie  che  quesle;  in  cambio  di  voltarli  a  me.  che 
non  ti  posso  intendere,  sarJi  meglio  che  ti  îacci  fabbri- 
care  dagli  uomini  un  altro  pianeta  da  gîrartisi  intovno, 
che  sia  composto  e  abitalo  alla  tua  maniera.  Tu  non  sai 
parlare  altro  che  d'uomitji  e  dicani  e  di  cose  simili,  délie 
qiiali  ho  lanla  notizia,  quanta  di  quel  sole  grande  gran- 
de, inlorno  al  quale  odo  che  gin  il  nostro  sole. 

Terni.  Veramen te  pifiche  io  propongo,nel  feveltartî, 
dî  asteneimi  da  toccare  le  cose  proprie,  meno  mi  vien 
fatto.  Ma  da  ora  innanzi  ci  avr6  piti  cura.  Dimmi  :  sei  tu 
che  ti  pigli  apasso  a  tirarmi  l'acqua  del  mare  in  alto,  e 
poi  lasciaila  cadere? 

Luiia.  Pub  essere.  Ma  posto  che  io  ti  faccîa  coteato  o 
qualunquG  altro  effetto,  io  non  mi  avveggo  di  fartelo:  co- 
rne tu  similmente,  per  quello  che  io  penso,  non  ti  ac- 
corgi  di  molti  effetti  che  fai  qui;  che  debbono  essere  tanto 
maggioii  de'miei,  quauto  tu  mi  vinci  di  grandezza  e  di 
forza.  ■ 

Terra.  Dî  cotesli  eiTetti  veramente  io  non  so  altro  sa  <  J 
non  che  di  tanto  in  tanto  io  levo  a  te  la  luce  del  sole,  e 
a  me  la  tua;  come  ancora,  che  io  ti  fo  gran  lume  nelle 
lue  notti,  che  in  parte  Io  veggo  alcune  voile  (15).  Ma 
io  mi  dimenticava  una  cosa  che  importa  piii  d'ogni  altra. 
Io  vorrei  sapere se  veramente.secondo  che  scrive  l'Ario- 
slo,  tutto  quello  che  ciascun  uomo  va  perdendo;  come  a 
dire  la  gioventii,  la  bellezza,  la  sanitâ,  le  fatiche  e  spese 
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che  si  meltono  nei  buoni  sludi  per  essere  onoralî  dagli 
altrî,  neirindirizzare  î  fanciiilli  ai  buonicostumi,nelfare 
o  promuovere  le  instituziooi  utili;  tutto  sale  e  si  raguna 
costà:  di  modo  che  vi  si  trovano  lutte  le  cose  umane; 
fuori  délia  pazzîa,  che  non  si  parte  dagli  uomjni.  In  caso 
che  questo  sia  vero,  io  fo  conto  che  tu  dehha  essere  cosi 
piena,  che  non  ti  avanzi  piti  luogo;  specialmente  che, 
negli  ultimi  tempi,  gli  uornini  hanno  perduto  moltissime 
cose  (veihigrazia  l'amor  patrîo,  la  virtii,  la  magnanimi- 
ta,  la  retUtudine),  non  già  solo  in  parte,  e  l'une  o  i'al- 
tro  di  loi'O,  come  per  l'addietro,  ma  tutti  e  interamente. 
E  certo  che  se  elle  non  sono  costl,  non  credo  si  possano 
Irovare  in  aliro  luogo.  Perô  vorrei  che  noi  facessimo  in- 
sieme  una  convenzione,  per  la  quate  tu  mi  rendessi  d! 
présente,  e  poi  di  mano  in  mano,  tutte  queste  cose;  donde 
io  penso  che  tu  medesima  abbi  caro  di  essere  sgombera- 
ta,  massime  del  senno,  il  quale  intendo  che  occupa  costl 
un  grandissimo  spazio;  ed  io  ti  farei  pagare  dagli  uornini 
tutti  gli  anni  una  buona  somma  di  danari. 

Lima.  Tu  ritorni  agli  uornini;  e,  con  tutto  che  la  paz- 
aa,  come  afTerrai,  non  si  parla  da'tuoi  confini,  vuoi  far- 
mi  impazzire  a  ogni  modo,  e  levare  il  giudizio  a  me, 
cercando  quelto  di  coloro;  il  quale  io  non  so  dove  si  sia, 
nfe  se  vada  o  resti  in  nessuoa  parte  del  mondo;  so  bene 
che  qui  non  si  trova;  come  non  ci  si  trovano  le  altre 
cose  che  tu  chiedi. 

Terra.  Almeno  mi  saprai  tu  dire  se  cost^  sono  in  uso 
i  vizi,  i  misfatli,  gi'infortuDi,  i  dolori,  la  vecchiezza,  in 
eonclusione  i  mali?  Intendi  tu  questi  nomi? 

Luna.  Oh  cotesti  si  che  gl'  inlendo;  e  non  solo  i  nomi, 
ma  le  cose  significale,  le  conosco  a  maraviglia  :  perché  ne 
Bono  tutta  pieoa,  in  vece  di  quelle  altre  che  tu  credevi. 

Terra.  Quuli  prevalgono  ne'tuoi  popoli,  i  pregi  o  i 
difeui? 
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Luna.  I  dif^tti  di  gmn  lunga. 

Terra.  Di  quali  hai  maggior  copia,  di  beoi  o  di  malî? 

Luna.  Di  muli  senza  comparazione. 

Terra.  E  generalmente  gtl  abitalOTi  tuoi  sono  felici 
0  infelici? 

Luiio.  Tanto  infelici,  che  îo  non  mi  scambîerei  col 
piiS  fortunalo  di  loro. 

Terra.  Il  medesimo  fe  qui.  Di  modo  che  io  mi  mara- 
viglio  corne  essendomi  si  diversa  oelle  altre  cose ,  in  que- 
sta  mi  sei  conforme. 

Luna.  Anche  nella  figura ,  e  nelt'  aggirarmi ,  e  ncU'es- 
sere  illustrata  dal  sole  io  li  smio  conforme;  e  non  fe  mag- 
gior maravigliaqudla  che  que  star  perché  il  maleècosaco- 
mune  a  tutti  i  pianeti  dell'universo,  o  almeno  di  questo 
mondo  solare,  come  la  rotondità  e  le  altre  condizioni  che 
ho  detto,  ne  più  ne  meno.  E  se  tu  potessi  levare  lanlo 
alto  la  voce,  che  fossi  udita  da  Urano  o  da  Saturno,  o 
da  qualunque  altro  pianeta  del  nostro  mondo;  e  gl'inler- 
rogassi  se  in  loro  abbia  luogo  l' infelicitîi ,  e  se  i  béni  pre- 
vaghano  o  cedano  ai  malî;  ciascuno  ti  risponderebbe  co- 
ine  ho  fatto  io,  Dioo  questo  per  aver  dimandalo  dellp  mc- 
()esiine  cose  Venere  e  Mercurio ,  ai  quali  pianeti  di  quando 
in  quando  io  mi  trovo  più  vicina  di  te;  oonie  anche  ne 
ho  chieslo  ad  alcune  comète  che  mi  sono  passale  dap-  ;l 
presse:  e  tutti  mi  hanno  risposto  come  ho  detto.  E  penso  ^ 
che  il  sole  medesimo,  e  ciascuna  Stella  risponderebbero 
altrettanlo. 

Terra.  Con  lutto  cotesto  io  spero  bene:  eoj 
^imamenle,  gli  uomini  mi  promettono  per  l'aweniF^ 
piotle  félicita. 

Ltini.  Spera  a  tuo  senno:  e  io  ti  prometto  che  ] 
à  sperare  in  et«rno. 

Terra.  Sai  che  è?  questi  uomini  e  queste  bestie  a 
nettono  a  romore  :  perché  dalla  parte  dalla  quale  io  tj 
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favello,  è  notte,  corne  tu  vedî,  o  piuttoslo  non  vedi;  sic- 
ch&  tutti  dormîvano;  e  allô  strepito  che  noi  facciamo  par- 
lando,  si  destano  con  gran  paura. 

Luna.  Ma  qui  da  questa  parte,  corne  tu  vedi ,  è  giorno. 

Terra.  Ora  îo  non  vogîio  essere  causa  di  spaventare 
la  mia  gente,  e  di  rompere  loro  il  sonno,  che  è  il  mag- 
gior  bene  che  abbiano.  Perb  ci  riparleremo  in  altro  tem- 
po. Addio  dunque;  buon  giorno. 

Luna.  Addio;  buona  notte. 


LA  SCOMMESSA  DI  PROMETEO. 


L'anno  oUocento  treotatremila  dugento  settantacid 
que  del  regno  di  Giove,  il  collegio  délie  Muse  diede  Tuoi 
in  istampa,  e  fece  appiccare  nei  luoghi  pubblicî  del' 
città  e  dei  borghi  d'Ipernéfelo,  diverse  cedole,  nelle  qua 
învitava  tutli  gli  Dei  maggiori  e  mînori,  e  gli  altri  abî 
tanti  délia  delta  città ,  che  recenlemente  o  in  antîco  ave? 
8ero  fatto  qualche  iodevole  inveozione,  a  proporla,  o  t 
rettualmente  o  ia  ligura  o  per  iscriUo,  ad  alcuni  giudîl 
deputati  da  esso  collegio.  E  scusaodosi  che  per  la  sua  n 
poverlîi  non  si  poteva  dimostrare  cos'i  libérale  corne  avre 
be  volulo ,  prometteva  in  Di'emio  a  quello  il  cui  ritrov 
•  monte  fosse  giudicato  piu  ceiio  o  plii  fruUaoso,  una  o 
rona  dî  lauro,  con  privilegio  di  poterla  portare  ia  capo 
dl  e  la  nette,  privatamente  e  pubblicamente,  in  città 
fuori;  e  poler  essere  dipioto,  scolpito,  inciso,  gittatf 
flguralo  in  qua  lu  nq  ne  modo  e  niateria,colsegnodi  quel 
corona  diotorno  al  capo. 

Concorsero  a  questo  premio  non  pochi  dei  celest 
per  passatcmpo;  cosa  non  meno  necessaria  agli  abitatoi 
d'Ipernéfelo,  che  a  quelli  di  altre  cillS;  senza  alcun  d 
siderio  di  quella  corona-,  la  quale  in  se  non  valeva  il  pn 
gio  di  una  berretta  di  stoppa*,  e  in  quanlo  alla  gloria,: 
gli  uomini,  da  poi  che  boho  fatti  Blosofl,  la  disprezzam 
si  puù  congetturare  che  stima  ne  facciatio  gli  Dei,  tant 
piîi  sapienti  degli  uomini ,  anzi  soli  sapienti  secondo  Pi< 
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lagora  e  Platooe.  Per  tanto,  con  espmpio  unira  e  fino  al- 
lora  înaadito  in  simili  cas!  di  riconipense  proposte  ai  piii 
meritevoli,  Tu  aggiudicato  questo  premio,  senza  inter- 
venlo  di  sollecitazioni  nfe  di  favori  ne  di  promesse  occulte 
nh  di  arlifizî:  e  tre  furono  gli  anleposti:  cioè  Bacco  per 
l'invpozione  del  vino;  Minerva  per  quella  dell'olio,  ne- 
cessario  aile  unzioni  délie  quali  g!i  Dei  fanno  quolidia- 
namente  uso  dopo  il  bagno;  e  Vulcano  per  aver  trovato 
una  penWla  di  rame,  detta  cconomica,  che  serve  a  cuo- 
cere  che  che  sia  con  piccolo  fooco  e  speditamente.  Co3l 
dovendosi  fare  il  premio  in  tre  parti,  restava  a  ciascuno 
un  ramuscello  di  lauro:  ma  tutti  e  tre  ricusarono  cosl  la 
parte  come  il  lutto;  perche  Vulcano  allegd  che  stando  il  piii 
del  tempo  al  fuoco  délia  facina  con  gran  fatica  e  sudore,  gli 
sarebbe  iroportunissirao  quell'ingombro  alla  fronte;  oltre 
che  lo  porrebbe  in  pericolo  di  essere  afibrustolato  o  riar- 
so,  se  per  avventura  qualche  scintilla  appigliaodosi  a 
quelle  fronde  secche,  vî  mettesse  il  fuoco.  Minerva  disse 
che  avendo  a  sostenere  in  sul  capo  un  elmo  basiante, 
corne  scrive  Omero,  a  coprirsene  tutti  insieme  gli  eser- 
citi  di  cento  citt&,  non  le  conveniva  aumentarsi  questo 
peso  in  alcun  modo.  Bacco  non  voile  mutare  la  sua  mi- 
tra,  e  la  sua  corona  di  pampini,  con  quella  di  lauro:  hen- 
chë  l'avrebbe  accettata  volentieri  se  gli  fosse  stato  lecito 
di  mellerla  per  insegoa  fuori  detla  sua  taverna;  ma  le 
Muse  non  consentirono  di  dargliela  per  questo  effetto:  di 
modo  che  ella  si  rimase  nel  toro  comune  erario. 

Kiuno  dei  competitori  di  questo  premio  ebbe  invidia 
ai  tre  Dei  chel'avevano  conseguito  e  rifiutato,n6si  dolse 
dei  giudici,nè  biasimblasentenza;  salvo  solamente  uno, 
che  fu  Prometeo,  venuto  a  parte  del  concorso  con  man- 
darvi  il  modello  di  terra  che  aveva  falto  e  adnperalo  a 
formare  i  primi  uomini,  aggiuntavi  una  scrittura  che  di- 
chiarava  le  qualità  e  gli  uffici  del  génère  umano,  stato 
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trovato  (la  esso.  Muove  non  poca  maravîgiia  il  rincrescE 
menlo  dimostraio  da  Prometeo  In  caso  laie,  che  da  tuU 
gli  altri,  si  vintl  corne  vincitori,  era  preso  in  gîuoco:  pep 
ciô  invesliganiione  la  cagiooe,  si  fe  conosciuto  che  queg^ 
desiderava  efflcacemente,  non  giîi  l'onori;,  ma  bene  il 
privilegio  che  gli  sarebbe  pervenuto  colla  vittorîa.  Alcunl 
pensano  che  inlendesse  di  prevatersi  del  iauro  per  difesa 
del  capo  conlro  aile  tempeste;  seconde  ai  narra  di  Ttbe 
rio,  che  sempre  che  ndiva  lonare,  si  ponea  la  corona; 
stimandosi  che  l'alloro  non  sia  percosso  dai  rulmiai  (1% 
Ma  nclla  cilt;i  d'Iperoéfelo  non  cade  fulmine  e  noo  tu» 
na.  Altri  più  probabilmente  affermano  che  Prometeo,  pet 
difetto  degli  anni,  comincia  a  gittare  i  capelli;  ta  quate 
sventura  sopportando,  come  accade  a  moltj,  di  malissimi 
vt^lia,  e  non  avcndo  letto  le  lodi  délia  calvizie  scritte  de) 
Sinesio,  0  non  essendone  perauaso,  che  è  piii  credibitef 
voleva  sotto  il  diadema  nascondere,  come  Ccsare  ditta 
tore,  la  nudilâ  del  capo. 

Ma  pcr  tornare  al  fatto,  un  giorno  ti-a  gli  altri  ragla 
nando  Prometeo  con  Momo,  ai  querelava  aspramente  cb 
il  vino,  l'olio  e  le  penlole  lossero  stati  aoteposti  al  genert 
umano,  il  quale  diceva  essere  la  migliore  opéra  d 
mortali  che  apparisse  nel  mondo.  E  parendogli  non  pEf 
auaderlo  bastantcmente  a  Momo,  il  quale  adduceva  qui 
BO  che  ragioni  in  contrario,  gli  propose  di  scendere  tuti 
B  due  coni^iuntamente  verso  la  terra,  e  posarsi  a  cas 
nel  primo  luogo  che  in  ciascuna  délie  cinque  parti  i 
quelta  scoprissero  abitato  dagli  uomini;  {alla  prima  rect 
procamente  questa  scominessa:  se  in  tutti  cinque  i  lut 
ght,  0  neî  più  di  loro,  troverehbero  o  no  manifesti  arg( 
menti  che  1'  uomo  sia  la  piii  perfetla  creatura  dell'unî 
verso.  Il  che  acceltato  da  Momo,  e  convenuli  del  prezto 
detia  scommessa,  incominciarono  senza  indugio  a  a 
dere  verso  la  terra;  indirizzandosi  primieramente al  nuovQ 
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mondo;  come  quelle  che  pel  nome  stcsso,  e  per  non  avervi 
posto  pîedi  însioo  allora  niuno  âegV  immorlali ,  stimolava 
maggiomaeote  la  curiosità.  Fermarono  il  volo  oel  paese 
(li  Popaian,  dal  lato  settentrionale,  poco  lungi  dal  fiume 
Cauca,  in  un  luogo  «love  apparivano  molti  segni  di  abita- 
zîone  umana:  vestigi  di  cullura  per  la  campagna;  parec- 
chi  Bentieri,  aacorchfe  tronchi  in  molti  luoghi,  e  nella 
onaggior  parte  ingombri;  alberi  tagHati  e  distcsi;  e  parli- 
colarmente  alcune  che  parevano  sepoUure,  e  qualche  ossa 
d'uomini  di  tralto  in  tratto.  Ma  non  perciô  polerono  i  due 
celesti,  porgendo  gli  orecchi  e  dislendendo  la  vista  per 
ogn'intorno,  udire  una  voce  nfe  scoprire  un'ombra  d'uo- 
nio  vivo.  Andarono,  parte  cammînando,  parle  volando, 
per  ispazio  di  molle  miglia;  passando  monli  e  Humi-,  e 
Irovando  da  per  tutto  i  medesimi  segni  e  la  medesima 
solitudine.  Come  sono  ora  deserti  questi  paesi,  diceva 
Momo  a  Prometeo,  che  mostrano  pure  evidenlemente  di 
essere  slati  abitati?  Prometeo  ricordava  le  inondazioni 
del  naare,  i  tremuoti,  i  temporal!,  le  piogge  strabocche- 
voli,  che  sapeva  essere  ordinarîe  nelle  regioni  calde:  e 
veramente  in  quel  medesimo  tempo  udivano,  da  tutte  le 
boscaglie  vicine,  i  rami  degli  alberi  che,  agitali  dall'aria, 
Btillavano  continuamente  acqua.  Se  non  che  Momo  non 
sapeva  compreadere  come  potesse  quella  parte  essere 
sottoposta  aile  inondazioni  dcl  mare,  cos)  lonlano  di  là, 
che  non  appariva  da  atcun  lato;  e  meno  intendeva  per 
quai  destino  i  tremuoti,  i  lemporali  e  le  piogge  avessero 
avato  a  disfare  tutti  gli  uomini  del  paese,  perdonando 
agit  Boiaguari,  aile  scimmie,  a'formichieri,  a'cerigoni,alle 
aquile,  a'pappagalh,  e  a  cenlo  altre  qualità  di  animali 
terrestri  e  volatili,  che  andavano  per  quei  dintorni.  In 
fine,  scendendo  a  una  valle  immcnsa,  scoprirono,  come 
adiré,  un  piccolo  mucchio  di  case  o  capanne  di  legno, 
coperte  di  foglie  di  palma,  e  circoodata  ognuna  da  un 
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chiuso  a  maniera  di  steccato:  dinanzi  a  una  délie  quali 
stavano  molle  persooe ,  parle  in  piedi,  parte  sedute,  din- 
torno  a  un  vaso  di  terra  posto  a  un  gran  fuoco.  Si  acco- 
starono  i  due  celesti,  presa  forma  uniana;  e  Promeleo, 
salutati  tutU  cortcscmenle ,  volgendosi  a  uno  che  accen- 
nava  di  essere  il  principale,  interrogollo :  che  si  ta? 

Sehaggîo.  Si  mangia,  corne  vedi. 

Prometeo.  Che  buone  vivande  avete? 

Selvagijio.  Questo  poco  di  carne. 

Prometeo.  Cacne  domestica  o  saSvalica? 

Selvaggio.  Domestica,  anzi  del  mio  figliuolo. 

Prometeo.  Hai  tu  per  figUuolo  un  vitello,  corne  ebbe 
Pasifae  ? 

Selvaggio.  Non  un  vitello  ma  un  uomo,  corne  ebbero 
tutti  gli  altri. 

Promeleo.  Dici  tu  da  senno?  mangi  tu  la  tua  carne 
propria?     • 

Selvaggio.  La  mia  propria  no ,  ma  ben  quella  di  co- 
stui:  cbk  per  questo  solo  uso  io  l' ho  messo  al  mondo,  e 
preso  cura  di  nutrirlo. 

Promeleo.  Per  uso  di  mangiarlelo? 

Selvaggio.  Che  maraviglia?  E  la  madré  ancora,  che 
già  non  debbe  esser  buona  da  fare  altri  âgliuoli,  penso 
di  mangiarla  presto. 

Momo.  Corne  si  mangia  la  gallina  dopo  mangiate  le 

Selvaggio.  E  l'altre  donne  che  io  lengo,  corne  sieno 
faite  inutili  a  partorire,  le  mangera  similmente.  E  que- 
sti  miei  schiavi  che  vedete,  Eorse  che  li  terrei  vivî,  se 
non  fosse  per  avère  di  quando  in  quando  de'Ioro  âgliuo- 
li, e  mangiarli?  Ma  invecchiali  che  saranno,  io  me  li  man- 
gera anche  loro  a  uno  a  uno,  se  io  campo  (17], 

Promeleo.  Dimmi:  colesti  schiavi  sono  délia  tua 
zione  medesima,  o  di  quatche  altra? 
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Selvaggio.  D'un'altra. 

Promelea.  MoUo  lontana  di  qua? 

Selvogsio.  Lnnlanissima:  tanto  che  tra  le  loro  case  e 
le  Dostre,  ci  correva  un  rigagnob. 

E  addîlatido  un  collicollo,  soggiunse:  ecco  là  il  sito 
dov'ella  era;  ma  i  nostri  l' hanno  dislrutta  (18).  In  questo 
parve  a  Promeleo  che  non  so  quanli  di  coloro  lo  stessero 
mirando  con  una  cotai  guardatura  amorevole,  corne  è 
quellachefa  il  gatlo  al  topo:  sicchè,  pernonessere  mao- 
gialo  dalle  sue  proprie  fatlure,  si  levô  subilo  a  volo;  e 
seco  similmente  Momo:  e  fu  lanto  il  limore  che  ebbero 
1"  uno  e  l'allro,  che  nel  parlirsî  corruppero  i  cibi  dei  bar^ 
bari  conquHlasortad'immondiziachele  arpie  sgorgarono 
per  invidia  sulle  mense  troiane.  Ma  coloro,  più  Tamelici 
e  meno  schivi  de'compagni  di  Enea,  seguitarono  il  loro 
pasto;  e  Promeleo,  malissimo  soddisfatto  del  mondo  nuo- 
vo,  si  volse  incontanente  al  piîi  vecchio,  voglio  dire  al- 
l'Asia:  e  trascorso  quasi  in  un  subito  l' intervallo  che  b 
tra  le  nuove  e  le  anliche  Indie,  scesero  ambedue  presso 
ad  Agra  in  un  campo  picno  d'infinilo  popolo,  adunato 
intorno  a  una  fossa  colma  di  legne;  sull'orlo  délia  quale, 
da  un  laU),  si  vedevano  alcuni  con  torchi  accesi  in  pro- 
cinto  di  porle  11  fuoco;  e  da  allro  lato,  sopro  un  palco, 
una  donna  giovane,  coperla  di  vesti  sunluosissime,  e  di 
ogni  qualité  di  ornamenti  barharici,  la  quale  danzando  e 
vociferando,  fuceva  segno  di  grandissiraa  allegrezza.  Pro- 
meleo vedendo  questo,  immaginava  seco  stesso  una  duo- 
va  Lucrezia  o  nuova  Virginia,  o  qualche  emulatrice  délie 
iigliuole  di  Erelteo,  délie  Ifigenie,  de'Codri,  de'Mene- 
ceî,  dei  Curzi  e  dei  Deci ,  che  seguilando  la  fede  di  qual- 
che oracolo.  s'immolassc  volontariamenle  per  la  sua  pa- 
trîa.  Intendendo  poi  che  la  cagione  del  sacrificio  délia 
donna  era  la  morte  dei  mai'ito,  pensô  che  quclla,  poco 
dissimile  da  Alceste,  volesse  col  prezzo  di  se  medesima 
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ricomperare  lo  spirito  di  coIji.  Ma  saputo  che  ella  non 
s'iodaceva  ad  abbruciarsî  se  non  perche  questo  si  usava 
di  Tare  dalle  doonfl  vedove  delta  sua  setta,  e  che  aveva 
sempre  porlato  odio  al  marito,  e  che  era  ubbriaca,  e  che 
il  morto,  in  cambio  di  risiiscitare,  aveva  a  essere  arso  in 
quel  medesimo  fuoco;  voltalo  subito  il  dosao  a  quello 
spetlacolo,  prese  la  via  dell'Europa;  dove  intanto  che 
andavano,  ebbe  col  suo  compagno  quealo  colloquio. 

Momo.  Avresti  Lu  pensato  quaudo  ruLavi  con  luo 
grandissimo  pericolo  il  fuoco  dal  cielo  per  comunicarlo 
agli  iiomini,  che  questï  se  ne  prevarrebtierD ,  quali  per 
cuûcersi  l'un  l'altro  aelle  pi(;nalte ,  quali  per  abbruciarsi 
spontaneamente? 

Promeleu.  Non  per  certo.  Ma  considéra,  caro  Momo, 
che  quelli  che  fmo  a  ora  abblamo  veduto,  sono  barbari  : 
e  dat  barbari  non  si  dee  far  giudiïio  délia  natura  deglii 
uomini;  mabene  dagl'incivilili:  al  quali  andiamo  al  pr&< 
sente  :  e  ho  ferma  opinione  che  tra  loro  vedremo  e  udre~l 
mo  coâe  e  parole  che  ti  parranno  degue,  non  solamentof 
di  Iode,  raa  di  stupore, 

Homo.  lo  per  me  non  veggo,  se  gli  uomini  sono  ilil 
pîù  perfelto  génère  deH'iiiiiverso,  corne  faccia  di  biso<B 
gno  che  sieno  inciviliti  perché  non  si  abbrucino 
stessi,   e  non  mangino  i  Qgliuoti  propri:  quando  che  glÈJ 
altri  animali  sono  lutti  barbari,  e  ciû  non  estante,  nos-'fl 
suno  si  abbrucia  a  bello  studio,  fuorchë  la  fenice,  che 
non  si  trova;  rarissimi  si  xnan>;iano  alcun  loro  simile;  e 
molto  piti  rari  si  cibano  dei  lor»  ligliuoli,  per  qiULlche  ac- 
cidente insolite,  e  non  per  averli  generati  a  quest'  uso..j 
Awerti  eziandio,  che  dellc  cinque  parti  del  mondo  uaaf 
Mla,  ne  tutla  intera,  e  questa  non  paragonablle  pefi 
grandezza  a  veruna  dclle  altre  quattro ,   h  dotata  délia  I 
civiltâ  che  tu  lodi  ;  aggiunte  alcune  pîccole  porzioncells  I 
di  un'  altra  parte  dei  mondo.  E  già  tu  medesirao  non  vor*l 
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rai  dire  che  questa  civiltà  sia  compluta,  Id  modo  che  og- 

gidl  gli  uomini  di  Parigi  o  di  Filadellîa  abbiano  geiieral- 
meote  tutla  la  perfezione  che  puù  conveoire  alla  loro 
specie.  Ora,  per  condursi  al  présente  stato  di  civilti  non 
ancora  perfetta ,  quanto  tempo  hanno  dovuto  peoare  que- 
sU  lalî  popoli?  Tanti  anni  quanti  si  possono  numerare 
dall* origine  dell'  uomo  insino  ai  tempi  prossimi.  E  quasi 
lutte  le  invenzioni  che  erano  o  di  maggiore  nécessita  o 
dt  maggior  profitto  al  conseguimento  dello  stato  civile, 
hanno  avuto  origine,  non  da  ragiooe,  ma  da  casi  fortui- 
ti:  di  modo  che  la  civittà  umaoa  è  opéra  della  sorte  piJi 
che  della  natura  :  e  dove  questi  tali  casi  non  sono  occor- 
si,  veggiamo  che  i  popoli  sono  ancora  barbari;  con  tutto 
che  abbiano  ail retlan ta  elà  quanta  i  popoli  civili.  Dico  io 
dunque  :  se  1'  uomo  harbaro  mostra  dî  essere  inferiorc  per 
molti  capi  a  qualtinque  allro  animale;  se  la  civiltà,  che 
è  l'opposto  della  barbarie,  non  è  posseduta  n6  anche 
oggi  se  non  da  una  piccola  parte  del  génère  umano;  se 
olti-e  di  ciù,  questa  parte  non  è  potota  altrimentiperve- 
nire  al  présente  slato  civile,  se  non  dopo  una  quantité 
innumerabile  di  secoli,  e  per  beneQcio  massimamente 
del  caso,  piuttosto  che  di  alcun'altra  cagione;  all'ulti- 
mo,  se  il  detto  stato  civile  non  è  per  anche  pRrfelto; 
considéra  un  poco  se  forse  la  tua  sentpnza  circa  il  génère 
umano  fosse  pifi  vera  aceonciiandola  in  questa  forma:  ciofe 
dicendo  che  esso  è  veramente  sommo  tra  i  generi,  come 
lu  pensi;  ma  sommo  neli'ioQperfezione,  piuttosto  che 
Della  perfezione;  quantunque  gli  uomini  nel  parlare  e 
oel  giudicare,  scamhino  continuaniente  l' una  coU'  altra  ; 
argomcntando  dacerti  cotali  presupposti  che  si  banno 
f&llo  essi,  e  lengonlî  per  verità  palpabili.  Certo  che  gli 
altri  generi  di  créature  fine  nel  principio  furono  perfel- 
tissimi  ciascheduno  in  se  siesso.  E  quando  eziandio  non 
fosse  chiaro  che  l' uomo  barbare   conslderato  in  rispetto 
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agli  altri  animali,  h  meno  buono  di  tuUi;  îo  non  mi  per- 
suade  che  1'  essere   naturalmente  imperfettissimo  nel 
proprio  génère,  corne  pare  che  sia  l' uomo ,  s' abbia  a  te- 
nereincontodi  perfezione  maggiore  di  lutte  l'allre,  Ag- 
giungi  che  la  civiltà  umana,  cos\  difficile  da  ottenere,  e 
forse  impossibile  da  ridurre  a  compimento ,  non  è  anco 
stabile  in  modo,  che  ella  non  possa  cadere:  corne  in  ef- 
fetto  si  Irova  essere  avvenuto  piii  voile,  e  in  diversi  po-  I 
poli,   che  ne  avevano  acquistatû  una  buona  parte.  In  [ 
somma  io  conchiudo  che  se  tuo  fratello  Epimeleo  recava 
ai  giudici  il  modello  che  debbe  avère  adoperato  quando 
formô  il  primo  asino  o  la  prima  rana,  forse  ne  riportava 
il  premio  che  tu  non  bai  consegutto.  Pure  a  ogni  modo  j 
io  ti  concederii  voleiitieri  che  l' uomo  sia  perfettisi 
se  tu  ti  risoivi  a  dire  che  la  sua  perfezione  si  rassomigli  j 
a  quella  che  si  attribuiva  éa.  Plotino  al  mondo:  il  quale, 
diceva  Plotino,  è  ottimo  e  perfetto  asaolutamente  ;  ma.  I 
perché  il  mondo  sia  perfctto,  conviene  che  egli  abbia  in  l 
se,  tra  le  altre  cose,  anco  tutti  i  mali  possibiU;  perà  in  I 
fatti  si  trova  in  lui  tanto  maie,  quanto  vi  puù  capire.  Ë  j 
in  questo  rispetto  forse  io  concederei  similmeote  al  Leib-  | 
nizio  che  il  mondo  présente  fosse  il  migliore  di  tutti  i  I 
uondi  possibili. 

Non  si  dubita  che  Prometeo  non  avesse  a  ordine  una  I 
risposta  in  forma  distînta,  précisa  e  dialettica  a  lutte  que-  | 
sle  ragioni;  ma  è  parimente  cerlo  che  non  la  diede:  per^  [ 
chfe  in  questo  medesimo  punto  si  trovarono  sopra  alla  1 
città  di  Londra:  dove  scesi,  e  vedulo  gran  moltitudine  ( 
di  gente  concorrerc  alla  porta  di  una  casa  privata,  mes-  ■ 
sisi  tra  la  fol!a ,  entrarono  nella  casa,  e  trovarono  sopra  i 
un  lettoun  uomo  disteso  supino,  che  avea  nella  ritta  j 
una  pistola;  ferito  ne!  petto,  e  morto;  e  accanto  a  lui  I 
giacere  due  fanciullini,  medesimamente  morti.  Erano  I 
nella  stanza  parecchie  persone  délia  casa,  e  alcuni  giu-  I 
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dici,  i  quali  le  interrogavaDO,  mentre  che  un  officiale 
scriveva. 

Prometeo.  Chi  sono  questi  sciagurati? 

Famiglio,  Il  mio  padrone  e  i  fîgliuoli. 

Promeleo.  Chi  gli  ha  uccisi? 

Famiglio.  II  padrone  tutti  e  Ire. 

Promeleo.  Tu  vuoi  dire  i  fîgliuoli  e  se  stesso? 

Famiglio.  Appunto. 

Promeleo.  Oh  che  ë  mai  cotesto  I  qualche  grandissi- 
ma  sventura  gli  doveva  essere  accaduta. 

Famiglio.  Nessuna,  che  io  sappia. 

Promeleo.  Ma  forse  era  povero,  o  disprezzato  da  tutti, 
0  sfortunato  in  amore,  o  in  corte? 

Famiglio.  Anzi  ricchissimo,  e  credo  che  tutti  lo  sti- 
massero;  di  amore  non  se  ne  curava,  e  in  corte  ave  va 
molto  favore. 

Promeleo.  Dunque  come  è  caduto  in  questa  disperar 
zione? 

Famiglio.  Per  tedio  deiia  vita,  second©  che  ha  la- 
sciato  scritto. 

Promeleo.  E  questi  giudici  che  fanno? 

Famiglio.  S' informano  se  il  padrone  era  impazzito  o 
no:  che  in  caso  non  fosse  impazzito,  la  sua  roba  ricade 
al  pubblico  per  legge  :  e  in  verità  non  si  potrà  fare  che 
non  ricada. 

.  Promeleo.  Ma,  dimmi,  non  aveva  nessuno  amico  o 
parente,  a  cui  potesse  raccomandare  questi  fanciulli,  in 
cambio  d*  ammazzarli  ? 

Famiglio.  Si  aveva;  e  tra  gli  altri,  uno  che  gli  era 
molto  intrinseco,  al  quale  ha  raccomandato  il  suo 
cane  (19). 

Momo  stava  per  congratularsi  con  Prometeo  sopra  i 
buoni  efTetti  délia  civiltà,  e  sopra  la  contentezza  che  ap- 
pariva  ne  risultasse  alla  nostra  vita  ;  e  voleva  anche  ram- 
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uocide  volontariamenta  esso  medeslmoi  ne  spegtie  pèr 
disperazione  délia  Tita  i  figif  ooli  :  ma  hxMâeteo  lô  pre- 
venne  ;  e  'senza  corursl  di  vedere  le  due  parti  del  mondo 
che  rimapevano,  ^i  pag5  la  ficommeêsa. 
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Ftrico.  Eureca,  eureca  (20). 

Metafisico.  Che  fe?  che  haï  trovato? 

Pigico.  Uarte  di  vivere  lungamente  (2^). 

Metafisico.  E  cotesto  libro  che  porti? 

Fmco,  Qui  la  dichiaro:  e  per  questa  invenzîone ,  se 
gli  altri  vivranno  lungo  tempo  ^  io  vivre  per  lo  meno  in 
cterno;  voglio  dire  che  ne  acquisterô  gloria  immortale. 

Metafisico.  Fa'  una  cosa  a  mio  modo.  Trova  una  cas- 
settina  di  pîombo,  chiudivi  cotesto  libro,  sotterrala,  e 
prima  di  morire  ricôrdati  di  lasciar  detto  il  luogo,  accioc- 
chè  vi  si  possa  andare,  e  cavare  il  libro,  quando  sarà 
trovata  Tarte  di  vivere  felicemente. 

Fisico.  E  in  questo  mezzo? 

Metafisico.  In  questo  mezzo  non  sarà  buono  da  nulla. 
Kîi  lo  stimerei  se  contenesse  V  arte  di  viver  poco. 

Ftsico.  Cotesta  è  già  saputa  da  un  pezzo;  e  non  fu 
difficile  a  trovarla. 

Metafisico.  In  ogni  modo  la  stimo  più  della  tua. 

Fisico.  Perché? 

Metafisico,  Perché  se  la  vita  non  è  felice,  che  fino  a 
ora  non  è  stata,  meglio  ci  torna  averla  brève  che  lunga. 

Fisico,  Oh  cotesto  no:  perché  la  vita  è  bene  da  se 
medesima,  e  ciascuno  la  desidera  e  V  ama  naturalmente. 
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Meta^ko.  Cosi  credono  gli  uomiDi  ;  ma  s' ingaDDanD 
^me  il  volgo  s' inganoa  pemando  che  i  colori  sîeno  qui 
àdeglioggettiiquandononsono  degli  oggetti,  ma  dell 
)ce.  Dîco  che  l' uomu  non  desidera  e  non  am?  se  qod  I 
lielicità  protii'ia.  Perù  noa  ama  la  vita,  se  dûd  îd  quant) 
lareputainstmmenlQosubbicttodi  essa  félicita.  In  mod 
îhe  prnpi'iamenLe  viene  ad  amare  questa  e  non  quella 
mcorchèapessissimoaUribuisca  all'una  l'amore  che  port 
Sdl'altra,  Vero  è  che  questo  iogaono  e  quello  dei  coioi 
sono  tutti  e  due  naturali.  Ma  che  l' amore  délia  vita  oegl 
i  non  sia  nalurale,  o  vogliamo  dire  non  sia  oeces 
irio,  vedl  che  moltissimi  ai  tempi  antichi  elessero  i 
kaorire  polendo  vivere,  e  moltissimi  ai  tempi  oostrî  d» 
pîderano  la  morte  in  divers!  casi,ealcuni  si  uccidono^ 
ropria  mano.  Cose  che  noopotrebberoesseresel'amor 
la  vita  per  se  medesimo  fosse  natura  dell'  uomo.  Com 
Bseodo  natura  dt  ognl  vivenle  l'amore  délia  propria  fi» 
bità,  prima  cadrebbe  il  rnoodo,  che  alcuno  di  loro  la 
pelasse  di  amarla  e  di  procurarla  a  suo  modo.  Che  poi  t 
Hta  sia  bene  per  se  medesima,  aspetlo  che  tu  me  lo  pro 
ragioni  o  Esiche  o  metafisiche  di  quaiunque  di 
^plina.  Per  me,  dîco  chs  la  vita  felice,saria  bene  sena 
bllo;  ma  corne  felice,  non  corne  vita.  La  vita  iofelice,  it 
pianto  ail'  essere  infclice ,  ë  maie;  e  atteso  che  la  natura' 
Ineno  quella  degli  uomin  i ,  porta  che  vita  e  iofelicità  dod 
hpossonoscompagnare,discorri  tu  medesimo  quelto  c 


Fnico.  Di  grazia,  lasciamo  cotesta  materia,  che 
ttoppo  malincooica;  e  senza  tante  sottigliezze , rispondin 
sinceramente  :  se  l' uomo  vivesse  e  potesae  vivere  in  etei 
no;  dico  senza  morire,  e  non  dopo  morto;  credi  tu  ch( 
non  gli  piacesse? 

ilela^ico.  A  un  presupposto  favoloso  risponderù  coO 
qualche  favola;  taoto  più  che  non  sono  mai  vissuto 
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elemo,  sicchë  non  pos3o  rispondere  per  esperîenza;  ofe 
anche  ho  parlato  con  akunoche  fosse  iramortale;  e  fuori 
che  nelle  favole,  non  trovo  nolizia  di  pcrsone  di  tal  sor- 
ta.  Se  fosse  qui  présente  il  Caglioslro,  forse  ci  potrebbe 
dare  un  poco  di  lume  ;  esseodo  vissuto  parecchi  secoh': 
se  bene ,  perché  poi  morl  corne  gli  altri ,  non  pare  che 
fosse  immortala  Dirà  dunque  che  il  saggio  Chirone,  che 
era  dio,  coir  andar  del  t«mpo  si  annoiô  délia  vita,  pigli6 
liceoza  da  Gîove  di  poter  morire,  e  mon  (22).  Or  pensa, 
se  r  immortahlà  rincresce  agli  Dcî,  che  farebbe  agli  uo- 
raini.  Gl'lperborei,  popolo  incognito,  mafamoso;aiquali 
non  si  pu6  penelrare,  ne  per  terra  ne  per  acqua;  ricchi 
di  ogni  bene;  e  apecialmente  di  bellissimi  asini,  dei  quali 
sogliono  fare  ecatombe;  potendo,  se  îo  non  m'inganno, 
essere  immortali;  percha  non  hanno  infermità  nfe  fatiche 
ne  guerre  nfe  discordie  ne  careslie  oè  vizi  ne  colpe, 
cooLuttociù  niQoiono  tutti  :  percht,  in  capo  a  mille  anni 
di  vita  0  circa,  sazi  délia  terra,  saltano  spontaneamente 
da  una  certa  rupe  in  mare,  e  vi  si  annegano  {23).  Ag- 
giungi  quest'altra  favola.  Bitone  e  Cleobi  fratelli,  un 
giorno  di  festa,  che  non  erano  in  prontolemule.essendo 
sotlentrali  al  carro  délia  madré,  sacerdotessa  di  Giuno- 
ne,  e  condottala  al  lempio",  quella  supplicù  la  dea  che 
rimunerassc  la  pietà  de'  figliuoli  col  raaggior  bene  che 
possa  cadere  negli  uomini.  Giunone,  in  vece  di  farli  im- 
mortali,  corne  avrebbe  potuto;  e  allora  si  coslumava;  Teco 
che  l'unoe  l'altropian  piano  se  ne  morirono  in  quella 
medesima  oi'a.  Il  simile  toccù  ad  Agamede  e  a  Ti'ofonio. 
Finito  il  tempiodi  Delto,  fecero  inslanza  ad  Apollo  che 
li  pag;asse:  il  quaie  rispose  volerli  soddisfare  fra  settfl 
giomi;  in  questo  mezzo  attendessero  a  far  gozzovigtia  a 
lorospese.  Lasettima  notte,  mandd  loro  un  dolce  sonno, 
dal  quale  ancora  s' hanno  a  svegliare;  e  avuta  questa, 
don  dimandarono  ultra  paga.  Ma  poichfc  siamo  in  sulle 
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favole,  eccotene  un'altra,  intorno  alla  quale  ti  vo' pro- 

porre  una  questione.  lo  so  che  oggî  i  vostri  pari  tengono 
per  sentenza  cerla,  vhe  la  vita  umana,  in  qualunque 
paeseabilato,  e  sotio  qualunque  cielo,  riura  naturalmen- 
le,  eccelto  pictole  (iiiïeieoze,  una  meJesima  quaotità  dï 
tempo,  considerando  ciasciio  popolo  in  grosso.  Ma  quai* 
che  buono  antico  (â4)  racconla  che  gli  uomini  di  alcune 
parti  d(?ll'  india  e  dell'  Etiopia  non  campano  oitre  a  qua- 
rant'anni;  chi  muore  in  qucsta  età,  muor  vecchissimo;. 
e  le  Tanciiille  di  sette  anni  sono  di  età  damarito.  llquale' 
ullimo  capo  sappiamo  che ,  appresso  a  poco,  si  verifica 
nella  Guinea,  nel  Decan  e  in  altri  luoghi  sottoposti  alla 
zona  torrida.  Dunque,  presupponendo  per  vero  che  si 
Irovi  una  o  piti  nazioni,  gli  uomini  délie  quali  regolat 
mente  non  passino  i  quarant'anni  di  vita;  e  ciù  sia  pe 
natara,  non,  corne  si  è  creduto  degli  Oltenlotli,  per  altr^ 
cagioni;  domando  se  in  rispetto  a  questo,  ti  pare  che  I 
detti  popoli  debbano  essere  piii  miseri  o  piii  felicî  degli 
altri  f 

Fiiico.  Più  miseri  senza  fallo,  venendo  a  morte  pît 
presto. 

Meiiifisico.  lo  credo  il  contrario  anche  per  cotesta 
ragione.  Ma  qui  non  consiste  il  punto.  Fa'  un  poco  di  av' 
vertenza.  lo  negava  che  la  pura  vita,  cioô  a  dire  il  sem-; 
plice  aentimento  dell'  esser  proprio,  fosse  cosa  amabîle  b 
desiderabile  per  natura.  Ma  quello  che  forse  più  degui 
mente  ha  nome  altresï  di  vita,  voglio  dire  l'eFBcacia  e 
la  copia  délie  sensazioni,  è  naluralmente  amato  e  desi 
(lerato  da  tutti  gli  uomini  :  perché  qualunque  azione  o 
pasaione  viva  e  forte,  purchè  non  ci  sia  rincrescevole  o 
dolorosa,  col  solo  essere  viva  e  forte,  ci  riesce  grata, 
eziandio  mancando  di  ogni  altra  qualilâ  dilettevole.  Ora 
in  quella  specie  d' uomini ,  la  vita  dei  quaU  si  consumas 
se  natuialmente  in  ispazio  di  quarant'anni,  cioë  nells 
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meta  de)  tempo  destioalo  dalla  naturai  agli  altri  uomiDi; 
e3sa  vita  in  ciascheduna  sua  parte,  sarpbbe  piti  viva  il 
doppio  di  questa  Doslra:  perché,  dovpndo  coloro  cresce- 
re,  e  giungere  a  perfezione,  e  similmcoLe  appassire  e 
mancare,  nella  meta  del  tempo  ;le  operazioni  vitali  délia 
loro  natura ,  proporzionalameiite  a  questa  célérité,  sareb- 
bero  in  ciascuno  istanle  doppie  di  forza  per  rispetto  a 
quello  che  accade  oegli  altri  ;  ed  anche  le  azioni  volon- 
tarie  di  questi  tdli,  la  mobilité  e  ta  vivacità  cstrinseca, 
corrisponderebbero  a  questa  maggiore  efficacia.  Di  modo 
che  essî  avrebbero  in  minore  spazio  di  tempo  ia  stessa 
quantità  di  vita  che  abbiamo  noi.  La  quale  distribuen- 
dosi  in  minor  numéro  d'anni  basterebbe  a  riempierli,  o 
vi  lascerebbe  piccoli  vani;  laddove  ella  non  basta  a  uoo 
spazio  doppio  :  e  gli  atti  e  le  sensazioni  <Ii  coloro,  essen- 
do  più  forti,  e  raccolte  in  un  giro  piii  stretlo,  sarebbero 
quasi  bastanti  a  occupare  e  a  vivificare  lutta  la  loro  età; 
dove  che  nella  nostra,  molto  pîU  lunga,  restano  spesais- 
simi  e  grandi  intervalli,  vôti  di  ogni  azione  e  affezione 
viva.  E  poicbè  non  it  semplice  essere,  ma  il  solo  essere 
felice,  è  desiderabile;  e  la  buona  o  cattiva  sorte  di  chic- 
chessia  non  si  misura  dal  numéro dei  gioini  ;  io  conchiu- 
do  che  la  vita  di  quelle  nazioai,  cbe  quanto  più  brève , 
lanto  sarebbc  men  povera  di  piacere  ,  o  di  qunllo  che  è 
chiamalo  con  questo  nome ,  si  vorrebbe  anleporre  alla 
vita  Dostra,  ed  anche  a  quella  dei  primi  re  dell' Assiria, 
dell'Egitto,  délia  Cina,  deirindia,ed'altri  paesi  ;  che  via- 
sero,  per  tornare  aile  favole,  migliaia  d'anni.  Perciô, 
non  solo  ionon  micurodeil'immortaiità,  e  sonocontenlo 
di  lasciarla  a'  pesci;  ai  quali  la  dona  il  Leeuwenhoek , 
purchfe  non  sieno  mangiati  dagli  uomini  o  dalle  balene; 
ma,  in  cambio  di  rilaidare  o  interrompere  la  vegetazio- 
ne  del  nostro  corpo  per  allungare  la  vita ,  corne  propone 
il  Uaupertuis  (25),  io  vorrei  che  la  polesslmo  accelerare 
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in  modo,  che  h  vita  nostra  si  riducesse  alla  misura  dî   ' 
quella  di  alcuni  ioseUi,  chiamati  efimcri,  dci  quali  si 
dicc  che  i  più  vecchi  non  passano  l'eLà  di  un  giorno, 
contuttoci6  muoioiio  bisavoli  e  trisavoli.  Nd  quai  caso 
io  slimo  che  non  ci  nmarrebbe  luogo  alla  noia.  Che  peiisi 
di  questo  ragionamento  ? 

Fmeo.  Penso  che  non  mi  persuade  ;  e  che  se  tu  ami   i 
la  metafisica,  io  m' atteiigo  alla  fisica  :  voglio  dire  che  se   | 
tu  guardi  pel  soUile,  io  guardo  alla  groasa,  e  me  ne  < 
tenLo.  Péri  aenza  metlere  mano  aJ  microscopio,  giudico 
che  la  vita  sia  piii  bella  deJla  morle,  edoil  porno  a  quel- 
la,  goardandole  lutte  due  vestile, 

Metalimo.  Cosi  giudico  anch'  io.  Ha  quando  mi  torna 
a  mente  il  costume  di  quel  barbari,  che  per  ciascun  gior- 
no infelice  délia  loro  vila,  giuavano  in  un  turcasso  una 
pieCruzza  nera,  eper  ogni  dl  Telice  una  bianca(S6}',  penso  | 
quanto  poco  numéro  délie  biaofhe  è  verisimile  che  fosse 
trovalo  in  quelle  faretre  alla  morte  di  ciascheduno,  t 
quanto  gran  moltiludine  délie  nere.  E  desidero  vedermi 
davanti  tutie  le  pietruzze  dei  giorni  che  mi  rimangono; 
e,  sceverandole,  aver  facolLà  di  gittar  via  tutte  le  nere, 
e  detraile  dalla  mia  vila;  riserhandomi  aolo  le  bianche: 
quanlunque  io  suppia  heue  che  non  farebbero  gran  cu- 
mulo,  e  sarehhero  di  un  bianco  loibido. 

Fiiico.  Molti,  per  lu  contrario,  quando  anche  lutti  i 
sasBolini  fossero  neri,  e  più  neri  del  paragoHe,  vorreb- 
bero  potervene  aggiungere,  benchë  dello  stesso  colore  : 
percbè  t€ngono  per  ferme  che  nîun  sassolino  sia  C09)  açto 
corne  l' ultimo.  E  questi  tali ,  del  cui  numéro  sono  anch'io, 
potranno  aggiuugere  in  elîetto  molti  sassolini  alla  Ibro 
vita,  usando  Tarte  che  si  mostra  in  questo  raio  libro. 

Metajisico.  Cîascuno  pensi  ed  operi  a  suo  lalento:  i 
anche  la  morle  non  manchcrà  di  fare  a  suo  modo.  Ma  se 
tu  vuoi,  prolungando  la  vita,  giovare  agli  uomini  vera- 
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mente;  trova  un'arte  per  la  quale  sieno  moltiplicate  di 
numéro  e  di  gagliardia  le  sensazioni  e  le  azioni  loro.  Nel 
quai  moda,  accrescerai  propriamente  la  vita  umana,  ed 
empiendo  quegli  smisurati  intervalli  di  tempo  nei  quali 
il  Dostro  essere  è  piuttosto  durare  che  vivere ,  ti  potrai 
dar  vanto  di  prolungarla.  Ë  ci5  senza  andare  in  cerca 
dell'  impossibile,o  usar  violenza  alla  natura,  anzi  secon- 
dandola.  Non  pare  a  te  che  gli  antichi  vivessero  più  di 
noi,  dato  ancora  che ,  per  li  pericoli  gravi  e  continui  che 
solevano  correre,  morissero  comunemente  più  presto? 
£  farai  grandissime  benefîcio  agli  uomini  :  la  cui  vita  fu 
sempre,  non  dire  felice,  ma  tanto  meno  infelice,  quanto 
più  fortemente  agitata,  e  in  maggior  parte  occupata, 
senza  dolore  ne  disagio.  Ma  piena  d'  ozio  e  di  tedio,  che 
è  quanto  dire  vacua,  dà  luogo  a  creder  vera  quella  sen- 
tenza  di  Pirrone,  che  dalla  vita  alla  morte  non  èdivario. 
Il  che  se  io  credessi,  ti  giuro  che  la  morte  mi  spavente- 
rebbe  non  poco.  Ma  in  fine ,  la  vita  debb'  esser  viva ,  cioè 
vera  vita;  o  la  morte  la  supera  incomparabilmente  di 
pregio. 
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Hemo.  Corne  slai,  Torqualo? 

Taiso.  Ben  sai  come  si  puù  stare  in  una  prigione,  e 
dentro  ai  guai  fino  al  collo. 

Geiiio.  Via ,  ma  dopo  cenato  non  è  lempo  i5a  doler- 
sene.  l'a'buon  animo,  e  ridiamone  insieniR, 

Taifo.  Ci  son  poco  atto,  Ha  la  tua  presenza  e  le  tue 
parole  serapre  mi  consolano.  Siedimi  qui  accanlo. 

Genitt.  Che  io  segga?  La  non  fe  giS  cosa  facile  a  uno 
Bpirito.  Ma  ccco  :  fa'conto  ch'  io  sto  seduto. 

Tasso.  Oh  potess'io  rivedere  la  mia  Leonora.  Ogni 
volta  che  elia  mi  torna  alla  mente,  mi  nasce  un  brivjdo 
ai  gioia ,  che  dalla  cima  del  capo  mi  si  stcnde  Sno  all'ul- 
tima  punta  de'  piedi  ;  e  non  resta  in  me  nervo  ne  vena 
cbe  non  sia  scossa.  Talora,  pensando  a  lei,  mi  si  rawi- 
vano  nell'animo  certe  immagini  e  certi  affettl,  lali,  che 
per  quel  poco  tempo,  mi  pers  di  essere  ancora  quello 
stesso  Torquato  che  fui  prima  di  aver  fatto  esperienza 
délie  sciagure  e  degii  uomini,  e  che  ora  io  piango  tante 
volte  per  morto,  In  veto ,  io  direi  che  l' uso  del  mondo,  e 
l'esercizio  de'palimenti,  sogliono  come  profondare  e  so- 
pire  denti'o  a  ciascuno  di  noi  quel  primo  uomo  che  eghera: 
il  quale  di  Iralto  in  tralto  si  desta  per  poco  spazio,  ma  len- 
to piû  di  i ado quanlo  è  il  progiesso  degli  anni ; sompre  piii 
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poi  si  ritira  verso  il  nostro  intimo,  e  ricade  in  maggior 
sonno  di  prima  ;  finchè  durando  ancora  la  nostra  vita,  esso 
muore.  In  fine,  io  mi  maraviglio  corne  il  pensiero  di  una 
donna  abbia  tanta  forza  da  rinnovarmi,  per  cosi  dire, 
r  anima ,  e  farmi  dimenticare  tante  calamità.  E  se  non 
fosse  che  io  non  ho  più  speranza  di  rivederla,  crederei 
non  avère  ancora  perduta  la  facoltà  di  essere  felice. 

Genio,  Quale  délie  due  cose  stimi  che  sia  più  dolce: 
vedere  la  donna  amata ,  o  pensarne  ? 

Tasso,  Non  so.  Certo  che  quando  mi  era  présente , 
ella  mi  pareva  mia  donna  ;  lontana,  mi  pareva  e  mi  pare 
una  dea. 

Genio.  Coteste  dee  sono  cos\  bénigne,  che  quando 
alcuno  vi  si  accosta,  in  un  tratto  ripiegano  la  loro  divi- 
nité, si  spiccano  i  raggi  d' attorno,  e  se  H  pongono  in  ta- 
sca,  per  non  abbagliare  il  mortale  che  si  fa  innanzi. 

Tasso,  Tu  dici  il  vero  pur  troppo.  Ma  non  ti  pare 
egli  cotesto  un  gran  peccato  délie  donne  ;  che  alla  pro- 
va ,  elle  ci  riescano  cos\  diverse  da  quelle  che  noi  le  im- 
maginavamo  ? 

Genio.  Io  non  so  vedere  che  colpa  s' abbiano  in  quo- 
sto,  d'esser  fatte  di  carne  e  sangue,  piuttosto  che  di 
ambrosia  e  nèttare.  Quai  cosa  del  monde  ha  pure  un'om- 
bra  0  una  millesima  parte  délia  perfezione  che  voi  pen- 
sate  che  abbia  a  essere  nelle  donne  ?  E  anche  mi  parc 
strano,  che  non  facendovi  maraviglia  che  gli  uomini  sie- 
no  uomini,  cioè  a  dir  créature  poco  lodevoli  e  poco  ama- 
bili;  non  sappiate  poi  comprendere  come  accada,  che  le 
donne  in  fatti  non  sieno  angeli. 

Tasso.  Con  tutto  questo,  io  mi  muoio  dal  desiderio 
di  rivederla,  e  di  riparlarle. 

Genio.  Via,  questa  notte  in  sogno  io  te  la  condurrô 
davanti  ; bella  come  la  gioventù  ;  e  cortesein  modo, che 
tu  prenderai  cuore  di  favellarle  molto  più  franco  e  spe- 
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iJlId  che  Don  ti  veone  fatto  mat  per  l'addietro:  anzi- 
ail'  ultimo  le.  sliingerai  la  mano ;  bA ella  gaardaQdoti  Gso, 
ti  meltiprà  nell'animo  una  dolœzza  taie,  che  tu  ne  sarai 
sopraffatto;  e  per  tutto  doniani,  qualunqiie  volta  ti  sov- 
verrà  di  questo  sogno,  ti  sentirai  balzare  il  cuore  dalla 
tenerezza. 

Tasio.  Grao  conforCo  :  un  sogno  in  cambio  del  vero. 
Geiiio.  Che  cosa  k  il  vero? 

Tassa.  Pilato  non  io  seppe  meno  di  quello  che  lo  so  io. 
Genio.  Bene,  io  risponderî)  ppr  le.  Sappî  che  ( 
ero  al  sognato,  non  corre  altra  difTerenza,  se  non  cha 
0  puù  quakhe  volta  essere  molto  piîi  bello  e  piCi 
lolce,  che  quello  non  pu6  mai. 

Tasso.  Dunque  tanto  valeun  dilettosognato,quanU> 
1  diletto  vero? 

Genio.  Io  credo.  Anzi  ho  notizia  di  uno  che  quaodo 
jl  donna  che  egli  ama,  se  gli  rappresenta  dinanzi  in  i 

n  sogno  gentile ,  esso  per  lulto  il  giorno  seguenle ,  fugge 
i  ritrovarsi  con  quclla  e  di  rivedecla;  sapendo  che  ella 
jpn  potrebbe  reggere  al  paragone  deirimmagineche  il 
iOnno  gliene  ha  lasciata  impressa,  e  che  il  vero,  cancel- 
hndogli  dalla  mente  il  faiso,  priverebbe  lui  del  diletlo 
raordinario  che  oe  ritrae.  Perb  non  sono  da  condannara 
|i  antichi ,  molto  più  sollecitt,  accorti  e  industriosi  dl. 
,  circa  a  ogni  sorta  di  godimento  possibile  alla  natunt 
mana,  se  ebbero  per  costume  di  procurare  in  vari  modt 
1  dolcezza  e  la  gioconditâ  dei  sogni;  nk  Pitagora  è  da 
^rendere  per  avère  interdetto  il  mangiare  délie  fave^ 
reduto  contrario  alla  traaquillità  dei  medesimi  sogni,  ed 

0  a  intorbidarli  (28);  e  sono  da  scusare  i  superstiziosi 

1  avanti  di  coricarsi  solevano  orare  e  far  libazioni  a 
0  conduttore  dei  sogni,  acciô  ne  menasse  loro  di 

li  lieli;  l' immagine  del  quale  lenevano  a  quest'  effetto 
gliaia  in  su'  piedi  délie  leltiere  (89).  Cosl,  non  tro* 


la  felJcUè  oe!  tempo  della  Tigilia,  si  studia- 
vano  di  essprc  felici  dormcndo ;  e  credo  che  in  parte,  e 
in  quaJche  modo  !' ollenessero  ;  e  che  da  Mercurio  Tossero 
esauditi  meglio  che  dagh  altri  Dei. 

Tflïsû.  Per  lanto,  poichfe  gli  uoroiDÏ  nasoono  e  vî- 
vono  al  solo  piacere,  o  del  corpo  o  dell'  animo;  se  da  al- 
tra  parte  il  piacere  è  solamente  o  ma'îsimamente  nei  bo- 
gni,  coDverrà  ci  determiniamo  a  vivere  per  sogoare:  alla 
quai  cosa,  in  verità,  io  noo  mi  posao  ridurre. 

Genio.  Gi&  vi  sei  ridotto  e  deterininato,  poichë  tu 
vivi  e  che  tu  consenti  di  vivere.  Che  cosa  è  il  piacere? 

Taiso.  Non  ne  ho  tanta  pratica  da  poterie  conoscere 
che  cosa  si  a. 

Genio.  Nessuno  lo  conoscR  per  pratica,  ma  solo  per 
ïspeculazione  :  perché  il  piacere  è  un  snbbietto  specula- 
tivo,  e  non  reale;  un  desiderîo,  non  un  fatto;  un  sentr- 
mento  che  1'  uomo  concepisce  col  penstero ,  e  noo  prova  ■, 
0  per  dir  meglio,  un  concetto,  n  non  un  sentimento.  Non 
vi  accorgete  voi  che  nel  tempo  stesso  di  qualunque  vo- 
slro  dilello,  ancorchft  desideralo  infinitamente ,  e  procac- 
ciato  con  fatiche  e  molestieiodicibili;  non  potendovi  con. 
tenlare  il  goder  che  fate  in  cïascuno  di  quei  momenti, 
State  sempre  aspettando  un  goder  maggiore  e  piii  vero, 
□el  quale  consista  in  somma  quel  tal  piacere;  e  andate 
quasi  riportandovi  di  continuo  agl'istanti  futuri  di  quel 
medesimo  diletlo?  Il  quale  finiace  sempre  innanzi  al  giun- 
gere  dell'istante  che  vi  soddisfaccia;  e  non  vi  lascia  al- 
tro  bene  che  la  speranza  cieca  di  goder  meglio  e  piii  ve- 
ramente  in  altra  occasione,  e  il  conforte  dî  fingere  e 
narrare  a  voi  medesimi  di  aver  goduto,  con  raccontarlo 
anche  agli  altri,  non  per  sola  ambizione,  ma  peraiutarvi 
al  persuaderlo  che  vorreste  pur  fare  a  voi  stessi.  Per6 
chiunque  consente  di  vivere,  nol  fa  in  sostanza  ad  altro 
efTetto  n&  con  altra  utiliti»  che  di  sognare  ;  cioè  credere 
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(li  avère  a  goiJere,  o  di  aver  goduto;  cose  ambedue  false 

e  fanlasliche, 

Tasso.  Non  possono  gli  uomioi  credere  mai  di  godere 
près  ente  mente  ? 

Gei'io.  Sempre  che  credessero  codesto,  godrebbero 
in  fatti.  Ma  narramj  tu  se  in  alcun  istante  délia  tua  vita, 
ti  ricordi  aver  detto  con  pîena  sincérité  ed  opinîone: 
^'odo.  Ben  tutto  giorno  dicestî  e  dici  sinceramente  :  io  g 
drô;  e  paieccliie  volte,  ma  con  sincérité  minore;  ho  g 
dulo.  Di  modo  che  il  piauere  è  sempre  o  passato  o  futurs 
e  non  mai  présente 

Tasso.  Che  è  qaanto  dire  è  sempre  nulla. 

Gema.  Cos'i  pare. 

Tasso    Anche  nei  sogni. 

Genio.  Propriamente  parlando. 

Tasso.  E  tuttavia  1' obbietto  e  l'inlento   délia  vitj 
nostra,  non  pure  essenziale  ma  unico,  è  il  piaoere  s 
so  ;  inlendendo  per  piacere  la  félicita  ;  che  debbe  i 
elîetto  esser  piacere;  da  qoalunque  cosa  ella  abbia  a 
procedere. 

Genio.  Certissimo. 

7'osso,  Laonde  la  nostra  vita,  mancando  sempre  de! 
suo  line,  è  continu  amen  te  imperfetta:  e  quindi  il  vivere 
b  di  sua  propria  natura  uno  stato  violento. 

Genio.  Forse. 

Ta^so.  Io  non  ci  veggo  forse.  Ma  dunque  perche 
viviamo  noi?  vogtio  dire,  perché  consentiamo  di  vi- 
vere? 

Genio.  Che  so  io  di  colesto?  Heglio  Io  saprele  voi, 
che  siete  uomini. 

Tasso.  Io  per  me  ti  giuro  che  non  Io  sn. 

Genio.  Domandane  altri  de'  più  savi,  e  forse  troveraj 
qualcuno  che  ti  risolva  cotesto  riubhio, 

Tasso.  Cosl  farii.  Ma  cp.rto  qnesta  vila  che  io  nieno, 
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è  tottaoDO  stato  violento:  perché  lasciando  anche  da 
parte  i  dolori,  la  Doia  sola  mi  uccide. 

(kmo.  Che  cosa  ë  la  noia? 

TViffo.  Qui  r  esperienza  non  mi  manca,  da  soddisfarc 
alla  taa  domanda.  A  me  pare  che  la  noia  sia  délia  natura 
deir  aria  :  la  quale  riempie  tutti  gli  spazi  interposti  aile 
altre  cose  materiali,  e  tutti  i  vani  contenuti  in  ciascuna 
di loro;  e donde  uo  corpo  si  parte,  e  altro  non  gli  sottrn- 
tra,  quivi  ella  succède  immediatamente.  Cosi  tutti  glMn- 
tervalli  dellà  vita  umana  frapposti  ai  piaceri  e  ai  dispia- 
ceri,  sono  occupati  dalla  noia.  Ë  perè,  corne  ne!  mondo 
materiale,  seconde  i  Peripatetici ,  non  si  di^  vôtoalcuno; 
cosi  nella  vita  nostra  non  si  dà  vôto;  se  non  quando  la 
mente  per  qualsivoglia  causa  intermette  T  uso  del  pen- 
siero.  Pertutto  il  reste  del  tempo,  Tanimo,  considerato 
anche  in  se  proprio  e  come  disgiunto  dal  corpo,  si  trova 
contenere  qualche  passione;  come  quelle  a  cui  l'esscro 
vacuo  da  ogni  piacere  e  dispiacere,  importa  essore  pieno 
di  noia;  la  quale  anco  è  passione,  non  altrimcnti  che  il 
dolore  e  il  diletto. 

Genxo,  E  da  poi  che  tutti  i  vostri  diletti  sono  di  ma- 
teria  simile  ai  ragnateli;  tenuissima,  radissima  e  traspa- 
rente;  perciè  come  Taria  in  questi,  cosi  la  noia  pénétra 
in  quelli  da  ogni  parte,  e  li  riempie.  Veramente  per  la 
noia  non  credo  si  debba  intendere  altro  che  il  desiderio 
pure  délia  félicita;  non  soddisfatto  dal  piacere,  e  non  of- 
feso  apertamente  dal  dispiacere.  Il  quai  desiderio,  como 
dicevamo  poco  innanzi,  non  è  mai  soddisfatto;  e  il  pia- 
cere propriamente  non  si  trova.  Sicchè  la  vita  umana, 
per  modo  di  dire,  è  composta  e  intessuta,  parte  di  dolore, 
parte  di  noia  ;  dalP  una  délie  quali  passioni  non  ha  riposo 
se  non  cadendo  nelPaltra.  E  questo  non  è  tuo  destine 
particolare,  ma  comune  di  tutti  gli  uomini. 

Ta^zo,  Che  rimcdio  potrebbe  giovare  contre  la  noia? 


2G8 


riTATJJCO   Dl   TORQUATO  T*SSO 


Geitio.  Il  sonno,  l'oppio  e  il  dolore.  E  qiiesto  fe  fl 
più  potente  di  tutti:  perche  Vuomo  mentre  patisce,  nosl 
ai  annoia  per  niuna  maniera. 

Tasso.  In  cambio  di  cotesta  mcdicina,  io  mi  contenfl 
di  annoiarmi  tutta  la  vita.  Ma  pure  la  varielîi  délie  azH 
ni,  délie  occupazioni  e  dei  sentimenli ,  se  bene  non  c 
bera  dalla  noia,  perche  non  ci  reca  dilelto  vero,  con 
locift  la  solleva  ed  afleggerisce.  Laddove  in  questa  pri^ 
nia,  separatj)  dal  coramprcio  umano,  tollomi  eziandio  | 
Bcrivere,  ridotto  a  notare  per  pas^alempo  i  tocchi  ( 
M'oriuolo,  annoverare  i   correnti,  le  fessure  e  î 
f  del  palco,  considerare  il  mattonato  del  pavimento,  t 
Jstullarmi  colle  farfalle  e  coi  moacherioi  che  vanno  attà 

a  stanza,  oondurre  quasi  tulle  le  ore  a  un  t 
I  fo  non  ho  coaa  che  mi  scemi  in  alcuna  parte  il  ( 
I  délia  noia. 

Genio.  Dimmi:  (jnanlo  tempo  ha  che  tu  sei  ridottoi 
["  cotesta  forma  di  vila? 

Tatio.  Più  settimane,  come  tu  sai. 
Genio.  Non  conosci  tu  dal  primo  giorno  al  pree 
palcuna  diversilS  nel  fastidio  che  ella  ti  reca? 

Tas'O.  Certo  che  io  lo  provava  maggiora  a  prinl 
L  pio:  perché  di  mano  in  rnano  la  mente,  non  occupata  d 
I  altro  e  non  isvagata,  mi  si  vtene  accostumando  a  c 
L  versare  seco  medcsima  assai  piii  e  con  maggior  s 
^tli  prima,  e  acquistando  un  abito  e  una  virtù  di  farelld 
fin  se  stessa,  anzi  di  cicalare,  taie,  che  parecchle  val 
rmi  pare  quasi  avère  una  compagnia  di  peraone  in  c 
I  die  stieno  ragionando,  e  ogni  menomo  soggetto  che  4 
f  si  appresenti  al  pensiero,  mi  basta  a  famé  tra  me  e  H 
r  una  gran  diceria. 

Geitio.  Cotesto  abito  te  lo  vedrai  confermare  e  accf 
t  scere  di  giorno  in  giorno  per  mO(!o,cht'  quando  poi  ti| 
f,  renda  la  facollâ  di  usare  cogli  altri  uomini,  Li  parrâ  e 


sere  più  disoccupato  slando  in  compagnia  loro,  che  in  so 
litudine.  E  quest'assuefazioQf!  in  si  fatto  tenore  di  vila, 
DOD  credere  che  intervenga  solo  a'  luoi  simili,  già  coo- 
sneti  a  meditare;  ma  ella  inlerviene  in  pi£i  o  men  tempo 
a  chîcchessia.  Di  piii,  l'essere  diviso  dagli  uomini  e,  per 
dir  cosi,  dalla  vita  stessa,  porta  seco  questa  ulilità;  che 
l'uomo,  eziandio  sazio,  chîarjto  e  disamoralo  délie  cose 
umane  per  l'esperienza;  a  poco  a  poco  assuefacendosi  di 
nuovo  a  mirarle  da  lungi,  donde  elle  paiono  molto  più 
belle  e  piii  degne  che  da  vicino,  si  dimentica  delta  loro 
vanità  e  miseria;  torna  a  formarsi  e  quasi  crearsi  il  mon- 
de a  sue  modo;  apprezzare,  amare  e  desiderare  la  vita; 
délie  cui  speranze,  se  non  gli  ë  tolto  o  il  potere  o  it  con- 
Gdare  di  restituirsi  alla  société  degli  uomini,  si  va  nu- 
trendo  e  dilettando,  corne  egli  soleva  a'suoi  primi  anni. 
Di  modo  che  la  solitudine  fa  ouasi  l' ufBcio  délia  gioventii  ; 
0  cerlo  ringiovanisce  l'aDirao,  ravvalora  e  rimette  in 
opéra  l'immaginazione,  e  rinnuova  nell'uomo  esperimen- 
talo  i  beneficii  di  quella  prima  inesperienza  che  tu  sospî- 
ri.  lo  li  lascio;  chè  veggo  che  il  sonno  li  viene  entrando; 
e  me  ne  vo  ad  apparecchiare  iL  bel  sogno  che  ti  ho  pro- 
measo.  Cosl,  Ira  sognare  e  fanlasticare ,  andrai  consu- 
tnando  la  vita;  non  con  altra  utilité  che  di  consumarla; 
chè  queato  è  l'ooico  frulto  che  al  mondo  se  ne  puù  avè- 
re, el'unico  intente  che  voi  vi  dovete  proporre  ognimatr 
tina  in  sullo  svegliarvi.  Spessissimo  ve  la  conviene  stra- 
Bcinare  co'denti:  beato  quel  dî  che  potete  o  trarvela  die- 
tro  colle  mani,  o  portarla  in  sul  dosso.  Ma,  in  fine,  il  tuo 
tempo  non  è  più  lento  a  correre  in  questa  cafcere,  che 
sia  nelle  sale  e  negli  orti  quello  di  chi  ti  opprime.  Addio 
Tasso.  Addio.  Ma  senti.  La  tua  conversazione  mi  ri- 
conforta  pure  assai.  Non  che  ella  interrompa  la  mia  tri- 
stezza;  ma  questa  per  la  più  parte  del  tempo  è  corne  una 
nolte  oacurissima,  scnza  luna  ne  slelle;  mentrn  son  te- 
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lo  gralo  che 


co,  somiglia  al  brono  dei  crepuscoli,  piutloslo  g 
moleslo.  Acciô  da  ora  iQnaozi  io  ti  possa  chiamare  o  tro- 
vare  quando  mi  bisogni,  dimmî  dove  sei  solito  di  abitan?. 
Genio.  Ancora  Don  l'hai  conoscluto?  In  quakhe  li- 
quore  geneioso. 
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Un  Islaudese,  che  era  corso  per  la  maggior  parte 
del  mondo,  e  soggiornato  in  diversissime  terre;  andando 
una  volta  per  Tinteriore  dell'Affrica,  e  passando  sotlo  la 
linea  equinoziale  in  un  luogo  non  mai  prima  penetrato 
da  uomo  alcuno,  ebbe  un  caso  simile  a  quello  che  inter- 
venne  a  Vasco  di  Gama  nel  passare  il  Cape  di  Buona  Spe- 
ranza;  quando  il  medesimo  Cape,  guardiano  dei  mari 
australi,  gli  si  fece  incontro,  sotto  forma  di  gigante,  per 
distorlo  dal  tentare  quelle  nuove  acque  (30).  Vide  da 
lontano  un  busto  grandissimo;  che  da  principio  imma- 
ginb  dovere  essere  di  pietra,  e  a  somiglianza  degli  ermi 
colossali  veduti  da  lui,  molti  anni  prima,  nell' isola  di 
Pasqua.  Ma  fattosi  piii  da  vicino,  trov5  che  era  una 
forma  smisurata  di  donna  seduta  in  terra,  col  busto  ritto, 
appoggiato  il  dosso  e  il  gomito  a  una  montagna;  e  non 
finta  ma  viva;  di  volto  mezzo  tra  belle  e  terribile,  di  occhi 
e  di  capelli  nerissimi;  la  quale  guardavalo  fissamente;  e 
stata  cosi  un  buono  spazio  senza  parlare,  airultirao  gli 
disse. 

Natura.  Chi  sei?  che  cerchi  in  questi  luoghi  dove  la 
tua  specie  era  incognita? 

Isîandese.  Sono  un  povero  Islandese,  che  vo  fuggendo 
la  Natura;  e  fuggitala  quasi  tutto  il  tempo  délia  mia  vita 
per  cento  parti  délia  terra,  la  fuggo  adesso  per  questa. 
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Natura.  Gos'i  fugge  lo  scoiattolo  da)  serpente  a  son 
glio,  ânchë  gli  cade  in  gola  da  se  tnedesimo.  lo  sodo  quttlb 
çhe  tu  fuggi. 

hlandese.  La  Natura? 

NaluTa.  Non  altri. 

hianiese.  Me  ne  dispiace  Gno  aU'anima',  i 
PérmochemaggiordisavveDtura  di  questa  non  mi  potess< 
^praggiungere. 

Naliira.  Ben  potevi  pensare  che  io  frequentassi  spe 
almente  queste  parti;  dove  non  ignori  che  si  dîmostr 
b  che  altrove  la  mia  pot«nza.  Ma  che  era  che  ti  mgvevi 
Ifuggimi? 

hlandese.  Tu  dèi  sapere  che  io  fine  nelia  prima  g 
fc-eetf],  a  poche  esperienze,  fui  persuaso  e  chiaro  delh 
wanitâ  délia  vita,  e  délia  stoltezza  degli  uomini;  i  quai 
SSmbatteudo  continuamentfi  gli  uni  cogli  altri  per  l'acqui 

0  di  piaceri  che  non  dilettano,  e  di  béni  che  non  g 
nano;  sopportando  e  cagionandosi  scambievolmente  ii 
^te  soUecitudini ,  e  infiniti  mali,  che  afTanoano  e  t 
cioDO  in  efTetto;  tanto  piii  si  alioutanano  dalla  félicita, 
panto  piti  la  cercano.  Per  questg  considerazioni ,  dep» 
sto  ogni  altro  desiderio,  délibérai,  non  dando  nsolesliaa 
chicchessia,  non  procurando  in  modo  alcuno  (ti  avanzarrf 
il  mio  stato,  non  contendendo  con  altri  per  nessun  bent 
del  monde,  vivere  una  vita  oscura  e  tranquitla;  e  dispe> 
rato  dei  piaceri,  corne  di  cosa  negata  alla  nostra  speciS'. 
non  mi  propos!  altra  cura  che  di  tenenermi  lontano  da 
patimenti.  Con  che  non  intendo  dire  che  io  p 
astenermi  dalle  occupazioni  e  dalle  faticlie  corporali:  chi 
ben  sai  che  differenza  è  dalla  fatica  al  disagio,  e  dat  vi'' 
ver  quieto  al  vivere  ozioso.  Ë  già  nel  primo  mettere  ifl 
opéra  questa  risoluzione,  conobbi  per  prova  corne  egli  i 
vano  a  pensare,  se  lu  vivi  tra  gli  uomini,  di  polere,  noo 
olTenàenào  alcuno,  fuggire  che  gli  altri  non  ti  o 
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e  oedendo  senqm  ^Mmlaneamente,  e  coctrutanf  ^5:  crl 
menomo  inogni  oosa.otleDere  che  ti  s:a  ij5*::3tt:  un  qua*- 
sivoglîa  loQgo,  e  che  qœsto  meii«:»niA  non  tl  sij  cir.::;-- 
stato.  Ha  dalla  molestia  dedî  aom:ni  tl[  I:î:«^:3:  f::::!T.Tr.- 
te,  separandomi  dalla  loro  société,  e  ridurcr.iitn:  ir.  s*:- 
lîtudine:  oosa  che  neiriS'Ma  m:a  na-.ivâ  s:  puj  reoare  ai 
effettosenza  difficoltà.  Fatto  questo.  e  vivvn  :  :•  s^r.za  quaf  : 
veran'immagine  di  piacere,  io  Don  K-.eva  màr.t'rn'rrmi 
per5  senza  patimento:  perché  la  Inn^h^zza  dvi  verr:-, 
Fintensità  del  freddo,  e  l'ardore  estremo  deîîa  5tale.  ch? 
sono  qualiUk  di  quel  luogo.mi  trava.^liavaûo  di  contir.uo: 
e  il  faocOjpressoal  qaalemi  conveniva  passare  ur.a  .iran 
parte  del  tempo,  mMnaridiva  le  carni,  e  straziava  g-i  cv- 
ehî  col  famo;  di  modo  che.  ne  in  casa  ne  a  ci-^Io  apoi  to. 
io  mi  poteva  salvare  da  un  perpetuo  di-a^io.  >>  ancho 
potea  conservare  quella  tranquillité  délia  vita.  alla  q-ialo 
principalmente  erano  rivolli  i  niiei  pf^nsleri:  P'^îchr>  le 
tempeste  spaventevoli  di  mare  e  di  tpira,  i  ru^^iti  e  le 
minacce  del  monte  Ecla,  il   sospetto  degrincendi,  fre- 
quentissimî  negli  alberghi,  come  sono  i  nostri,  fatti  di 
legno,  non  intermeltevano  mai  di  turbarmi.  Tutte  le  quali 
incomodità  di  una  vita  sempre  conforme  a  se  me^iesima. 
e  spogliata  di  qualunque  altro  desiderio  e  speranza ,  e 
quasi  di  ogni  allra  cura,  che  d'  esser  quiela  ;  riescono  di 
non  poco  momento,  e  molto  più  gravi  che  elle  non  so- 
gliono  apparire  quando  la  maggior  parte  deir  animo  no- 
sUo  è  occupata  dai  pensieri  délia  vita  civile,  e  dalle  av- 
versità  che  provengono  dagli  uomini.  Per  tanto  vedulo 
ohe  piti  che  io  mi  ristringeva  e  quasi  mi  contraeva  in 
me  stesso,  a  fine  d' impedire  che  V  esser  mio  non  desso 
Qoia  ne  danno  a  cosa  alcuna  del  mondo  ;  meno  mi  veniva 
fatto  che  le  altre  cose  non  m' inquietassero  e  tribolassero  ; 
mi  posi  a  cangiar  luoghl  e  climi,  per  vedere  se  in  alcuna 
parte  délia  terra  potessi  non  offendendo  non  essore  o(T(^- 
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so,  e  non  godendo  noa  imLiie.  E  a  quesla  deliberazwnt 
Tui  mosso  anche  da  un  pensiero  che  mi  oacque,  che  ibrse^ 

m  oon  avcssi  destinato  al  gcnerc  umaoo  se  non 
clima  délia  terra  (corne  tu  bai  faUo  a  ciascuno  dcgii  allri 
generi  degli  animali,  e  di  quei  délie  plante),  e  cerLi  tali 
luoghi  ;  fuoi'l  dei  quali  gli  uoraîni  non  potessero  prospe- 
rare  ne  vivere  senza  difflcolfâ  e  miseria;  da  dover  essere 
tmputate,  non  a  te,  ma  solo  a  essi  medesiml,  quando 
eglino  avessero  disprezzati  e  trapassati  i  termini  che 
foBsero  prescritti  per  le  tue  leggi  aile  abitaEÎoni  umane^ 
Quasi  lutto  il  mondo  ho  cercato,  e  fatta  esperienza  d 
quasi  tutti  i  paci^i  ;  sempre  osservando  il  mio  proposito. 
di  non  dar  molestia  aile  ahre  créature,  se  non  il  mem 
che  io  potessi ,  c  di  procurare  la  sola  tranquillità  dellS 
vita.  Ma  io  sodo  stato  arso  dal  caldo  fra  i  tropici ,  rap 
preso  dal  freddo  verso  i  poli,  alUitto  oei  climi  tempérât 
dair  incostanza  dell'  aria,  infeslato  dalle  commozioni 
élément!  in  ogni  dove.  Piii  luoghi  ho  veduto,  nei  quall 
non  passa  un  dî  senza  temporale  :  che  ë  quanto  dire  che 
tu  dài  ciascun  giorno  un  assalto  e  una  battagtîa  Tormat^ 
a  quegli  abitanti,  non  rei  verso  te  di  nessun'ingiuria.  Io 
altri  luoghi  la  serenità  ordinaria  del  cielo  è  compensata 
dalla  Trequenza  dei  terremoti,  dalla  moltitudine  e  dalla 
furia  dei  vulcani,  dal  riballlmento  sotterraneo  di  tutto  it 
paese,  Venti  e  turbini  snnoderali  regnano  oelle  parti  i 
nelle  stagioni  tranquille  dagli  altri  furori  dell' aria.  Ti 
voila  io  mi  ho  sentito  crollare  il  tctto  in  sul  capo  pel  gran 
carico  délia  neve  ;  tal  altra,  per  l' abbondanza  délie  piog<| 
ge,  la  slesi^a  terra,  fendendosi,  mi  si  h  dileguatadi 
ai  piedi  ;  alcune  volte  mi  h  bisognato  fuggire  a  tutta 
daî  Bumi ,  che  m' inseguivano,  corne  fossi  colpevole  verso 
loro  di  quaiche  iogiuria.  Moite  bestie  salvatiche,  non  pro- 
vocate  da  me  con  una  menoma  olîesa,  mi  hanno  voluto 
divorare;  molti  aeipenti  avvrlenarmi;  in  divers!  luoghi 


r^r 


DIALOGO  DELLA  NâTURA  E  DI  UN  ISLANDESË.         275 

è  mancato  poco  che  gl'  însetti  volanti  non  mi  abbîano 
consumato  infino  aile  ossa.  Lascio  i  pericoli  giornalieri , 
sempre  imminenti  all'uomo,  e  infiniti  di  numéro;  tanto 
che  un  filosofo  antico  (31)  non  trova  contro  al  timoré 
altro  rimedio  più  valevole  délia  considerazione  che  ogni 
cosa  è  da  temere.  Ne  le  infermità  mi  hanno  perdonato  ; 
con  tutto  che  io  fossi,  come  sono  ancora,  non  dico  tem- 
pérante ,  ma  continente  dei  piaceri  del  corpo.  Io  soglio 
prendere  non  piccola  ammirazione  considerando  come  tu 
ci  abbi  infuse  tanta  e  si  ferma  e  insaziabile  avidità  del 
piacere;  disgiunta  dal  quale  la  nostra  vita,  come  priva 
di  ci5  che  ella  desidera  naturalmente,  è  cosa  imperfetta; 
e  da  altra  parte  abbi  ordinato  che  V  uso  di  esso  piacere 
sia  quasi  di  tutte  le  cose  umane  la  più  nociva  aile  forze 
e  alla  sanità  del  corpo,  la  più  calamitosa  negli  efFotti  in 
quanto  a  ciascheduna  persona,  e  la  più  contraria  alla  du- 
rabilità  délia  stessa  vita.  Ma  in  qualunque  modo ,  aste- 
nendomi  quasi  sempre  e  totalmente  da  ogni  diletto,  io 
non  ho  potuto  fare  di  non  incorrere  in  moite  e  diverse 
malattie  :  délie  quali  alcune  mi  hanno  posto  in  pericolo 
délia  morte  ;  altre  di  perdere  V  uso  di  qualche  membre  , 
0  di  condurre  perpetuamente  una  vita  più  misera  che  la 
passata:  e  tutte  per  più  giorni  o  mcsi  mi  hanno  oppresse 
il  corpo  e  V  anime  con  mille  stenti  e  mille  dolori.  E  certo, 
benchèciascunodi  noi  sperimenti,  nel  tempo  délie  infer- 
mità, mali  per  lui  nuovi  e  disusati,  e  infelicith  maggiore 
che  egli  non  suole  (come  se  la  vita  umana  non  fosse  ba- 
stevolmente  misera  per  rordinario);  tu  non  bai  dato 
air  uomo,  per  compensarnelo ,  alcuni  tempi  di  sanithso- 
prabbondante  e  inusitata,  la  quale  gli  sia  cagione  di 
qualche  diletto  straordinario  per  qualith  e  per  grandez- 
za.  Ne'  paesi  coperti  per  Io  più  di  novi,  io  sono  stato  per 
accecare:  come  intorviene  ordinariamente  ai  Lapponi 
nella  loro  patria.  Dal  sole  e  dalParia,  rose  vitali,  anzi 
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iHoessarie  ana  oo^tr^  vita,  e  [lerà  da  non  potersi  fug 
re,  siamo  ingiuriati  di  contiouo:  da  questa  coll'  umidiU 
colla  rigiijpzza ,  e  con  alire  dispo=izioni  ;  da  quelle  c 
calore,e  colla  slessa  luce:  lanlocheruoroonon  puâmatj 
senza  qualche  ma^giore  o  minore  incomoditîi  o  dannoj 
starsene  esposto  ail'  una  o  all'altro  di  loro.  In  fine,  lo  n 
mi  ricordo  avcr  passalo  un  giorno  solo  délia  vita  sen 
qualche  pena,  laddove  io  non  posso  numerare  quelli  cbd 
ho  constimati  senza  pure  un' ombra  di  godimenlo: 
avveggo  che  lanto  ci  È  deslinato  e  necessario  il  palire  A 
quanto  il  non  goderc  -,  tanto  impossibile  il  vîver  quieto 
in  quai  si  sîa  modo,  quanin  il  vivere  inquieto  senza  i 
scria;  e  mi  rîsjolvo  a  concliiudpre  che  tu  sei  nemica  s 
perta  degli  uomini,  e  degli  allri  animali,  e  di  lutte  l 
opère  lue;  cheorac'insidii,ora  ci  minacci,  oracia^salt 
cra  ci  pungi ,  ora  ci  percuoli ,  ora  ci  laceri ,  o  sempra  0 
cl  oiïendi  o  ci  perseguiti;©  cbe,  per  costumeeper  ii 
tuto,  sei  carnefice  délia  tua  propria  famiglia,  de'tuoî 
figliuoli,  e,  per  dir  cos"i,  del  luo  sangiie  e  délie  tue  \ 
sccrp.  Per  tanio  rimango  privodi  ognisperanza;  av@nd< 
compreso  che  gli  iiomini  finîscono  di  perseguilare  chlun^ 
que  li  fugge  o  si  occulla  non  vo1onlî\  vera  di  fuggirlio 
ûccullarsi;  ma  che  tu,  per  niuna  cagione,  non  lascimst 
d'Incalzarci,  flnclife  ci  opprimi.  E  già  mi  veggo  vicino  il 
tempo  amaro  e  lugubre  délia  vecchiezza  ;  vero  e  manlj 
fe^to  maie,  anzi  cumule  ai  mali  e  di  miseriegi 
e  questo  tuttavia  non  accidenlale,  ma  destinato  da  te  p 
logge  a  (utti  i  generi  de'viventi,  prevcdulo  da  cîas< 
di  noi  fino  nella  fanciullezza,  e  preparato  in  lai  di  ci 
nuo,  dal  qiiinto  suo  luslro  in  ]k ,  con  un  tristissimo  d 
rare  e  perdere  senza  sua  colpa:  in  modo  che  appena  0 
tcrzo  della  vita  degli  uomini  è  assegnaLo  al  fiorire,  j 
islanti  alla  maluritS  e  perfezione,  tuUoil  rimanenle  alkj 
1ère,  e  agl'încomodi  che  ne  seguono. 


Ë^".-"\ 


DIALpGO  DELLA  NATURA  E  DI  UN  ISLANDESE.         277 

Naiura,  Immaginavi  tu  forse  che  il  raondo  fosse  fatto 
per  causa  vostra?  Ora  sappi  che  nelle  fatture,  negli  or- 
dini  e  nelle  operazioni  mie,  trattone  pochissime,  sempre 
ebbî  ed  ho  l' intenzione  a  tutt'altro,  che  alla  félicita  de- 
gli  uomini  o  alF  infelicità.  Quando  io  vi  ofTendo  in  qua- 
lunque  modo  e  con  quai  si  sia  mczzo,  io  non  me  n'  av- 
veggo,  se  non  rarissime  volte  :  corne,  ordinariamente,  se 
io  vi  diletto  o  vi  bénéfice,  io  non  Io  so;  e  non  ho  fatto, 
come  credete  voi,  quelle  tali  cose,  o  non  fo  quelle  tali 
azioni,  per  dilettarvi  o  giovarvi.  E  fînalmente,  se  anche 
mi  awenisse  di  estinguere  tutta  la  vostra  specie,  io  non 
me  ne  avvedrei. 

Islandese,  Ponghiamo caso  che  uno  m'invitasse  spon- 
taneamente  a  una  sua  villa,  con  grande  instanza;  e  io 
per  compiacerlo  vi  andassi.  Quivi  mi  fosse  date  per  di- 
morare  una  cella  tutta  lacera  e  rovinosa ,  dove  io  fossi 
in  continue  pericolo  di  essere  oppresse;  umida ,  fetida , 
aperta  al  vente  e  alla  pioggia.  Egli,  non  che  si  prendesse 
cura  d' intrattenermi  in  alcun  passatempo  o  di  darmi  al- 
cuna  comodità ,  per  Io  contrario  appena  mi  facesse  som- 
ministrare  il  bisognevole  a  sostentarmi  ;  e  oltre  di  ci6  mi 
lasciasse  villaneggiare,  schernire,  minacciare  e  battere 
da'suoi  figliuoli  e  dall'  altra  famiglia.  Se  querelandomi  io 
seco  di  questî  mali  trattamenti,  mi  rispondesse:  forse 
che  ho  fatto  io  questa  villa  per  te?  o mantengo io questi 
miel  figliuoli,  e  questa  mia  gente,  per  tuo  servigio?  e, 
bene  ho  altro  a  pcnsare  che  de'  tuoi  sollazzi,  e  di-farti  le 
buone  spese;  a  questo  replicherei:  vedi,  amico,  che  sic- 
come  tu  non  hai  fatto  questa  villa  per  uso  mio,  cosi  fu  in 
tua  facoltà  di  non  invitarmici.  Ma  poichè  spontaneamen- 
te  hai  voluto  che  io  ci  dimori,  non  ti  si  appartiene  egli 
di  fare  in  modo,  che  io,  quanto  h  in  tuo  potere,  ci  viva 
per  Io  meno  senza  travaglio  e  senza  pericolo?  Cosi  dico 
ora.  So  bene  che  tu  non  hai  fatto  il  monde  in  servigio 
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(legli  uomiDÎ.  Piultosto  credei'ei  che  1'  avessi  falto  e  ordl- 
iiaw  espressamente  [icr  lormentarli.  Ora  domando:  t'ho 
io  forae  pregatodi  poimiinquesto  univer30?omi  visono 
inti'otnesso  violen terne nte ,  e  contre  tua  voglia?  Ma  se  di 
tua  volonlù,  e  senza  mia  saputa,  e  in  maniera  che  io  non 
poteva  sconsenlirlo  ne  ripuijnuilo,  tu  stessa,  colle  tue 
mani,  mi  vi  hai  collocato  ;  non  ë  egli  dunque  uHlciotuo, 
se  non  tenermi  lieto  e  coiitenlo  in  questo  tuo  regno , 
almeno  vietare  che  io  non  vi  sia  tribolato  e  straziato ,  e 
che  l'abitarvi  non  mi  noccia?  E  questo  che  ilico  di  me, 
dicolo  dl  LutLo  il  génère  umano,  dicolo  de{jli  altri  animali 
e  di  ogni  creatura. 

Naliira.  Tu  mostri  non  aver  po3to  mente  che  la 
vita  di  questo  universo  è  un  perpeluo  circuito  di  pro- 
duzione  e  distruzione,  collegate  ambedue  traso  di  ma- 
niera, che  ciaschedona  serve  continuamente  ail'  altra, 
ed  alla  conservazione  del  mondo;  il  quale  sempre  che 
cessasse  o  l'utia  o  T  altra  di  loro,  verrebbe  parimente 
in  dissoluzione.  Per  tanto  risulterebbe  in  suo  danao  se 
fosse  in  lui  cosa  alcuna  libéra  da  patimento. 

(slandese.  Gotesto  medesimo  odo  ragionare  a  tutti  i 
SlosoQ.  Ma  poichè  quel  che  è  distrutto,  patisce;  e  quel 
che  dîstrugi^e,  non  gode,  e  a  pocu  andare  ë  distrutto 
medesimamenle  ;  dimmi  quelle  che  neasun  fllosoto  mi 
sa  dire  :  a  chi  place  o  a  chi  giova  cotesta  vita  infelicis- 
sima  dell' universo,  conservata  con  danno  e  con  morte 
di  tutte  le  cose  che  Io  corapongono  ? 

Mentre  slavano  in  questi  e  simili  ragîonamenti  è 
fama  che  sopraggiungessero  due  leoni,  cosi  rifiniti  e 
maceri  dall'inedia,  che  appena  ebbero  forza  di  man- 
giarsi  quell'  [slanrtpse  ;  come  fecero  ;  e  presone  un  poco 
di  ristoro,  ai  tennero  in  vita  per  quel  giorno.  Ma  sono 
alcuni  che  negano  questo  caso ,  e  narrano  che  un  fie- 
rlssimo  venlo,  levalosi  mentre  che  l' Islandese  parlava, 
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lo  stese  a  terra,  e  sopra  gli  edific6  un  superbissimo 
manfioleo  di  sabbia  :  sotto  il  quale  colui  disseccato  per- 
fettamente,  e  divenuto  una  bella  mummia,fupoi  ritro- 
vato  da  certi  viaggiatori,  e  coUocato  nel  museo  di  non 
so  quale  città  d' Europa. 


Capitolo  Primo. 

Giiiseppe  Parini  fu  alla  noslia  memoria  uno  dei 
pochissimî  Ualiani  che  ail' eccelleoza  celle  letlere  con- 
giuûsero  la  profondità  dei  ppnsieii,  e  molla  notizia  ed 
uso  dflla  filosolia  présente  ;  cose  oramai  s)  necessarie 
aile  leltere  amène,  che  non  si  comprenderebbe  corne 
queste  se  ne  polessero  scompagnare,  se  di  ciô  non  si 
vedessero  In  Ilalia  infiiiitï  esempi.  Fu  cziandio,  coiûe  è 
nolo,  di  singolare  înoocenza,  pietîi  verso  gl'inrelici  e 
verso  la  palria,  fede  verso  gli  amici,  nobillà  d' aniroo, 
e  costanza  contro  le  avversità  délia  natura  e  délia  for- 
tuoa,  cbe  tTavaj,'liarono  Lutta  la  sua  vita  misera  ed  i 
le,  finchè  la  morte  lo  trasse  dall'oscurità.  Ebbe  pareo- 
chi  discepoli:  ai  quati  insegnava  prima  a  conoscere  gli 
uomini  e  le  cose  bro,  e  quindi  a  dilettai'Ii  coIlVIoquenza 
e  colla  poesia.  Tra  gli  altri,  a  un  giovane  d' indole  e  di 
ardore  incredibile  ai  buonî  sludi,  e  di  espetlazione  ma- 
râvigliDsa,'veQulo  non  molto  prima  nella  sua  disciplina, 
prese  un  giorno  a  parlare  in  questa  sentenza. 

Tu  cerclii,  o  Tiglluolo,  quelle  gloria  che  sola,  si  puS 
dire,  di  tutle  le  altre,  consente  oggi  di  essore  colta  dat 
uoEnini  di  nascimt'nto  privalo:  cîoè  quclla  a  cui  si  vi&^ 
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Bc.  talora  colla  sapienza,  e  cogli  studi  délie  buone  dol- 
Irine  e  délie  buone  fettere.  Già  primieramenle  non  ignori 
che  questa  gloria,  con  tutlo  che  dai  nosli'i  sommi  an- 
tenali  non  fosse  negletia,  fu  per6  tenuta  in  piccolo  con- 
lo  per  comparazioue  aile  altre  :  e  bene  bai  veduto  iu 
quanti  luoghi  e  con  quanla  cura  Cicérone,  suo  caldis- 
simo  e  felicissimo  seguace,  si  scusi  co'suoi  ciltadini  del 
tempo  e  dell'  opéra  che  egli  poneva  in  procacciarla  ; 
ora  allegando  che  gli  studi  deJle  lettere  e  délia  filosofia 
non  lo  raltentavano  in  modo  alcuno  aile  taccende  puh- 
bliche,  oi'a  che  sforzato  dalla  iniquité  dei  tempi  ad  aste- 
nersi  dai  nej^ozi  maggiori,  attcodeva  in  quegli  studi  a 
consumare  dignitosamente  l'ozio  suo;  e  sempre  ante-  ■ 
poueudo  alla  gloria  de'  suoi  scritli  quella  del  suo  conso- 
lato,  e  délie  cose  faite  da  se  in  beneflcio  délia  repub- 
blica.  E  veramente  se  il  soggeUo  principale  délie  lettere 
è  la  vita  umana,  e  il  primo  intento  délia  Bloso^  l'or- 
dinare  le  nosli'e  azioni;  non  ë  dubbio  che  l'oporare  è 
lanto  più  degno  e  piii  nobîle  del  meditare  e  dello  scrivere, 
quanlo  fe  piii  nobile  il  fine  clie  il  mtzzo,  e  quanto  le 
cose  e  i  soggetti  importano  più  che  le  parole  e  i  ragio- 
namenti.  Ânzi  niun  ingegno  ë  creato  dalla  natura  agti 
studi;  ne  I' uomo  nasce  a  scrivere,  ma  solo  a  fare. 
Perciù  veggiamo  che  i  piii  degli  scriuori  eccelleoLi,  e 
massimede'poeti  illustri,  di  questa  medesima  elà;  come, 
a  cagiooe  dl  eaempio,  Vittorio  Alfleri  ;  turono  da  princi- 
pio  inclinali  slraordinariamente  aile  grandi  azioni;  aile 
quali  ripugnando  i  tempi,  e  forse  anche  impediti  dalla 
fortuna  propria,  si  volsero  a  scrivere  cose  grandi,  ^è 
sono  propriamente  atti  a  scriverne  quelli  che  non  banno 
disposizione  e  virtti  di  fuine.  E  puoi  facilmente  consi- 
derare,  tn  Italia,  dove  quasi  tulti  sono  d'animo  alieno 
dai  fatti  egregi,  quanto  pochi  acquîstino  fama  durevole 
colle  scrillure.  lo  penso  che  l'anlichilïi,  specialmerite 
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romana  o  greca,  si  poasa  conveuevolmente  figurare 
modo  che  tu  scolpila  in  Argo  la  statua  di  TelesiUa,^ 
poelessa,  guerricra  e  salvatrice  tlella  patria.  La  quale'l 
statua  rappresenlavala  con  un  elmo  in  mano ,  intenta 
a  mirarlo,  con  dimosLi-azione  di  compiacersene,  in  atto 
di  volerlosi  recare  in  capo;  e  a'piedi  alcuni  volumi, 
quasi  negletti  da  lei,  corne  piccob  parte  délia  sua  gIo>J 
ria  (32). 

Ha  tra  noi  moderni,  esclusi  comunemente  da  ogn 
altro  cammino  di  celebritSi,  quelli  che  si  pongono  [ 
la  via  degli  studi,  tnostrano  nella  elezione  quella  mag**! 
giore  grandezza  d' animo  che  oggi  si  puô  mostrare ,  ém 
non  banno  necessiti  di  scusarsi   colla  loio  patria.  I 
maniera  che  in  quanto  alla  magnanimitfi,  lodo  sommai 
mente  il  tuo  propo.^iLo.  Ma  perciocchÈ  quesla  via,  cor 
quella  che  non  è  secondo  la  natura  degli  uornini,  noa^ 
si  puô  seguire  senza  pceg!udi2io  del   corpo ,  ne  senza 
moltiplicare  in  divers!  modi  l' infelieltN  naturale  del  pro 
prio  animo;  per(>  înnanzi  ad  ogni  altra  cosa,  stimosi 
convenienlo  e  dovuto  non   meno  ail'  ufBcio  mio ,  chjfl 
ail'  amor  grande  che  tu  meriti  e  che  io  li  porto ,  readert* 
consapevole  s'i  di  varie  dilBcolLà  cbc  si  Trappongono  a 
eonseguimento  délia  gloria  alla  quale  aspiri,  e  s)  d^ 
frutto  che  ella  è  per  piodurti  in  caso  che  tu  la  consea 
guiaca;  seconde  che   tino   a   ora  ho  potuto  conoscer^ 
coll' esperienza   o  col  discorso:   acciocchè,  misuituidl 
t€CO  medesimo,  da  una  parte,  quanta  sia  l' iroportanzi 
e  il  pregio  del  6ne,  e  quanta  la  speranza  delt'otteneF 
Io;  dall' altra,  i  danni,  le  fatiche  e  i  disagi  che  porta 
seco  il  cercai'lo  (dei  quali  ti  ragionerf)  distintâmente  id 
altra  occasione);  tu  possa  con  piena  notizia  considéra 
e  risolvere  se  ti  sia  plù  spediente  di  seguitai'lo,  o  difl 
volgerti  ad  allia  via. 


Capitoi.o  Seconto. 


Poirei  qui  nel  principio  distendermî  lungamecte  so 
prale  emulazioni,leinvidLe,le  censure  acerbe ,  le  caluo- 
nie,  le  parzialit&,  lepratiche  eimaneggioccnlti  e  palesi 
conlro  la  tua  riputazionp,  e  gli  altri  infinili  ostacoH  che 
la  malignilà  degli  uomînî  ti  opporri  nel  cammino  che  haï 
comincialo.  I  quali  ostacoli,  sempre  malagevolissimi  a 
superare,  spesso  insuperabili,  fanno  chepiù  diunoscril- 
tore,  non  solo  in  vita,  ma  ezisndio  dopo  la  morte,  h  fro- 
dato  al  lulto  dcH'onore  che  se  gli  dee.  Percha,  vissuto 
se.nza  fama  per  l'odio  o  l' invidia al trui,  morte  si  rimane 
nell' osciirità  per  dtmenticanza  ;  potendo  difBcilmente 
awenire  che  la  gloria  d' alcuno  nasea  o  risorga  in  tempo 
che,  fuori  délie  carte  per  se  immobili  e  mute ,  nessuna 
cosa  ne  ha  cura.  Ma  le  difRcoltîi  che  nascono  dalla  mali- 
zia  degli  uomini,  essendone  stato  scritto  abbondantemente 
da  molti ,  ai  quali  potrai  ricorrere,  intendo  di  lasciarle  da 
parte.  Kfe  anche  ho  in  animo  di  narrare  quegl' impedi- 
menti  che  hanno  origine  dalla  forluna  propria  dello  scrit- 
(ore,  ed  eziandio  ilal  semplice  caso,  o  da  leggerissime 
cagioni  :  i  quali  non  di  rado  fanuo  che  alcuni  scritti  degni 
di  somma  Iode,  e  frutto  di  sudori  InGniti,  sono  perpetua- 
mente  esclusi  dalla  cclobrità,  o  stati  pure  in  luce  per 
brève  tcrmpo,  cadono  e  si  dileguano  interamente  dalla 
memoria  degli  uomini  ;  dove  che  altri  scritti  o  inferiori 
di  pregio,  o  non  superiori  a  quelli,  vengono  e  si  conser- 
vano  iu  grande  onore.  lo  ti  vo'  solamente  esporre  le  dif- 
ficoltà  e  gl'  impacei  che  senza  intervento  di  malvagitfi 
umana,  contrastano  gagliardamente  il  preraîo  délia  glo- 
ria, non  all'unoo  all'altro  fuor  dell'usato,  ma  per  l'or- 
dinario,  alla  raaggior  parte  degli  scrittori  grandi. 
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Ben  sai  che  niuno  ai  Ta  degno  di  qiiesto  litolo ,  n&  s 
cooduce  a  gloria  stabile  f  vpra,  se  non  per  opère  eccel 
lenti  e  perfotte,  o  prossime  in  qualchn  modo  alla  perte 
ziooe.  Or  dunque  hai  da  por  mente  a  una  sentenzd  ve- 
rissima  di  un  autore  nostro  lombardo,  dico  dell'autor» 
de]  Cortegiano  [33):  la  quale  ô  che  taie  voile  ^nterviene 
cke  chi  non  è  assuelo  a  scntere  je'  eiud'la  ihe  egh  si  lia, 
posta  mai  conoscer  perfelltinenle  le  faltihe  ei  industrie  deglt, 
leriltori,  iiè  giislnr  la  dulce.ia  ed  eccellenM  degli  slili, 
quelle  intrinseche  avvei Itn^  che  apeuo  st  Iroiano  negli  atitichi. 
E  qui  primieramente  pensa ,  quanto  piccolo  numéro  dl 
persone  sieno  assuefatte  «d  ammaestrate  a  scrivere;  a 
perù  da  quanto  poca  parte  degli  uoraini,opreseDli  o  I 
turi.tu  possa  in  qualunque  caso  sperare  queH'opinio 
magnifica,  che  ti  hai  proposto  per  Trutto  délia  l.ua  vita, 
OItre  di  cib  considéra  quanta  sia  nelle  scritture  la  forzâ 
dello  Btile-,  dalle  oui  virtti  principal  mente,  e  dalla  cuf 
perfezione ,  dipende  la  perpeluità  dello  opère  che  cadono 
Id  qualunque  modo  oel  génère  délie  lettere  amené.  I 
speasissimo  occorre  che  se  tu  spogli  del  suo  stile  uni 
scrittura  ramo.sa,  di  cui  ti  pensavi  che  quasi  tutto  ilpre 
gio  stesse  nelle  sentenze ,  tu  la  riduci  in  istato,  che  ellà! 
ti  par  cosa  di  niuna  stima.  Ora  la  lingua  è  tanta  partf 
dello  stile,  anzi  ha  tal  congiunzione  seco,  che  diScit 
mente  si  pub  considerare  l' una  di  queste  due  cose  dis 
giunta  dall'  altra  ;  a  ogni  poco  si  confondono  insiemeai 
bedue,  non  solamenle  nelle  parole  degli  uomini,  r 
eziandio  nell'  intelletto  ;  e  mille  loro  qualité  e  mille  preg 
0  mancamenti,  appcna,  e  forse  in  niun  modo,  colla  pi) 
sottile  e  accurata  speculaziooe,  si  puô  distinguere  e  aa 
segnare  a  quale  délie  due  cose  apparleugano,peressert 
quasi  comuni  e  indivise  tra  I'  una  e  l' altra.  Ma  cerM 
niuno  straniero  k,  per  tornare  aile  parole  del  Castiglionêi 
psueto  a  scrivere  elegantemenle  nella  tua  lingua.  Di  modt 


.  PARINI.   OWERO   DELLA   CLORK,  28ri 

che  io  sMIe,  parle  si  grande  e  si  rilRvanle  riello  scriverf, 
e  cosa  d' îoesplicabile  dilBcoltS  e  fatica ,  lanlo  ad  appren- 
derne  l' inlimo  e  perfello  artillcio,  quanio  ad  esrrcîlarlo, 
appreso  die  egli  sia  ;  non  ha  propriamonte  aUri  giiidici , 
ne  allri  ronveripvoli  estimalori,  eâ  atli  a  potpr  lodanln 
seconde  il  mrrito,sd  ntin  coloro  che  in  una  sola  nszione 
del  mondo  hanno  uso  di  scrivere.  E  verso  lutto  il  reste 
del  génère  umano,  quelle  immense  difUcoUfi  e  fatiche 
sostenutP  circa  cspo  stile,  riesrono  in  buona  e  forse  mas- 
Bima  parte  inulili  e  sparse  al  venlo.  Lascio  V  intinila  va- 
rietà  del  giudizi  e  délie  inclinazioni  dei  lelterati  ;  per  la 
quale  il  numéro  délie  persone  atto  a  aonlire  le  qualità 
lodevoli  di  queslo  o  di  quel  libro,  si  riduce  ancora  a 
mollo  meno. 

Ma  io  vogîio  che  tu  abbi  per  indubitato  rhe  a  cono- 
scere  perfeltamenle  î  pregi  di  un'oppra  porfoUa  o  viei- 
na  alla  perfezione,  e  capace  veramenle  dell'  immortalitîi, 
non  basta  essere  assuefatlo  a  scrivere,  ma  bisogna  sa- 
perlo  fare  quasi  cosi  perfetlamente  corne  Io  scrittore 
medesimo  che  hassi  a  giudicare.  Porciocchè  l' esperienza 
ti  moslrerà  che  a  proporzione  che  lu  verrai  conoacendo 
piti  iotrinsecamenle  quelle  virlii  nelle  quali  consiste  il 
perFetto  scrivere,  e  le  difficoltS  infîtiile  che  si  provano 
in  procacciarle,  imparerai  raeglio  il  modo  di  superare  la 
une  e  di  consegiiire  le  altre;  in  tal  guisa  che  niuno  inler- 
vallo  e  niuna  difTej^nza  sarà  dal  conoscerle ,  ail'  imparare 
e  possedere  al  detto  modo;  anzi  saranno  l'una  e  l' élira 
ana  cosa  sola.  Di  maniera  che  l' uomo  non  gîunge  a  poter 
dîscernere  e  gustare  compiutamente  l' eccellenza  deg!) 
scritlori  otlimi ,  prima  che  egli  acquisti  la  facoltà  di  po- 
terla  rappresentare  negli  scritli  suni  :  perché  quell'eccel- 
lenza  non  si  conosce  ne  gustasi  totalmenle  se  non  per 
mezzo  dell'  uso  e  dell'  esercizio  proprio ,  e  quasi ,  per  cosi 
dire,  IrasferiUi  in  se  stesso.  E  innanzi  a   quel  tempo, 


niuno  ppf-  viTiCi  intPDde,  die  t  qoalc  sia  propriamenU' 
tl  perCptlo  scrïrpre-  Ma  oon  inleiukndo  questo,  non  pub 
ne  anche  areiF  la  débita  ammirazione  agli  scriltori  som- 
mL  E  la  più  parte  di  qnelli  cfae  aUendooo  agli  stuili , 
ecrïvpDdo  pssi  (acihnente,  e  credeodosi  scriver  bene,  leu- 
giMio  in  veriti  perfpriDo,quaDdo  anche dicano  il  contra- 
rio, die  io  scrivff  beoe  $ia  casa  Ëicile.  (^  vedi  a  chc  si 
riduca  il  numéro  di  coloro  cbe  dovraono  polere  ammi- 
rartî  e  saper  lodarti  degnamente,  quando  lu  consadorie 
eon  disa^ri  incrHibili,sarat  pure  alla  Bne  riuscîto  a  prCKS 
durre  un'opera  egr^gia  e  perfelta.  Io  ti  so  dire  (e  credi  a 
questa  etâ  canula)  cbe  sppena  due  o  tre  sono  oggi  i 
Italia ,  die  abbiauo  il  niotlo  e  l'arte  dell'oltimo  scrivere.fl 
Il  quai  numéro  se  ti  pare  eccessivamenie  piccolo,  non  h 
da  pensare  contuttocib  che  egli  sia  molto  maggiore  iam 
tempo  tik  in  luago  alcuDo. 

Più  voile  io  mi  roaraviglio  meco  medesimo  corne  J 
ponghiamo  caso,  Virgilio,  esempio  suprême  di  pcrrezio^ 
ne  agli  scrittorî ,  sia  venuto  e  mantengasi  in  questa  s> 
miU»  di  gloria.  Perocchè,  quanlunquc  io  présuma  poco  d(l 
me  slesso,  e  creda  non    poler  mai  godere  e  conosceraJ 
ciascheduna  parte  d'ogni  suo  pregio  e  d'ogni  suo  magî 
^Ifto;  tntlavia  tengo  per  certo  che  i)  massimo  numeNi 
de'  suoi  lettori  e  lodatori  non  iscorge  ne'  poemi  suoi  pi^ 
(lie  una  bellrzza  per  ogni  dieci  o  veiiti  che  a 
molto  rileggerli  e  meditarli,  viene  pur  falto  di  scoprirvî.  ' 
In  vero  io  mi  persuade  che  l'allezita  délia  stima  e  délia  1 
rivcrenza  verso  gli  scriltori  sommi,  provenga  comune>J 
mente,  in  qnelli  ezîandîo  che  li  teggono  e  trattano,  [rint>j 
Insto  da  consuetiidine  ciecamrnle  abbracciata,  che  é 
giudizio  proprio  e  dal  conoscere  in  quelli  per  veruDlij 
guisa  un  merito  taie.  E  rai  ricordo  del  tempo  délia  miaj 
giovinezza  ;  quando  io  leggendo  i  poemi  di  Virgilio  covèM 
plen.i  libprti!i  di  giiidi-,;io  da  iina  parte,  e  nessuna  curs 
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deirautorità  degli  altri,  il  che  non  è  comune  a  molti;  e 
dair  altra  parte  con  imperizia  consueta  a  quell'  età ,  ma 
forse  non  maggiore  di  quella  che  in  moltissimi  lettori  è 
perpétua  ;  ricusava  fra  me  stesso  di  concorrere  nella  sen- 
tenza  universale;  non  discoprendo  in  Virgilio  molto  mag- 
giori  virtù  che  nei  poeti  mediocri.  Quasi  anche  mi  mara- 
viglio  che  la  fama  di  Virgilio  sia  potuta  prevalere  a  quella 
di  Lucano.  Vedi  che  la  moltitudine  dei  lettori,  non  solo 
nei  secoli  di  giudizio  falso  e  corrotto,  ma  in  quelli  ancora 
di  sane  e  ben  temperate  lettere,  è  molto  più  dilettata 
dalle  bellezze  grosse  e  patenti ,  che  dalle  délicate  e  ripo- 
ste ;  più  dair  ardire  che  dalla  verecondia;  spesso  eziandio 
dair  apparente  più  che  dal  sostanziale  ;  e  per  V  ordinario 
più  dal  médiocre  che  dalP  ottimo.  Leggendo  le  lettere  di 
un  Principe,  rare  veramente  dMngegno,  ma  usato  a  ri- 
porre  nei  sali,  nelle  arguzie,  nelF  instabilità,  nell'acume 
quasi  tutta  l'eccellenza  dello  scrivere,  io  m'avveggo 
manifestissimamente.  che  egli,  nelP  intime  de'  suoi  pen- 
sieri,  anteponeva  TEnriade  alF Enéide;  benchè  non  si 
ardisse  a  proflerire  questa  sentenza,  per  solo  timoré  di 
non  olTendere  le  orecchie  degli  uomini.  In  fiiiè ,  io  stu- 
pisco  che  il  giudizio  di  pochissimi,  ancorchè  retto,  abbia 
potuto  vincere  quelle  d' infiniti,  e  produrre  nell'  univer- 
sale quella  consuetudine  di  stima  non  meno  cieca  che 
giusta.  11  che  non  interviene  sempre,  ma  io  reputo  che 
la  fama  degli  scrittori  ottimi  soglia  essere  effetto  del  caso 
più  che  dei  meriti  loro  :  come  forse  ti  sarà  confermato 
da  quelle  rhe  io  sono  per  dire  nei  progresse  del  ragio- 
namento. 


Si  è  vedulo  già  quanlo  poohi  avranno  racoU&  dî  aiti 
mirarti  qiiando  sarai  gîianto  a  quell'eccellenza  che  ti  pro 
(jonî.  Ora  avverti  che  più  d'un  irapedîraenlo  si  pub  frap^ 
porre  anco  a  questi  pochi,  clie  non  faccîano  degno  concetlaj 
ilel  tuo  valore,  benclife  ne  veggano  i  segni.  Non  fe  dubbid 
alcuoo,  chie  gli  scriLli  eJoquenti  o  poetici,  di  qualsivogli(i 
sorta,  non  lanto  si  giudicano  dalle  loro  qualità  in  se  me^fl 
desime,  quanto  daU'effetLo  che  essi  fanno  nell'animo  d 
dii  leggc.  In  modo  che  il  kttore  nel  farne  giudizio,  li  con^l 
sidéra  più,  per  cosl  dire,  in  se  proprio,  che  in  loro  s[,essî.f 
Dl  qui  nasce,  che  gli  uomini  naluralmente  tardi  e  fredi^ 
di  cuore  e  d'immaginazione,  aiicorchè  dotatî  di  buon'diJ 
Bcorso,  di  molto  acume  d'ingegno,  e  di  dotlrJna  non  m&rl 
diocre,  sono  quasi  a!  lutto  inabili  a  sentenziare  conTCn 
nientemente  sopra  tali  scritll;  non   potondo  in   parte' 
alcuna  immedesimare  l'animo  proprio  con  quello  dellM 
scriUore;  e  ordinariamente  dentro  di  se  li  dîsprezzanoa 
perché  leggendoti ,  e  conoscendoli  ancora  per  famoaiss 
mi,  non  iscuoprono  la  causa  delîa  loro  fama;  corne  quelle 
a  cui  non  perviene  da  lettura  laie  alcun  laolo,  alcun'im 
magine ,  e  quindi  alcun  dilello  notabile.  Ora,  a  quegUfl 
stessi  che  da  natura  sono  disposti  e  pronti  a  ricevere  e  1 
a  rinnovellare  in  se  qualunque  immagîne  o  alTetlo  sapuLo  1 
acconciamenle  esprimere  dagli  scrittori,  intervengonoj 
moltissimi  tempt  dl  freddezza,  noncuranza,  languidezztl 
d'animo,  impénétrabilité,  e  disposizione  taie,  che,  men- 
tre  dura,  li  rende  o  conformi  o  simili  agli  aitri  detti  dianzin 
e  ciû  per  diversjssime  cause,  intrinscche  o  estrinsechea 
appartenenti  allo  spirito  o  al  corpo,  Iransitorie  o  durevïitifl 
questi  cotali  lempî,  niuno,  se  ben  fosse  per  altro  u 
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scrittore  sommo,  è  buon  gîudice  degli  scritti  che  hanno 
a  muovere  il  cuore  o  Pimmaginativa.  Lascio  la  sazietà  dei 
diletti  provati  poco  prima  in  altre  letture  talî;  e  le  pas- 
sioni,  più  o  meno  forti,  che  sopravvengono  ad  ora  ad  ora; 
le  quali  bene  spesso  tenendo  in  gran  parte  occupato  l' ani- 
me, non  lasciano  luogo  ai  movimenti  che  in  altra  occa- 
sione  vi  sarebbero  eccitati  dalle  cose  lette.  Cosi,  per  le 
stesse  0  simili  cause,  spesse  volte  veggiamo  che  quei 
medesimi  luoghi,  quegli  spettacoli  naturali  o  di  qualsivo- 
glia  génère,  quelle  musiche,  e  cento  si  fatte  cose,  che 
in  altri  tempi  ci  commossero,  o  sarebbero  state  atte  a 
commuoverci  se  le  avessimo  vedute  o  udite;  ora  veden- 
dole  e  ascoltandole,  non  ci  commuovono  punto,  ne  ci  di- 
lettano;  e  non  perciô  sono  men  belle  o  meno  effîcaci  in 
se,  che  fossero  allora. 

Ma  quando,  por  qualunque  délie  dette  cagioni,  l'ao- 
mo  è  mal  disposto  agli  effetti  delPeloquenza  e  délia  poe^- 
sia,  non  lascia  egli  nondimeno  ne  differisce  il  far  giudi- 
zio  dei  libri  attenenti  alPun  génère  o  alPaltro,  che  gli 
accade  di  leggore  allora  la  prima  volta.  A  me  interviene 
non  di  rado  di  ripidiare  nelle  mani  Omero  o  Cicérone  o 
il  Petrarca ,  e  non  sentirmi  muovere  da  quelia  lettura  in 
alcun  modo.  Tuttavia,  come  già  consapevole  e  certo  della 
bontà  di  scrittori  tali ,  si  per  la  fama  antica,  e  s\  per  Tespe- 
rienza  délie  dolcezze  cagionatemi  da  loro  altre  volte;  non 
fo  per  quelia  présente  insipidezza  alcun  pensiero  contra- 
rio alla  loro  Iode.  Ma  negli  scritti  che  si  leggono  la  pri- 
ma volta,  e  che  per  essere  nuovi,  non  hanno  ancora  po- 
tuto*levare  il  grido,  o  confermarselo  in  guisa,  che  non 
resti  luogo  a  dubitare  dei  loro  pregio;  niuna  cosa  vieta 
che  il  lettore,  giudicandoli  daU'effetto  che  fanno  presen- 
temente  noll'animo  proprio,  ed  esso  animo  non  trovan- 
dosi  in  disposizione  da  ricevere  i  sentimenti  e  le  imma- 
gini  volute  da  chi  scrisse,  faccia  piccolo  concetto  d'a'i- 
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lori  e  d' opère  eccelienti.  Dal  quale  non  è  facile  che  egll 
si  rimuova  poi  per  le  Eiltre  lelture  degli  st€ssi  libri,  faite 
in  migliori  tempi,  perché  verisimilmenle  il  ledio  provalo 
nella  prima  Jo  sconforterà  dalle  alU'e;  e  in  o^ni  modo, 
chi  non  sa  quello  che  imporlioo  le  prime  impressioni,  > 
l'essore  piooccupalo  da  un  giudizio,  quanlunque  falao?' 
Per  lo  coDlrario,  trovansi  gli  aiiimi  alcune  volte,  pef: 
una  0  per  altra  cagione,  io  islato  di  mobilil&,  senso, 
gore  e  caldezza  laie,  o  t-almente  aperli  e  prepai-ati,  chai 
seguono  ogni  meDomo  impulso  délia  lettura,  sentonovi^ 
vamenle  ogni  iegjjero  tocco,  e  coll'occasiooe  di  ciù  clrt( 
leggono,  creano  in  se  mille  moti  e  mille  immaginazioni,' 
errando  talora  in  un  delirio  dolcissimo,  e  quasi  rapitï 
fuori  di  se.  Da  quc^to  facilmente  avviene,  che  guardande 
ai  diletti  avuti  nella  lettura,  e  confondendo  gli  ofTelli  dellÀ 
virtfi  e  délia  disposizione  propria  coq  qurlli  che  Si  S 
panengono  veramente  al  libre;  restino  presi  di  grande 
amore  ed  ammirazione  verso  quello,  e  ne  facciano  ud 
concetto  molto  maggiore  del  giusto,  anche  preponendolo 
ad  altri  libri  piii  ciegni,  ma  letli  in  congiuntura  meno  pro< 
pîzia.  Vedi  dunque  a  quanta  incertezza  ë  sottoposta  la 
verità  e  la  rettitudioe  dei  giudizi,  anche  délie  persons 
idonee,  circa  gli  scritti  e  gl'ingegDi  altrui,  tolta  pure  ai 
mezzo  qualunque  malignitâ  o  favore.  La  quale  incertezza 
è  taie,  che  l'uomo  discorda  grandemente  da  se  medesimo 
neil' estîmazione  di  opeie  di  valore  iiguale,  ed  anche  d 
un' opéra  stessa,  in  diverse  età  délia  vita,  in  dlversi  caei 
e  flno  in  diverse  ore  di  un  giorno. 
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Capitolo  Quarto. 

A  une  poi  che  tu  non  présuma  che  le  predette  dif- 
ficoltà,  consistent!  neiranimo  dei  lettori  non  ben  dispo- 
sto,  occorrano  rade  volte  e  fuori  delFusato;  considéra  che 
niuna  cosa  è  maggiormente  usata,  che  il  venir  mancando 
neiruomo,  coU'andar  deU'età,  la  disposizione  naturale  a 
sentire  i  diletti  deU'eloquenza  e  délia  poesia,  non  mono  che 
delFaltre  arti  imitative,e  di  ognibello  raondano.  Il  quale 
decadimento  dell'animo,  prescritto  dalla  stessa  natura 
alla  nostra  vita,  oggi  è  tanto  maggiore  che  egli  si  fosse 
agli  aitri  tempi,  e  tanto  più  presto  incomincia  ed  ha  più 
rapido  progresse,  specialmente  negli  studiosi,  quanto  che 
airesperienza  di  ciascheduno ,  si  aggiunge  a  chi  maggiore 
a  chi  minor  parte  délia  scienza  nata  dall'uso  e  dalle  spe- 
culazioni  di  tanti  secoli  passati.  Per  la  quai  cosa  e  per  le 
presenti  condizioni  del  viver  civile,  si  dileguano  facil- 
mente  dair  immai^inazionc  degli  uomini  le  larve  délia 
prima etè,  e  seco  le  speranze  dell'animo,  e  colle speranze 
gran  parte  dei  desiderii ,  délie  passioni ,  del  fervore ,  délia 
vita,  délie  facoltè.  Onde  io  piuttosto  mi  maraviglio  che 
uomini  di  età  matura,  dotti  massimamente,  e  dediti  a 
meditare  sopra  le  cose  umane,  sieno  ancora  sottoposti  alla 
virtù  delFeloquenza  e  délia  poesia,  che  non  che  di  quando 
in  quando  elle  si  trovino  impedite  di  fare  in  quclli  alcun 
effetto.  Perciocchè  abbi  per  certo,  che  ad  essere  gagliar- 
damente  mosso  dal  bello  e  dal  grande  immaginato,  fa 
mestieri  credere  che  vi  abbia  nella  vita  umana  alcun  che 
di  grande  e  di  bello  vero,  e  che  il  poetico  del  monde  non 
sia  tutto  favola.  Le  quali  cose  il  giovane  crede  sempre, 
quando  anche  sappia  il  contrario,  finchè  l'esperienza  sua 
propria  non  sopravviene  al  sapere;  ma  elle  sono  credute 
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difficiiniPiite  dopo  la  Irista  disciplina  dell'uso  pratico,  masjj 
sime  dove  l'esp^ripoza  &  coogiunta  poll'abito  dello  spa 
culare  e  colla  doUrina. 

Da  qucato  discorso  seguirebbe  che  gencralmente  fc 
giovani  foasero  migliori  giudici  délie  opère  indiriiizate  a 
destare  affetti  ed  immagini,  chfi  non  sono  glî  uomini  niii*! 
turi  0  vecchi.  Ma  da  altro  canto  si  vede  che  i  giovanll 
non  accostumati  alla  lettura,  cercano  in  qiiella  un  dilelto 
pib  cbe-  umano,  JofinitD,  e  di  qualiti^  impossibili;  e  t-ale 
non  ve  ne  trovando,  disprezzano  gli  scriltori;  il  che  anco  ] 
in  altre  età ,  per  simili  cause,  avviene  alcune  volte  a 
letterati.  Quel  giovani  poi,  che  sono  dedili  aile  letlercij 
antepongono  fecilmente,  come  nello  scrivere,  cosi  nel  g 
dicare  gli  scrilti  allrui,  l'eccessivo  al  modoraio,  il  ■ 
perbo  0  il  vezzoso  de!  modi  e  degli  ornamenti  al  semplic|d 
e  al  nalurale,  e  le  bellezze  fallaci  aile  vere;  parle  per  Ij 
pûca  esperienza,  parle  per  l'imppto  dell'et&.  Onde  i 
vani,  i  quali  senza  alcun  fallo  sono  la  parte  degli  uoniili 
più  disposla  a  lodare  quello  che  loro  apparisce  bue 
me  più  veraci  e  candidi;  rade  volte  sono  atti  a  gusta 
la  matura  e  compiiita  bontîi  délie  opère  letlerarie.  C(3 
progreasû  dcgii  anni,  cresce  qiiell'atlimdine  che  ^ 
dall'arte,  e  decresce  la  naturale.  Xondimi'iio  ambedui 
sono  necRssarie  aH'elTetlo. 

Chiunque  poi  vive  In  citth  grande,  per  molto  c 
egli  sia  da  natura  caido  e  svegliato  di  cuore  e  li'imma^ 
nativa,  io  non  so  (eccetto  se,  ad  esempio  tuo,  non  tTH 
passa  in  solitudine  il  più  del  lempo)  come  posas 
cevere  dalle  bellezze  o  dellu  natura  o  délie  lettere  alcl^ 
sentimento  tenero  o  generoso,  alcun'imma^i'ine  suhlio 
0  leggiadra.  Perciocchè  poche  cose  sono  tanto  conlraril 
a  qiieilo  stalo  deU'animo  che  ci  Ta  capaci  di  tali  diletta 
quanlo  la  conversazione  Ai  que^iii  uomini,  Io  slrepito  a 
questi  luogl)i,lospettacolc)  drlla  magaiiiienza  vana,dell| 
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dclle  mpnli,  dplla  faisita  perpelua,  délie  cure 
misère,  e  ddl'ozio  piii  misero,  che  vî  regnano.  Quanto 
ni  volgo  (iei  lelterali,  sto  per  dire  che  quello  délie  ciilfi 

;randisappiainpnorargiudizio(]eilibri,dienon  sa  quello 
délie  cilla  piccole:  perché  nelle  grandi,  corne  lo  altre 
cose  sono  per  lo  più  false  e  vane,  cosi  la  lettcratura  co- 
miinemeote  6  faba  e  vana ,  o  superliciale.  E  se  gli  anti- 
chi  reputavano  'gli  esert^izi  délie  leltere  e  délie  scienze 
come  riposi  e  sollazzi  In  comparazione  ai  negozi,  oggi  la 
\Aù  parte  di  quelli  che  nelle  cittîi  grandi  fanno  profes- 

ilone  di  studiosi,  reputano,  ed  eileUualmente  usano,  gli 
studi  e  lo  scrivere,  come  sollazzi  e  riposi  degli  altri  sol- 
lazzi. 

[o  penso  che  le  opère  riguardevoli  di  pittura,  scul- 
tura  ed  archiletlura,  saiebbero  godule  assai  meglio  se 
fossero  dislribuile  per  le  province,  nelle  ciUJi  mediocri 
e  piccole;  che  acciimulale ,  come  5ono,  nelle  metropoli: 
dove  gli  nomini,  parte  pieni  d'infiniti  pensieri,  parte  oc- 
cupât! in  mille  spassi,  e  coll'animo  connaturato,  o  co- 
Slretto,  anche  ma!  suo  grade,  alio  svagamento,  alla  fri- 

'olezza  e  alla  vanitâ,  rarissime  volte  sono  capaci  dei  pia- 
ceri  inlimi  dello  spirito.  OlLre  che  la  moltitudine  di  lante 
betlezzfi  adunale  insleme,  tlislrae  t'animo  in  guisa,  che 
non  atiendendo  a  niuna  di  loro  se  non  poco,  non  puô  ri- 
cevere  un  senlimento  vivo;  o  gênera  tal  saziet^^,  che  elle 
si  contemplano  colla  stessa  Freddezza  interna,  che  si  Fa 
^gahinque  oggetto  volgare.  Il  simile  dico  délia  musica; 
la  quale  nelle  allie  ciltîi  non  si  trova  esercitata  cosi  per- 
feltamentp,  e  con  taie  apparato,  come  nelle  grandi;  dove 
animi  sono  mcno  disposti  aile  commozioni  mirabili  di 
quell'arte,  e  meno,  per  dir  cosi,  mu^it'ali,  che  in  ogni 
>altro  luogo.  Ma  nondimeno  aile  arti  è  necessario  il  domi- 
cUto  délie  cittâ  grandi  si  a  conseguire,  e  si  maggiormente 
a  porre  ta  opéra  la  loro  perfezione:  e  non  per  questo,  da 
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allra  parte,  è  men  vero  che  il  diletlo  che  elle  porgotK 
quivi  agli  iiomini,  è  minore  assai,  che  egli  non  sarebbt 
allrove.  E  si  puù  dire  che  gli  arlefici  nel!a  soliludine  e 
nelsilenzio,  piocurano  con  assidue  vigilie,  industrie 
soilccitudini,  il  dileltodi  persone,  che  solile  a  rivolgersi 
tra  la  folla  e  il  romore,  non  gusteranno  se  non  piccolis- 
sima  parte  del  frutto  di  lanle  fatiche.  La  quai  sorte  degU 
artefici  cade  anco  per  qualche  proporzionato  modo  neglî 
scrittori. 


Ma  Ci6  sia  delto  com«  per  incidenza.  Ora  tornando 
in  via,  dico  che  gli  scritti  piû  vicini  allaperfezione,  hanno 
questa  propriété,  ehe  ordinariamente  alla  seconda  lettura 
piacciono  più  che  alla  prima.  Il  contrario  avviene  in  molti 
iibri  compnsti  con  arte  e  diligenza  non  più  che  médio- 
cre, ma  non  privi  perili  di  un  quai  si  sia  pregio  estrînsec» 
ed  apparente;  i  quali,  riletti  che  sieno,  cadono  dall'opi- 
nione  che  l'uomo  ne  avea  conceputo  alla  prima  lettura> 
Ma  letti  gli  uni  e  gli  altri  una  volta  sola,  ingannano  tih 
lora  in  modo  anche  i  dotti  ed  esperti,  che  gli  ottimi  SODO 
poaposti  ai  mediocri.  Ora  hai  a  coosiderare  che  oggi ,  e^an-* 
flio  le  pprsone  dédite  agli  studi  per  instituto  di  vita,  Goa 
molta  difficoltà  s'inducono  a  rileggere  Iibri  recenti,  mas- 
sime  il  cul  génère  abbia  per  suo  proprio  fme  il  diletto. 
La  quai  cosa  non  avveniva  agli  antichi;  atteso  la  minor 
copia  dei  Iibri.  Ma  in  questo  tempo  ricco  délie  scritturi 
lasciateci  di  mano  in  mano  da  lanti  secoli,  in  questo  pr&^ 
sente  numéro  di  nazioni  leLterate,  in  questa  eccessiva  ca* 
pia  di  Iibri  prodotti  giornal mente  da  ciascheduna  di 
m  tanto  scambievole  comnïercio  fra  tutte  loro;  oltre  i 
1  tanta  raoliîiudine  e  varietà  délie  lingue  scritte,  aoth 
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(Ae  e  moderne,  m  tanto  numpro  ed  ampiezza  di  scienze 
e  (loUrine  di  ogni  maniera,  p  questp  cosi  'îtrettamentp 
connesse  e  colliç,<ile  insieme,  the  !o  studioao  ^  necpssi- 
tato  a  sforzarsi  di  abbrauLiarlp  tuUe,  seconde  la  sua  pos- 
sibilité; ben  vedi  clie  manca  il  Ifmpo  aile  prime  non  che 
aile  seconde  lelLure.  Per6  qnahinque  giudizio  vîen  falto 
dei  libri  nuovi  una  volta,  difOcilmente  si  muta.  Aggiungi 
che  per  le  stesse  cause,  anche  nel  primo  leggere  i  dettî 
libri,  massiroe  di  génère  ameno,  pochissimi  e  rarissime 
volte  pongono  lanta  attenzione  e  tanto  studio,  quanto  & 
di  bisogno  a  scoprire  la  faticosa  perfezione,  l'arte  intima 
e  le  virtii  modeste  e  recondite  degli  scrilti.  Di  modo  che 
in  somma  oggidl  viene  a  essere  peggiore  la  condizione 
dei  libri  perfelli,  che  dei  mediocri;  le  bellezze  o  doti  di 
una  gran  parte  dei  quali,  vere  o  false,  sono  esposte  agli 
occhi  in  maniera,  che  per  piccole  che  sieno,  facilmente 
si  scorgono  alla  prima  visia,  E  possiamo  dire  con  verilà, 
che  oramai  l'aiTatlcarsi  di  scrivere  perfpllamente,  fe  quasi 
inutile  alla  fama.  Ma  da  altra  parte,  i  libri  composti,  co- 
rne sono  quasi  tutti  i  moderni,  frettolosamente,  e  rimoli 
da  qualunque  perfezione;  ancorchè  sieno  celebrati  per 
qualche  tempo,  non  posaono  mancar  di  perire  in  brève: 
corne  si  vede  conlinuamenle  nell'effelto.  Ben  è  vero  che 
l'uso  che  oggi  si  fa  dello  scrivere  ë  tanto,  che  eziandio 
molli  scritti  degoissimi  di  memona,  e  venuti  puro  in  gri- 
do,  trasportati  indi  a  poco,  e  avanti  che  abbiano  potuto 
{per  dircosi)  radicare  la  propria  celebrilîi,  dall'immenso 
fiume  dei  libri  nuovi  che  vengono  tulto  giorno  in  luce, 
periscono  senz'altra  cagione,  dando  Uiogo  ad  altri,  degni 
o  iodegni,  che  occupano  la  fama  per  brève  spazio.  Cos'i, 
ad  un  tempo  medesimo,  una  sola  gloiia  è  dato  a  noi  di 
seguire,  délie  tante  che  torono  propo'^le  agli  antichi-,  e 
quella  stessa  con  moka  più  difflcoltà  si  consegue  oggi , 
che  anticamente. 


■■.V  I  aa^^H 

256  IL   rAIIINI,    OVVEIIO   DELIA  GLOKU. 

Soll  in  questo  naufragio  coDlinuo  e  comune  non* 
mcno  degli  scritti  nobili  che  de'plebeî,  sopriinnuolano  r'i 
libri  anlichi;  i  quali  per  la  fama  già  sLabiliia  e  corrobo- 
rata  dalla  lunyhezza  dell'  eV\,  non  solo  si  leggooo  ancora 
diligentemente ,  ma  si  ril6g:;ono  p.  sludiano.  E  nota  che 
lin  libro  moderno,  eziandio  se  di  perfezione  fosse  compa- 
rabile  aglî  anlichi,  difQcilmenle  o  per  nessun  modo  po- 
trobbe,  non  dico  possedere  lo  stesso  grado  di  gloria,  ma 
recare  alLroi  tanta  giocondità  quanta  dagli  anlichi  si 
riceve:  e  qucsto  per  due  cagioni.  La  prima  si  è,  che 
pgli  non  saiebbe  letto  con  quel!' ace uratezïa  e  sottilitii 
che  si  usa  negli  scriUi  celebri  da  gran  tempo,  ne  tor- 
iialo  a  leggere  se  non  da  pochissimi,  ab  siudiato  da 
nessuno  ;  perché  non  si  sludiano  libri ,  che  non  sieno 
scientifici,  insino  a  tanto  che  non  sono  dîvenuU  anlichi. 
V  alLra  si  ë,  che  la  fama  durevole  e  universale  dellej 
acritture,  poslo  che  a  principio  nascpsse  non  da  allra 
causa  che  dal  merito  ioro  proprio  cd  intrinseco,  ciâl 
non  ostante,n!ita  e  cre^ciuta  che  sia,maltip]ica  in  modo' 
il  Ioro  pregio,  che  elle  ne  diveiigono  assai  piii  grate  a 
leggere,  che  non  turono  per  l'addielro;  e  talvolla  la 
maggior  parle  del  diletlo  che  vi  si  prova,  nasce  sempli- 
cemenle  dalla  stessa  fama.  Nel  quai  proposilo  mi  lor- 
nano  ora  alla  mente  alcune  awertenze.  nolabili  di  un 
fllosofo  trancese;  il  qiiale  (34)  in  soslanza,  discorrendo 
inlomo  aile  origini  ilei  piaceri  umani,  dice  cosi;  ihlle 
eaute  di  godimeiito  coinpone  e  créa  t'animo  elesso  noslroast 
proprio,  mmsime  coUeifunilo  Ira  Ioro  diverse  cose.  Pereio 
bene  tpesso  ovviene  che  quelîo  che  pincque  una  volta  piac- 
cia  iitadmenle  un'tdtra;  toJo  per  euere  piaciulo  iimanti; 
congiuiigendo  tioi  coU'immagine  del  présente  guella  del pasialo, 
Per  mi'do  d\  esempio,  tina  coinmedianle  piaciuln  agli  tpellalo- 
ri  uella  »cena,  piacerà  verigimiiineiite  ai  medesimi  aitco  nelU 
tut  itanie;  perocchè  si  del  mono  délia  «un  vuce,  si  délia  ïua 
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rt/Alatione.  ri  deU'essere  Stati  presenli  agli  ajiplauai  riporlati 
dalla  donna  ,  e  in  qtiakke  modo  ez\and\o  del  coiiceito  dt  prin- 
cipetsù  aggiunio  a  quel  proprio  chs  le  toiiuiene  ,  si  comporrà 
qnaii  un  miM  di  pOt  cause,  cke  prodairaniio  un  diletlo  tolo- 
Gerlo  la  mente  di  i:inavw>o  abhonda  tulto  giorno  d' immagim  e 
d\  coMideraiiom  atassorie  aile  pr'inàpah.  Di  qvi  naace  eht 
le  donne  fornite  di  reputinione  grande,  e  macchiale  di  qual- 
che  difello  piccolo  ,  recano  lalvolla  in  oncre  etso  dtfelto  , 
dando  causa  agli  altri  di  teiierlo  in  conlo  di  leggiadria.  E 
veramenle  il  parlicolare  amore  che  ponghîamo  cM  ad  una 
chi  ad  allra  donna ,  è  fondatn  il  più  delte  voile  in  mile  sole 
preoceupazioni  che  iimcoiio  in  eolei  favore  o  dalla  tiobillà 
deleangne,  o  dalle  rkchezze,  o  dngli  onort  che  le  sono 
rendnti,  o  dalla  stima  che  le  é  poiinta  da  certi  ;  spessn 
emtidio  dalla  Fama,  vera  o  falsa,  di  bellezza  o  di  gra- 
zia,  e  dallo  stesso  amore  avulole  piima  o  di  preseole  da 
altre  jiersone.  E  chi  non  sa  che  quasi  tuLti  i  piaceri  veri- 
gono  piii  dalla  nostra  immaginativa,  che  dalle  proprie 
qualitâ  délie  cose  piacevoli? 

Le  quali  avvertenze  quadrando  ottimameate  agli 
scrilti  non  meno  che  aile  altre  coae,  dioo  che  se  oggi 
uficisse  alla  loce  un  poema  uguale  o  superiore  di  pregio 
intrinseco  aU'Iliade;  letto  anche  attentissimaraente  da 
quatunque  piti  perfetto  giudice  di  cose  poetiche,  gli  rîu- 
scirehbe  assai  men  grato  e  nien  dilellevole  di  quella;  e 
per  tanto  gli  resterebbe  in  molto  minore  estimazione: 
perché  le  virtù  proprie  ciel  poema  nuovo ,  non  sarebbero 
Hiutate  dnila  fama  di  ventisette  secoli,  ne  da  mille  mr- 
morie  e  mille  rispelti ,  corne  sono  le  virtii  dell' Iliade. 
Similmetite  dico,  che  chiunque  leggesse  accuratamente 
0  la  Gerusalemme  o  il  Furioso,  ignorando  in  tutto  o  ia 
parte  la  ioro  celebrilù;  proverebbe  nclla  Icttura  molto 
minor  dilelto,  che  gli  altri  non  tanno.  Laonde  in  fine , 
parlandc  generalœente,  i  priml  leLtori  di  ciascun' opéra 
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egregia,  e  i  coiilemi>oranei  di  chi  la  scrisse,  posto  chafl 
filla  ottenga  poi  fatna  nella  poatpritS,  sono  quelli  che  in  1 
leggprla  godono  meno  di  tuUi  gli  altri:  il  che  risulia  in  J 
grand isiiimo  pregiudizio  degli  scritlori. 

Capitolo  Sesto. 


Queste  sono  in  parte  le  difficoltà  che  ti  contend&-J 
ranno  l'acquislo  délia  gloria  appresso  agli  studiosi ,  ed.T 
agli  stessi  eccellenti  nell'arte  dello  scrivere  e  nella  dot-   ^ 
trina.  E  quanto  a  colorn  che  se  bene  bastantemeole  in- 
slrutti  di  qiiell'  erudizione  che  oggi  è  parte,  si  puô  dire, 
necessaria  di  civiltà ,  non  fanno  profcssione  alcuna  dl  ' 
studi  ne  di  scrivere,  e  Ipggonosolo  ppr  passa  te  mpo,  ben 
sai  che  non  sono  atti  a  godere  più  che  taoto  délia  bontà  ( 
dei  libri:  e  queslo,  oltre   al  detto  innanzi ,  anche  per 
un'allra  cagione,  che  mi  resta  a  dire.  Cioè  che  questt 
tali  non  cercano  altro  in  quello  che  leggono,  fuorchë  ly 
diletto  présente.  Ma  il  présente  ô  piccolo  e  insipido  pu 
natura  a  tulti  gli  uocnini.  Onde  ogni  coea  più  doice,  t 
corne  dice  Omero, 

Venere,  il  sonno,  il  canto  e  le  carole 

presto  e  di  nécessita  veogono  a  noia,  se  colla  p 
occupazione  non  ë  congiunta  la  speranza  di  qualche  diJ 
letto  0  comoilitti  futura  che  ne  dipenda.  Perocchè  la  con« 
dizione  dell'  uomo  non  k  capace  di  alcun  godimento  n»j 
labile,  che  non  consista  sopratutto  nella  speranza,  la  ou 
Torza  è  taie,  che  moltissime  occupaxioni  prive  per  se  dll 
ogni  placera,  ed  eziandio  stucchevoli  o  faticose,  aggiun-f 
tavi  la  speranza  di  qualche  frutto ,  riescono  gratissime  q 
giocuudissime ,  per  lunghe  che  sieno;  ed  al  contrario,  leS 
cosc  che  si  stimanodilettevoli  in  se,  disgiunte  dalla  spc 
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ranza,  vengono  in  fastidio  quasi,  per  cos'i  dire,  appena 
gustate.  E  intanto  veggiamo  noi  che  gli  studiosi  sono 
corne  insaziabili  délia  lettura,  anco  spesse  volte  aridissi- 
ma,  e  provano  un  perpetuo  diletto  ne!  loro  studi,  conti- 
nuati  per  buona  parte  del  giorno  ;  in  quanto  che  nelPuna 
e  negli  altri,  essi  hanno  sempre  dinanzi  agli  occhi  uno 
scopo  collocato  nel  futuro,  e  una  speranza  di  progresso 
e  di  giovamento,  qualunque  egli  si  sia  ;  e  che  nello  stesso 
leggere  che  fan  no  alcune  volte  quasi  per  ozio  e  per  tra- 
stullo,  non  lasciano  di  proporsi,  oltre  al  diletto  présente, 
qualche  altra  utilità ,  più  o  meno  determinata.  Dove  che 
gli  altri,  non  mirando  nella  lettura  ad  alcun  fine  che  non 
si  contenga,  per  dir  cosi,  nei  termini  di  essa  lettura  ;  fino 
suUe  prime  carte  dei  libri  più  dilettévoli  e  più  soavi,  dopo 
un  vano  piacere,  si  trovano  sazi;  sicchè  sogliono  andare 
nauseosamente  errando  di  libro  in  libro,  e  in  fine  si  ma- 
ravigliano  i  più  di  loro,  come  altri  possa  ricevere  dalla 
lunga  lezione  un  lungo  diletto.  In  tal  modo,  anche  da  ci6 
puoi  conoscere  che  qualunque  arte ,  indus  tria  e  fatica  di 
chi  scrive ,  è  perdutu  quasi  del  tutto  In  quanto  a  queste 
tali  persone:  del  numéro  délie  quali  generalmente  sièla 
più  parte  dei  lettori.  Ed  anche  gli  studiosi,  mutate  col- 
l' andare  degli  anni,  come  spesso  avviene,  la  materia  e 
la  qualità  dei  loro  studi,  appena  sopportano  la  lettura  di 
libri  dai  quali  in  altro  tempo  furono  o  sarebbero  potuti 
essere  dilettati  oltre  modo  ;  e  se  bene  hanno  ancora  l'in- 
telligenza  e  la  perizia  necessaria  a  conoscerne  il  pregio , 
pure  non  vi  sentono  altro  che  tedio  ;  perché  non  si  aspet^ 
tano  da  loro  alcuna  utiUf;i. 
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Capitolo  SerriMo. 
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^^^^^P     Pin  qui  si  ë  dettodcllo  scrivere  in  générale, ecert 
^^^^Hee.  cbe  toccano  principalmente  aile  If  tlero  amené,  alloA 
^^^^studio  <le]lc  quali  ti  veggo  înclinato  più  che  ad  alcun  al- 1 
tro.  Diciamo  ora  pariicolai-mcnte  ddla  filosofia;  non  i 
tenilendo  perb  di  separar  quelle  da  questa;  dalla  quale-i 
pendono  totalmente.  Penserai  Torse  che  derivando  la  Filo- J 
soRa  dalla  ragione,  di  cul  )'  universale  dogli  uomini  incE-T 
viliLi  pai'tncipa  forse.  piîi  che  dfll'  immaginativa  e  dellel 
facoltfi  dpi  ciiore  ;  il  pregio  délie  opère  filosofiolie  debbu 
essere  conosciulo  pift  facilmente  e  da  maggior  i 
di  perpone,  che  qiiello  de'  poemi,  e  degli  allri  scrittî  chw 
rigoardano  al  dilettevole  e  al  bello.  Ora  io.  per  me,  stimal 
che  il  proporzionalo  giudizio  e.  il  perfetio  senso.  sia  pocoJ 
meno  raio  verso  quelle,  che  verso  questi,  Primieramentef 
abbi  per  cosa  certa,  che  a  far  progressi  notabili  nella  filoi 
sofia ,  non  bastano  sottîlità  d' ing^gno ,  e  facolt^  grande  da 
ragionaro,  ma  si  ricerca  eziandio  molla  fotza  immaginâf 
liva;  p  chp  il  Descaries,  Galileo,  il  Leibnitz,  il  NewtonI 
il  Vico,  in  quaulo  ail'  innaLa  disposizione  dei  loro  ingegnJ 
sarebbero  potuti  essere  sommi  poeti,  e  per  Io  contrarlM 
Omero,  liante,  Io  Shakespeare,  sommi  filosofi.  Ma  percha 
quesia  materia,  a  dichîararla  e  trattarla  appîeno,  vorr 
be  moite  parole,  e.  ci  diliiDgherebbe  assai  dal  nostropi 
posito-,  percib  contenfandomi   pure  di  queslo  ceono-,  ^ 
passando  innanzi,  dico  che  solo  i   lîlosofi  possono  cond 
scere perfet lamente  il  pregio, e  Bentireildilpllo,dei  Ijbl 
filosofici.  Intendo  dire  in  qiianto  si  &  alla  sostanza, 
a  qualsivoglia  ornamenio  che  possono  avère,  o  di  parolâ 
0  di  slile  o  d'altro.  Dunque,com>?  gli  uomini  di  natura 
per  modo  di  dire,  impoetica,  se  bene  întendono  le  parole 
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A  tt  senso,  non  ncpvono  [  moti  e  le  immagini  de  popmi 
cosî  benf*  spesso  quelli  che  non  sono  dimpst  cati  al  me 
ditare  e  filosofare  ^peo  m  dp  mi  o  che  non  "ono  alli  a 
pensare  profoncîampntp  ppr  vpn  e  per  accurati  che  «irno  i 
discorsi  e  le  conclusion!  de!  Slo=ofo,  p  rhiaro  il  modo  che 
egli  Q^a  in  p^por  uli  uni  e  1'  aU:e,  mteniîono  le  parole  e 
quello  che  peli  viiii]  dire,  ma  non  la  vpntîi  de'suoi  deLti. 
Perocrhè  non  avpndo  la  farolta  o  l' abito  di  penetrar  cor 
pensien  nell'inlimo  riplle  eose,  nh  à\  «ciorie  e  dividere 
le  proprie  idée  nelle  Joro  mpoome  parti,  ne  di  ragunare 
p  stringere  insipoip  un  buon  numpro  di  ^b^ù  idoe,  nfe  di 
contemplare  colla  mente  m  un  tratto  molti  parlicolari  In 
modo  da  poterne  Irarre  an  générale,  ne  di  «eguireinde- 
fesaamente  coll'  occhio  dell'  mtplletto  un  lungo  ordine  di 
venta  cooneiie  tra  loro  a  mano  a  mano  nf>  di  scoprire 
le  sottili  p  Tpcondite  con^mnlure  che  ha  ciaopuna  vérité 
con  cento  attre,  non  po^sono  farilmente,  o  m  maniera 
alcuna,  imitare  e  reiterare  colla  mente  pi  opna  le  opera- 
zioni  fatte,  ne  provare  le  impreii^ioni  provate  da  quella 
del  niosofo ,  unico  modo  a  vedpre,  comprendere,  ed  esti- 
marp  convenientemenlp  lutte  le  cause  che  mduisero  esso 
hlosofo  a  far  que^to  o  qupl  giudizio,  affermare  o  negare 
questa  o  quella  cn«a,  dubitar  di  taie  o  di  lai  nllra.  Sic- 
chè  quanlunqite  inlendano  i  suoi  concelli,  non  intpndono 
che  sieno  veri  o  probabili  non  avendo,  e  non  potendo 
fare ,  una  qua«i  esperienza  délia  venta  e  délia  probabilité 
loro  Cosa  poco  diveisa  da  quella  che  agli  uorami  natu 
ralmente  freddi  accade  circa  le  immagmazioni  e  gli  af- 
fetti  espreasi  dai  poeti  E  ben  °ai  che  e^li  ë  comune  al 
poeta  e  al  Hlosofo  l'mternai-'i  ne!  piofondo  de^li  animï 
umani,  e  trarre  in  luce  le  loio  intime  qualité  e  varietà , 
gli  andamenti,  i  moti  e  i  "successi  occulli,  le  raufp  e  glî 
pffetli  dell'une  e  degli  altn  nelle  quah  eoe ,  quelli  che 
non  sono  atli  a  senlire  m  se  la  cornspondenza  de'  pen- 
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aieri  poetici  al  vero ,  non  sunlono  aucbe,  e  noo 
no,  qupUa  dei  fîlosolîci. 

Dalle  dette  cause  nasce  quello  che  veggiamo  tuito 
di,  che  mnlte  opère  egregie,  ugualmente  chiare  ed  intel- 
ligibili  a  tutti,  citt  non  estante,  ad  alcuni  paiono  conte- 
nere  mille  veritS  ceitissime;  ad  altri,  mille  manifesti 
errori:  onde  elle  sono  impognate,  pubblicamente  o  pri' 
vatamente  ;  non  solo  per  rualignità  o  per  intéresse  o  pei 
altre  simili  cagioni,  maezîandio  perimbeciltilà  di  mente, 
e  per  incapacitct  di  sentira  e  di  comprendere  la  certezza 
dei  lom  principii,  la  rettitudine  délie  deduzioni  e  delle- 
conclusioni,  e  generalmente  la  convenienza  ,  l'efficacia 
e  la  verità  dei  loro  discorsi.  Spessevolte  le  piti  slupende 
opère  GlosoBche  sono  ancho  împutate  di  oscurilà,  aoa 
per  colpa  degli  scritlori,  ma  per  la  profondità  o  la  novità 
dei  sentimcnti  da  un  lato,  e  dall'  altro  l' oscurità  dell' in- 
tellelto  di  cbi  non  li  potiebbe  comprendere  in  nessua 
modo, Cousidcra  dunque  anche nel  génère iilosolico  quanta 
difflcoltà  dî  aver  Iode,  per  dovuta  che  sia.  Perocchè  non 
puoi  dubîtare,  se  anche  io  non  l'esprimo,  che  il  oumen 
dei  filosofi  veri  e  profondi,  Tuoii  deiqualî  non  ë  cbi  sap 
pia  far  convenevole  stima  degli  altri  taii,  non  sia  picco- 
îissimo  anc/he  nell'  età  présente,  benchè  dedita  aU'amore 
deila  Qlosofia  piii  che  le  pa^sate.  Lascio  le  varie  fazioni, 
0  comunque  si  convenga  chiamarle ,  in  cui  sono  divisi 
oggi,  corne  sempre  furono,  quelli  che  fanno  proFessione 
di  tiloaofare;  ciascuna  delJe  quali  nega  ord  in  aria  mente 
la  débita  Iode  e  stima  a  quei  délie  altre  ;  non  .solo  per 
volontà,  ma  per  avère  l'intdletto  occupaio  da  altri 
principii 
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Gapitolo  Ottavo. 

Se  poi  (corne  non  è  cosa  alcuna  che  io  non  mi  possa 
promettere  di  cotesto  ingegno)  tu  salissi  col  sapere  e 
colla  meditazione  a  tanta  altezza,  che  ti  fosse  dato,  corne 
fu  a  qualche  eletto  spirito ,  di  scoprire  alouna  principa- 
lissima  verità ,  non  solo  stata  prima  incognita  in  ogni 
tempo,  ma  rimota  al  tutto  dalP  espettazione  degli  uomini, 
e  al  tutto  diversa  o  contraria  aile  opinioni  presenti ,  anco 
dci  saggi  ;  non  pensar  di  avère  a  raccorre  in  tua  vita  da 
questo  discoprimento  alcuna  Iode  non  volgare.  Anzi  non 
ti  sarà  data  Iode,  ne  anche  da'  sapienti  (eccettuato  forse 
unaloro  menoma  parte),  finchè  ripetute  quelle  medesi- 
me  verità,  ora  da  uno  ora  da  altro,  a  poco  a  poco  e  con 
limghezza  di  tempo,  gli  uomini  vi  assuefacciano  prima 
gli  orecchi  e  poi  V  intelletto.  Perocchè  niuna  verità  nuo- 
va,  e  del  tutto  aliéna  dai  giudizi  correnti;  quando  bene 
dal  primo  che  se  ne  avvide  fosse  dimostrata  con  evi- 
flcnza  e  certezza  conforme  o  simile  alla  geometrica  ;  non 
fu  mai  potuta,  se  pure  le  dimostrazioni  non  furono  ma- 
teriali,  introdurre  e  stabilire  nel  monde  subitamente; 
ma  solo  in  corso  di  tempo,  médian  te  la  consuetudine  e 
r  esempio  :  assuefacendosi  gli  uomini  al  credere  come  ad 
ogni  altra  cosa;  anzi  credendo  generalmente  per  assue- 
fazione  ,  non  per  certezza  di  prove  concepita  nglFanimo: 
tanto  che  in  fine  essa  verità,  cominciata  a  insegnare  ai 
fanciuUi,  fu  accettata  comunemente,  ricordata  con  mara- 
viglia  V  ignoranza  délia  medesima,  e  derise  le  sentenze 
diverse  o  negli  antenati  o  nei  presenti.  Ma  ciô  con  tanto 
maggiore  difficoltà  e  lunghezza,  quanto  queste  si  fatte 
verità  nuove  e  incredibili  furono  maggiori  e  più  capitali, 
e  quindi  sovvertitrici  di  maggior  numéro  di  opinioni  ra- 
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[iicate  npgli  animi.  N&  anche  grintellelti  acuti  ed  e 
cUati  sentono   facilmonte   lutta  1'  efficacia  delIe  ras 
che  dimosLrano  simili  verità  inaudite,  ed  eccedeoti  c 
troppo  spazio  i  termini  délie  cognizioni  e  dell'uaodi  e 
inlelletli  ;  mai^sime  quantlo  tali  ragioni  e  taH  verit&  r 
gnano  aile  credenze  invettrate  nei  medesimi.  11  Desc 
tes  al  suo  tempo,  nella  genmetria ,  la  quale  egll  ai 
maravigliosamente,  coU'adatiarvi  l'algebra  e  cogli  altr 
suoi  iTovati,  non  fu  n&  pare  inleso,  se  non  da  pochis! 
mi.  Il  simile  accadde  al  Newton.  Id  vero,  la  condizional 
degli  uomini  disusatamcnte  superiori  di  sapienza  alla  pro-  ] 
pria  Hii  non  è  molto  diversa  da  quella  dei  letteralL  e  . 
dolti  che  vivono  in  cittS  o  province  vacue  di  sludi  : 
rocchè  ne  questi,  corne  dirù  poi,  da'Ior  cittadînl  o  p 
vinciali,  ne  quelli  da' conlernporanei ,  sonotenuli  iii  qi 
conto  che  mehterrbbero-,  anzi  spessiasime  volte  ac 
vilipp.si,  perla  diversitS  délia  viia  ù  dellr  opinion!  lord 
da  quelle  degli  allri,  o  ppr  la  comiine  insufficienza  a  ci 
noacere  il  pregio  délie  loro  facoltft  ed  opère. 

Non  èdnbbio  che  il  génère  utnaoo  a  qoesti  t 
e  insino  dalla  restaurazione  délia  civillà,  non  vada  pro 
cedendo  innanzi  conlinuamente  nel  sapere.  Ma  il  siH 
procedere  è  tarde  e  misiirato:  laddove  gli  spiritî  sotr 
e  singolari,  che  si  danno  alla  speculaziooe  di  qaest'u 
verso  sensibile  ail'uomo  o  intelligibile,  ed  al  rintraocia-'' 
mento  dt'l  vero,  cammînano,  anzi  talora  corrono,  vélo-  < 
cémente,  e  quasi  senza  misiira  Slcuna.  E  non  per  que-  \ 
sto  è  possibile  che  il  raonilo,  in  vederli  procedere  coaïj 
spediti,  affrelti  il  camraino  lanto,  che  giuuga  coo  loro  ^ 
poco  pii'i  tardi  di  loro ,  colîi  dove  essi  per  ultimo  f 
mangono.  Anzi  non  esce  del  suo  passo;  e  Don  si  mtS 
duce  alcune  volte  a  queslo  o  a  quel  Hermine, 
solamente  in  ispazio  di  uno  o  di  più  secolt  da  poi  ( 
qii^ilchc  allô  spirito  vi  si  fu  condolto. 
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È  senlîmento,  si  pub  dire,  universale,  che  il  sapere 
iimano  debba  la  maggior  parle  del  suo  progresso  a  que- 
l'ÎDgegDÎ  supremi,  che  «orgono  di  tempo  in  tem]«), 
quando  ono  quaodo  altro ,  quasi  miracoli  di  oalura.  lo 
per  lo  contrario  stimo  clie  esso  debba  agi'  ingegni  ordi- 
nari  il  pid,  agli  straordinari  pochissimo.  Udo  di  questi, 
ponghiamo,  fornilo  che  eglî  ha  colla  doUrina  lo  spazio 
délie  cono5cenze  de'  suoi  contemporaneî ,  procède  nel 
sapere,  per  dir  coài ,  dîeci  passî  pifi  intianzi.  Ma  gli  altri 
uomini,  non  solo  non  si  dispongono  a  seguilarlo,  anzï 
il  piii  délie  volte,  per  lacère  il  peggio,  si  ridono  del  suo 
progresso.  Inlanto  molli  ingegni  mediocri ,  forse  in  parle 
siulandosi  dei  peosieri  e  delle  scoperte  di  quel  sommo, 
ma  principa! mente  per  mezzo  degli  studî  propri ,  fanno 
congtuntamente  un  passo;  ne!  che  per  ia  brevitî»  dello 
spazio,  cioè  per  la  poca  novîtà  delle  sentenze,  ed  anche 
per  la  moltitudine  di  quelli  che  ne  sono  aulori ,  in  capo 
di  qualche  anno,  sono  seguitati  universalmfnle.  Cosî, 
procedendo,  giusta  il  consueto,  a  poco  a  poco,  e  per 
opéra  ed  esempio  di  altri  inlellftti  mediocri,  gli  uomini 
compiono  finalmcnte  il  decimo  passo;  e  le  sentpnze  di 
quel  sommo  sono  comunemcnte  acceltate  per  vere  in 
lutte  le  nazioni  civili.  Ma  esso,  gih  speoto  da  gran  tem- 
po, non  acquista  pure  per  tal  successo  una  tarda  e  in- 
lempesliva  riputazione  ;  parte  per-essere  gici  mancata  la 
sua  memoria,  o  perche  1'  opinione  ingiusta  avula  di  lui 
mentre  visse,  confermala  dalla  lunga  consuetudine,  pré- 
vale a  ogoi  altro  rispetto;  parte  perché  gli  uomini  non 
sono  venuti  a  quRsto  grade  di  cognizionl  per  opéra  sua; 
e  parle  perché  già  nel  sapere  gli  sono  uguali,  presto  lo 
sorraonleranno,  e  forse  gli  sono  auperiori  anche  at  pré- 
sente, per  essersi  potute  colla  lunghezza  del  tempo  di- 
mostrare  e  dîchiarare  meglio  le  verilà  immaginale  da 
lui,  ridurre  le  sue  congellure  a  cerlezza,  dare  ordine  e 
0/>a%  —  i.  M 
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forma  migliore  a'suoi  trovati,  e  quasi  maturao'li.  Se  Dod 
che  forse  qualcuDo  degli  aLutliosi,  riardando  le  mom 
rie  dei  tempi  addJelro,  considerate  le  opinionî  di  quel 
grande  ^e  messe  a  riscontro  con  quelle  de'suoi  posteri,5 
si  avvede  ciSme  e  quanto  egli  precorres3e  il  génère  uma- 1 
no,  e  gli  porge  alcuue  lodi ,  che'  levano  poco  romore,  e  J 
vanno  presto  in  dimeuticanza. 

Se  bene  il  progresso  del  sapere  utnano,  corne  il  ca' 
dere  dei  gravi,  acquisla  di  momcnto  in  mnmeoto  ma^  ' 
giore  celerità  ;  nondimcno  egli  è  molto  difficile  ad  avve^ 
Dire  che   una   medesîma   gen<?r3zione  d'  uomini   muffl 
sentenza,  o  conosca  gli  errori  propri  in  guisa,  che  élit 
creda  oggi  il  contrario  di   quel  che  credette  in  altw 
tempo.  Bensl  prépara  ta!i  mezzi  alla  susseguente, 
quesla  poi  conosce  e  crede  in  moite  cose  il  contrario  è 
quella.  Ma  corne  niuno  sente  il  perpétue  moto  che  e 
trasporla  in  giro  insieme  colla  terra ,  cûsl  l' universaM 
degli  uomini  non  si  avvede  del  conlinuo  procederech* 
fanno  le  sue  conoseenze,  ne  dell'assiduo  variare  de'suo 
giudizi.  £  mai  non  muta  opinione  in  maniera,  che  egH.4 
Bi  creda  di  mutarla.  Ma  certo  non  polrebbe  fare  di  noDj 
crederlo  e  di  non  avvedersene,  ogni  volta  che  egli  di^ 
bracciasse  subitamente  una  sentenza  molto  aliéna  i 
quelle  tenute  or  ora.  Per  tanto,  niuna  veritk  co< 
salvo  che  non  cada  sotto  ai  seosi,  sarà  mai  creduta  c 
munemente  dai  contemporanei  del  primo  che   la  co^-^ 
nobbe. 


Capitolo  Nono. 


Facciamo  che  superato  ogni  ostacolo,  aîutato  il  va 
lore  dalta  fortuna,  abbi  conseguito  in  falti,  non  pur  c 
lebritfi,  ma  gloria,  e  non  dopo  morte,  ma  in  vila,  Vm 
giamo  che  frullo  ne  ritrarrai.  Primieiamenle  quel  dej 
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derto  degli  uomini  di  vederti  e  conoacerti  di  persona, 
quell'essere  mostrato  a  dito,  quelt'oniîre  e  quella  rtve- 
renza  signiticala  dai  presenti  cogli  atti  e  colle  parole, 
nelie  qiiali  cose  consiste  la  massima  utiJilîi  di  questa 
glûria  che  nasce  dagli  scritti,  parrpbbe  che  più  facil- 
mente  tî  dovessero  intervenire  nelle  ciU&  piccoJe,  che 
nelle  grandi;  dove  gli  occhi  e  gli  animi  sono  dislratli  e 
rapili  parte  dalta  potenza,  parle  dalta  ricchezza,  in  ul- 
limo  dalle  ar!i  che  servono  all'inlrattenimento  e  alla 
giocondità  délia  vita  inutile.  Ma  corne  le  città  pîccole 
tnancano  per  lo  più  di  rnezzi  e  di  sussidi  onde  altri 
venga  ail' eccellenza  nelle  lettere  e  nelle  dotlrine^'e 
corne  tulto  il  raro  e  il  pregevole  concorre  e  si  aduna 
nelle  cill&  grandi  ;  perciô  le  piccole,  di  rado  abitate  dai 
dotti,e  prive  ordiiiar  la  mente  di  buoiii  sludi,  sogliono 
tenere  tanto  basso  conlo,  non  solo  délia  dottrina  e  della 
sapienza,  ma  della  slcssa  fama  che  alcuno  si  ha  procac- 
ciatacon  qaesti  mezzi,  che  Y  una  e  l'allre  in  quel  luo- 
ghi  non  sono  pur  materia  d' invidia.  E  se  ppr  caso  qual- 
che  pETsona  riguardevole  o  anche  stiaordinaria  d'ingegno 
e  di  studi,  si  trova  abilare  in  luogo  piccolo;  l'esservial 
lullo  unica ,  non  tanio  non  le  accresce  pregio  ma  le  nuoce 
in  modo,  che  spesse  volte,  quando  anche  famosa  al  di 
fuorî,  ella  è,  ncHa  conauetudine  di  qiiegli  uomini,  la 
più  negletta  e  osrura  persona  del  luogo.  Corne  la  dove 
l'oro  e  l'arge.nlo  fossero  ignoti  e  senza  pregio,  chiun- 
que  esspndo  privo  di  ogni  allro  avère,  abbondaase  di 
questi  melalli,  non  aarebbe  più  ricco  degli  alLrî,  anzi 
poveriasimo,  e  pcr  taie  avuto  ;  cosi  Ik  dove  l' ingegno  e 
la  dollnna  non  si  conoscono,  e  non  conosciuli  non  si  ap- 
prezzano,  quivi  se  pur  vi  ha  qualcuno  che  ne  abbondi, 
questi  non  ha  facoM  di  soprastare  agli  altri;  e  quando 
oon  abbia  altri  béni,  ë  tenuto  a  vile.  E  tanto  egli  h  lungi 
da  potcre  essere  onorato  in  simili  luo^hi,  che  bene  spesso 
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eglî  vi  è  ripulato  maggiore  che  non  h  ia  fatli,  ne  percii» 
lenuto  in  alcuna  slima.  Al  tempo  che,  giovanelto,  ii 
riduceva  laivolla  ncl  mio  piccolo  Bosisio;  conoscialosi 
per  la  terra  ch'  io  soleva  attendere  agli  studi ,  e  mi  eser- 
citava  alcun  poco  ncllo  scrivere  ;  i  terrazzani  mi  riputa- 
vano  poêla,  filosofo,  fisico,  matematico,  medico,  legista. 
teologo,  e  perito  di  tutte  le  lingue  del  mondo;  e  n 
lerrogavano,  senza  Tare  una  menoma  differenza,  soprs 
qualunque  punto  di  quai  si  sia  disciplina  o  favella  inter- 
veoiase  per  alcun  accidente  nel  ragionare.  E  non  per 
questa  loro  opinione  mi  slimavano  da  molto;  anzi  m 
credevano  minore  assai  di  tutti  gli  uomini  dolti  degli  al 
tri  luoghi.  Ma  se  io  U  lasciava  venire  in  dnbbio  che  la 
mia  dottrina  fosse  pure  un  poco  meno  smisurata  che 
essi  non  pensavano,  io  scadeva  ancora  moltissimo  nel 
loro  concetlo,  e  all'ultimo  si  persuadevano  che  essa 
mia  dottrina  non  si  steodesse  nienl«  più  che  la  loro. 

N'elle  città  grandi,  quanti  ostacoli  si  frappongano, 
siccome  all'acquisio  délia  gloria,  cosi  a  poter  godere  il 
frutU)  deU'acquistata,  non  ti  sarà  difficile  a  giudicare 
dalle  cose  dette  alquanto  innanzi.  Ora  aggiungo,  che 
quantunque  nessuna  fama  sia  più  difficile  a  meritare, 
che  quella  di  egi'egio  poeta.  o  di  scrittore  ameno  o  di  filo- 
sofo, aile  quali  tu  miri  principalmente,  nessuna  con  tutlo 
questo  riesce  meno  frutluosa  a  chi  la  possiede.  Non  ti 
sono  ignote  le  qucrele  perpétue,  gli  antichi  e  i  moderni 
esempi,  délia  povertà  e  délie  sventure  de'poeti  sommi. 
In  Omero,  tutto  (per  cos'i  dire)  è  vago  e  leggiadramenle 
indefinito ,  siccome  nella  poesia,  cos'i  nella  pcrsona  ;  dit 
cui  la  patria,  la  vita,  ogni  co3a,  è  corne  un  arcano  im- 
penetrabile  agli  uomini.  Solo,  in  tanta  incertezza  e  igoi 
raoza,  si  ba  da  una  costantissima  tradizione,  che  Omero 
fu  povero  e  infelice  ;  quasi  che  la  fama  e  la  memorii 
secoli  non  abbia  voluto  lasciar  luogo  a  dubitare  che  laJ 
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fortune  dpgli  altri  poeti  eccellenti  non  fosse  comune  al 
principe  délia  poesia.  Ma  lascîando  dpgli  altrî  béni,  edî- 
cpndo  solo  deir  onore,  nessuna  fama  nell'  uso  rlella  vita 
suol  essere  meno  onorevo]e,e  meno  utile  a  esser  tenuto 
da  più  degli  altri,  che  sieno  le  specificate  or  ora.  0  che 
la  naoltitudine  délie  persone  che  le  oltengono  senza  mé- 
rite, e  la  stessa  immensa  difficoltii  di  meritarle,  tolgano 
pregio  e  fede  a  tali  rîputazîont;  o  piuttosto  perché  quasi 
tutti  gti  uomini  d'ingegnoleggermente  colto,  si  credono 
avère  essi  medesimi ,  o  potPre  facilmente  acquialare , 
tanta  notizia  e  facoltà  si  di  lettpre  amené  e  s\  di  JjlosoGa, 
che  non  riconoscorio  per  molCo  superiori  a  se  quelli  che 
veramente  vagliono  in  queste  cose  ;  o  parte  per  l' una , 
parte  per  l'altra  cagione;  corlo  si  h  che  l'aver  nome  di 
médiocre  matematico ,  fisico  ,  filologo ,  antiqnario  ;  di 
médiocre  pitlore,  scallore,  musico;  di  essere  mezzana- 
mente  versato  anche  in  una  sola  lingua  antica  o  pelle- 
grina  ;  h  causa  di  ottenere  appresso  al  comune  degli  uo- 
mini, eziandio  nelle  citt&  miglîori,  molta  più  considera- 
zionee  stima,  che  non  si  otticnecoll' essere  conosciuto  e 
celebrato  dai  buonî  giudici  per  filosofo  o  poeta  insigne, 
0  per  uomo  eccellente  nell'  arte  del  bello  scrivere.  Cesî 
le  due  parti  pifa  nobili ,  più  faticose  ad  acquislare ,  più 
straordinarie,  più  stupende;  le  due  sommité,  per  cosî 
dire,  dell'  arte  e  délia  scienza  umana;  dico  la  poesia  e  la 
filoRofia;  sono  in  chi  le  professa,  specialmente  oggî,  le 
facoltà  più  neglelte  del  mondo;  posposle  ancora  aile  arti 
che  si  esercitano  principalmente  colla  mano,  cosl  per 
altri  rispetti,  come  perché  niuno  présume  ne  di  possé- 
dera alcuna  di  queste  non  avendola  procacciata ,  ne  di 
poterla  procacciare  senza  sludio  e  fatica.  In  fine,  il  poeta 
e  il  filosofo  non  hanno  in  vita  altro  frutlo  del  loro  inge- 
gno,  altro  premio  dei  loro  studi,  se  non  forse  una  glo 
ria  nala  e  contcnuta  fra  un  pïccolissimo  numéro  di  per- 
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Eone.  Ed  ai)che  questa  ë  una  délie  moite  cose  nelle  qualt 
si  conviene  colla  poesia  e  la  filosofia,  povera  anch'essa 
e  nuda,  corne  canla  il  Pctrarca  (35),  non  solo  di  ogni  al- 
Iro  bene,  ma  di  rivereoza  e  di  onore. 


Capitolo  Decimo. 

Non  poteodo  nella  conversazione  degli  uomini 
dere  quasi  alcun  bencGcio  delta  tua  gloria,  la  maggiora 
utilità  che  ne  rilrarrai,  sarà  di  rivolgerla  nell'animo  e 
di  compiacertene  teco  stesso  nel  silcnzio  dslla  lua  soli- 
ludine,  con  pigliarne  stimolo  e  coiiforto  a  nuove  fatiche, 
e  fartene  fondamento  a  nuove  speranze.  Perocchè  la  glo- 
ria degli  scrittori,  non  solo,  corne  tutti  i  béni  degli  uo- 
mini, riesce  piii  grata  da  lungi  che  da  vicino  ,  ma 
ë  mai,  si  pub  dire,  présente  a  chi  la  possiede,  e  non  si 
ritrova  in  nessun  luogo. 

Dunque  per  ultimo  ricorrerai  coU'  iramaginativa  & 
quell'estremo  rifugio  e  conforto  degli  animi  grandi ,  ch« 
è  la  pQSterita.  Nel  modo  che  Cicérone,  ricco  non  di  uni 
semplice  gloria,  ne  questa  volgare  e  tenue,  ma  di  uni 
moltiplice,  e  disusata,  e  quanta  ad  un  sommo  antico  i 
romaoo,  Ira  uomini  remanie  antichî,  era  convenienti 
che  pervenisse;  nondimeno  si  volge  col  desiderio  aile  g&! 
nerazioni  future,  dicendo,benchësotto  altra  persona[36}. 
penti  (n  che  io  mi  fossi  potiilo  indurre  a  prendere  ta  tôt: 
tenei-e  tante  faliclie  il  di  e  la  noUe,  tn  cilla  e  nel  campa, 
te  avetsi  eredulù  che  la  ittia  gloria  non  fosse  per  paaare  i 
lermini  iella  mia  vita  ?  Non  era  mollo  più  da  eleggere  m 
vivere  otioio  e  tranqtiillo,  tenia  alcnna  falica  a  toUecilu 
rfine?  Ma  l'animo  mio,  non  to  corne,  quasi  levalo  altot 
eapo,  mirava  di  eontinuo  alla  poslerità  iti  modo,  corne  ii 
egli,  paisato  che  fosse  di  vila,   allora  fiimlmciite  fosse  pei 
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vivere.  Il  che  da  Cicérone  si  riEerisce  a  un  senLimcnto 
deJl'  immortalité  degli  aoimi  propri ,  iogenerato  da  na- 
tura  nei  petti  umani.  Ma  la  cagione  vera  si  h,  che  tutti 
i  béni  del  mondo  non  prima  sono  acquistatî ,  che  si  co- 
noscono  indegni  deile  cure  e  délie  fatiche  avute  in  pro- 
cacciarli  ;  massimamente  la  gloria,  che  fra  tutti  gli  altri, 
i  maggior  prezzo  a  comperare,  e  di  meno  uso  a  pos- 
sedere.  Ma  corne,  seconde  il  detto  di  Simonide  [37), 

La  bella  speme  lulli  ci  nutrJca 
Di  gembianze  beale; 
Onde  ciascuno  iodarno  si  afTalIca,- 
Altri  I'  aurora  arnica,  altri  1'  eiade 
0  la  Blagione  aspelta  ; 
E  nullo  in  terra  il  mortal  corso  atTretta, 
Cul  iiell'anno  avvenir  facili  e  pii 
t         Con  Pluto  gli  altri  iddii 
La  nienle  non  prometta  ; 

cosl,  di  mano  in  mano  che  altri  per  prova  è  falto  certo 
della  vanjtà  délia  gloria,  la  speranza,  quasi  cacciata  e 
inseguita  di  luogo  in  luogo ,  in  ultîmo  non  avendo  piCi 
dove  riposarsi  in  tutto  lo  spazio  délia  vita,  non  perci6 
vien  meno,  ma  passatadi  là  dalla  stessa  morte,  si  ferma 
neila  postérité.  Perocchè  1'  uomo  è  sempre  inclinato  e 
necessitato  a  sostenersi  del  ben  tuturo,  cosi  corne  egli  è 
sempre  malissimo  soddisfatto  del  ben  présente.  Laonde 
quelli  che  sono  desiderosi  di  gloria ,  ottentitala  pure  ia 
vita,  si  pascono  priocipalmente  di  quella  che  sperano 
possedere  dopo  la  moite,  nel  modo  stesso  che  niuno  t 
cosi  felice  oggi,  che  disprezzando  la  vana  félicita  pré- 
sente, non  si  conforti  col  pensiero  di  quella  parimente 
vana,  che  egli  si  promette  neU'  avvenire. 
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Capitolo  Ukdecimo. 

Ma  intîne,  che  è  questo  l'icorrere  che  facciamo  alla 
postérité?  Certo  la  natura  dcll' immagînazione  uœana 
porta  che  si  faccia  dei  posteri  maggior  concetto  e  mi- 
gliore  che  non  si  fa  dei  prescnli ,  ne  dei  passati  ezian- 
dio',  solo  perché  degH  uoinini  che  ancora  non  sono  non 
possiamo  avère  alcuna  contezza,  ne  per  pratica  ne  per 
fama.  Ma  riguardando  alla  ragione,  e  non  ail' immagina- 
zione ,  crediamo  tioî  che  in  effetto  queJli  che  verranno 
abbiano  a  cssere  migliori  dei  presenti?  !o  credo  piutlo- 
sto  il  contrario,  ed  ho  per  veridico  il  proverbio,  che  il 
mondo  invecchia  peggioraodo.  Miglior  condizione  mi  par- 
rebbe  quella  deglî  uoinini  egregi,  se  potessero  appellare 
ai  passati;  i  quali,  a  dire  di  Cicérone  (38),  non  furo§p  in- 
feriori  di  numéro  a  quelle  che  saranno  i  posteri,  e  dî 
virlii  fiirono  supcriori  assai.  Ma  certo  il  piii  valoroso  uomo 
di  questo  secolo  non  rîceverà  dagli  anlichi  alcuna  Iode. 
Concédas!  che  i  futuri,  inquantonarannoliberi  dall'emu- 
lazione ,  dall'  invidia ,  dall'  amore  e  dall*  odio ,  non  giâ  tra 
se  stessi,  ma  verso  noi,  sieno  per  essere  piii  dîritti  esli- 
rnatori  délie  cose  noslre,  che  non  sono  i  contemporanei. 
Forse  anco  per  gli  altri  rispetti  saranno  migliori  giudici? 
Pensiamo  noi ,  per  dir  solamente  di  quello  che  tocca  agli 
studi,  che  i  posteri  sieno  per  avère  un  maggior  numéro 
di  poeti  eccellenti,  di  scriltori  ottimi,  di  fllosofl  veri  e 
prorondi?  poîchè  sî  fe  veduto  che  questi  soli  possono  tare 
degna  stima  dei  loro  simili.  Ovvero,  che  il  giudizîo  di 
questi  avrà  maggiore  eRlcacia  nella  moltitudine  di  allora, 
che  non  ha  quello  dei  nostrï  nclia  présente?  Crediamo  che 
ne!  comuiie  degli  uomini  le  facoUî»  dei  cuore ,  dell'  im- 
magioativa,  dei!' intelletto ,  saranno  maggiori  che  non 
sono  oggi? 
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Nelle  lellere  amené  nen  veggiamo  noi  quanti  secoli 
sono  slati  di  sî  perverso  giutlizio,  che  disprezzala  la  vera 
eccellenza  ilello  scrivere,  dimenticatî  o  derisi  gli  ottimi 
scritlori  antichi  o  noovi ,  hanno  amato  e  pregialo  C05tan- 
tetnente  questo  o  quel  modo  barbaro;  tenendolo  eziandio 
per  solo  convene.voleenaturale;  perche  qualsivogliacon- 
suetudîne,  quantunque  corrotta  e  pessima,  difficilmente 
si  discerne  dalla  oatura  ?  E  ciô  non  si  trova  essere  av- 
venuto  in  secoli  e  nazioni  per  allro  gentili  e  nobili?  Che 
certezza  abbiamo  noi  che  la  posleritâ  sia  per  lodar  sem- 
pre  quel  modi  delb  acrivere  che  noi  lodiamo?  se  pure 
oggi  si  lodano  quelli  che  sono  lodevoli  veramente.  Certo 
i  giuclizi  e  le  inclînazioni  degli  uomini  circa  le  bellezze 
dello  scrivere  sono  mutabilissime ,  e  varie  seconde  i 
tempi ,  le  nature  dei  luoghi  e  iei  popoli,  i  costumi,  gli 
usi,  le  persone.  Ora  a  questa  varietà  ed  incoslanza  6  forza 
che  soggiaccia  medesimamente  la  gloria  degli  scrittori. 

Anche  piii  varia  e  mulabile  si  è  la  condizione  cosl 
délia  filosofia  corne  délie  allre  scienze;  se  bene  al  primo 
aspetto  pare  il  contrario  :  perché  le  lettere  amené  ri- 
guardano  a!  bpllo,  che  pende  in  gran  parte  dalle  con- 
suetudini  e  dalle  opinioni  ;  le  scienze  al  vero,  ch'  fe  im- 
mobile e  non  patisce  cambiamento.  Ma  corne  questo  vera 
è  celato  ai  mortali,  se  non  quanto  i  secoli  ne  discoo- 
prono  a  poco  a  poco  ;  perô  da  una  parte ,  sforzandosi  gli 
uomini  di  conoscerlo ,  congelturandolo,  abbracciando  que- 
sta  0  quelia  apparenza  in  sua  vece,  si  dividono  in  molle 
opinioni  e  moite  sètte:  onde  si  gênera  nelle  scienze  non 
piccola  varietïi.  Da  allra  parte,  colle  nuove  notizie  e  coi 
nuovi  quasi  barlumi  del  vero,  che  si  vengono  acquistando 
di  mano  in  niano,  crescono  le  scienze  di  continue:  per 
la  quai  cosa,  e  perché  vi  provagliono  in  diversi  tempi 
diverse  opinioni,  che  tengoiio  iuogo  di  certezze,  avviene 
che  esse,  poco  o  nulla  durando  in  un  raedesimo  stalo, 
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cangiano  forma  e  quaiità  di  tratto  iii  UaUo.  Lascio  il 
primo  puQlo,  ciofe  la  varietfi;  che  torse  non  h  di  miDore 
Documeolo  alla  ^loria  dei  QlosoG  o  degli  scienziati  ap- 
presso  ai  loio  posteri ,  che  appresso  ai  contemporanei, 
Ma  la  mutabilité  délie  scicnze  e  délia  QlosoQa,  quanto 
pensi  tu  clie  debba  nuocere  a  quesla  gloria  nella  poste- 
rifâ?  Quando  per  naove  scoperte  fatte,  o  per  nuove  sup- 
po3izioai  e  congetture ,  lo  Gtato  di  una  o  di  altra  scienza 
sarà  notabilmeote  mutalo  da  quclto  che  egli  ë  nel  nostro 
secolo;  ïd  che  stima  saranoo  tenati  glî  scritti  e  i  pi^nsieri 
di  que^li  uominî  che  oggi  in  essa  scienza  hanno  maggior 
Iode?  Chi  legge  ora  più  le  opère  di  Galileo?  Ma  certo  elle 
furoQO  al  suo  tompo  mirabilissime  ;  ne  Forso  migliori,  aë 
piti  degne  di  un  intelletto  sommo,  ne  piene  di  maggiorf 
Irovali  e  di  concetti  più  nobili,  si  potevano  allora  9cri- 
vere  in  quelle  materie.  Nondimcno  ogni  médiocre  fisico 
0  matemalico  deU'etfi  présente,  si  trova  essere,  nell'una 
o  nell' altra  scienza,  moko  superiore  a  Galileo.  Quanti 
leggono  oggidi  gli  scritti  del  cancellier  Bacone?  chi  si 
cura  di  quello  del  Mallebranche  ?  e  la  stessa  opéra  del 
Locke,  S6  i  progressi  délia  scietiza  qaasi  fondata  da  lui 
saranno  in  futuro  cosi  rapidi,  come  mostrano  dover  es- 
sere, quanto  tempo  andrà  per  le  mani  deglî  uomini? 
Veramente  la  stessa  forza  d'ingegno,  la  stessa  în- 
dustria  e  fatica,che  i  fllosolî  e  gli  scienziati  usano  a  pro- 
curare la  propria  gloria,  coll'andare  dcl  tempo  sono  causa 
0  di  spegnerla  odioscurarla.  Perocchë  dall'aumento  che 
essi  recano  ciascuiio alla  loro  scienza,  e  per  cui  vengono' 
In  grido,  nascono  altri  aumenti ,  per  H  quali  il  nome  e  gli 
scritti  loro  vanno  a  poco  a  poco  in  disuso.  E  certo  ë  dif- 
ficile ai  più  degli  uominî  l'ammirare  e  venerare  in  altri 
una  scienza  molto  inferiore  alla  propria.  Ora  chi  puô  du-- 
bitare  che  l'età  prossima  non  ahhia  a  conoscere  la  fal- 
sità  di  moltissime  cose  alTermate  oggi  o  credute  da  quelli 
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che  ne!  sapere  sono  primi,  e  a  supei-are  di  non  piccoio 
irallo  nella  notizia  delvero  l'etb  présente? 

CAPITOLO    DUODECIMO. 

Forse  in  ultimo  luogo  ricercherai  à'  intendcre  il  mio 
parère  e  consîglio  espresso,  se  a  le,  per  tuo  meglio,  si 
convenga  piii  di  proseguire  o  di  omeltere  il  cararaino  di 
questagloria,  sî  povera  di  uUIitâ,  s\  difficile  e  incerla 
non  Doeno  a  ritenera  che  a  cooseguire,  simile  all'otnbra, 
cbe  quando  tu  l'abbi  traie  mani,  non  puoi  ne  sentirla, 
ne  Eermarla  che  non  si  fugga.  Dirb  brevemente,  senz'ai- 
cuna  dissimulazione,  il  mio  parère.  lo  stimo  che  cotesta 
tua  maravigliosa  acutezza  e  forza  d' intendimento ,  cote- 
sta nobiltà,  caldezza  e  fécondité  di  cuore  e  d'immagina- 
tiva,  sieno  di  lutte  le  qualité  che  la  aorte  dispensa  agli 
animi  uraani,  le  piii  dannose  e  lacrinievoli  a  chi  le  ri- 
ceve.  Ma  ricevule  che  sono,  con  difUcoltà  si  fugge  il  loro 
danno:  e  da  altra  parte,  a  questi  tempi,  quasi  t'unica 
utiiit&  che  elle  possono  dare ,  si  è  quebta  glona  che  tal 
volta  se  ne  rilrae  con  applicarle  aile  lettere  e  aile  dot- 
trine,  Dunque,  come  tanno  quel  po\eri  che  es'senlo  per 
alctin  accidente  manchevoli  o  mal  disposti  di  qualche 
loro  membro,  s'ingegnano  di  volgere  questo  loro  infor- 
tnnio  al  maggior  profitto  che  possono  gioiandosi  di 
quello  a  muovere  per  mezzo  délia  m  lencordia  la  libp- 
ralîtà  degli  uomiiii;  cosl  la  mia  sentPnza  &  che  tu  dcbba 
industriarti  di  ricavare  a  ogni  modo  da  cote  te  tue  qua 
lità  quel  solo  bene,  quantunque  pccolo  e  incprlo,  che 
sono  atte  a  produrre.  Comunemente  elle  sono  avute  per 
beneSzi  e  tloni  dclla  nalura,  e  invidiate  spesso  da  chi  ne 
fe  privo,  ai  passati  o  ai  prcsenti  che  le  sortirono  Cosa 
non  meno  contraria  al  rello  senso,  che  se  quilche  uo- 
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mo  sano  invidiasse  a  qoeî  miseri  che  io  diceva,  te  cala- 
mità  del  loro  corpo;  quasi  che  il  danno  di  quelle  fosse 
da  ele^ere  volentieri ,  per  conto  delP  infelice  g;aadagno 
che  partoriscono.  Gli  altri  attendono  a  operare ,  per  quanto 
cohcedono  i  tempi,  e  a  godere,  quanto  comporta  questa 
condizione  mortale.  Gli  scrittori  grandi,  incapaci,  per  na- 
tura  o  per  abito,  di  molti  piaceri  umani;  privi  di  altri 
molti  per  voIontÀ  ;  non  di  rado  negletU  nel  consorzio 
degli  uomini,  se  non  forse  dai  pochi  che  seguono  i  me- 
desimi  studi  ;  hanno  per  destine  di  condurre  una  vita 
simîle  alla  morte,  e  vivere,  se  pur  l'ottengono,  dopo 
sepolti.  Ma  il  nostro  fato ,  dove  che  egli  ci  tragga,  è  da 
seguire  con  animo  forte  e  grande;  la  quai  cosa  è  ridiiesta 
massime  alla  tua  virtù,  e  di  quellî  che  ti  somigliano. 
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CORO  m   MORTI  MELLO  STUDIO   OI  FEDERICO  RUYSCH. 

Sola  nel  monde  eterna,  a  cui  si  volve 
Ogni  creata  cosa , 
Id  te,  morte,  si  posa 
Nostra  ignuda  natura  ; 
Lieta  no,  ma  sicura 
Deir  antico  dolor.  Profonda  notte 
Nella  confusa  mente 
11  pensier  grave  oscura  ; 
Alla  speme,  al  desio,  V  arido  spirto 
Lena  mancar  si  sente  : 
Cosi  d*  affanno  e  di  temenza  ë  sciolto, 
£  1*  età  vote  e  lente 
Senza  tedio  consuma. 
Viveromo  :  e  quai  di  paurosa  larva, 
£  di  sudato  sogno, 
A  lattante  fanciullo  erra  neir  aima 
Confusa  ricordanza; 
Tal  memoria  n*  avanza 
Del  viver  nostro  :  ma  da  tema  è  lunge 
Il  rimembrar.  Che  fummo  ? 
Che  fu  quel  punto  acerbo 
Che  di  vita  ebbe  nome? 
Cosa  arcana  e  stupenda 
Oggi  è  la  vita  al  pensier  nostro ,  e  taie 
Quai  de'  vivi  al  pensiero 
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L'ignolB  morte  appur.  Ccime  da  morte 

Viventlo  rifuggfa,  cosi  rifagge 

Dalla  Damma  vitale 

Noslra  ignuda  natura  \ 

Uela  no  ma  sicura; 

Perô  ch'esser  bealo 

Nega  ai  moriali  e  nega  a'morti  il  faio. 


I 

^^^^^K       Huysch  {fiiori  dello  studio,  ^nardanilo  per  gli  spiragli  de» 
^^^^Hrmcio].  Diamine!  Chi  ha  insegnato  la  musica  ë 

morli,  che  oantano  di  mezza  noUe  corne  galli?  In  verit^ 
che  io  siidû  freddo,  e  per  poco  non  sono  più  raorto  à 
loro.  !o  non  mi  pensava  perchô  gli  ho  preservati  d 
corruzione,  che  mi  risuscitassero.  Tant'  ë  :  con  tutta  1 
Ëlosofia ,  tremo  da  capo  a  picili.  Mal  abbia  quel  diavoldl 
che  mi  tentù  di  metlermi  questa  génie  in  ca^a.  Non  a 
che  mi  fare.  Se  gli  lascio  qui  chiusî,  che  so  che  i 
rompano  1'  uscio,  o  non  escano  pel  buco  délia  chiave, 
mi  veagano  a  trovare  a  letLo?  Chiamare  aiuLo  per  paura 
de'morti,  non  mi  stabene.  Via,  facciamoci  coraggio 
proviamo  un  poco  di  far  paura  a  loro. 
I  {EnLrando).  Figliuoli,  ache  giuoco  giochiamo?  non  vt* 

ricordate  di  esaere  morti?  che  ë  coteslo  baccano?  fi 
vi  siete  insuperbiti  per  la  visita  dello  Czar  (40),  e  i 
pensate  di  non  essere  piii  soggettî  aile  leggi  di  prima?  le 
m' immagino  che  abbiate  avuto  intenzione  di  far  da  burlaJ 
e  non  da  vero.  Se  siete  rïsuscitati ,  me  ne  rallegro  coiq 
voi;  ma  non  ho  tanto  che  io  possa  fivr  le  spese  ai  v 
corne  ai  morti  ;  e  perô  levatevî  di  casa  mia.  Se  è  v 
quel  che  si  dice  dei  vampiri,  e  voi  siete  di  quellî,  cercat^ 
'  altro  sangue  da  bere;  chè  io  non  sono  dispostoa  lasciar 
mi  succhiare  il  mio,  corne  vi  sono  stato  libérale  di  c 
finlo  che  vi  ho  messo  nelle  vene  (41).  In  somma, 
vorrete  continuare  a  star  quieti  e  in  silenzio,  corne  sie 
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stati  finora,  resteremo  in  buona  concordia,  e  în  casa  mîa 
non  vi  mancherà  niente.;  se  no,  awertite  ch'  io  piglio  la 
stanga  delFuscio,  e  vi  ammazzo  tutti. 

Morto,  Non  andare  in  collera;  chè  io  tî  promette  che 
resteremo  tutti  morti  come  siamo ,  senza  che  tu  ci  am- 
mazzi. 

Ruysch.  Dunque  che  è  cotesta  fantasia  che  vi  è  nata 
adesso,  dicantare? 

Morto,  Poco  fa  sulla  mezza  notte  appunto,  si  è  com- 
piuto  per  la  prima  volta  quel!'  anno  grande  e  matematico, 
di  cui  gli  antichi  scrivono  tante  cose;e  questa  similmen- 
te  è  la  prima  volta  che  i  morti  parlano.  E  non  solo  noi , 
ma  in  ogni  cimitero,  in  ogni  sepolcro,  giù  nel  fondo  del 
mare,  sotto  la  neve  o  la  rena,  a  cielo  aperto,  e  in  qua- 
lunque  luogo  si  trovano,  tutti  i  morti,  sulla  mezza  not- 
te ,  hanno  cantate  come  noi  quella  canzoncina  che  hai 
sentita. 

Ruysch.  E  quanto  dureranno  a  cantare  o  a  parlare? 

Morto,  Di  cantare  hanno  già  finito.  Di  parlare  hanno 
facoltà  per  un  quarto  d*  ora.  Poi  tornano  in  silenzio  per 
insino  a  tanto  che  si  compie  di  nuovo  Io  stesso  anno. 

Ruysch.  Se  cotesto  è  vero,  non  credo  che  mi  abbiate 
a  rompere  il  sonno  un'  altra  volta.  Parlate  pure  insieme 
liberamente;  chè  io  me  ne  starô  qui  da parte,  e  vi  ascol- 
terô  volentieri,  per  curiosîtà,  senza  disturbarvi. 

Morto.  Non  possiamo  parlare  altrimenti ,  che  rîspon- 
dendo  a  qualche  persona  viva.  Chi  non  ha  da  replicare 
ai  vivi,  finita  che  ha  la  canzone,  si  accheta. 

Ruysch.  Mi  dispiace  veramcnte;  perché  m'immagino 
che  sarebbe  un  gran  sollazzo  a  sentire  quelle  che  vi  di- 
reste  fra  voi,  se  poteste  parlare  insieme. 

Morto.  Quando  anche  potessimo,  non  sentiresti  nul- 
ia;  perché  non  avremmo  che  ci  dire. 

Ruysch.  Mille  domande  da  farvi  mi  vengono  in  mente. 
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Ma  perché  il  lempo  h  coi'to,  e  non  lascialuogo  a  sceglie-  j 
re,  dalemi  ad  iotendere  în  rïstretto,  che  sentimenti  pro-  I 
vaste  di  corpo  e  d' animo  nel  punlo  délia  morle, 

Morto.  Del  punto  proprio  délia  morte ,  io  non  me 
lie  accorsi. 

Gti  allri  morti.  Ne  anche  noi. 

Ruysch.  Corne  non  ve  n'accorgeste?  | 

Morto.  Verbigrazia ,  conie  tu  non  ti  accorgi  mai  del    i 
momento  che  tu  corainci  a  dormire ,  per  quanta  atlenzio- 
ne  ci  vogli  porre. 

Ruysch.  Ma  l' addormentarsi  è  cosa  naturale, 

Sîorlo.  E  il  morire  non  ti  pare  naturale?  mostrami 
un  uomo,  o  una  bestia,  o  una  pianta,  che  non  muoia.         { 

Huysch.  Non  mi  maravigliu  pîii  che  andiate  cantando  ' 
e  parlando,  se  non  vi  accorgeste  di  morire. 

Cosl  celui,  del  colpo  non  accorto  ,  1 

Andava  comballe'iido,  ed  ora  inorto,  1 

dice  un  poeta  italiano.  Io  mi  pensava  che  sopra  questa  1 
feccenda  délia  morte,  i  vos  tri  pari  ne  sapessero  qualche 
cosa  piii  che  i  vivi.  Ma  dunque,  tornando  sul  sodo,  non 
eentiste  nessun  dolore  in  punto  di  morte? 

Morlo.  Che  dolore  ha  da  essere  quello  del  quale  chr  | 
Io  prova,  non  se  n'accorge?  I 

Ruysch.  A  ogni  modo,  tutti  si  persuadono  che  il  sen-  \ 
timento  délia  morte  sia  dolorosissimo. 

Mario.  Quasi  che  la  morte  fosse  un  sentimento,  e 
non  piuttosto  il  contrario. 

Riiyich.  E  tanto  quelli  che  inlorno  alla  natura  del-  I 
l'anima  si  accoslano  col  parère  degli  Epicurei,  quanto  ] 
quelli  che  tengono  la  sentenza  comune,  tutti,  o  la  più  1 
parle ,  concorrono  in  quello  ch'  io  dico  ;  cioè  net  credere  I 
che  la  morte  sia  per  natura  piopria,  e  senza  nessuna  I 
comparazione,  un  dolore  vivissimo.  ■ 


E    DELLBSUL    ÏILMSIIE,  52l 

Morto.  Or  bene,  tu  domanderaî  da  noslra  parle  agli 
ani  e.  agli  allri:  se  t'uotno  non  ha  facoltS  di  awedersr 
del  putito  in  cui  le  operaziont  vilaii,  in  maggiore  o  mi- 
Dor  parte,  gli  restano  non  più  che  interrotte,  o  per  sonno 
0  per  lelargo  o  per  sincopR  o  per  qualunque  cauFa;  corne 
si  avvedrîi  di  quello  in  cui  le  medesime  operazioni  ces- 
saoo  del  tutio,  e  non  per  poco  spazio  di  tempo,  ma  in 
perpelno?  OItre  di  clb,  come  puft  essere  che  un  sentj- 
mentû  vivo  abbia  luogo  nella  morte?  anzi,  che  la  stefisa 
morte  sia  per  propria  qualitîi  un  sentimentovivo?Quan- 
do  la  facoità  di  sentire  ë,  non  solo  debilitata  e  scarsa,  ma 
ridotta  a  cosa  tanto  toinima,  che  ellamancaesiannulla, 
credele  voi  che  la  persona  sia  capace  di  un  sentimenlo  for- 
te? anzi  questo  medesimo  estinguersi  délia  facoltà  di  sen- 
lîre,  credete  che  debba  essere  un  senti  mentograndissimo? 
Vedete  pure  che  anche  qoelli  che  muoiono  di  mali  acuti 
e  dolorosi,  in  sull' appressarsi  délia  morte,  piti  o  meno 
tempo  avanti  dpllo  spirare,  si  quietano  e  si  riposano  in 
modo,  che  si  puCi  conoscere  che  la  loro  vita,  ridotia  a 
piccola  quanlitîi,  non  è  piii  sufRcienle  al  dolore,  sicchè 
questo  cessa  prima  di  quella.  Tanto  dirai  da  parte  nostra 
a  chiunque  si  pensa  di  avère  a  morir  di  dolore  in  punto 
di  morte. 

Riiys'h.  Agli  Epicurei  forse  potrauno bastare  cotesie 
ragioni.  Ha  non  a  quelii  che  giudicano  altrimenti  délia 
sostanza  doir  anima  ;  come  ho  falto  io  per  lo  passato,  e 
far6  da  ora  innanzi  molto  maggiormente,  avendo  udito 
parlare  e  cantare  i  morti.  Perché  stimando  che  il  morire 
consista  in  una  separazione  dell' anima  dal  corpo,  non 
comprenderanno  come  quesle  due  cose,  congiunte  e 
quasi  conglutinate  Ira  loro  in  modo,  che  constiluiscono 
l'una  e  l'altra  una  snla  persona,  si  possano  separare 
senza  una  grandissima  violenza,  e  un  travaglio  tndicibile. 

Morto.  Dimmi;  lo  spîrito  ë  Torse  appiccato  al  corpo 
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con  quaiplie  nprvo,  o  con  qualche  muscoio  o  meciurana, 
ctiR  di  necf^Kiilà  si  abbia  a  rompere  quari'lo  1o  spirito  si 
parte?  0  toise  è  un  membro  del  corpo,  in  modo  cbe 
»' abbia  a  essere  schiunlaUi  o  raciso  violentcmente  f 
Non  vedi  cbe  l' anima  in  tanto  esce  di  esso  corpo ,  in 
qiianln  ao!o  è  impedita  di  rimanervi,  e  non  v' ba  più 
liiogc  ;  non  già  per  nessuna  forza  che  ue  la  slrappi  e 
«padi^liiî  Dimmi  ancora:  forse  nell' entrarvi ,  eUa  vi  si 
aent«  conllccure  o  aliucciare  gagliardamenle  ,  o  coniP 
tu  dicl,  conglutinare?  Perché  dunque  sentirà  spiccarsi 
ail' uscirne,  o  vo^^liamo  dire  proverà  una  sensazione 
vecmcniissima?  Abbi  per  fermo,  che  l'enlcata  e  l'uscila 
deil' anima  sono  parimente  quiète,  faciii  e  molli. 

liugKh.  Dunque  che  cosa  6  la  morte,  se  uoo  fi 
dolorfi? 

iluTlo.  Piuttoslo  piucore  che  altro.  Sappî  clie  il  taa^ 
rire,  corne  l' addormentarsi,  non  ai  fa  in  un  solo  istaate, 
ma  per  gradi.  Vero  è  che  quesU  gradi  sono  pifi  o  meno, 
0  maggiori  o  minori ,  seconde  la  varietà  délie  cause  e  del 
generi  délia  morte.  Nell'  ullimo  di  tali  istanti  la  morte 
non  reca  ne  dolore  ne  piacere  alcuno,  corne  nfe  anche  il 
sonno.  Negli  altri  precedenti  non  puô  generare  dolore: 
perche  il  dolore  è  cosa  viva,  e  i  sensi  dell'  uomo  in  quel 
tempo,  cioë  cominciata  che  k  la  morte,  sono  moribondi, 
che  ë  quanta  dire  estremamente  attenuati  di  forze.  PuO 
bene  esser  causa  di  piacere  :  perché  il  piacere  non  sem- 
pre  è  co5a  viva;  anzi  forse  la  maggior  parte  deî  diletU 
umani  consistono  in  qualche  sorta  di  languidezza.  Di 
modo  che  i  sensi  dell'  uomo  sono  capaci  di  piacere  anche 
presse  ail' eslinguerai  ■,  alteso  che  spessissime  volte  la 
stessa  languidezza  è  piacere;  massirae  quando  vi  libéra 
da  patimento  ;  poichè  ben  sai  che  la  cessazione  di  qua^- 
lanque  dolore  o  disagio,  è  piacere  per  se  medesima.  Sic- 
chÈ  il  languore  délia  morte  debbe  essere  più  grato  secon- 
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do  che  libéra  Tuorno  da  maggîor  patimento.  Per  me,  se 
bene  nelF  ora  délia  morte  non  posi  molta  attenzione  a 
quel  che  io  sentiva,  perché  mi  era  proibito  dai  medici  di 
affaticare  il  cervello;  mi  ricordo  perô  che  il  senso  che 
provai,  non  fu  molto  disslmile  dal  diletto  che  è  cagionato 
agli  uominî  dal  languore  del  sonno ,  nel  tempo  che  si 
vengono  addormentando. 

Gli  altri  morti.  Anche  a  noi  pare  di  ricordarci  al- 
trettanto. 

Ruysch.  Sia  come  voi  dite  :  benchfe  tutti  quelli  coi 
quali  ho  avuta  occasione  di  ragionare  sopra  questa  ma- 
teria,  giudicavano  molto  diversamente:  ma,  che  io  mi 
ricordi,  non  allegavano  la  loro  esperienza  propria.  Ora 
ditemi  :  nel  tempo  délia  morte,  mentre  sentivate  quella 
dolcezza,  vi  credeste  di  morire,  e  che  quel  diletto  fosse 
una  cortesia  délia  morte;  o  pure  immaginaste  qualche 
altra  cosa  ? 

Morto,  Finchè  non  fui  morto,  non  mi  persuasi  mai  di 
non  avère  a  scampare  di  quel  pericolo;  e  se  non  altro , 
fino  air  ultimo  punto  che  ebbi  facoltà  di  pensare,  sperai 
che  mi  avanzassc  di  vita  un'  ora  o  due  :  come  stimo  che 
succéda  a  molti,  quando  muoiono. 

Gli  altri  morti.  A  noi  successe  il  medesimo. 

Ruysch.  Cosi  Cicérone  (42)  dice  che  nessuno  è  tal- 
mente  decrepito,  che  non  si  prometta  di  vivere  almanco 
un  anno.  Ma  come  vi  accorgeste  in  ultimo,  che  Io  spi- 
rito  era  uscito  del  corpo?  Dite  :  come  conosceste  d'essere 
morti?  Non  rispondono.  Figliuoli ,  non  m'  intendete  ? 
Sarà  passato  il  quarto  d' ora.  Tastiaraogli  un  poco.  Sono 
rimorti  ben  bene  :  non  è  pericolo  che  mi  abbiano  da  far 
paura  un'  altra  volta  :  torniamocene  a  letto. 
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Capitolo  PniHO. 

Filippo  Ollonieri,  drl  quale  prendo  a  scrivere  alcuot 
ragionamenti  notabili,  che  parte  bo  uditi  dalla  sua  pro* 
pria  bocca,  parte  narrati  da  allri  ;  nacque,  e  visse  il  pidi 
del  tempo,  a  Nubiana,  nella  provincia  di  Valdivento' 
dove  anche  mon  poco  addietro;  e  dove  non  si  ha  mémo; 
ria  d'alcuno  che  fosse  ingiuriato  da  lui,  ne  con  fatli  ni 
con  parole.  Fu  odialo  comunemente  da'suoi  citladini; 
perché  parve  prendere  poco  piacere  di  moite  cose  che 
sogliono  essere  amate  e  cercate  assaî  dalla  maggior  parte 
degli  uomini;  bencliÎ!  non  facesse  alcun  segno  di  avère 
in  poca  stima  o  di  riprovare  quelli  che  pîù  di  lui  se  ne 
dilettavano  e  le  seguivano.  Si  crede  che  egli  Fosse  ÎD  ef- 
fetto,  e  non  solo  nei  pensieri,  ma  nella  pratîca,  quel  che 
gli  altri  uomini  del  suo  tempo  facevano  profcssione  d! 
essere;  cioÈ  a  dire  lîlosofo,  Perciô  parve  singolare  dal- 
l'altra  gente;  benchfe  non  procurasse  e  non  affettasse  di 
apparire  diverse  dalla  moltitudine  in  cosa  alcuna.  NeT. 
quale  proposito  diceva,  che  la  massima  sîngolarità  che 
oggi  si  possa  trovare  o  nei  costumi,  o  negl'  institut! 
nei fattidiqualunquepersona civile;  paragonata  a  quella 
iJegli  uomÎDi  che  appresso  agli  antichi  furono  stimali  sin- 
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golari ,  non  solo  è  di  altro  génère,  ma  tanto  meno  diversa 
che  non  Tu  quelia,  dalT  uso  ordinario  de'  conleoiporanei, 
che  quanttinque  paia  grandissima  ai  présent!,  aarebbe 
riuscita  agli  antichi  o  menoma  o  nulla,  eziandio  ne'tempi 
e  nei  popoli  che  furono  anlicanncnie  più  inciviiiti  o  piii 
coiTotti.  E  misurando  la  singolaritâi  di  Gian  Giacomo 
Rousseau,  che  parve  singolartssimo  ai  nostri  avi,  con 
quella  di  Democrito  e  dei  primî  filosofi  cinici,  soggion- 
geva,  che  oggi  chiunque  vivesse  tant©  diversamenle  da 
noi  quanto  vissero  quei  filosori  daiGreci  del  loro  tempo, 
non  sarebbe  avuto  peruomo  singolare,  ma  nella  opinione 
pubblica ,  sarebbe  escluso ,  per  dir  cos\ ,  dalla  specie 
umana.  E  giudicava  che  dalla  misura  assoluta  délia  sin- 
golarità  possibile  a  trovarsi  nelle  persone  di  un  luogo  o 
di  un  tempo  qualsivoglia,  si  possa  conoscere  la  tnisura 
délia  civiltà  degli  uomini  del  naedesimo  luogo  e  lempo 

Nella  vita,  quantunque  temperalissimo ,  si  profes- 
aava  epicureo ,  forse  per  ischerzo  piii  che  da  senno.  Ma 
condaunava  Epicuro;  dicendo  che  ai  tempi  e  nella  na- 
zione  di  celui ,  molto  maggîor  diletlo  si  pnteva  trarre 
dagli  studi  délia  virtù  e  délia  gloria,  che  daU'ozio,  dalla 
negligenza,  e  dall' uso  délie  volutlà  del  corpo;  neile 
quali  cose  queglï  riponeva  il  sommo  benft  degli  uomini. 
Ed  afTermava  che  la  dottrina  epicurea ,  proporzionatis- 
sima  aH'età  muderna,  fu  del  tutto  aliéna  daU'anticai 

Nella  fîlosoda,  godcva  di  chiamarsi  socratico;  e 
spesBo,  corne  Soci-ate,  s'intralleneva  una  buona  parte 
del  giomo  ragionando  filosoric  amente  ora  con  uno  ora 
con  aitro,  e  massime  con  alcuni  suoi  familiari,  sopra 
qualuoque  materia  gli  era  soraminislrata  dall' occasione. 
Ma  non  frequentava,  corne  Socrate,  le  bntteghe  de'  cal- 
zolaî,  de' legnaiuoli,  de' fabbri  e  degli  altri  simili;  per- 
che stimava  che  se  i  fabbri  e  i  legnaiuoli  di  Atene  are- 
vano  tempo  da  spendere  in  fîlosofare,  quelli  di  Nubiaoa, 
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se  avessero  fatto  allrettanto,  sarebbero  morti  tïi  famé.  JiS 
anche  ragionava,  al  mcido  di  Socrale,  interrogando  e  at>î 
gomenlando  di  conlinuo  ;  perché  diceva  che,  quantun^ 
rf{UQ  i  moderni  sieno  più  pazienti  degli  antichi,   non  gl!j 

roverebbe  oggi  chi  supportasse  di  rispondere  a  un  ii 
Miaio  di  demande  continuale,  e  di  aacoltare  un  centinato  1 
^  concluaiooi.  E  per  verità  non  avea  di  Socrate  altra 
^e  il  parlare  talvolta  irontco  e  dissimulato.  E  cercand^ 
porigine  délia  famosa  ironia  socratica,  diceva;  Socrate 
lato  con  anirao  assai  gentile,  e  per5  con  disposizi 
grandissima  ad  ainare;  ma  sciagurato  oitre  modo  neliaj 
K)nna  del  corpo  ;  verisitnilmentc  fino  nella  giovanezza  J 
Nlisperô  di  potere  essere  amato   cod   altro  amore  chej 
tquello  dell'amicizia,  poco  atto   a  soddisrare  uu  cuore-l 
(delicato  e  fervido,  che  spessosenta  verso  gli  allri  un  af-  ' 
Ibtto  molto  piti  dolce.  Da  altra  parte,  con  tutto  che  egi 
tbboodasse  di  quel  coraggio  che  nasce  dalla  r 
ÏBre  che  fosse  fornito  bastanlemente  di  quello  che  vieix 
alla  natura,  ne  délie  altre  qualilîi  che  in  quel  tempi  dfl 
jnerre  e  di  sedizioni,  e  in  quella  tanta  licenza  degli  Âte 
l^esi,  erano  oecessarie  a  trattare  nella  sua  patria  i 
{ozi  pubblici.  Al  che  la  sua  forma  ingrata  e  ridicola  gUj 
larebbe  anche  stata  di  non  piccolo  pregiudizio  appresso'fl 
I  un  popolo  che,  ezîandio  nella  lingua,  faceva  pochis-^ 

ma  dié'erenza  dal  buono  al  bello,  e  oUre  di  cil)  deditlsi 
'MtDO  a  motteggiare.  Dunque  in  una  città  libéra ,  e  pieM 
ni  strepito,  di  passioni ,  di  negozi,  di  passatempi,  di  ricfl 
iChezze  e  di  altre  fortune  ;  Socrate  povero ,  rifiutato  dal 
T amore,  poco  atto  ai  maneggi  pubblici;  e  nondimeni 
lotato  di  un  iogegno  grandi5simo,che  aggiunto  a  condll 
Itioni  tali,  doveva  accrescere  fuor  di  modo  ogni  loro  m<jf 
Bslia;  si  pose  per  ozio  a  ragionare  sotlilmente  délia 
ffioni,  dei  costumi  e  délie  qualité  de'suoi  citladini  :  nol 
e  gli  venue  usata  una  certa  ironia;  corne  naturaimeaU 
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(loveva  accadere  a  clii  si  trovava  impedilo  di  aver  parte, 
per  dir  cosi,  oella  vîta.  Ma  la  mansuetudine  e  la  raagna- 
nimità  délia  sua  natura,  ed  anche  la  celebritft  che  egti 
si  venne  guadagnando  con  quesli  raedesimi  ragionamen- 
ti,  B  dalla  quale  dovelte  esaergli  consolato  in  qualche 
parle  l'amor  propriû;  fecero  che  qiiasta  ironia  non  fa 
sdegnosaed  acerba,  ma  riposata  e  dolce. 

Cos'i  la  filosofia  per  la  prima  volta,  secondo  il  ÎSr 
moso  delto  di  Cicérone,  fatla  scendere  dal  cielo,  fu  in- 
Irodotta  da  Socrate  oella  città  e  nelle  case;  e  rimossa 
dalla  speculazione  délie  cose  occulle,  nella  quale  era 
siata  occupata  insino  a  quel  tempo,  fu  rivolta  a  conside- 
rare  i  costumi  e  la  vila  degli  uomini,  e  a  disputare  délie 
virtU  e  del  vizi,  délie  cose  buone  ed  utili,  e  délie  con- 
trarie. Ma  Socrate  da  principio  non  ebhe  in  animo  di 
fare  quest' innovazione ,  ne  d'insegnar  che  che  sia,  ne 
di  conseguire  il  nome  di  filosofo:  che  a  quei  tempi  era 
proprio  dei  soli  fisici  o  metafisici  ',  onde  egli  per  quelle 
sue  tali  discussioni  e  quei  tali  colluqui  non  lo  polevB 
sperare  :  anzi  professa  apertamente  di  non  saper  cosa 
alcuna;  e  non  si  propose  altro  che  d' inlrattenersi  favel- 
lando  dei  casi  altrui  ;  preferito  questo  passatempo  alla 
Ëlosofîa  Etessa,  niente  meno  che  a  qualunque  altra 
scienza  ed  a  qualunque  arte ,  perché  inclinando  aatu- 
ralroenle  aile  azioai  molto  piCi  che  aile  speculazioni,  noD 
si  volgeva  al  discorrere,  se  non  per  le  difficoltà  che 
gl' impedivano  l' operare.  E  nei  discorsi,  sempre  si  eser- 
■citô  colle  persone  giovani  e  belle  piii  volentieri  che  cogli 
allri',  quasi  ingannando  il  desiderio,  e  compiacendosi  d'es- 
sere  stimato  da  coloro  da  cui  molto  maggiormcnle  avrebbe 
voluto  essere  amato.  E  perciocchë  tutte  le  acuole  dei  Blo- 
sofi  greci  nate  da  indi  in  pai  derivarono  in  qualche 
modo  dalla  socratica,  concludeva  l'Oltonieri,  che  V  ori- 
gine di  qua^i  tutta  la  Ëlosofîa  greca,  dalla  quale  nacque 


328  DETTI  MEnORABlU    BI  FILIPPO  OTTOSIERI. 

la  moderna,  fu  il  iiai=o  rincagoato,  e  U  viso  da  saltro,  di 
un  Domo  eccellente  d'ingegno  e  ardenlissimo  di  cuore. 
Anche  diceva,  che  nei  libri  dei  Socratid,  la  persona  di 
Socrate  k  simile  a  quelle  niaschere,da^cuna  délie  quali 
nelle  iiostrc  comtnedie  amiche  ha  da  per  tullo  un  no- 
me, un  abiU),  un'  iudole;  ma  nei  rimaoente  varia  in  cia- 
scuna  commedia. 

Non  la^cib  scritta  cosa  alcuna  di  ûlosofia,  ne  ( 
tro  chp  non  appartenesse  a  uso  privato.  E  dimandandolo 
alcuni  perché  non  prendesse  a  filosofare  anche  in  iscrit- 
lo,  come  soleva  fare  a  voce,  e  non  deponesse  i  suoi  pen- 
sieri  nelle  carte ,  rispose  :  il  leggere  è  un  conversare 
che  si  fa  con  chi  scrisse.  Ora ,  come  nelle  feste  e  nei 
soUazzi  pubblici,  quelli  che  non  sono  o  non  credono  di 
essere  parte  dello  speltacolo,  prestissimo  si  annoiano; 
cosl  nella  conversazione  è  piti  grato  generaimenle  il 
parlare  che  l'ascolLare.  Ma  i  libri  per  nécessita  sono 
come  quelle  persone  che  stando  cogli  altri,  parlano  seoQ- 
preesse,  e  non  ascoltano  mai.  Per  tanto  è  di  bisogno  che 
il  libro  dica  molto  buone  e  belle  cose,  e  dicale  molto 
bene;  acciocchè  dai  lettori  gli  sia  perdonato  quel  parlar 
sempre.  Attrimenti  k  forza  che  cos^  veoga  in  odio  qua- 
lunque  libro,  come  ognl  pairlatore  insaziabile. 

Capitolo  Secondo. 

Non  ammelteva  distinzione  dai  negozi  ai  trastulli;  e 
sempre  che  era  slato  occupalo  in  qualunque  cosa,  per. 
grave  che  ella  fosse,  diceva  d' essersi  trastullato.  Solo  se 
lalvolta  era  statoqualche  pocod'ora  senza  occupazione, 
confessava  non  avare  avuto  in  quoU'Jntervallo  alcun  pas- 
salempo. 

Diceva  che  i  diletU  più  veri  che  abbia  la  nostravita, 
sono  quelli  che  nascono   dalle  immaginazioni  false;  e 
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che  i  fanciulli  trovano  il  tutto  anche  nel  Dîente,  g)i  uo- 
mioi  il  nienle  nel  tutto. 

Assomigliava  ciascuno  de'  piaceri  chiamatî  comune- 
mente  reali,  a  un  carciofo  di  oui,  volendo  arrivare  alla 
castagna,  bisognaase  prima  rodere  e  trangugiare  tulte 
le  foglie.  E  Hoggiungeva  che  questi  tali  carciofi  sono  an- 
che rarissimi;  che  altrî  in  gran  numéro  se  ne  trovano, 
simili  a  questi  nel  di  fuori,  ma  dentro  senza  castagna: 
e  che  esso,  potendosi  difQcilmente  adattare  a  Ingoiarsi 
le  foglie,  era  contenLo  per  lo  piii  di  aslenersi  dagli  ubï 
e  dagli  altri. 

Bispondendo  a  uno  che  l'interrogb,  quai  fosse' il 
peggior  momento  della  vita  umana,  disse:  eccetto  il 
tempo  del  dolore,  corne  eziandio  del  timoré,  io  per  me 
crederei  chp  i  peggiori  momenli  fossero  quelli  del  pia- 
cere  :  perché  la  speranza  e  la  rimembranza  di  questi  mo- 
ment!, le  quali  occupano  il  resto  della  vita,  sono  cose 
migliori  e  più  dolci  assai  degli  stessi  diletti.  E  parago- 
nava  uni  versai  mente  î  piaceri  umani  agi!  odori:  perché 
gîudicava  che  questi  sogliano  lasciare  maggior  desiderio 
di  se,  che  qualunque  allra  sensazione,  parlando  propor- 
zionatamente  al  diletto;  e  di  tutti  i  sensi  dell'uomo,  il 
piii  lontano  da  potere  esser  fatto  pago  daipropri  piaceri, 
etimava  che  fosse  l'odoralo.  Anche  paragonava  gli  odori 
all'aspettativa  de'beni;  dicendo  che  quelle  cose  odori- 
fere  che  sono  buone  a  mangiare,  o  a  gustare  in  qualun- 
que modo,  ordinariamente  vincono  coU'odore  11  sapore; 
perché  guslali  piacciono  metio  ch'  a  odorarli,  o  meno  di 
quel  che  dall'  odore  si  stîmerebbe.  E  narrava  che  talvolta 
gli  era  avvenuto  di  sopportare  impazieolemente  l'indu- 
gio  di  qualche  bene,  che  egli  era  già  certo  di  cooseguire; 
e  ci&  non  per  grande  avidità  che  sentisse  dt  detto  bene, 
ma  per  timoré  di  scemarsene  il  godimento  con  Tare  in- 
torno  a  questo  troppe  immagEnazionî,  che  glielo  rappre- 
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sentasacro  roollo  maggiore  di   quello  chc  egli  sarebbc 
riuscilo.  E  che  iotanto  aveva  falta  ogui  dili^eûza,  per^ 
(iivertire  la  mente  dal  pensîero  di  quel  beae,  corne  si  fa  i 
dai  pensieri  de'  mali. 

Diceva  altresi  che  ognuno  di  noi,  da  che  viene  aîl 
mondo,  è  come  uno  che  si  corica  in  un  letlo  duroe  dia-1 
agialo:  dove  subito  posto,  senlendosi  sLare  incomoda- J 
menle,  comincia  a  rivolgcrsi  suH'uno  e  siiH'altro  fianco, 
e  mutar  luoj^o  e  giacitura  a  Dgni  poco;  e  dura  cos'i  tutta 
la  nolte,seiiipre  sperando  di  poler  prendere  alla  fine  um 
poco  di  sonno,  e  alcuoe  volte  credeodo  esscre  in  puatd 
di  addormentarsi  ;  finchfe  veoula  l' ora,  seoza  essersi  n 
riposato,  si  leva. 

Osservaodo  insieme  cod  alcuni  altri  certe  api  occu-1 
pâte  nelle  loro  feccende,  disse:  beaLe  voi  se  non  inlea-^^ 
dete  la  vosU'a  infelicità. 

Non  credeva  che  si  potesse  n&  contare  tutte  le  mi'j 
série  degli  uotnini,  nô  deplorarne  una  sola  bastanlementa 

A  quella  questione  di  Oi'azio,  come  avvenga  ch( 
nessuno  è  contente  del  proprio  slato,  rîspondeva:  la  caJ 
gione  è,  che  nessuno  slalo  ë  felice.  Non  meno  i  5uddil| 
che  i  principi,  non  meno  i  poveri  che  i  riccbi,  non  r 
i  deboli  che  i  potenti,  se  fossero  telici,  sarebbero  conten-'' 
tissimi  délia  loro  sorte,  e  non  avrcbbero  invidia  ait' al- J 
trui  :  perocchë  gli  uomini  non  sono  più  incontentabilij 
che  sia  qualunque  altro  génère;  ma  non  si  possono  a 
pagare  se  non  délia  félicita.  Ora,  essendo  sempre  îafeJ 
lici,  che  maravigija  ë  che  non  sieno  mai  conteati? 

Nolava  che  posto  caso  che  uno  si  trovasse  nel  pild 
felice  stalo  di  questa  terra,  senzu  che  egli  si  potesse  proT 
mettere  di  avanzarlo  in  nessuna  parte  e  in  i 
guisa;  si  pu&  quasi  dire  che  quesli  sarebbe  il  più  miserôfl 
di  tutti  gli  uomini.  Anche  i  più  vecchi  hanno  disegni  fl 
speranze  di  migliorar  condlzione  in  qualche  maniera.  ; 
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ricordava  un  luogo  àl  Senofonte  (i3),  dove  coosiglia  che 
avendosi  acomperare  uDierreno,  sicompri  di  qaelli  che 
soDO  maie  collivalî  ;  perché,  dice,  un  lerreno  che  non  è 
per  darti  più  frutto  di  quello  che  dà,  non  ti  rallegra 
tanlo,  quanto  farebbe  se  tu  lo  vedessi  andare  di  bene  in 
meglio;  e  tutti  quegli  averi  che  noi  veggiacio  che  ven- 
gono  vaniaggiando ,  ci  danno  molto  più  contento  che  gli 
al  [ri. 

AH'  inconlro  ootava  che  niuno  stalo  6  cosî  misero , 
il  quale  non  possa  peggiorare;  e  che  nessun  mortale, 
per  infelicissimo  che  sia,  puô  cflnsolarsi  n6  vaiitarsi,di- 
cendo  essere  in  tanta  iofelicità,  che  eila  non  comporti 
accrescimenlo.  Ancorchfe  la  speranza  non  abbia  termine, 
i  béni  degli  uomini  sono  terminati  ;  anzi  a  un  di  presso 
il  riccoeil  povero,  il  signore  e  il  serve,  se  noi  compen- 
siamo  le  qualità  del  loro  stalo  colle  assuefaztoni  e  coi 
desiderii  loro,  si  trovano  avore  generalmente  una  stessa 
quantilci  di  bene.  Ma  la  nalitra  non  ha  poslo  alcun  ter- 
mine ai  nostri  mali  ;  e  quasi  la  stessa  immaginativa  non 
pu'j  fingere  alcuna  tanta  calarait& ,  che  non  si  verifichi 
di  présente  o  già  non  sia  stata  veriOcata ,  o  per  ultime 
non  si  possa  verificare,  in  qualcuno  délia  nostra  specie. 
Per  tanto,  laddove  la  maggior  parle  degli  uomini  non 
banno  in  verità  che  sperare  alcano  aumeoto  délia  quan- 
lilà  di  beue  che  posseggonoi  a  niuno  mai  nello  spazio 
di  questa  vita  puô  mancar  materia  non  vana  di  timoré; 
e  se  la  fortuoa  presto  si  riduce  in  grado,  che  ella  vera- 
mpnle  non  ha  virtti  di  beneficarci  da  vantaggio,  non 
perde  per6  in  alcun  tempo  la  facoltà  di  ofTencicrci  con 
danni  nuovi  e  lali  da  vincere  e  rompere  la  slessa  fer- 
mezza  délia  disperazione. 

Ridevasi  spesse  volte  di  quel  filosofi  che  stimarono 
che  r  uomo  si  possa  sotlrarre  dalla  podestà  délia  Fortu- 
na,  disprezzando  e  ripittando  comc  allrui  lulli  i  boni  e 
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i  mail  che  non  è  in  sua  propria  raano  il  conseguire  o 
evilare,  il  manlenere  o  liberarsene  ;  e  non  riponendo  la 
beatîtudine  e  l' infelicità  propria  in  altro,  che  in  quel  che 
dipende  totalmente  da  esso  lui.  Sopra  la  quale  opinions, 
tra  le  altre  cose ,  diccva  :  lasciamo  stare  che  se  anche 
tu  mai  persona  che  cogli  altri  vivesse  da  vero  e  perfelW 
filosofo,  nesauno  visse  nb  vive  in  tal  modo  seco  medesi- 
mo;  e  chi!  tanto  è  possibîle  non  curarsi  délie  cose  pro- 
prie più  che  délie  altrui,  quantô  curarsi  délie  altrui  corne 
fossero  proprie.  Ma  dato  che  quella  disposizione  d"  anime 
che  dicono  quesU  filosofi,  non  solo  fosse  possibîle,  che 
non  È,  ma  si  trovasse  qui  vera  ed  attuale  in  uno  di  noi; 
vi  fosse  ancha  più  pei'fetla  che  essi  non  dicono,  confer- 
mata  e  connaturala  da  uso  lunghissîmo,sperimenlata  in 
mille  casi  ;  forse  perciô  la  beatitudine  e  l'infelicilS  di 
questo  laie  non  sarebbei'o  in  potere  délia  fortuna?  Non 
soggiacerebbe  alla  fortuna  quella  stessa  disposizione 
d' animo,  che  questi  presumono  che  ce  ne  debba  sot- 
trarre?  La  ragione  dell'  uoroo  non  è  sottoposta  tutto 
giorno  a  infiniti  accidenti?  innumerabili  morbi  che  reca- 
no  slupiditâ,  delirio,  frenesia,  furore,  scempiaggine,  ceoto 
altri  genori  di  pazzia  brève  o  durevole ,  temporale  o  per- 
pétua; non  la  possono  tarbare ,  debilitare,  stravolgere, 
estinguero?  La  memoria,  conservatrice  délia  sapienza, 
Don  si  va  sempre  logorando  e  scemando  dalla  giovanezza 
ingiii?  quanti  nelta  vecchiaia  lornano  fanciulli  di  mental 
e  quasi  tutti  perdono  il  vigoredello  spirilo  in  quella  efâ. 
Corne  eziandio  per  qualunque  ma!a  disposizione  del  cor- 
po,  anco  salvaed  interaogni  facollâ  deirintellettoe  délia 
memoria,  il  coraggio  e  la  costanza  sogliono,  quando  piti, 
quando  meno,  languire;  e  non  di  rado  si  speogono. 
In  Une,  &  grande  stollezza  confessare  che  il  nostro  corpo 
è  soggetlo  aile  cose  che  non  sono  in  facoltà  nostra,  e 
contuttocid  negare  che  l' animo ,  il  quale  dipende  dal- 
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corpo  quasi  in  lutto,  soggiacci'a  necessariamcnte  a  cosa 
alcuoa  fuori  clie  a  noi  medesimi.  E  coDchiudeva,  che 
V  uomo  tutto  intcro,  e  sempre,  e  irrepugoahilmente  è  in 
polestà  delta  fortuna. 

Dimandato  a  che  nascano  gli  uomini,  rispose  per 
ischerzo  :  a  conoscere  quanto  sia  più  spedieute  il  dod 
esser  nalo. 

Capitolo  Tehzo. 


In  proposito  di  certa  disawentura  occorsagli ,  dis- 
se :  il  perdere  una  persona  amata,  per  via  di  qualche  ac- 
cidente pepi?ntino,  o  per  malattia  brève  e  rapida ,  non  fe 
lanto  acerbo,  quanto  è  vedersela  distruggere  a  poco  a 
poco  (e  questo  era  accaduto  a  lui)  da  una  infermità  lun- 
ga,  dalla  quale  ella  non  sia  prima  estinta,  che  mulatadi 
corpo  e  d'animo,  e  ridoUa  giî»  quasi  uo'altra  da  quella 
di  prima.  Cosa  pienissima  di  tniseria:  perocchè  in  tal 
caso  la  persona  amata  noD  ti  si  dilegua  dinanzi  iasciao- 
doti ,  in  carabio  di  se,  la  immagine  che  tu  ne  serbi  nel- 
l' animo ,  non  meno  amabile  che  fosse  per  lo  passato  \  ma 
ti  resta  in  sugli  occhi  tutta  diversa  da  quella  che  tu  per 
)'  addietro  amavi  :  in  modo  che  tutti  gi'  inganni  dell'amo- 
re  ti  sono  strappati  violentemente  dall'  animo  ;  e  quando 
ella  poi  ti  si  parte  per  sempre  dalla  preseoza,  queil'  im- 
magine  prima,  che  tu  avevi  r\\  lei  nel  pensiero,  si  trova 
essere  scancellala  dalla  uuova.  Cosi  vieni  a  perdere  la 
persona  amala  interamente;  corne  quella  che  non  ti  puù 
popravvivere  ne  anche  nella  immaginativa;  la  quale,  in 
luogo  di  alcuna  consolazione ,  non  ti  porge  altro  che 
materia  di  tristezza.  E  in  fine,  queste  simili  disavven- 
ture  non  lasciano  luogo  alcuoo  di  riposarsi  in  sul  dolore 
che  recano. 
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Dolendosi  uno  di  oon  so  quai  travaglio ,  e  diceodoi 
se  potpssi  liberarmi  da  questo,  tuLti  gli  altri  che  ho,  mi 
sarebbero  leggerissimi  a  sopportare;  rispose;  anzî  allora 
sarebbero  gravi ,  oia  ti  sono  leggeri. 

Dicendo  un  allro:  se  questo  dolore  fosse  durato  più, 
lion  saiebbe  stalosopporlabile;  rispose:anzi,pcrras3ue-' 
fazione,  l'avresLi  sopporlalo  meglio. 

E  in  moite  cose  atlenenti  alla  natura  degli  uorninï, 
si  discostava  dai  giudizi  comuni  délia  moltitudine,  e  da 
quelli  anco  dei  savi  talvolta.  Corne ,  per  modo  di  csem- 
pio,  negava  che  al  dimandare  e  al  pregare,sieno  oppor 
tuni  i  tempi  di  qualche  insolita  allegrezza  di  quelli  a  cui 
le  dimande  o  le  preghiere  sono  da  porgere.  Massima- 
mente,  diceva,  quando  la  instanza  non  sia  taie,  che  ella, 
per  la  parte  di  chi  ë  pregato  o  richiesto,  si  possa  soddis- 
fare  presentemenle,  con  solo  o  poco  più  che  uo  sem- 
plice  acconsentirla;  io  repulo  che  nelle  persone  il  giu- 
bilo  sia  cosa ,  a  impetrar  che  che  sia  da  esse,  non  manco 
inopportiina  e  contraria,  che  il  dolore.  Perciocchfe  l'una 
e  r  altra  passions  riempiono  parimnnte  l' uomo  del  | 
8iero  di  se  medesimo  in  guisa,  che  non  lasciano  luogo  a 
quelli  délie  cose  altrui.  Corne  nel  dolore  il  nostro  maie , 
cosl  nella  grande  allegrezza  il  beoe,  tengono  inteoti  e 
occupati  gli  animi,  e  inetti  alla  cura  dei  bisogni  e  desf- 
derii  d'  altri.  Dalla  compassione  specialmente  sono  alie- 
nissimi  r  uno  e  l' altro  tempo;  quello  del  dolore  ,  perch& 
1'  uomo  ë  tutto  vdlto  alla  pietà  di  se  stesso  ;  quello  délia 
gioia,  perché  allora  lutte  le  co^e  umane,  etulla  la  vite, 
ci  si  rappresentano  lietissime  e  piacevolissime;  tanto  che' 
le  aventure  e  i  travagli  paiooo  quasi  immaginazioni  vane, 
o  certosene  rifiuta  il  pensiero,  per  essere  troppo  discor- 
de dalla  présente  disposizione  del  nostro  animo.  I  migliori 
tempi  da  tentar  di  ridurre  alcuno  a  operar  di  présente, 
o  a  risolversi  di  opeiare,  in  altrui  beneficio,  sono  quelli 
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di  qualche  allegrezia  placida  e  moderala,  non  istraordî- 
naria,  non  viva;  o  pure,  ed  anco  tnaggiormenle ,  quelli 
di  una  cotai  gioia,  che,  quantunque  viva,  non  ha  sog- 
getto  alcuno  deterininato,  ma  nasce  da  pensieri  vaghi,  e 
consiste  in  una  tranquilla  agitazione  dello  apirilo.  Nel 
quale  stato,  gli  uomini  sono  più  disposti  alla  compassio- 
ne  che  mai ,  più  facilî  a  chi  li  prega,  e  tatvolta  abbrao 
ciano  volentieri  l'occasione  di  gratiScare  gli  altri,  e  di 
volgere  quel  movimento  confuso  e  quel  piacevole  impelo 
de'loro  pensieri,  \n  qualche  azione  lodevole. 

Negava  similmente  che  l'infelice,  narrando  o  corne 
che  sla  dimostrando  i  suoi  mali,  rîporti  per  l'ordinario 
maggior  compassione  e  maggior  curada  quelli  che  hanno 
con  lui  maggiore  conformilîi  di  travagli.  Anzi  questi  in 
udire  le  tue  querele,  o  intondere  la  tua  condizione  \o 
qualunque  modo,  non  altendono  ad  altro,  che  ad  ante- 
porre  seco  stessi,  come  piii  gravi,  i  loro  a'tuoi  mali:  e 
spesso  accadp  che,  quando  più  ti  peosi  che  sieno  com- 
mossi  sopra  il  tuo  stato ,  quelli  t' interrompono  nari'andoti 
la  sorte  loro,  e  sforzandosi  di  persuaderti  che  ella  sia 
meno  tollerabile  délia  tua,  E  diceva  che  in  talî  casi  av- 
viene  ordinariamente  quello  che  nella  Iliade  si  legge  di 
Achille,  quando  Priamo  supplichevole  e  piangenle  gli  è 
prostrato  ai  piedi:  il  quale  Snito  che  ha  quel  suo  lamento 
Diiserabile,  Achille  si  pone  a  piangere  seco,  non  gi&  deî 
mali  di  quello,  ma  délie  svenlure  proprie,  e  per  la  ricor- 
danza  del  padre,  e  deH'amico  ucciso.  Soggiungeva,  che 
ben  euole  alquanlo  conferire  alla  compassione  l' avère 
sperimentato  altre  volte  in  se  qaegli  stessi  mali  che  si 
odono  0  veggono  essere  In  allri,  ma  non  il  soslenerli  al 
présente. 

Diceva  che  la  negligenza  e  l' inconsideratczza  sono 
caufia  di  commellere  infinité  cose  crudeli  o  malvage  ;  e 
spessissimo  hanno  apparenza  di  malvagità  e  crudeltà: 
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orne  ,  a  cagiane  di  eaempio ,  îd  uro  che  tratteuendosi 
fuorj  di  C8ça  in  qualche  stio  passatempo,  tascia  i  servi  In 
liingo  scoperto  infracidare  alla  pioggia;  non  pcr  atiimo 
dure  e  spietato,  ma  non  pensandovi ,  o  non  misurando 
colla  mente  il  loro  disagio.  E  slimavache  ne^gli  uomiDÎ 
r  inconsideralezza  sia  molto  piii  connune  délia  malvagi- 
tâ,  dnlla  inumanitfi  e  simili;e  da  quellaabbia origine  un 
numéro  assai  inaggiore  di  cattive  opère:  e  che  una  gran- 
ilissima  parte  délie  azioni  e  dei  portamrïntî  degll  uomint 
che  si  altribuiscono  a  qualche  pessima  qualitâ  morale, 
non  sieno  veramente  altro  che  inconsiderati. 

Di3se  in  certa  occasione,  essere  manco  grave  al  be^ 
nefatlore  ta  piena  ed  espressa  ingratitudine ,  che  il  ve» 
dersi  rimunerare  di  un  beueficio  grande  con  uno  picco- 
lo,  col  qnale  il  benefîcato,  o  per  grossezza  di  giudizio 
0  per  roalvagità,  si  creda  o  si  prétende  sciolto  dall'ob- 
bligo  verso  lui  ;  ed  eseo  apparisca  ricompensato ,  o  pw 
civilU  gli  coDvenga  far  diraostrazione  di  lenerai  taie;  ia 
modo  che  dall'una  parte,  veoga  ad  essere  defraudato- 
anche  délia  nuda  e  InfruLtuosa  gratitudine  dell'ammo 
la  quale  veri^imilmente  e^li  si  aveva  promessa  in  qua-' 
lunque  caso  ;  dall'  altra  parte,  gîi  sia  tolia  la  facoltà  dl 
liberamente  querelarsi  deU'Ingratitudine,  o  di  apparire. 
siceome  egli  ô  Qell'eiTetto,  maie  e  ingiustamente  corrî- 
sposlo. 

Ho  udito  anche  riferire  corne  sua  questa  sentenza. 
Koi  siamo  inclinati  e  soliti  a  prcsupporre  in  quelli  col 
quali  ci  avviene  di  conversare,  molta  acutezza  e  maestria 
per  iscorgere  i  nostrî  pregi  veri,  o  che  noi  c'immagi- 
niamo,  e  per  conoscere  la  bellezza  o  qualunque  altra 
virtù  d' ogni  nostro  detto  o  fatto;  come  ancora  molla  pro- 
fonditîi,  ed  un  abito  grande  di  moditare,  e  moltamemo- 
ina,  per  coosiderare  esse  virtù  ed  easi  pregi ,  e  tenerli 
poL  sempre  a  mente;  eziandio  che  in  rispetto  ad  ogaï 
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allra  cosa,  o  non  iscopriamo  îd  coloro  queste  tali  parli, 
o  non  confessiamo  tra  noi  di  scoprirvele. 


Notava  che  talora  gli  uoniïini  îrresolutî  sono  perse- 
veranlissimi  nei  loro  propositi,  non  ostanLe  qualunque 
diOlcoltâ  ;  e  questo  per  la  stessa  loro  irresolutezza  ;  alteso 
che  a  lasciare  la  deliberazione  fatta,  converrebbe  si  riaol- 
vessero  un'altra  volta.  Taloia  son  prontissimi  ed  efflca- 
cissimi  oel  mettere  in  opéra  qtiElIo  che  hanno  risoluto  : 
perché  lemendo  essi  medesimi  d'indursi  di  momento  in 
motnento  ad  abbandonare  il  partito  preso,  e  di  ritornare 
io  quella  travagliosissima  perplessità  e  sospensione  d'ani- 
BQO,  oella  quale  furono  prima  di  delerminarsi  ;  affrettano 
ta  esecuzione,  e  vi  adoprano  ogni  loio  forza;  stimolati 
più  dall'ansietà  e  daU'tncprtezza  di  vincere  se  medesi- 
mi, che  dal  proprio  oggetlo  deirimpresa,  e  dagli  altri 
ostacoli  che  essi  abbiano  a  superare  per  conseguirlo. 

Diceva  aile  voile  ridendo,  che  le  persone  assuefalte 
a  comunicare  di  conlinuo  cogH  allri  i  propri  pensierî  e 
sentimenli,  esclamano,  anco  essendo  sole,  se  unamosca 
le  morde,  o  che  si  versi  loro  un  vaso,  o  fugga  loro  di 
mano;  e  che  per  lo  contrario  quelle  che  sono  usale  di 
vivere  seco  stesse  e  di  conlenersi  nel  proprio  interne,  se 
anco  si  senlono  cogliere  da  un'apoplessia,  irovandosi 
pure  in  presenza  d' altri,  non  aprono  bocca. 

Stimava  che  una  buona  parte  degli  uomini,  antichi 
e  moderni,  che  sono  ripulati  grandi  o  slraordinari,  con- 
peg;uissero  qiiesla  ripulazione  in  virtù  principal  mente 
detl'eccesso  di  qualche  loro  qualité  sopra  le  allre.  E  che 
unoiQ  cui  le  qualilà  dello  spirito  sieno  bilanciate  e  pro- 
potzionate  Tra  loro;  se  bene  elle  fossero  o  straordinarie  o 
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Hstiagaera  uUe  modcnte  mziooi  cîvili  tre  g 


I  aneo  is  grao  parte  b  oatara  oocBtme  degU  oomiai,  i 
B  DHilala  e  tRSfeniiaiU  daD*  arte,  e  d^  aMU  t 
a  cittadiDesca.  Dî  qnesu  gemn  A  persane  Aoera  e 
e  unie  qoHIe  die  sono  aUe  ai  negazi  privali  o  pari 
El  ;  a  psrtecipaiT  cod  dOetlo  nd  coramereio  gentil 
^j  Domini,  e  rrascire  scainbievolaiHiile  grale  a  t 
li  qnali  si  abbatbmo  a  coaviv«re,  o  a  pnitcare  [ 

leDte  in  aoo  oa]tro  modo;  io  Bne,  dl*  oso detia  pra 

nte  vita  civile.  E  a  qu«sto  solo  geoere,  parlando  nni- 

ialroente,  dîceva  loccare  ed  apparteoere  oelie  dette 

izioDi  la  stima  degli  aomini.  Il  seconde,  essere  di  quelli 

;iil  la  natura  non  si  trova  mutata  bastantemente  d; 

a  prima  coodizione;  o  per  non  eâsere  stata, 

Sice,  coHJvata;  o  pcrcioccbë,  per  sua  stretl^zza  e  insu] 

ta,  fu  poco  atta  a  ricevere  e  a  conservare  le  im 

onj  e  gU  etTetti  dell'  arte,  ddia  pralica  e  dell'eseni 

io.  Questo  essere  il  piùnumerosodeî  tre^madisprezzati 

D  da  se  medesimo  che  dagli  altri.degnod 
pDla  cunsiderazione  ;  e  io  somma  consistere  in  qnell^ 
Vfente  che  ha  o  mérita  nome  di  volgo,  in  qualunque  e 
fine  e  slato  sia  posta  da]la  fortuna.  Il  terzo,  încoriipe 
ibilmcnte  rnferiore  di  numéro  agli  altri  due,  quasi  c 
Hlsprezzato  corne  il  secondo,  e  spesso  anco  maggÎL. 
mente,  essere  di  quelle  persone  in  oui  la  nalura,  per  so-B 
rabbundanza  di  forza,   ha  resistito  ail' arte  del  noslrâLp 
resente  vivere,  od  esclusala  e  ribultata  da  se;  non  ri*] 
KMvutonQ  se  non  cos^  piccola  parle,  che  questa  aile  dette 
persone  non  ë  battante  per  1'  ueo  dei  negozi  e  per  gover 
harBi  co^ll  uomlnl,  ne  par  sapere  anco  riuscire  convuni 
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sando,  nô  dîlettevoli  nfe  pregiale.  E  suddivideva  questo 
génère  in  due  specie:  l'una  al  tutto  forte  e  gagliarda: 
disprezzatrice  del  disprezzo  che  le  &  portato  universal- 
mentc,  p.  spesso  piii  lieta  dî  questo,  che  se  ella  fosse 
onorata;  diversa  dagli  allri  non  per  so!a  nécessita  di  na- 
tura,  ma  eziandio  per  volontà  e  di  buon  grado;  rimota 
dalle  spcranze  o  dai  piaceri  del  commercio  degli  noraîni, 
e  solilaria  ncl  mezzo  délie  città,  non  meno  perché  fugge 
essa  dall'altra  gcnle,  che  per  essere  foggita.  Di  questa 
specie  soggiungeva  non  si  trovare  se  non  rarissinii,  Nella 
natura  deli'altra,  diceva  essere  congîunta  e  mista  alla 
forza  una  sorta  di  debolezza  e  di  tîmidità;  in  modo  che 
essa  natura  combatte  seco  medesitna.  Perocchè  gli  uo- 
mini  dî  questa  seconda  specie  ,  non  essendo  di  volonlà 
punlo  alieni  dal  conversare  coglî  attri,  desiderando  in 
moite  e  diverse  cose  di  rendersi  conformî  o  simili  a 
quelli  del  primo  génère ,  dolendosi  nel  proprio  cuore 
délia  disistiraa  in  cui  si  veggono  essere ,  e  di  parère  da 
meno  di  uomioi  smisuratamente  inferiori  a  se  d'ingegno 
e  d'anirao;  non  vengono  a  capo,  non  estante  qualunque 
cura  e  diligenza  vi  pongano,  di  addestrarsi  ail'  uso  pra- 
tico  délia  vita,  nfe  di  rendersi  nella  conversazione  tollera- 
bili  a  se,  non  che  altrui,  Tali  essere  stati  negli  ultimi 
tempi,  ed  essere  all'età  nostra,  se  bene  l'uno  piil,  l'altro 
meno,  non  pochi  degt'ingegnt  maggiori  e  piîi  delicati. 
E  per  un  esempio  insigne ,  recava  Gian  Giacomo  Rous- 
seau; aggiungendo  a  questo  un  altro  esempio,  ricavaio 
dagli  antichi,  cio&  Virgilio:  del  quale  nella  Vita  latina 
che  porta  il  nome  di  Donato  grammatico  (44),  è  riferito 
coll' autorité  di  Melisso  pure  grammatico,  liberto  di  Me- 
cenalG,  che  egli  fu  nel  favellare  tardissimo,  e  poco  di- 
verse dagl'indùtti.  E  che  c'ib  sia  vero,  e  clie  Virgilio,  per 
la  stessa  maravigliosa  finezza  dell'ingegno,  fosse  poco 
alto  a  praticare  cogli  uomioi,  gli  pareva  si  potesse  rac- 
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corre  molto  probabilmeale,  3I  daU'artificio  soUilissii 
e  bticosissimo  de)  suo  stile,  e  si  dalla  propria  indole 
quella  poesia;  come  anche  da  citt  che  si  l^gge  in  sut) 
fine  dd  seconde  délie-  Georgiche.  Dove  il  poeta,  coni 
l'use  dei  BomaDi  antichi,  e  massimamente  di  quelli  d'il 
gegDo  grande,  si  professa  desideroso  délia  vita  oscura 
solitaria;  e  questo  in  una  cotai  guisa,  che  si  pu6  coc 
prendcre  che  egli  vi  fe  sforzato  dalla  sua  natura,  anzi  cl 
ioclinato;  c  che  l'ama  piii  come  rimedio  0  rîfiigio,  cl 
come  beoe,  E  percioccht,  generalmeole  parlaodo,  j 
DÎni  di  questa  e  dell'altra  specie  hod  sono  avuti  i 
gio,  se  non  se  atcuni  dopo  morte,  e  quelli  del  secoai 
inere  vivi,  non  che  morli,  sono  in  poco  0  niun  conto 
giudicava  potersi  alTermare  in  universale,  che  ai  noslr 
,  la  stima  comune  degli  uomini  non  si  ottenga 
on  atlro  modo,  che  con  discostarsi  e  tramutarsl 
ran  iunga  dall'essere  nalurale.  Ollre  di  questo,  percic 
6  nei  tempi  présent!  lutta,  per  dir  cosi,  la  vita  civi! 
î  nelle  persone  del  primo  génère,  la  natura  di 
piale  tieoe  come  il  mezzo  tra  quelle  de' due  rimanentl 
Iconchiudeva  che  anche  per  questa  via,  come  per  ail 
mille,  si  pat)  conoiîcere  che  oggidi  l'uso,  il  maneggio 
e  potestà  délie  cose  staiino  quasi  totalmente  nelle  mai 
lella  mediocrità. 

Oistingueva  ancora  tre  stati  délia  vccchiezza  cons 
a  in  rispetto  aile  allre  età  deli'uomo.  Nei  princi 
lelle  nazioni,  quando  di  coslumi  e  d'abito  tutte  le  el 
ftirono  giuste  e  virtuose;  e  mentre  la  esperienza  e  la  et 
inizione  degli  uomini  e  délia  vita  j)on  ebbero  per  pi 
{Vietà  di  alienare  gli  animi  dall'onesto  e  dal  retto;  la 

a  ta  venerabile  sopra  le  altre  etâ:  perché  colla  gii 
sliziae  con  simili  pregi,aIloracomuniatulte,  concorrevi 
in  essa,  come  è  natura  che  vi  ai  trovi,  maggior 
prudenza  che  nelle  altre.  In  successo  di  tempo,  per  li 
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contrario,  corrotti  e  perverlili  î  costumi ,  niuna  eUi  fu  più 
le  ed  abbominabile  délia  vecchiezza;  inclinala  coiraffetto 
fil  maie  più  délie  altre,  per  la  più  lunga  consuetudine, 
per  la  maggior  conoscenza  e  pratica  délie  cose  umane, 
per  gli  effctti  detl'altrui  malvagità,  più  lungamenle  e  in 
maggior  numéro  sopportati,  e  por  quella  freddezza  che 
ella  ha  da  natura  ;  e  nel  tempo  stesso  impotenle  a  ope- 
rarlo,  salvo  colle  calunnie,  le  frodi,  le  perQdie,  le  astu- 

le  simulazioni,  e  in  brève  con  quelle  arti  che  tra  le 
scellcrate  sono  abbiettissime.  Ma  poichè  la  corruUela  délie 

)ni  ebbe  Irapassato  ogni  termine,  e  che  il  disprezzo 
délia  rettitudine  e  délia  virtù  precorse  negli  uoraini  l'espe- 
rienza  e  la  cognizione  del  monclo  e  dol  tristo  vero;  anzi, 
per  dir  cos'i,  l'esperienza  e  la  cognizione  precorsero  VcIli, 
e  l'uomo  gi&  nella  puerizia  fa  esperlo,  addoltrinato  e 
guasto;  la  vecchiezza  divenne,  non  dico  già  venerabile, 
chè  da  indi  Innanzî  molto  poche  cose  furono  capaci  di  que- 
Bto  titolo,  ma  più  tollcrabile  délie  altre  etS.  Perocchè  il 
fervoredeiranimoe  la  gagliardia  del  corpo,  che  per  l'ad- 
dietro,  giovando  aU'immaginativa,  ed  alla  nobitt&  dei  peu- 
sieri.,  non  di  rado  erano  slale  in  qualche  parte  cagione 
di  costumi,  di  sensi  e  di  opère  virtuose;  furôno  solamente 
stimoli  e  minislri  del  mal  volere  o  del  maie  operare,  e 
diedero  spirito  e  vivezza  alla  malvagità  :  la  quale  nel  de- 
clinare  degli  anni,  tu  mîtigata  e  sedata  dalla  freddezza 
del  cuore,  e  daU'imbecillità  delle  membra;  cose  per  allro 
più  conducenti  al  vizio  che  alla  virtù.  Oltre  che  la  stessa 
molta  esperienza  e  notizia  delle  cose  umane,  divenutp  al 
tutto  inamabili,  fastidiose  e  vili,  in  luogo  di  volgere  al- 
l'îniquità  i  buoni  corne  per  lo  passato,  acquistô  forza  di 
scemarne  e  talvolta  spegnerne  l' amore  nel  irisli.  Laonde, 
in  qiiaiilo  ai  costumi,  parlando  délia  vecchiezza  a  com- 
parazionc  dellu  altre  et&,  si  pu6  dire  che  ella  fosse  nei 
primi  tempi  corne  b  albuonoil  mi^liore;  nei  corroUi,  co- 
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me  al  cattivo  il  pessimo;  nei  seguenti  e  pegglorî 
trario. 

Capitolo  Quinto. 


r^^^H 


Ragionava  spesso  dl  quella  qualItSi  di  amor  propr 
che  oggi  è  delta  egoismo;  porgendoseglî,  credo  io, 
quenlemente  l' occasione  di  enlrarne  io  parole.  Nella  qu 
materia  narrerù  qiialcuna  délie  sue  seoLenze.  Diceva  et 
oggid),  qualora  ti  è  lodato  alcuno,  o  vituperato,  di  pr 
bità  0  de!  contrario,  da  persona  che  abbia  avuto  a  fai 
seco,  0  che  di  présente  abbia;  tu  non  ricevi  di  quel  b 
altra  conlezza,  se  non  che  questa  persona  che  io  bia: 
)  loda,  è  bene  o  mate  soddisfatta  di  lui;  bene,  se, 
l  lappresenta  per  buono;  maie,  se  per  malvagio. 

Negavache  alcunoa  questi  tempi  possa  amare  senj 
rivale;  e  dimandalo  del  perché,  riapondeva:  perché  cer 
[Tamato  o  l'amata  ë  rivale  ardentissimo  deli'amaDte. 
Facciamo  case,  diceva,  che  lu  richiegga  di  un  pi 
e  una  qualsivoglia  persona;  délia  quai  dimanda  no 
Iti  si  possa  soddisfare  senza  incorrere  netl'odio  o  neH 
Imata  volonté  di  un  terzo;  e  questo  terzo,  tu  e  la  [ 
fsona  richiesta,  supponghiamo  che  in  istato  e  in  potere 
l.stete  tutti  e  Ire  uguali,  poco  piii  o  meno.  Io  dicoche  ver 
I  Aimiltnente  la  tua  dimanda  non  ti  verra  conseguita  p 
Lnessua  modo;  posto  eziandio  che  il  gratificartene  a 
■  dovuto  obbligarti  grandemente  al  gratificaiore,  e  farg 
lanche  piil  benevolo  le,  che  inimico  quel  terzo.  Ma  da 
I  l'odio  e  dall'ira  degli  uomini  si  terne  assai  più,  che  da 
1  l'amore  e  dalla  gralitudine  non  si  spera:  e  ragionevoj 
I  mente;  perché  in  générale  si  vede,  che  quelle  due  priai 
f  passioni  operano  più  spesso,  e  nell'operare  mostrano  molt 
I  inaggiore  elBcacia  che  le  contrarie.  La  cagione  è,  ch 
fc  chisisforzadi  nuocere  a  quelli  che  egli  odia,  e  chi  cere 


DETI]    MEM0R*B1L1    Dl  FILIPPO  OTTONlEai,  345 

vendetla,  opéra  per  se;  chi  si  studia  di  giovare  a  qtielli 
che  egli  ama,  e  chi  rimerita  i  benefizi  ricevuti,  opéra 
per  gli  amici  e  i  benEfaltori. 

Diceva  che  universalmente  gli  ossequi  e  i  servigi 


che  si  fanoo  agli  altri  con 
propria,  rade  volte 
uomini,  massimamente  oggi 


isperanze  e  dîsegni  di  utilité 

il  loro  fine;  percbfe  gii 

che  hanno  più  sctenza  e  piii 


senno  che  per  l'addietro,  sono  facili  a  ricevere  e  difflcili 
a  rendere.  Nondimeoo ,  che  di  taU  ossequi  e  servigi, 
quelli  che  sono  prestali  da  alcuni  giovani  a  vecchie  ric- 
cbe  0  potenti,  ottengono  il  loro  fine,  non  solo  più  spesse 
volte  che  gli  alLri,  ma  il  piii  délie  volte. 

Queste  considerazioni  infrascritte,  che  concernono 
principalmenle  i  costami  moderoi,  mi  ricordo  averle  udite 
dalla  sua  bocca.  Oggi  non  è  cosa  alcuna  che  faccia  ver- 
gogna  appresso  agli  uomini  osati  e  speriraentali  nel  mon- 
do,  salvo  che  il  vergognarsi;  ne  di  cosa  alcuna  questi  sî 
fatti  uomini  si  vergognano,  fuorchè  di  questa,  se  a  caso 
qualche  volta  v'  incorrono. 

Maraviglioso  potere  è  quel  délia  moda  :  la  quale,  lad- 
dove  le  naziODi  e  gli  uomini  soqo  tenacissimi  délie  usanze 
îa  ogni  altra  cosa,  e  oslioatissimi  a  giudicare,  operare  e 
proeedere  secondo  la  consuetudine,  eziandio  contro  ra- 
gione  e  con  loro  danno;  essa,  sempre  che  vuole,  in  un 
Iratto  li  fa  deporre,  variare,  assumere  usi,  modi  e  giu- 
dizi,  quando  pur  quello  che  abbandonano  sia  ragionevo- 
le,  utile,  belle  e  conveniente,  e  quello  che  abbracciano, 
i]  contrario. 

D'infinité  cose  che  nella  vita  comune,  o  negli  uo- 
mini paa'ticolari,  sono  ridicole  veramente,  k  rarissimo  che 
si  rida;  e  se  pure  alcuno  vi  si  prova,  non  gli  venendo 
fatto  di  comunicare  il  suo  riso  agli  altri,  presto  se  ne  ri- 
mane.  AlVincontro,  di  mille  cose  o  gravissime  o  conve-  ' 
nieotissime,  tutto  giorno  si  ride,  e  con  facilita  grande  se 
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ne  muovonole  rîsa  negli allri.  Anzi  le  più  délie  cose délié 
quali  si  ride  ordinariamenCe ,  sono  tutt'altro  che  ridicols 
in  effetto;  e  di  mollissime  si  ride  per  questa  cagione  sle^ 
sa,  che  elle  non  sono  degne  di  riso  o  in  parle  alcuna 
tanto  che  basti. 

Dicianao  e  udiamo  dire  a  ogni  tratlo:  i  huoni  anfiefti, 
i  lioslri  biioni  anienati  ;  e  uomo  fatto  oH'atilica,  volendo  dire 
uomo  dabbene  e  da  poteraene  fidare.  Cîascaoa  genera- 
zione  crede  dall'una  parle,  che  i  passât!  fossero  migliorî 
dei  presenti  ;  dal)'  allra  parle,  che  ï  popoli  migliorino  al- 
lonlanandosj  dal  loro  primo  stato  ogni  giorno  più;  verso 
il  quale  se  eglino  relrocedessero,  che  allora  senza  dub- 
bîo  alciino  peggiorerebbero. 

Certamente  il  vero  non  fe  bello.  Nondimeno  anche  il 
vcro  puô  spesse  volte  porgere  quatche  dilelto:  e  se  nelle 
cose  umane  il  bello  &  da  preporre  al  vero,  questo,  dove 
manchi  il  bello,  ë  da  preferire  ad  ogni  altrâ  cosa.  Ora 
nelle  ciltà  grandi,  tu  sei  lonlano  dal  bello:  perche  il 
bello  non  ha  più  luogo  nessuno  nella  vita  degli  uomini. 
Sei  lontano  anche  dal  vero  :  perchî^  oelle  città  grandi 
ogni  cosa  è  tinta,  o  vana.  Di  modo  che  ivi,  per  dir  cosl. 
lu  non  vedi,  non  odi,  non  tocchi,  non  respiri  altro  ch6 
falsîlft,e  questa  brutta  e  spi  are  vole.  Il  che  aglispîritî  dé- 
licat! si  pat)  dire  che  sia  la  rnaggior  miseria  del  mondo. 

Quelli  che  non  hanna  nécessita  di  prowedere  ess! 
medesimi  ai  loro  bisogni,  e  per5  ne  la^ciano  la  cura 
altri,  non  possono  per  l'ordinario  prowedere,  o  in  guisa 
alcuna,  o  solo  con  grandissima  diCRcoltà,  e  meno  suffi- 
cienlemenle  che  gli  allri,  a  un  bisogno  principal issimo 
che  in  ogni  modo  hanno.  Dico  quello  di  occupare 
vîla  -,  il  quale  è  magglore  assai  di  tutti  i  bisogni  partîco- 
lari  ai  quali,  nccupandola,  si  provvede;  e  maggiore 
ezîandio  che  il  bisogno  di  vivere.  Anzi  il  vivere,  per  s« 
stesso,  non  è  bisogno;  perché  disgiunto  dalla  teiicità 
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non  è  bpne.  Dove  che  posta  la  vita,  è  sommo  e  primo 
bisogno  il  condurla  con  minore  inFelicilà  che  si  possa. 
Ora  dall'una  parle,  la  vita  disoccupata  o  vacua,  è  infe- 
licissima:  dall'altra  parte,  il  modo  di  occupazione  col 
quale  la  vita  si  Ta  manco  infelice  che  con  alcuno  altro, 
si  h  quello  che  consiste  nel  provvedere  ai  propri  bi- 
sogni. 

Diceva  che  il  costume  di  vendere  e  comperare  uo- 
mini  era  cosa  utile  al  génère  umano,  e  allegava  che 
l'uso  deir  innestare  il  vaiuolo  veone  in  Costantinopoli, 
donde  passù  in  Inghilterra,  e  di  là  nelle  altre  parti  d'Eu- 
ropa,  dalla  Circassia;  dove  la  informitîi  del  vaiuolo  na- 
turale,  pregiudicando  alla  vita  o  aile  forme  dei  fanciulli 
e  dei  giovani,  danneggiava  molto  il  mercato  che  fanno 
quel  popoli  délie  loro  donzelle. 

Narrava  di  se  medesimo,  che  quando  prima  use! 
délie  scuole  ed  entrô  nel  mondo,  propose ,  corne  giova- 
netto  înesperto  e  amico  della  vprità,  di  non  voler  mai 
lodare  ne  persona  ne  cosa  che  gli  occorresse  nel  com- 
mercio  degli  uomini,  se  non  se  qualora  ella  fosse  taie, 
che  gli  paresse  veramente  lodevole.  Ma  che  passato  un 
ânno,  nel  quale,  mantenendo  il  proposito  fatto,  non  gli 
venne  lodata  nfe  cosa  nh  persona  alcuoa;  temendo  non 
si  dimenticare  al  tutto,  per  mancamento  di  esercizîo, 
quello  che  nella  rettorica  non  molto  prima  aveva  impa- 
ralo  circa  il  génère  encomiastïco  o  lodativo,  rappe  il  pro- 
}iosito;  e  indi  a  poco  se  ne  rimosse  totalmente. 

Capitolo  Sesto. 

Usava  di  farsi  leggere  quando  un  libro  quando  un 
altro,  per  io  piii  di  scrittore  anlico;  e  inierpooeva  alla 
lettura  quakhc  suo  delto,  e  quasi  annotazioncelia  a  voce, 
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sopra  questo  o  quel  passo,  dj  mano  in  mano.  Udendo 
leggere  nelle  Vite  dci  fîlosofi  scritte  da  Diogene  Laer- 
zio  (45),  che  inlerrogatû  Chilone  in  che  differiscano  gli 
addoUrioati  dagl'  indotli,  ri&pose  che  celle  buone  speian- 
ze;  disse:  oggi  h  lulto  l'opposto;  perche  gl' igooranti. 
speraDo,  e  i  conoscenli  non  isperano  cosa  alcuna. 

Similmeiite,  leggeodosi  nelie  dette  Vite  (i6)  corne 
Socrate  atTermava  essere  at  mondo  un  solo  bene ,  e  que- 
sto essere  la  scicnza;  e  un  solo  maie,  e  queslo  essere 
r  igDoranza  ;  disse  :  délia  scienza  e  dell'  igiioranza 
tica  non  so;  ma  oggi  io  volgerei  questo  detto  al  coii-< 
trario. 

Nello  slesso  libro  (17)  riportandosi  questo  dogma, 
délia  sella  degli  Egesiaci  :  il  iapienle,  che  cite  egli  «i  fac- 
cin.  farà  ogm  cosa  a  sno  henejicio  proprîo ;  disse:  se  tulti 
quelli  che  procedono  in  questo  modo  sono  fliosofi,  cra- 
mai venga  Platone,  e  riduca  ad  alto  la  sua  repubblicaia 
tullo  il  mondo  civile. 

COmmendava  molto  una  senlenza  di  Bione  boriste-- 
nite,  posta  dal  medesimo  Laerzio  (48);  che  i  più  trava- 
gliali  di  luUi,  SODO  quelli  che  cercano  le  maggiori  félici- 
ta. E  soggiungeva  che,  all'inconlro,  i  più  beati  sonO' 
quelli  che  più  si  possono  e  sogliono  pascere  délie  mini- 
me, e  anco  da  poi  che  sono  passate ,  rivolgerle  e  assa- 
porarlo  a  bell'  agio  colla  memoria 

Recava  aile  varie  età  délie  nazioni  civilî  quel  verso 
greco  che  suona:  i  glovani  famo,  i  me-iani  consuttaao,  i 
vecchi  ileiiderano:  diceodo  che  in  vero  non  rimaoe  all'età 
présente  altro  che  desiderlo, 

A  un  passo  di  Plutarco  (i9),  che  è  trasportato  da 
Marcello  Adriani  giovane  in  queste  parole:  muUo  meno 
arieno  ancora  gli  Sparlani  palilo  l' uisolenia  e  bu/fanerie  di 
StriUocle  :  il  qnale  nvendo  persuaio  il  popolo  (ciÙ  Furono  gli 
Ateniesi)n  sacrifiçare  corne  vimilore;  die  poi,  seniito  il  vero 
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delta  TOtla,  si  sdegnava:  dme :  qualingiuria  ricevesie  da me. 
che  leppi  leuenii  in  fesla  ed  in  gioin  per  tspasio  d\  tre  giorni  ? 
soggiunse  l'Oltoûieri:  il  simile  si  potrebbe  rîspondere 
mollo  convenientemenle  a  quelH  che  si  dolgono  délia 
natura,  gravandosi  che  ella,  per  quanto  è  in  se,  tenga 
ceîalo  a  ciascuno  il  vpro,  e  coperto  con  molle  appareoze 
vane,  ma  belle  e  dileltevoli  :  che  ingiuria  vi  fa  e!la  a  te- 
nervi  lieti  per  tre  o  quaitro  giorni  ?  E  in  altra  occasions 
disse  potersi  appropriare  alla  noslra  specie  universal- 
mente,  avendo  rispelto  agll  errori  naturali  dell'uomo, 
quello  che  del  fanciullo  ridoUo  Ingannevolmente  apren- 
dere  la  medîcina,  dice  il  Tasso;  e  duU'inganno  sko  vUa 

Nei  Paradossi  di  Cicerane  [30)  essendogU  letU)  un 
luogo,  che  in  volgare  si  ridurrebbe  coma  segue:  forse  le 
vointlà  faniio  la  persona  migliore  o  pià  loievole  ?  e  hnen  per 
avvenlura  alcuno  che  del  goderle  si  magni/ichi  o  pavoneggi  ? 
disse,  caro  Cicérone,  che  î  moderni  divengaiio  per  la 
voluttà  0  migliori  o  piti  lodevoli,  non  ardisco  dire;  ma 
più  lodati,  s\  bene.  Anzi  hai  da  sapere  che  oggl  questo 
solo  camroioo  di  Iode  si  propongono  e  seguooo  quasi 
tutti  i  giovani;  cioè  quolio  che  mena  per  le  voluttà. 
Oelte  quall  non  pure  si  vantano,  ottenendole,  enefanno 
infinité  novelle  cogli  amici  e  cogli  strani,  con  chi  vuole 
e  con  chi  non  vorrebbe  udire  ;  ma  oUre  di  ci6,  moltissi- 
me  ne  oppetiscono  e  ne  procacciano,  non  corne  voluttà, 
ma  come  cagione  di  Iode  e  di  fama,  e  corne  materia 
da  gloriarsi;  moltissirae  eziandio  se  ne  attribuiscono 
0  non  ottcnute,  o  anco  pure  non  cercate.  o  finte  del 
tutto. 

Notava  nell'istoria  che  scrisso  Arriano  délia  im- 
prese  di  Âlessandro  Magno  (5)),  che  alla  giornala  det- 
i'Isso,  Dario  collocô  i  soldati  mercenari  grcci  oella 
fronte  dell'esercito,  e  Alessandro  1  suoi  mercenari  pur 
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greci  aile  epalle  ;  e  stimava  che  da  questa  circostaiiza  i 
sola  senza  piâ  si  fosfie  potuto  antivedere  il  successo  ' 
délia  batiaplta. 

NoD  riprîmleva,  aozi  lodava  ed  amava  che  gli  scril- 
tori  ragionassero  molto  di  se  medesimi;  perché  diceva   < 
che  in  questo  sono  quasi  sempre  e  quasi  lalti  eloquenti, 
e  hanno  per  l'ordinario  lo  slile  buono  e  convenevole, 
eziandio  contro  il  coiisueto  o  del  tempo,  o  délia  nazione, 
0  proprio  loro.  E  cib  non   essere   maraviglia;  poichfe 
quelli  che   scrivono  délie   cose  proprie  lianno  l'anirno   ' 
fortemente  preso  e  occupalo  dalla  materia;  non  mancano   | 
mai  ne  di  pensieri  ne  di  alTclli  nati  da  essa  inateria  e  \ 
neir  animo  loro  stesso,  non  trasportati  di  altri  luoghi,  ne   i 
bevuti  da  altre  fonti,  nh  comuni  e  Iriti;  e  con  facilita  si   I 
astengono  dagli  ornamenli  frivoli  in  se,  o  che  non  fanno   ] 
a  proposito,  dalle  grazie  e  dalle  bellezze  fal^e,  o  che 
banno  piii  di  apparenza  che  di  sostanza,  dair  afTettazio- 
ne,  e  da  lullo  quello  che  è  foori  del  naturale.  Ed  essere 
fttlsissimo  che  i  leltori  ordinariamente  si  curino  poco  di 
quello  che  gli  scriltori  dicono  di  se  medesimi:  prima, 
perché  t.uUo  quello  che  veramente  è  pensato  e  senlito 
dalle  scriltore  stesso,  e  detto  con  modo  nalurale  e  ac- 
concio,  gênera  attenzione,  e  fa  effeiU);  poi,  perché  in 
nesBun  modo  si  rappresenLano  o  discorrono  con  maggior 
verità  ed  efflcacia  te  cose  allrui,   che  favellando  délie 
proprie  :  aueso  che  tutii  gli  uomini  si  rassomigliano  tra 
loro,  si  nelle  qualitïi  naturali,  e  s)  neglî  accidenti,  e  in 
quel  che  dipende  dalla  sorte;  e  che  le  cose  umane,  a 
considerarle  in  se  stesso,  si  veggono  mollo  meglio  e  con 
maggiore  senlimento  che  negli  altri.  In  confermazione 
dei  quali  pensieri  adduceva,  tra  le  altre  cose,  1'  aringa 
di  Demoslene  per  la  Corona,  dove  l' oratore  parlando  di 
se  continuamenle,  vince  se  medesimo  di  eloquenza:  e 
Cicérone,  al  quale,  ii  più  tlelle  volte.dove  tocca  le  cose 
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proprie,  vien  fatto  allretlanlo:  il  che  si  vede  in  partîco- 
lare  nella  Miloniana,  tulla  niaravigliosa,  ma  ne!  fine  ma- 
raviglîosissima,  dove  l'oratore  introduceseslesso,  Corae 
similmente  bellissimo  ed  eloquenlissimo  nelle  orazioni 
del  Bossuet  sopra  tutti  gli  altri  Iiio,:^hi  ô  quelle  dove 
ehiudendo  le  lodi  del  Principe  di  Condé,  il  dicilore  fa 
menzione  della  sua  propria  vecchiezza  e  vicina  morte. 
Begli  scrilti  di  Giuliano  imperalore ,  che  in  tutti  gli  altri 
ë  soQsta,  e  spesso  non  tollerabile,  il  più  giudizioso  epiù 
lodevole  fe  la  diceria  che  s'intitota  Misopogone,  cioè 
cotilro  alla  bnrba  ;  dove  risponde  ai  motti  e  aile  maldi- 
cenze  di  quelli  di  Ântiochia  contre  di  lui.  Nella  quale  ope- 
retta,  lasciando  degli  altri  pregi,  egli  non  ë  molto  iofe- 
riore  a  Luciano  ne  di  grazia  comica ,  ah  di  copia,  acutezza 
e  vivacità  di  sali;  laddove  in  quella  dei  Gesari,  pure 
imitaliva  di  Luciano,  è  sgraziato,  povero  di  facezie,  ed 
ollre  alla  povertà,  debole  e  quasi  insulso.  Tragl'Italiani, 
che  per  altro  sono  quasi  privi  di  scritture  eloquenti, 
r  apologia  che  Lorenzino  dei  Medici  scrisse  per  giustifi- 
cazione  propria,  è  un  esempio  di  eloquenza  grande  e  per- 
fetta  da  ogni  parte  ;  e  Torquato  Tasso  ancora  è  non  di 
rado  éloquente  nelle  altre  prose,  dove  parla  molto  di  se 
siesso,e  quasi  sempre  eloquenlissimo  nelle  iettere.dove 
non  ragiona,  si  puù  dire,  se  non  de'  suoi  propri  casi. 


Capitolo  Settimo. 


Si  ricordano  anche  parecchi  suoi  motli  e  risposte 
argute:  corne  fu  quella  ch'ei  diede  a  un  giovanetto, 
molto  studioso  delle  leltere,  ma  poco  esperto  del  mon- 
de; il  quale  diceva,  che  dell'arte  del  governarsi  nella 
vita  sociale,  e  della  cognizione   pratica   degli  uomini, 
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»'lmparano  cento  fogiU  il  dî.  Rispose  l'Oitonieri:  ma  BM 
libro  fa  cinque  milboî  di  fogli. 

A  un  allro  giovane  inconsiderato  é  lemerario,  i 
qoalc  pcr  i?oherrairsi  da  quelli  che  gli  rimproveravanol 
le  maie  riu>cite  che  faceva  giomalmenlc,  e  gli  scornïll 
ch«  ripoitava,  era  usalo  rispondere,  che  ddia  viia  ooal 
b  Aà  Taie  ptù  stima  che  di  una  commedia;  disse  unsf 
voHa  r  Ottonieri  :  aoche  nella  commerlia  h  meglio  ripor-'fl 
tare  applaudi  che  Hschiatc;  e  il  commediante  maie  in*| 
stroUo  neU'arte  sna,  o  mal  deslro  in  esercitarla,  all'u 
timo  si  muore  di  famé. 

Picso  dai  scrgenti  délia  corte  un  ribaldo  omicida,  t 
quale  per  esserc  zoppo,  commesso  il  misfatCo,  noa  eril 
jioluto  fuggire;  disse:  vedete,  amici,  cbe  la  giuslizià,  s 
Iicne  si  dice  che  sia  zoppa,  raggiunge  perd  il  mairattore,! 
se  egli  t  loppo. 

Viaggiando  per  l' lialia,  esscndogli  detto,  non  e 
dove,  da  un  cortigiano  che  lo  voleva  mordcre:  io  li  p 
Icrô  schieitamPTite ,  se  lu  me  ne  dâl  licenza  ;  rispose  !  ' 
anzi  avi-à  cara  assai  di  ascoltarti',  perche  viaggiando  si 
cercano  le  cose  rare. 

Costretlo  da  uon  se  quale  nécessité,  una  volts,  a 
chiedcre  danari  in  prestanza  a  une,  il  quale  scusandosi 
di  non  polergliene  dare,  concluse  alTermando,  che  se 
fosse  stato  ricco,  non  avrebbe  avuto  maggior  pensiero 
che  délie  occorrenze  degli  amici;  esso  replicô:  mi  rin- 
crescerebbe  assai  che  tu  stessi  in  pensiero  per  causa  no- 
stra.  Prego  Dio  che  non  tï  faccia  mai  ricco. 

Da  giovane,  avcndo  composlo  alcuni  rersi,  e  ado- 
peralovi  cerie  voci_  antiche;  dicendogli  una  slgnora  at- 
tempala,  alla  quale,  richiesto  da  essa,  li  rccitava,  non  il 
sapere  înlendere,  perché  quelle  voci  al  lenipo  suo  non 
correvano;  rispose:  anzi  mi  ciedera  che  corressero; 
perche  sono  molto  aotiche. 


.r  ".  ■ 


DETTI  MEMORABILI  DI  FILIPPO  OTTONIERI.  3S1 

Di  UD  avaro  ricchissîmo,  al  quale  era  stato  fatto  un 
furto  di  pochi  danari,  disse,  che  si  era  portato  avara- 
mente  ancora  coi  ladri. 

Di  un  calcolatore,  che  sopra  qualunque  cosa  gli  ve- 
niva  udita  o  veduta,  si  mette  va  a  computare,  disse  :  gli 
al  tri  fanno  le  cose,  e  costui  le  conta. 

\d  alcuni  antiquari  che  disputavano  insieme  din- 
torno  a  una  figurina  antica  di  Giove,  formata  di  terra 
cotta;  richiesto  del  suo  parère;  non  vedete  voi,  disse, 
che  questo  è  un  Giove  in  Greta  ? 

Di  uno  sciocco  il  quale  présumera  saper  moltobene 
raziocinare,  e  ne'suoi  discorsi,  a  ogni  due  parole,  ricor- 
dava  la  logica  ;  disse  :  questi  è  propriamente  V  uomo  de- 
finito  alla  greca  ;  cioè  un  animale  logico. 

Vicino  a  morte,  compose  esso  medesimo  questa  in- 
scrizione,  che  poi  gli  fu  scolpita  sopra  la  sepoltura  : 

OSSA 

Dl   FILIPPO  OTTONIERI 

rfATO   ALLE  OPERE   VIRTUOSE 

£   ALLA   GLORIA 
VISSUTO  OZIOSO  E   DISUTILE 

£   MORTO   SEKZA   FAMA 
KON   IGNARO    DELLA   NATURA 
N£  DELLA  FORTUNA 
SUA. 
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Pag.  495.  {\)  Erodoto,  lih.  5,  eap,  4.  Strabooe,  lib.  ^\,  edit.  Casaub. 
pag.  h\9.  Mêla,  lib.  2,  cap.  2.  Aotologia  greca,  éd.  H,  Steph.  p.  '16.  Cori- 
cio  sofista ,  Orat.  fan,  in  Proeop.  gaz,  eap.  35,  ap,  Fabrie.  Bibl.  Graee. 
éd.  9et.  9ot,  S,  p.  8K9. 

Pag.  206.  (2)  Con  tntto  che  Atlante  il  più  délie  volte  sia  detto  sosteoere 
il  cieIo,Tedesi  noodimeno  oel  primo  libro  deWOdissea,  vers.  52  e  seguenti, 
e  nel  Prometeo  d' Escbilo ,  ▼.  347  e  segnenti ,  che  dagli  antichi  si  fingeva 
eziandio  cbe  egli  sostenesse  la  terra. 

Pag.  207.  (3)  Plinio,  lib.  7,  cap.  52.  Diogeoe  Laerzio,  lib,  ^,  tegm.  409. 
Apollonio,  Bisl.  eommentit.  eap.  4.  Varrone ,  de  Ling.  lat.  lib,  7.  Platarco, 
an  sent  gerenda  tit  respub.  opp,  éd.  Francof.  4620;  lom.  2,  p,  784. 
Tertalliaoo,  de  Anima  cap,  44.  Pausania,  lib.  4,  cap.  40,  éd.  Kithn. 
p.  35.  Appendice  vaticana  dei  Proverbi ,  eentur.  3 ,  proverb,  97.  Suida , 
TOC,  ^ETTi/Asyt^v?;.  Luciano,  Timon,  opp.  éd.  Amstel.  4687,  tom.  4,  pag.  69. 

Pag.  207.  (4)  Apollonio  ;  Hist.  eommenlit.  cap,  3.  Plinio,  lib.  7 , 
eap.  52.  Tertulliano  de  Anima  cap.  44.  Luniano,  Encom.  Musc.  opp.  tom.  2, 
pag.  376.  Origcne,  contra  Cels.  lib.  3,  cap.  32. 

Pag.  212.  (5)  In  proposito  di  quest'uso,  il  qaale  è  corn  une  a  molti  po- 
poli  barbari,  di  trasGgarare  a  forza  le  teste;  è  notabile  nn  luogo  d'Ippocrate, 
de  Aère  y  Aquis  et  Locis,  opp.  ed,  Mercurial.  class.  4  ,  pag.  29,  sopra  una 
nazione  del  Pooto  ,  dette  dei  Macrocefali ,  cioc  Testelanglie  ;  i  quali  ebbero  per 
osanca  di  costringere  le  teste  dei  bambini  in  maniera ,  che  elle  rinscissero  più 
Innghe  che  si  potesse  :  e  trascurata  poi  qaesta  pratica  ,  nondimcno  i  loro  bam- 
bini nascevano  colla  testa  langa  :  perché ,  di«ee  Ippocrate ,  cost  erano  i  ge* 
nitori. 

Pag.  248.  (6)  Vedi  il  Vert-vert  dei  Gresset. 

Pag.  224.  (7)  Sus  tero  quid  habet  praeter  escam?  cui  quidem ,  ne 
putisceret,  animam  ipsam,  pro  sale,  datam  dicit  esse  Chrysippus.  Cicé- 
rone, de  Nat.  Deor.  lib.  2,  cap.  64. 

Pag.  22C.  (8)  Cittù  favolosa,  dette  altrimenti  El-Dorado,  la  quale  im' 
maginarono  gli  Spagnuoli ,  e  la  credettero  essere  nelP America  méridionale, 
tra  il  finme  dell' Orenoco  e  quel  deilc  Amazzoni.  Vedi  i  geografi. 
LioPARDi.    Opère.  —  l.  23 
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tig.  339.  |0]  Vtli  «1I>  gudUa  tdadu  d<l  «...  ...  1  >.. 

U  K*p«ilt  uuikaiu  it  lig,  GniilIiiÛHB. 

r>i-  23«.  |<0|  Vnli  H.<Ti>li»,SalBn>al.  U».  S,  M|>.  S.  Tirialliinv, 
^plOjel  cfp.  IS.  Eu  «K.rili  !■  lani  indi*  utbi  num  aïKiiUo,  (int  Jrl 
ilia  Lin*.  SpinitDu,  Caraeall.  cap.  6  *l  T.  Bd  tnclia  aggi  nelle  linBue  U<u- 

PtC.  239.  |H|MïritoJ.ijic>lsi:eu,li6,  4,  nifi    15.  in  Ahitor.  jfiin 
Mirr.  À.  MMUt.  rot.   t  ,  pag.   «04.   Mtnnig 
opp   ti.  Umii,  uni.  B.  cul   9bl. 

fig.  339.  (131  AUaM,  Ut.  3.  (d   r.iMi.  jiaf.  ST. 

hg.  339.  (13)  IstoniD  di  Ullai.  Vf.l,  Ciilt,  t«lel«  imm'coM, 
ptr  t.  Itlt.  T,  «pp.  MUano  <;«(,  lom.  U.poit  3(3  t  ttguenln;  al* 
jrmor.  entUleptd.  dM' anno  1781  ,  <nnip(/al(   dalla  5<>c>*M  iMlirar.  ili 


1   tyMpUmn.   Attxandr. 


J.  2*0.  {ll\Thal  l\!  n 


Fig.  340.  (I5|  Vcdi   gll  ulroDoml  dot(  plrli»  di  q>ft1i  l>«  .  JtlU 
BpK*  «  MDnogDDlt,  cbi  li  teda  nelli  piric  matri  d«l  diica  Iddira  •)  k'iKjx 

dfll*  IHDIDB»!. 

Pag.  aie    |IC)  PIidIa,  H6.    IB,  e«p.  30;  l<k.  2,  cap.   ».  SteUnio, 
IV*«r,  cap.  80. 

P.g.  248.  (IT|  Voglio  r«<,r.  ,m  nn  lupgo  ]."«  pi.«tnleïoi.id.nl.  . 
pMO  gïnlil»  pw  li  Ditlorit,  tn>  puro   mollii  rurimo  du  IfjjtM,  per  ijMDi 

tpagnnniD,  cihuI»  il  traipo  délia  prima   KOf 

BuÏDnili  iii  America  ,  nclla  iiiiale  mîlili ,  a  ilellon  dicitHttlc  anol.  DalU  Ij 
taracilk  e  Me  nalla  narrillTe  il  pnê  Tadara  la  prima  nala  dal  BaberUa 
ttilD  libro  ililli  Staria  d'imeriea.  Biilnco  h  parai» 

•  ta  iigundu  vn  ^ua  UDlflmai  jinr  aqwtltni  cille 

jfnKsFfia  ('ud  peblaita  an  foi  i Jarroj  fue  ai(dM  por  eitcina  dallM ,  ai 

eir.  qui   hi  irnsraa  i  eaeiijuti  deitpi  sallea  dt  t/ori   bvicaian  p 

liurrot  de  fui  tnemîgot  liulai  [ai  mugera  que  pnitian;  lai  qitata  I 

i  au  raïai,  tiiaiaH  «m  elliu  eamo  fou  loi  lat/ai  proprlai;  y  il 

pri'âafain  di>llai,  lai  hijoi  que  nacian  tai  crialian  ena  taucho  Ttgalo 

•pic  hablan  dote  6  Wtce  anoi;  jf  datt  tilnJ ,  eilnndii  bitn  norSei. 

cumiov  tsn  grau  >abor,  tin  miror  qui  arai 

jijia:  y  dala  «aiwra  lenian  miigcre»  para  mlaminte  tni,fa< 

eliai  para  dupuei  cDRar,'  pccada  mayor  qui  lodoi  loi  ^ue 

I'  Mcrtna  fener  por  cffrfo  lu  giip  diga  ,  ver  lo  f  ue  paii  tin  tl  titiveiai 

i/ut  rli(((i  dird  ler  ttrdorlj  i  y  ei,  juj  (i  priaifro  i>'i 
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itianot  espanoles  en  estot  valUs ,  que  fuimos  yo  y  mis  eompanerog ,  vino 
de  paz  un  senorete,  que  hahia pornombre  Nabonuco,  y  traia  consigo  Ireg 
mugeree;  y  viniendo  ta  noche,  las  dos  dellof  se  eeharon  à  la  larga  en- 
cima  de  un  tapete  6  estera  ^  y  la  olra  atravesada  para  servir  de  almohada; 
y  el  Indio  se  eeho  encima  de  los  cuerpos  délias ,  muy  tendido  ;  y  tomô  de 
la  mano  olra  muger  hermosat  que  quedaba  atras  con  otra  génie  suya, 
que  luego  vino.  Y  como  el  lieeneiado  Juan  de  Vadillo  le  viese  de  aquella 
suerle,  preguntôle  que  para  que  habia  Iraido  aquella  muger  que  ténia  de 
la  mano:  y  mirandolo  al  rostro  el  Indio,  respondiô  mnnsamente ,  que 
para  corner  la;  y  que  si  él  no  hubiera  venido,  lo  hubiera  yd  hecho.  Va- 
dillo ^  oido  eslOf  mostrando  espantarse,  le  dijo:  ipues  como,  siendo  tu 
muger,  ta  has  de  corner?  El  cacique,  ahando  la  voz,  tornà  d  responder 
dieiendo:  mira  mira;  y  aun  al  hijo  que  pariere  tengo  tambien  de  corner. 
Esto  que  he  dicho ,  pasô  en  el  valle  de  Nore;  y  en  él  de  Guaca ,  que  es  él 
que  dije  quedar  atras ,  oi  deeir  d  este  lieeneiado  Vadillo  algunas  vexes , 
como  tupo  por  dicho  de  algunos  Indios  viejos ,  por  las  lenguas  que  Iraia- 
mos,  que  cuando  los  naturales  dél  iban  d  la  guerra,  d  los  Indios  que 
prewiian  en  etta,  hacian  sus  esclavos;  d  los  quales  casaban  con  sus  pa- 
rivntas  y  veeinas;  y  los  hijos  que  habian  en  ellas  oquellos  esclavos,  los 
eomian:  y  que  despues  que  los  mismos  esclavos  eran  muy  viejos,  y  sin 
poteneia  para  engendrar ,  los  eomian  tambien  d  ellos.  Y  d  la  verdad , 
como  estos  Indios  no  tenian  fé,  ni  conoscian  al  demonio,  que  taies  peca- 
dos  les  hacia  haeer ,  cuan  malo  y  perverso  era  ;  no  me  espanto  dello  :  por- 
que  hacer  esto,  mas  lo  tenian  ellos  por  vaîentia,  que  por  pecado.  •  Parte 
primera  de  la  Cbrooica  Jel  Péru  hecha  por  Pedro  de  Cieza,  cap.  \2,  éd.  de 
Anvers  ^1554  ,  hoja  50  y  sigulente. 

Pag.  249.  (18)  ■  Le  nombre  des  indigènes  indépendans  qui  habitent 
les  deux  Amériques  derroît  annuellement.  On  en  compte  encore  environ 
500,000  au  nord  et  à  l'  ount  des  ÈtaU-'Unit,  et  400,000  au  sud  des  ré- 
publiques de  Rio  de  la  Plata  it  du  Chili.  C*est  moins  aux  guerres  qu*ils 
ont  à  soutenir  contre  les  gouveriiemens  américains ,  qu'à  leur  funeste 
passion  pour  les  liqueurs  fortes  et  aux  combats  d'extermination  qu'ils 
se  livretU  entr'cux,  que  l'on  doit  attribuer  leur  décroissement  rapide. 
Us  portent  à  un  tel  point  ces  deux  excès ,  que  l'on  peut  prédire ,  avec 
certitude^  qu'avant  un  siècle  ils  auront  complètement  disparu  de  cette 
vartie  du  globe.  L'outrage  de  31.  Schoolcraft  (intitolato,  Travels  in  the 
'.entrai  portions  of  the  Mitsissipi  valtey  ;  pnbblicato  a  New-York ,  V  au- 
(lu  i82o)  est  plein  de  détails  curieux  sur  ces  propriétaires  primitifs  du 
^ouceau-^Mçnde  ;  it  devra  être  d'autant  plus  recherché,  que  c'est,  pour 
ainsi  dire,  t' histoire  de  li  d-rnère  période  d'existence  d'un  peuple  qui 
vu  n'éteindrt,  r  R.nvL>  LDc^eloj^'^di^ae»  iom,  28|noviiubre  \S20ipag.  444. 


Pag.   2SÏ.  (30!  F'<n°»  >""  '>'  ' 
i>  a  conoicFre  il  taris  r>tls  dall'  ii 


e1  Fibbrici 


Pag.  2SB.  (21)  I   duldlrnl  di  quai' ort> 
M  apf  nnderlg ,  ma  iludiirla  certamgDls  in  diie 
die  antichi  :  conic ,  par  moda  H  Mcmpia  ,  noUc  Ltiiont  âill'  aria  di  prolmt-l 
sort  la  Ella  umana  «crilla  ai   natlri  leinpi  in   ladaoo  dol  aigaar-BuEelandjV 

quall*  dl   na  Tammaa»  Glaunotti   mcdico  da  Ritenna,  dolU  par  anpn 

il  lilslago,  e  états  famais  ■'■aoi   lempi;  il  i)Dale   nell' anaa  1SS0   n 

Giulia  Icno  ,  suanio  iu  ijdcIIo   itean»  inan   al   poqlilliMtD  ,  un  libro   . 

ftMitn»  ulfra  CXI  annoi  profnrtenJo,  multo  ■  propuailo  do!  Pipi 

^a«lli  che  qDtndo  iueoniiiiciano  •  regnara,  10^11000  euare  di  etâ  grande.  S^ 

rafabe  tibrn  da  ridere,ae  non  tasse  oEcuriBsimo.  Dire  il  nedico,  averlo  Ktîtq 

■  fine  printipalnieate  <ti  pralangan  la  l'iU  al   nnaio   PoDtcGce  , 

mnndi);  «DaforlatD  anche  a  urÎTerU  di  due  Cirdioali ,  daaidaroi 

drilo  (Ici»  <(F«tlD.  Nclla  dadicalurij  ,  vhiti  fgflw,  dice,  bah'HÏme  palir, 

ni  fallor,  diulltiimt.  E  noi  cnrpo  doll' opéra,  aiaodo  ecrralo  in  un  enpilaloi 

inicra  eur  Ponti/ictim  lupremurum  nufliu  ad  Pilri  annal  ptntnerU,  1 

înlllola  uu  altra  in  quaile  mode  :  Juliui  III  pepa  videbit  annot  Pelrt  <| 

uilra;  Saiai  libri,  pro  longaena   hominii  m'Ia  se  cAriiIinna*  rsliïfoni 

cantinoiln ,  iminniia  «liJilole.  Ma  il  Papa  mon  ciuqoc  ennl  >pi 

dl  aenanlaselto.  Quanta  «  >c ,  il  mcdico  jiratJi  che  sa   egli  \iee  c 

tttk  o  non  loocbert  il  eoillatealcBlmii  inno  deirotà  laa,  non  saiï  ni  Esipi, 


re  per  qq«t= 


, ,  laiii  III  vilai  tangaftae  «c  lemper  tanai  canêiHimf 
Pag.  257.  |22)  Vcdi  Lgviano ,  Diat.  Mciiip,  et  Chirim.  cpp.  Idih.  4^ 

PaQ.  SS7.  (2S|  Pindaro,  ^v'h' '"'  <»'  V.  K  et  Kçq.  SiraUce,  lit.  iJ^ 
p.7il}etatqq.  Meta,  tib.  5.  tep.  ù.  Pliiiio .  tih.  *,  ca;^,  12  in  fine. 

Pag.  aSS.  (2^)  Pilule,  (ii.  8,  eap.  50;  lift,  7,eap.  2,  Arriono ,  , 
die.  ap.  9. 

Pag.  2S9.  |23|  Lttirf  phUotophiqoti  ,  let.  II. 

Pag.  26Q.  (26)  Snidi  lao.  Act»^  r.jtipa. 

Pag.  202.  (2T|  Ebbe  Torriualu  Tuao ,  oel  Unipo  doll'  ioFermilt  de 
(na  monM,  nn'opiniiine  ilniila  1  q-uella  [»m»u  di  Socralo;  ciot  credetle  ' 
deia  ili  tritlo  in  tr»llo  nng  apiriln  bncnn  td  aatico  ,  e  erero  con  eiso  lui  mi: 
.  lunghi  raglDOSnienli.  Ci»)  leeQladl"  nclt»  .ita  dol  Th,p  dcacrUla  dol  Man, 
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Pag.  264.  (28)  Apollonio,  HUt.  commenta,  cap,  46.  Cicérone,  dt 
Divinat.  Ub.  i  ,  cap.  30;  lib.  2,  cap.  58.  Plinio,  lib.  48,  eap,  42.  Plu* 
tarco,  Cofwival.  Quaestion.  lib,  8,  quaett.  40  ^  opp.   tom,2,p.  754 
Dioscoride,  de  Maleria  Mediea  lib.  2,  cap.  427. 

Pag.  264.  (29)  Meursio,  Exereitat.  crilic.  par.  2,  lib.  2,  eap.  49, 
opp.  vol.  5 ,  col.  662. 

Pag.  274 .  (30)  GamoeDs ,  Lutiad,  canto  5. 

Pag.  275.  (31)  Seoeca,  Natural.  Quaestion.  lib.  %,  eap.  2. 

Pag.  282.  (52)  Pausania ,  lib,  2,  eap,  20,  pag.  457. 

Pag.  284 .  (55)  Lib,  4  ,  éd.  di  Milano  4  803 ,  vol.  4  ,  pag,  79. 

Pag.  296.  (54)  Montesquieu ,  Fragment  twr  le  Goût:  de  la  sensi' 
bilité, 

Pag.  540.  (55)  Povera  e  nuda  vai,  filosofia.  Petrarca,  parie  4, 
son,  4 .  La  gola  e  *l  tonno. 

Pag.  310.  (56)  De  Seneci.  eap.  23. 

Pag.  314.  (37)  Âppresso  a  Stobeo,  ed,  Gesner,  Tigwr.  4559,  serm.  96, 
pag.  529. 

Pag.  342.  (58)  Somn,  Seip.  eap.  7. 

Pag.  547.  (59)  Vedi ,  tra  gli  altri ,  eîrca  qaeste  famose  moDimie ,  cht 
in  liogaagglo  acientifico  si  direbbero  preparazioni  anatomiche,  il  Fontenelle, , 
Éloge  de  mont.  Ruysch. 

Pag.  5 18.  (40)  Lo  studio  de!  Raysch  fu  visitato  due  yolte  dallo  Czar 
Pietro  primo  :  il  quale  poi ,  comperato ,  lo  fece  condnrre  a  Pietrobargo. 

Pag.  318.  (44)  Il  mezzo  usato  dal  Raysch  a  conservare  i  cadaveri ,  fa- 
rono  le  iniezioni  di  una  certa  matcria  composta  da  esso ,  la  quale  faceya  effetti 
maravigliosi. 

Pag.  325.  (42)  De  Senect.  cap.  7. 

Pag.  354.  (43)  Oeconom,  cap,  20,  §  25. 

Pag.  339.  (44)  Cap.  6. 

Pag.  346.  (45)  Lib,  4 ,  segm,  69. 

Pag.  546.  (46)  Lib.  2,  segm.  51. 

Pag.  346.  (47)  Ibid.  segm.  95. 

Pag.  546.  (48)  Lib,  4,  segm.  48. 

Pag.  546.  (49)  Praecept.  gerend,  reipub.  opp.  tom.  2,  pag,  799 
et  seq, 

Pag.  547.  (50)  Farad,  4  in  fine, 

Pag.  547,  (54)  Lib.  2,  eap,  8,  seet.  9;  e.  9,  sect.  5. 

FINE  DEL  VOLUME  PRIMO. 


l- 


359 


INDICE  DEL  VOLUME  PRIMO. 


Avviso  intorno  a  questa  edizione Pag.  i 

Notizia  intorno  agli  scritti,  alla  vita  ed  ai  costumi  di 

Giacomo  Leopardi ,  scritta  da  Antonio  Banieri. ...  3 

Note 25 

Canti ' 29 

Note 181 

Opérette  morali. •  •     • 1S5 

Note     353 


^99^ 


■       J 

t 


r.  . 

.     r 

'■»■  ■ 


p. 

S". 


t. 

v" 


OPERE 


DI 


GIACOMO  LEOPARDI 


OPERE 


DI 


GIACOMO  LEOPARDI 

tDIZIOlB   ACCRKBCIUTA,   OBOIVATA   ■   COBRtTTA 

8ECOHDO    L'uLTIMO   IUTBNOIMRHTO   OELL'aUTORB, 


OA 


ANTONIO     BANIEBI. 


Vol.  II. 


Seconda  Itapremmîone» 


FIRENZE. 

SUCCESSORI  LE  MONNIER. 
1898. 


Propiielà  dcigji  EditoiL 


OPERETTE  MORALI. 


I^AofAPPi-    0/itrfi   ^i 


^ 


INDICE, 


Oialogo  di  Crisloforo  Colombo  e  di  Pietro  Gutierret Pag.     ô 

Elogio  degli  uccelli.    ...   - 11 

Cantico  del  gallo  silvestre 20 

Frammenlo  apocrifo  di  Stratone  da  Lampsaco .  .  .  2& 

Dialogo  di  Timandro  e  di  Eleandro. 32 

Il  Copernico ,  dialogo 44 

Dialogo  di  Plotino  e  di  PorGrio «...  58 

Dialogo  di  un  Venditore  d*a1manacchi  e  di  un  Passeggere 76 

Dialogo  di  Trislano  e  di  un  Amico 79 


DIALOGO 

Dl    CRISTOFORO   COî.OMBO   E    DI    PIETRO   GUTIEUREZ. 


Colombo.  Bella  notte,  amico. 

GtUierrez.  Bella  in  verità  :  e  credo  che  a  vederla  da 
terra,  sarobbe  più  bella. 

Colombo.  Benissimo:  anche  tu  sei  stanco  del  na- 
vigare. 

Giitierrez.  Non  del  navigare  in  ogni  modo;  ma  que- 
sta  navigazione  mi  riesce  più  lunga  che  io  non  aveva 
creduto,  e  mi  dà  un  poco  di  noia.  Contuttoci5  non  hai 
da  pensare  che  io  mi  dolga  di  te,  comc  fanno  gli  altri. 
Anzi  ticni  per  certo  che  qualunque  deliberazione  tu  sia 
per  fare  intorno  a  questo  viaggio,  semprè  ti  seconderô, 
come  per  l'addietro,  con  ogni  mio  potere.  Ma,  cosi  per 
via  di  discorso ,  vorrei  che  tu  mi  dichiarassi  precisamen- 
te,  con  tutta  sincérité,  se  ancora  hai  cosi  per  sicuro, 
come  a  principio,  di  avère  a  trovar  paese  in  questa  parte 
del  monde;  o  se,  dopo  tanto  tempo  e  tanta  esperienzain 
contrario,  cominci  niente  a  dubitare. 

Colombo.  Parlando  schiettamente,  e  come  si  pu6  con 
persona  amica  e  segreta,  confesse  che  sono  entrato  un 
poco  in  forse  :  tanto  più  che  nel  viaggio  parecchi  segni 
che  mi  avevano  date  speranza  grande ,  mi  sono  riusciti 
vani  ;  come  fu  quel  degli  uccelli  che  ci  passarono  sopra, 
vocendo  da  ponente,  pochi  di  poi  che  fummo  partiti  da 
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poc^^ 


I  Goniera  ,  e  che  lu  sUoiai  tossL-ro  iiidizio  dt  terra 
l  tonlana.  Similmentf^ ,  ho  voduto  di  giorno  in  giorno  che 
B'r  cITelto  non  ha  corrisposlo  a  piii  di  una congetlura  e  piii 
T:di  un  pronostico  fatto  da  me  innanzi  che  ci  ponessii 
Hn  maie,  circa  a  diverse  cose  che  ci  sarehbero  fxooTse', 
rçredeva  io,nelviaggio.  Perft  vengo  discorreodo,  chC' 
Fqucsti  pronostic!  mi  hanno  ingannato,  con  tutto  cfae 
r  paressera  quasi  certi  ;  cosl  potrebbe  essere  che  mi  ritis 
F  se  anche  vana  la  congettura  principale,  cioè  dell'  av( 
la  trovar  terra  di  lli  dall'Oceano.  Bcne  è  vero  che  eli 
■■ba  fondamrnti  tali,  che  se  pure  6  falsa,  mi  pairebbe  da 

inlo  che  non  si  potesse  aver  fede  A  ne 
^iimano,  eccetlo  che  esso  non  consista  del  tulto  in  c( 
Kçhe  si  vcggano  presentemente  e  si  tocchino.  Madaait 
T  canto ,  considéra  che  la  pralica  si  discorda  spesso,  anj 
li]  pifi  délie  volte,  dalla  speculazione  ;  e  anche  dico  fi 

pie;  che  puoi  tu  sapere  che  ciascuna  parte  del  mondo  sf 
Vrassomigli  aile  altre  in  modo,  che  essondo  l'emisfero 
Id' oriente  occupato  parte  dalla  terra  e  parte  dall'acqaa 
K^guiti  che  anche  l'occidentale  debba  essere  diviso 
Iqucsta  e  quella?  che  puoi  sapere  che  non  sia  tutto oci 
"a  un  mare  unico  e  immenso?  o  che  in  vece 
terra,  o  anco  di  terra  e  d' acqua,  non  contenga  qualc 
[flltro  elemento?  Dato  che  abbia  terre  e  mari  corne  l'alti 
ïon  potrebbe  essere  che  Tosse  inabitato?  anzi  inabitabili 
KFacciamo  chenon  sia  menoabitatodel  nostro:  che  certe: 
^aitu  che  vi  abbia  créature  razionali,  corne  in  qucstoTi 
|Uando  pure  ve  ne  abbia  ,  corne  ti  assicuri  che  sieno 
bini,  e  non  qualcho  altro  génère  di  animali  jntelletttvi 
d  esscndn  uomini,  cho  non  sieno dilTerentissirai  daquel] 
P^e  tu  conosci?  ponghianno  caso,  molto  maggiori  di 
più  gaglianli,  pid  destri;  dotati  naturalmente  di  moll 
maggiorc  ingf  gno  e  spirilo;  anche,  assai  megiio  incîvilil 
e  ricchi  di  ninlto  plù  sciania  ed  arte?  Queste  cose  vei 
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^g^iensando  fra  me  stesso.  K  [mt  verilii  la  nalura  si 
fssrre  [orniU  di  tunta  potonza,  e  gll  cfTetLî  di  quflla  es- 
sore cos'i  vari  e  molliplici ,  che  non  solamcnlc  non  si 
puô  fare  gîudizio  cerlo  di  que]  che  el!a  abbia  operato  ed 
operi  in  parti  lontanissîmc  edel  tutlo  incognileal  mondo 
nosti'o,  ma  possiamo  anche  dubitare  che  uno  s'inganni 
(Ji  gran  lunga  argomontando  lia  questo  a  quelle;  e  non 
sarebbe  contrario  alla  verisimlliludine  l' imraaginarc  che 
le  cose  de)  mondo  ignote,  o  tutlc  o  in  parte,  fossero  ma- 
raviglioae  e  strane  a  rispetlo  nostro.  Ecco  che  noi  veg- 
giamo  cogli  occhi  propri  chp  l' ago  in  questi  mari  déclina 
dalla  Stella  per  non  piccolo  spazîo  verso  ponente  :  casa 
novissima,  e  insino  adesso  inaudita  a  tutti  i  navigatori  ; 
dclla  quale  per  molto  fantasticarne,  io  non  so  pensare 
una  ragione  che  mi  contenti.  Kon  dico  per  lutto  questo, 
che  si  abbia  a  prestare  orecchio  aile  favole  degli  antichi 
circa  aile  maraviglie  del  mondo  sconosciuto,  e  di  questo 
Oceano  ;  corne,  per  esempio ,  alla  favola  dei  paesi  narrati 
da  Annone  (53),  che  la  notte  erano  pieni  di  flamme,  c 
dei  torrenli  di  tuoco  che  di  là  sboccavano  nel  mare:  anzi 
veggiamo  quanto  sieno  stati  vani  fin  qui  tutti  i  timori  di 
Diiracoli  e  di  novità  spaventevoli ,  avuti  dalla  nostra  gento 
in  questo  viaggio;  come  quando,  al  vedere  quella  quan- 
lità  di  alghe,  che  pareva  facessero  délia  marina  quasi  un 
prato,  e  c'impedivanoalquanto  l'andare  innanzi,  pensa- 
rono  esserc  in  sugli  ultimi  confini  dei  mar  navigabile.Ma 
voglio  solamonte  inferire,  rispondendo  alla  tua  richiesla, 
che  quantunque  la  mia  congettura  sia  fondata  in  argo- 
menti  probabili^simi,  non  solo  a  giudizio  mio,  ma  di 
molti  geografi,  astronomi  e  navigatori  eccollenti,  coi  quali 
nehoconfcrito,  come  sai,  nella  Spagna,  nell'  Italia  e  nel 
Portogallo  ;  nondimeno  potrebbe  succedere  che  faliasse  : 
perché,  torno  a  dire,  veggianao  che  molle  conclusioni 
cavate  da  oltimi  dîscorsi,  non  reggono  all'esperienza;  o 
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.(ucslo tnUTVii-ni;  piîi  chc  niai,  quundo  l^II<.^  appuiitingo-, 
no  a  case  iotorno  aile  quali  »i  ha  pochissimo  lumc. 

Guiitrrn.  Di  nirnlo  chc  lu,  Îd  aoslacza,  hai  posUt  la 
tna  tila,  e  qui-lla  de'tuoi  compagni,  io  sul  fondamcnU) 
Ml  <iDa  seroplicc  opînîone  speculativa. 

Cotûmha.  Cos'i  t:  non  posso  negarc.  Ma  lasciando  da 
jaiu-  clii;  gii  uomini  tutto  giomo  si  metlono  a  pericolo 
lifïla  vila  con  fon<)amcnli  più  deboli  di  gran  lunga,  e 
per  cose  di  piccolissimo  conto,  o  anchi!  scnza  pensarlo; 
considéra  un  poco.  Se  al  présente  tu  ed  io,  e  tuHi  i 
no!itri  compagni,  non  foââimo  in  su  qiiestc  navi,  in  mezza 
di  qucsto  mare,  in  questa  solitudinc  inco^nita,  in  istata 
incrrU)  e  rîscliioso  quanlo  si  voglia ,  in  qualc  attrd  con- 
dixione  di  vila  ci  troveremmo  essere?  in  che  saremmO' 
occupati?  in  che  modo  passeremmo  questi  giorni?Fc»se 
piîi  lieiamentc?  o  non  saremmo  anzi  in  qualcho  maggioi- 
Iravaglio  o  solleciludine ,  oTvero  pieui  di  noia?  Che  vuol 
dire  uno  stato  libero  da  incertezza  e  pcricolo?  ac  contcnlo 
c  felice,  quelle  è  da  preferire  a  qualunque  allro;  se  te- 
dioso  c  miscro,  non  veggo  a  quale  allro  stato  non  sia  da 
posporre.  Io  non  voglio  ricoidare  la  gloria  e  l' utilitA  chr 
riporteremo,  succedendo  l' imprcsa  in  modo  conforme 
alla  speranza.  Quando  allro  frutlo  non  ci  venga  da  quesla 
navigazione,  a  me  pare  cho  olla  ci  sia  profittevolissima 
in  quanlo  che  per  un  tempo  essa  ci  tiene  liberi  dalla 
noia,  ci  fa  cara  la  vila,  ci  fa  pregevoli  moite  cose  che 
altrimenli  non  avremmo  iti  considcrazione.  Scrivono  gli 
antichi,  corne  avrai  letto  o  udito,  che  gli  amanli  infelici, 
gittandosi  dal  sasso  di  Santa  Maura  (che  allorasi  dîceva 
di  Leucade)  giù  nella  marina,  e  scampandone,  reslava- 
no,  per  grazia  di  Apollo,  liberi  dalla  passione  amorosa. 
Io  non  so  se  egli  si  debba  credere  che  ottenessero  queslo 
effetlo;  ma  so  bene  che,  uscili  di  quel  pericolo,  avranno 
per  un  poco  di  lempo,  anco  ecnza  il  favore  di   Apollo, 
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cara  la  vita,  che  prima  avpvano  in  odio;  o  purp 
avuta  pîii  cara  e  piil  pregiata  che  innanzi.  Ciascuna  na- 
vigazione  6,  per  giudinio  mio,  quasi  un  sallg  dalla  rupp 
à'i  Leucade  ;  producendo  le  mcdesime  ulilità,  ma  ]>iii  du- 
revoli  che  quello  non  produrrebbe;  al  quale  ,  per  que-lo 
conlo,  ella  è  superiore  assai.  Credesi  comiinemonle  che 
gli  uomini  di  mare  e  di  guerra,  essendo  a  ogni  poco  in 
pcricolo  di  morire,  facciano  meno  stima  délia  vita  pro- 
pria, che  non  fanno  gli  alLri  délia  loro.  lo  per  lo  slusso 
rispoUo  giudico  che  la  vita  si  abbia  da  raolto  poche  per- 
sone  in  tante  umoreepregiocomeda'  navigalori  esoldali. 
Quanti  béni  che,  avendoli,  noTi  si  curano,  anzi  qiiante 
cose  che  non  hanno  pur  nome  di  benî ,  paiono  carissirae 
e  preziosissimc  ai  navigunti ,  solo  per  eascme  privi  I  Chi 
pose  mai  nel  numéro  dei  béni  umani  l' avère  un  poco  di 
lerra  che  ti  sostenga?  Niuno,  eccelto  i  navigalori,  e  mas- 
simamentc  noi,  che  per  ta  molla  incertezza  del  successô 
di  questo  viaggio,  non  abbiamo  maggior  desiderio  che 
délia  vista  di  un  cantuccio  di  terra:  questo  ë  il  primo 
pensicro  che  ci  si  fa  innanzi  allô  svcgiiarci ,  con  questo 
ci  addormenliamo',  e  se  pure  una  voltu  ci  verrli  scoperta 
da  lontano  la  cima  di  un  monle  o  dl  una  foresta,  o  cosa 
laie,  non  capiremo  in  noi  stessi  dalla  contenlezza;  c 
prcsa  terra,  solamente  a  pensare  di  ritrovarci  in  aullo 
stabile,  e  di  potere  andare  qua  e  là  camminando  a  nostro 
talento,  ci  parrà  per  pit  giorni  essere  beati. 

Gttlierrez.  Tutto  cotesto  6  verissimo  :  tanlo  che  se 
quella  tua  congettura  speculativa  riuscirà  cos'i  vera  corne 
è  la  giastificazione  dell'  averla  seguita,  non  polremo  man- 
car  di  godere  questa  bealitudine  un  giorno  o  l' altro. 

Colombo.  lo  per  me ,  se  bene  non  mi  ardisco  piii  di 
promettermelo  sicuramenle,  contultociù  spercrci  che  fos- 
simo  per  goderla  presto.  Da  certi  giorni  in  qua,  loscan- 
daglio,  corne  sai,  tocca  [ondo;  c  la  qualità  di  quella  ma- 
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Iiria  cho  gli  vk-n  tiiclro,  mî  pare  loilizio  buono.  Verso  J 
sera,  le  nuvole  inlorno  al  swle  mi  s\  dimoslraDo  d'allraj 
forma  e  ili  altm  cdIoi'i>  &d  quelle  dci  gionii  innanzi.  L'a 
corne  puni  spntire ,  è  fatla  aa  poco  più  doice  e  più  Icpîda  I 
di  prima.  Il  veoto  non  corro  più,  come  per  l'addietro, 
cosi  picno,  ne  cosi  diritto,  iiè  costante;  ma  piuttoslo  in-  I 
ccito,  e  vario,  e  come  fosse  interrolto  da  quaiche  intoppo.  f 
Aggiungi  qudia  canna  che  andava  in  sul  mare  a  galla , 
e  mostra  essere  tagliata  di  poco;  e  quel  ramicoUo  di  al- 1 
bero  con  quelle  coccole  rosse  e  fresche.  Anche  gli  storm 
degli  uccelli,  bench&  mi  hanno  iogannato  altra  voila  »l 
nondimeno  ora  sono  lanti  che  passano,  e  cos'i  grandi, 
moUiplicano  talmente  di  giorno  in  giorno,  che  penso  vfl 
si  possa  fare  qualcho  fondamento;  massime  cho  vi  a 
veggono  intramischiali  alcuni  uccelli  che,  alla  forma  ,■ 
non  mi  paioao  dei  marittimi.  In  somma  luUi  questi  si 
raccoUi  insieme,  per  molto  che  io  vogtia  essore  difflâen-fl 
te,  mi  tengono  pure  in  aspetlaliva  grande  o  buona. 

Gulierrei.  Voglia  Uio  questa  volta  ch'ella  si  veriiichî.J 
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Amelio  filusofo  solilario,  stando  una  matiina  di  pri- 
mavera,  co'suoi  libri,  seduto  ail' ombra  di  una  sua  casa 
in  villa,  c  leggendo;  scosso  dal  cantare  degli  uccelli  per 
la  campagna,  a  poco  a  poco  dalosi  ad  ascollare  e  pensare, 
e  lasciato  il  leggere;  all'ultimo  pose  mano  alla  penna,  e  ' 
in  quel  medesimo  luogo  scrïsse  le  cose  che  seguono. 

Sono  gli  uccelli  n  a  tu  rai  mente  le  più  liete  créature 
del  mondo.  Non  dico  cif)  in  quanlo  se  tu  li  vedi  o  gli 
odi,  sempre  li  rallegrano;  ma  intendo  di  essi  medesimi 
in  se,  volendo  dire  che  sentono  giocondità  e  letizîa  pifi 
che  alcuno  altro  animale.  Si  veggono  gli  altri  animal!  . 
comuncmente  seri  e  gravi;  e  molti  di  loro  anche  paiono 
malinconici;  rade  volte  fauBo  segni  di  gioia,  e  questi 
piccoli  e  brevi;  nella  più  parte  dei  loro  godimenti  e 
diietti,  non  fanno  festa,  ne  significazione  alcuna  di  alle- 
grezza;  dolte  campagne  verdi,  delln  vedute  aperte  e 
leggiadre,  dei  soli  splendidi,  délie  aiie  cristalline  e 
doici,  se  anco  sono  dilettati,  non  ne  sogliono  dare  in- 
dizio  di  fuori:  eccetto  che  délie  iepri  si  dîce  che  la 
Dotte,  ai  tempi  délia  luna,  e  massime  della  luna  piena, 
sallano  e  giuocano  insieme,  compiacendosi  di  quel  chia- 
ro,  seconde  che  scrive  Senofonte  (53).  Gli  uccelli  per 
lo  più  si  dima^trano  nei  moli  e  nell'aspetto  lietissimi; 
e  non  da  aliro  procède  quella  virtù  che  hanno  di  ral- 
legrarci  colla  vista,  se  non  cbe  le  loro  forme  e  i  loro 


«Ui,  univiTs;i1iiu-Dlt!,  »i(in  tali,  citf.  per  luitura  diaqtaoo 
abilît^  V  ilUpoftitioop  ts|iccriilc  a  prararc  godimenUi  e 
gioia:  la  quak  ap|tarcnza  non  h  da  riputare  vana  c  in- 
ganwvolo.  Ppr  ogni  ililelto  e  ogoi  contenlrzia  che  lian- 
no,  cunlano;  e  qujntn  è  miiggicirfî  il  ililntlo  o  la  con- 
teolezzu.  Uifitn  più  k-na  g  più  studio  pongono  nel  can- 
(are.  E  caatanda  baona  parte  del  tempo,  s' inferLsce  che 
ordioariumeale  slauno  di  buona  voglia  e  godODO.  E  se  ' 
bene  k  nolalo,  chc  mcntrc  sono  in  amore,  cantano  mé- 
galo, p  piii  spc5so,  e  più  (un^mrnt(>  che  mai;  non  b 
da  creilere  [terô,  cbe  a  cantare  non  11  muovano  allrl 
rtik'tti  e  atlre  pontenlezzc  fuori  di  fiueste  di'll' amore. 
I^Ipe^occh^  si  vodc  palrsrnientc  che  al  di  soreno  e  pla> 
cido,  ranlano  piii  che  ail'  osciiro  e  inquielo:  e  nella  tnn- 
|iCâIa  si  tacctono,  come  anehe  fonno  in  cia.'icuno  alU'o 
tnnore  che  provano;  e  [Kissata  qut'Ila ,  tornano  fQorî  can- 
Wndo  c  giocolando  gli  uni  cogli  allri.  SimilmenUt  si  vede 
chc  usano  di  canlare  in  sulla  tnatlina  allô  svogliarsi;  a 
che  sono  mossi  parte  dalla  Icliziii  che  prendono  del  gior- 
no niiovo,  parte  da  quel  piacerc  che  è  genehilmente  a 
ogni  animale  sentirsi  ristorali  dal  sonno  e  rifatti.  Anche 
si  rallo-grann  sommamente  délie  verzure  liele,  délie  val- 
iette  fertiU,  délie  acque  pure  e  lucrnti,  dol  paese  hellû. 
Neile  quali  cosc  è  noiabilc  che  quello  che  pare  ameno 
G  leggiadro  a  noi,  quello  pare  anche  a  loro;  come  si  puô 
conoscere  dagli  allettamenti  coi  quali  sono  tratti  aile  rcti 
0  aile  panie,  negli  uccellari  e  paretai.  Si  puô  conoscero 
altres\  dalla  condizione  di  quei  luoghi  alla  campagna,  nci 
quali  per  l'ordinario  è  pih  frequenza  rli  ucceili,  e  il  canEo 
]oro  assiduo  e.  fervido.  Laddove  gli  atlri  animali,  se  non 
forse  quelli  olie  sono  dimralicaLi  e  usi  a  vivere  cogli 
uomini,  rt  nessiino  o  pochi  fanno  quello  stesso  giudizio 
che  facciamo  noi,  dell'amenilîi  e  délia  vaghczza  dri  luo- 
ghi. E  non  è  da  maravigliai-sene  ;  perocchfe 
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iti  se  non  solamente  dal  oaturaie.  Ora  in  queslp 
cose,  una  grandisKima  parte  di  qiidlo  che  noi  chiamiamn 
natuiale,  non  è;  anzi  è  pîuUoslo  artificiale:  corne  a  dire, 
i  campi  lavorati,  gli  alberî  e  le  allra  plante  educale  e 
disposte  in  ordiiie,  i  fiumi  stretti  infra  certî  termini  p 
inUii'izzali  a  ceito  corso,  e  cose  simili,  non  hanno  quelle 
stato  ne  quella  sembtanza  che  avrebbero  naturalmente. 
In  modo  che  la  vîsta  di  ognî  paese  abitato  tla  qualun- 
que  generazione  di  uomini  civili,  eziandio  non  conside- 
rando  le  cittli,  o  gli  altrî  luoghi  dove  gli  uomini  si  ri- 
ducono  a  stare  insieme;  k  cosa  artificiata,  c  diverse 
molto  da  quella  cbe  sarebbe  in  natura.  Dicono  alcuni, 
e  farebbe  a  questo  proposito,  che  la  voce  degli  uccelli 
i  più  genlile  e  più  dolce,  c  il  canto  piii  modulato,  nelle 
parti  noslre,  che  in  quello  dove  gli  uomini  sono  selvaggi 
e  rozzii  e  conchiudono  che  gli  uccelli,  anco  essendo  li- 
beri,  pigHano  alcan  poco  dnlla  civillà  di  quegli  uomini 
aile  cuï  stanze  sono  usati. 

0  che  questi  dicano  il  vero  o  no ,  certo  fu  ooLabile 
provvedimento  délia  natara  !'  assegnare  a  un  medesimo 
génère  di  animali  il  canto  e  il  volo;  in  guisa  che  quclli 
che  avevano  a  ricreare  gli  altri  viventi  colla  voce,  fos- 
aero  per  l'ordinarîo  in  tuogo  alto;  donde  ella  si  span- 
desse  all'intorno  per  maggiore  spazio,  e  pcrvenisse  a 
ma^ior  numéro  di  uditori:  e  in  guisa  che  l'aria,  la 
quale  si  è  I'  clemento  desUnato  al  suono,  fosse  popolata 
di  créature  vocali  e  musiche.  Veramente  molto  conforto 
e  diletto  ci  porge,  e  non  meno,  per  mio  parère,  agli 
altrî  animali  che  agU  uomini,  l'udire  11  canto  dcgti  uc- 
celli. E  cii)  credo  io  che  nasca  principal  mente,  non  dalla 
soavità  de'suoni,  quanta  che  ella  si  sia,  ne  dalla  loro 
varictà,  nt  dalla  convenicnza  scambievole;  ma  da  qu'alla 
sîgnificazione  di  allpgrpzza  ch«  ô  conlenula  per  natura, 
si  ncl  r.inlo  in  scncrc,  o  si  nel  canto  dcgii   uccelli  in 
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iftppciP.  tl  qualp  ^,  comp  a  dire,  un  riao,  che.  i' 

fu  qiiando  egli  si  sente  slar  bene  e  piacflvolmenle. 

Onde  si  poirebbe  dire  in  qualche  modo,  che  gli 
celli  partecipano  del  privilégie  che  ha  l'uomo  di  ridere:; 
il  quale  non  hanno  gli  altri  animali;  e  perci6  pensarono. 
alcuni  che  siccome  l'uomo  k  definito  per  animale  inte!- 
leUivo  0  razionale,  potesse  non  meno  suilicientemeot© 
rsserp  dofiniUi  per  animale  risibile;  parendo  loro  che  il 
riso  non  fosse  meno  propdo  e  parlicolarp  all'uomo,  ch( 
la  ragione.  Cosa  certamente  mirabile  è  questa ,  che  net 
I'  uomo,  il  qiiale  infra  tutte  le  créature  ë  la  piii  trava^ 
giiata  e  misera,  si  trovi  la  facolth  del  riso,  aliéna  d 
ogni  altro  animale.  Mirabile  ancora  si  ë  V  usa  che  n( 
facciamo  di  questa  Tacoltà:  poichè  si  veggono  molli  i 
qualche  horissimo  accidente,  altri  in  grande  tristczz* 
d'anicno,  altri  che  quasi  non  serbano  alcuno  amore  alla 
vita,  certissimi  délia  vanilà  di  ogni  bene  umano,  pressa 
che  incapaci  di  ogni  gioîa,  e  prîvi  di  ogni  speranza: 
nondimeno  ridere.  Anzi,  qaanto  conoscono  meglio  la  va- 
nità  dei  predetti  béni,  e  l'infelicità  délia  vita;  e  quanto 
meno  sperano,  e  meno  ezi^ndio  sono  atti  a  godere;  tanto 
maggiormenle  sogliooo  i  particolari  uomioi  essere  incli 
nati  al  riso.  La  natura  del  quale  generalmente,  e  glMo 
timi  principii  e  modi,  iu  quanto  si  ë  a  quella  parte  chft 
consiste  nell'anirao,  appena  si  polrehbero  definire 
spiegare:  se  non  se  Torse  dicendo  che  il  riso  è  speci( 
di  pazzia  non  durabile,  ii  pure  di  vaneggiamento  e 
lirio.  Perciocchë  gli  uomini,  non  essendo  mai  soddisfa^ 
ne  mai  dilettati  veramente  da  cosa  alcuna,  non  possond 
aver  causa  di  riso  che  sia  ragionevole  s  giusta.  Eziandio 
sarebbe  curioso  a  cercare,  donde  e  in  quale  occasione  piil 
verisimilmente  l'uomo  fosse  recalo  la  prima  volta  i 
usare  e  a  conoscere  questa  sua  polenza.  Imperocchè  noi 
ft  dubbio  che  esso,  ncllo  stato  primîLîvo  e  selvaggio,  a 
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ttimostra  pcr  lo  più  scrio,  cornu  fanno  glî  altri  animali; 
anzi  alla  vîsta  malioconico.  Onde  io  sono  ili  opiuione 
che  il  riso,  non  solo  apparisse  al  mondo  tlopo  il  pianto, 
Jella  quai  cosa  non  aï  puù  fare  conlroversia  veruna;  ma 
chc  peoasse  un  buono  spazio  di  tempo  a  essere  s|jeri- 
meotato  e  vedulo  primipi-amenle.  Nel  quai  tempo,  ne  la 
madré  sorridesse  al  bambino,  oë  questo  riconoscessc  lei 
ool  sorriso,  corne  dice  VÎFgiHo.  Che  se  oggi,  almcno  dove 
la  gente  è  ridotta  a  vila  civile,  incoralnciano  gli  uomini 
a  ridere  poco  dopo  nati;  fannolo  principalmente  in  virtù 
dell' esempio ,  perché  veggono  altri  che  ridono.  E  crede- 
rei  che  la  prima  occasione  e  la  prima  causa  di  ridere, 
rosse  stala  agli  uomini  la  abbriachezza;  altro  efletto  pix)- 
prio  e  particolare  al  génère  uroano.  Questa  ebbe  origi 
lungo  tempo  innanzi  che  gli  uomiol  fossero  venuti  ad 
alcuna  specie  di  civiltà;  poichè  sappiamo  che  quasi  non 
si  rilrova  popolo  cosi  rozzo,  che  non  abbia  provvedulo 
di  qualche  bevanda  o  di  qualche  altio  modo  da  Ineb- 
briarsi,  e  non  lo  soglia  usare  cupidamenle.  Delle  quali 
cose  non  ë  da  maravigliare;  considerando  che  gli  uomini, 
corne  sono  infelicissimi  sopra  tutti  gli  altri  animali, 
eziandio  sono  dilettati  piîi  chp  qualunque  altro,  da  ogni 
non  travagliosa  alienazione  di  mente,  dalla  dimenticanza 
di  se  medesimi,  dalla  intermissione,  per  dir  cosi,  della 
vila;  donde  o  interrompendosi  o  per  qualche  tempo  sce- 
mandosi  loro  il  senso  e  il  conoscimento  dei  propri  mal!, 
ricevono  non  piccolo  benefizii).  E  in  quanto  al  riso,  ve- 
dcsï  che  i  selvaggi,  quantunque  di  aspetto  seri  e  tristi 
negli  altri  tempi,  pure  nella  ubbriachezza  ridono  profu- 
samente;  favellando  ancora  motto  e  cantando,  contro  al 
loro  usato.  Ma  di  queste  cose  tratter6  più  distesamente 
in  una  storia  del  riso,  che  ho  in  animo  di  fare:  uella 
quale,  cercato  che  avrô  del  nascimento  di  quelle,  segui- 
ter6  narrando  i  auoi  fatli  e  i  suoi  casi  e  le  sue  fortune 
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da  iodi  in  poi,  Dm  a  qoeslo  tempo  présente;  oel  q 
p^  si  trova  esscre  m  ilignKà  e  stalo  maggiore  cbe  tosst 
mai;  teoendo  oelie  naziODi  civilj  an  laogo,  e  laceoda 
un  alEcio,  coi  qaaJi  esso  supplisce  per  qualcbe  i 
allé  parti  esercîtate  la  altri  tempî  dalla  virtii,  dalla  gia 
stizia,  dalI'ODorp  e  simili;  e  in  moite  cosc  raf&enaado 
«  {ipaventando  glî  uorniol  dalle  maie  opère.  Ora  conchiii 
ilfndo  del  canto  degli  occefli,  dico,  che  imperoccbè  11 
letizia  veduta  o  conosciuta  in  alU^,  délia  quale  non  •■ 
abbia  JDVidia,  suole  confortare  e  rallegrare;  perd  molti 
lodevolmente  la  natura  prowide  che  il  canto  deglî  i 
ceIJi,  il  quale  è  dlmostrazione  di  allegrezza,  e  specïe  d 
riso,  fosse  pubblico;  dove  chp  il  canlo  e  il  riso  degî 
uomini,  per  rispetto  al  rimaoente  del  mondo,  sono  pr» 
vaU:  e  sa pieote mente  operù  che  la  icira  e  l'uiia  fosser 
sparse  di  animali  che  tutto  d'i,  metteodo  voci  di  gioia  risc 
nanti  e  solennî,  quasi  applaudissero  alla  vila  untversalé 
t!  ÎDcitas8fro  gli  altri  vivent!  ad  al legrezza,  facendo  contt 
nue  testimonianze,aDcorcliË Taise,  della félicita  délie  cose 
E  che  gli  uccelli  sieno  e  si  moslrino  lieti  piii  cb 
gli  altri  animali,  non  &  senza  ragione  grande.  Percbt 
vei'am(?nte,  come  ho  accennalo  a  principio,  sono  di  na 
tura  meglio  accoraodali  a  godere  e  ad  essere  felici.  Prl 
mieiamente,  non  pare  che  sieno  sottoposti  alla  noia.  Cai 
giano  luogo  a  ogni  tratto;  passano  da  paese  a  paes 
quanto  tu  vuoi  lontano,  e  daU'infima  alla  somma  pari 
doll'aria,  in  poco  spazio  di  tempo,  e  con  facilita  mira 
bile;  veggono  e  pi'ovaao  nella  vita  loro  cose  infinité  ( 
divprsissime;  eseccilano  continuamente  il  loro  corpo;  ab 
bondano  soprammodo  délia  vita  estrinseca.  Tutti  gii  altr 
animali,  provvcdulo  che  hanno  ai  loro  bisogni,  amant 
di  stari^nË  quieti  e  oziosi;  nessuno,  se  giîi  non  fossciflr 
i  pcsci,  pd  occettuati  pupn  alquanli  degrinselti  volatill, 
va  iungamcnto  scoirendo  per  solo  diporto,  Cosî  l' uonig 


ELOGIO   DEGLl   UCCELL!.  17 

sftvestre,  eccetto  per  sup|ilire  di  gioino  in  giorno  allp 
aue  nécessita,  le  quali  ricercaro  piccola  e  brève  opéra; 
ovvero  se  la  tempesia,  o  alcutia  fiera,  o  altra  si  falla 
cagione  noo  lo  caccia;  appena  b  soHto  di  muovere  un 
passo:  ama  principal  mente  l'ozio  e  la  negligenza;  con- 
suma poco  meno  che  i  giorni  inlieri  sedendo  neghilto- 
samente  in  silenzio  nella  sua  capannetta  informe,  o  al- 
l'aperto,  o  nelle  rotture  e  caverne  délie  rupi  e  dei  sassi. 
Gli  uccelli,  per  lo  contrario,  pochissimo  soprastanno  in 
un  medesimo  luogo;  vanno  e  vengono  di  continuo  senza 
nécessita  veruna;  usano  il  votare  per  sollazzo;  e  talvol- 
ta,  andati  a  diporUt  piii  centinaia  di  miglia  dal  paesc 
dove  sogliono  praticare,  il  ill  medesimo  in  sul  vespro  vi 
si  ridacono.  Anche  net  piccolo  tempo  che  soprasseggono 
in  un  luogo,  tu  non  li  vedi  stare  mai  fermi  délia  per- 
aona;  sempre  si  volgonn  qua  e  là,  sempre  si  aggirano, 
si  piegano,  si  protendono,  si  crollano,  si  dimenano;  con 
quella  vispezza,  quell'agilitci,  quclla  prestezza  di  rnoti 
indicibile.  In  somma,  da  poi  che  I'  uccello  h  schiuso  dal- 
l'uovo,  insino  a  quando  muore,  salvo  gl'intervalii  del 
sonno,  non  si  posa  un  momento  di  tempo,  Per  le  quali 
considerazioni  parrebbe  si  potesse  affermare,  che  natu- 
ralmente  lo  stalo  ordinario  degli  altri  animali,  nompresovi 
ancora  gli  uomini,  si  è  la  quiète-,  degli  uccelli,  il  moto. 
A  queste  loro  qualità  e  condizioni  esteriori  corrî- 
spondono  le  intrinseche,  cioè  dell'animo;  per  le  quali 
mcdesimamente  sono  meglio  atti  alla  félicita  che  gli  al- 
Iri  animali.  Avendo  l'udito  acutissirao,  e  la  vista  efficace 
0  perfetta  in  modo,  che  l'anirao  nosLro  a  fatica  se  ne 
pui>  fare  una  immagine  proporzionata;  per  la  quai  po- 
lenza  godono  tutto  giorno  immeosi  spettacoli  e  variatis- 
simi,  e  dall'altoscuoprono,  a  un  tempo  solo,  tantospazio 
di  terra,  e  distintamente  scorgono  tanli  paesi  coll'occhio, 
quanti,  pur  colla  mente,  appena  si  possono  compien- 
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dei'c  dall'uomo  in   uq  trallo;  s' iiiferisce  che  debbc 
avère  una  grandissima  forza  e  vivacité,  e  un  grandis 
simo  uso  d' jmmaginativa.  Non  di  quella  immaginatiiq 
proronda,  fervida  e  Lempestosa,  como  cbbRro  Dante,  j 
Tasso;  la  qiiale  è  Tunestissima  dote,  e  prîncipio  di  s 
lecitudini  e  angosce  gravissime  e  perpétue;  ma  di  qaelH 
ricca,  varia,  leggera,  instabilo  e  fanciullesca;  la  quajf 
si  ë  larghissima  fonte  dl  pcnsicri  ameni  e  lietl,  di  erro 
doici,  di  vari  dtletti  e  conforti;  e  il  maggiore  e  pîii  Tru 
tuoso  dono  di  cui  la  oalura  fila  cortese  ad  anime  v 
Di  modo  chc  gli  uccelli  hanno  di  questa  tacoM,  in  c 
pia  grande,  il  buono  e  l'utile  alla  giocondità  dcll'anin 
sfnza  i>er5  partecipare  dcl  nocivo  e  penoso.  E  bIcco 
abbondano  délia  vita  estrinscca,  parimente  sono  ric< 
di'lla  ioleriore:  ma  la  goisa,  che  laie  abbondanza  risuUi 
in  loro  bcncfizio  e  diletto,  corne  nei  fanciulli; 
danno  e  miseria  insigne,  corne  pcr  lo  più  negli  uorniot 
Perocchè  nel  modo  che  l'uccello,  quanto  alla  vispezza  ■ 
alla  mobilità  di  fuori,  ha  coi  fanciullo  una  manifesta  s{ 
mililudine;  cosî  nelle  qualité  dell'animo  dentro,   ragiol 
nevolmente  ë  da  credere  che  lo  somigli.   I  bcnî   delb 
quale  elà  se  fossero  comuni  aile  allre,  e  i  mali  non  a 
giori  in  queste  clie  in  quella;  forse  l'uomo  avrebbe  c 
gione  di  portare  la  vita  pazientemente. 

A  parer  mio,  la  nalura  degli  uccelli,  se  noi  la  & 
sideriamo  in  certi  modi,  avaoza  di  perfezione  quelle  d 
gli  altri  animal!.  Per  maniera  di  esempio, 
riamo  che  1'  uccello  vince  di  gran  lunga  tutti  gli  alld 
nella  facoltà  del  vedere  e  doll'udire ,  che,  seconde  l'ordinj 
naturale  appartenante  al  génère  délie  créature  animaW 
sono  i  sentimenti  principali;  in  questo  modo  séguitad 
la  natura  dell'  uccello  sia  cosa  piiJ  perfetta  che  sieno  I 
altre  nature  di  detto  génère.  Ancora,  essendo  gU  allJ 
animal],  conte  ë  bcritto  di  sopra,  inclinali  naturalmen| 
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uccelli  al  molo;  e  il  moto  essendo  cosa 
iche  la  quietc,  arwi  consislfindo  ta  vita  nel  mo- 
uccelli  abbondando  di  movimento  esteriore  più 
10  altro  animale;  e  oltre  di  cib,  la  visla  e  l'udi- 
essi  eccedono  tulti  gli  altrî,  e  che  maggioreg- 
Ic  loro  potenze,  essendo  i  due  sensi  piii  par- 
ti viventi,  corne  anche  piti  vivi  e  più  m'obiti, 
medesimi,  quanLo  negli  abiti  e  altrî  efFelLi 
si  producono  nell' animale  denlro  e  fuori; 
[rnpnle  slando  le  altre  cose  dette  dinanzi;  conchiu- 
Che  l'uccello  ha  maggior  copia  di  vita  esteriore  e 
j'tore,  che  non  banno  gli  altri  animali.  Ora,  se  la 

H,  6  cosa  piii  perfetta  che  i!   suo  contrario,  airaeno 
^e  créature  viventi;  e  se  perciô  la  maggior  copia  di 

fi  è  maggiore  perfezione;  anche  per  questo  modo  sc- 
rjjta che  la  oatura  degli  uccelli  sia  più  perfetta.  Al  quai 
^^msito  non  è  da  passare  in  sileozio  cho  gli  uccelli 
parimente  acconci  a  sopportare  gli  estrcmi  del 
e  del  caido;  anche  senza  intervalle  di  tempo  Ira 
i' altro:  poichè  veggiamo  spesse  volte,  che  da 
poco  più  che  un  allimo,  si  levano  su  per  l'aria 
qualche  parte  aitissima,  che  b  corne  dire  a  un 
smisuratamente  freddo;  e  roolti  di  loro,  in  brève 
,  trascorrono  volando  divers!  climi. 
in  fine,  siccome  Anacreonte  desiderava  potersi  tras- 
tormare  in  ispccchio  per  eascr  nnirato  continuamente  da 
|uclla  che  egli  amava,  o  in  gonnellino  per  coprirla,  o 
lîQ  ungucnto  per  ungerla,  o  in  acqua  per  lavarla,  o  in 
'iascia  che  ella  se  to  stringesse  al  seno,  o  in  perla  da 
porlare  al  coUo,  o  in-calzare  che  almeno  ella  lo  pre- 
coi  piede;  aimilmente  io  vorrei,  per  un  poco  di 
essere  convertito  in  uccelto,  per  provare  quelia 
itenteidEa  e  letizia  délia  loro  vita. 


CANTICO  DEL  GALLO  SII.VESTRE. 


AITermano  alcuDî  maestri  e  scrJttori  ebrei,  che  tra^ 
il  cielo  e  la  terra ,  o  vogliaroo  dire  mczzo  neH'iino  e  mezzo  J 
ncU'altra,  vive  un  certo  gallo  salvalico;  il  qualc.  sta  in  a 
sulla  terra  coi  piedî,  e  tocca  colla  crosta  e  col  bccco  iS^ 
cielo  (54).  Questo  gallo  gigante ,  ollre  a  vario  partîcolarit^ 
che  di  lui  si  possono  leggere  negliaiitori  pre(]otti,ha  uaà 
di  ragione;  o  certo,  corne  un  pappagallo,  h  stato  Atai 
maestrato,  non  so  da  chi,  a  proferir  paraloa  guisa  degj 
uomini:  perocchè  si  k  trovato  in  una  cartapecora  anticaJ 
BCrillD  in  lettera  ebraica,  e  in  lingua  Ira  caldca,  targn 
mica,  rabbinica,  cabalistîcae  talmudica,  un  cantico  iot^ 
lolato,  Scir  detarnegôt  bara  leluifra,  cioè  Canlico  mallvli^ 
dd  gallo  lilveitre:  il  qualc,  non  senza  fatica  grande, 
srnza  interrogarc  più  d'un  rabbino,  cabalista,  tcologc 
giurîsconsulto  o  filosofo  pbreo,  sono  venulo  a  capo  d'i» 
lenderc.ediridurrein  volgarecomequiappressosi  vedej 
Non  ho  polulo  per  ancora  ritrarre  se  questo  Cantico  i 
ripeta  dal  gallo  di  tempo  in  tempo,  ovvero  tutte  le  mad 
tine  ',  0  (osHe  cantato  una  volta  sola;  e  chi  V  oda  cantare 
0  chi  r  abbia  udito;  e  se  la  dctta  lingua  sia  proprio  1 
lingua  dp]  gallo,  o  che  il  Cantico  vi  Fosse  recato  da  quall 
che  altra.  Quantosi  k  al  volgarjzzamentoinfrascritto,pi 
farlo  pifi  fcdele  che  si  potesse  (del  che  mi  sono  anci 
sforzuto  in  ogni  altro  modo),  mi  k  paruto  di  u^are  la  prosa  i 
jfiultoslo  che  il  verso,  se  bene  in  cosa  poetica.  Lo  stile  J 
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itio,  c  forsp  qualflif!  volta  gonfio,  non  mi  dovrà  es- 
sere  imputato;  essen(îo  conforme  a  qucllo  del  testo  origi- 
nale: il  qaa!  testo  cordsponde  in  questa  parte  ail'  uso 
délie  iingue,  e  massime  dei  poeti,  d'orienté. 

Su ,  mortali ,  destatevi.  H  dl  rinasce  :  lorna  la  verità 
in  sulla  lerra,  e  partonsene  le  immagini  vane.  Sorgete; 
ripigliatevi  la  soma  délia  vita;  riducetevi  dal  monde  faiso 
nel  vero. 

Ciascuno  in  questo  tempo  raccoglie  e  ricorre  coll'ani- 
mo  tutti  i  pensieri  délia  sua  vita  présente;  richiamaalla 
memoria  i  disegni,  gli  studi  e  i  negozî;  si  propooe  i  di- 
lelti  e  gli  afTanni  che  gli  sieno  per  intervcnire  nello  spazio 
del  giorno  nuovo.  E  ciascuno  in  queslo  tempo  è  più  de- 
sideroso  che  mai,  di  ritrovarpure  nella  sua  mente  as[)el- 
tative  gîoconde  e  pensieri  dolci.  Ma  pochi  sono  soddisfatli 
di  questo  desiderio:  a  lutti  il  risvegliarsi  k  danno.  Il 
mîsero  non  k  prima  desto,  che  egli  ritorna  nelle  mani 
deirinreliciti^  sua.  Doldssima  cosa  ë  quel  sonno,  a  con- 
ciliare  il  quale  concorse  o  letizia  o  speranza.  L' una  e 
l'altra,  insino  alla  vigilîa  del  di  seguente,  conservasi  in- 
tera  e  salva;  ma  in  questa,  o  manca  o  déclina. 

Se  il  sonno  dei  mortali  fosse  perpetuo,  ed  una  cosa 
medesima colla  vita;  se  sotlo  l'aslro  diurno,  ianguendo 
per  la  terra  in  profondissima  quiète  tutti  i  vivent!,  non 
apparisse  opéra  alcuna  ;  non  muggilo  di  buoi  per  li 
prali,  ne  strepito  di  fiere  per  le  foreste,  ne  canlo  di 
uccelli  per  l' aria ,  ne  susurro  d' api  o  di  farfalle  scor- 
resse  per  la  campagna;  non  voce,  non  moto  alcuno,  se 
non  délie  acque,  del  vento  e  délie  tempeste,  sorgessc 
in  alcuna  banda  ;  certo  l' universo  sarobbe  inutile  ;  ma 
torse  che  vi  si  troverebbe  o  copia  minore  di  felicitîi,  o 
più  di  mtseria,  che  oggi  non  vi  si  Irova?  lo  dimando 
a  te,  0  sole,  autore  del  giorno  e  préside  délia  vigilia; 
nello  spQKio  dei  secoll  da  le  distinti  e  consumât!  (in  qui 
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soigendo  p  rddptido,  vedesti  lu  alcuna  volta  no  «bW 
infra  i  ViVenti  essere  licalu?  Délie  o|(cre  inoumerabilH 
(let  mortali  ria  le  vedutp  fioora,  pensi  lu  che  pur  i 
oltenesse  rmlenU)  suo,  che  fu  la  soddisfazione,  o  dure-^ 
vole  o  transitoria,  di  quellj  crealura  che  la  produsseT 
Anzi  vedi  tu  di  présente  o  vedesli  mai  la  félicita  den-'^ 
tro  ai  confini  del  mondn?  in  quai  campo  soggiorna,  in! 
((liai  bosro,  m  quai  munta^na,  in  quai  vaile,  in  quaï 
paeie  altiUlo  o  deserto,  in  quai  pianeia  dei  tanti  ch^ 
le  tue  tianime  illu&liano  e  scaldano?  Forse  si  nascondél 
dal  tuo  cospetio,  e  siede  nell'  imo  délie  spelonche,  o  netV 
profondo  délia  terra  o  dol  mare?  Quai  cosa  animata  nê^ 
partecipa  ,  quai  piunla  o  che  allro  che  tu  vivifichi;  qucQ 
crealura   provveduta  o  sfornila  di  virtù  végétative 
animali?  E  tu  medesimo,  tu  che  quasi  un  gigante  iû- 
staocabile,  velocemente,  di  e  notte,  senza  sonno  ne  re- 
quie,  corri  io  smisurato  cammiDO  che  tt  h  prescrilloîj 
sei  tu  beal.o  o  infelice?  [55} 

Morlali,  destatevi.  Non  siele  ancora  liberi  dalla  vila 
Veri'îi  tempo,  che  niuna  forza  di  fuori,  niuno  inlrinsecôl 
movimenlo,  vi  riscolerâ  dalla  quiète  del  sonno;  maîaa 
quella  sempre  e  insaziabilmente  riposerele.  Par  ora  nobl 
vi  h  conccssa  la  morte:   solo  di   Iratlo  in   Iralto  vi  J 
consenlita  per  qualche  spazio  di  tempo  una  somiglianzxl 
di  queila.  Perocchë  la  vita  non  si  potrebbe  conservar^ 
se  ella  non  fosse  intenolta  fréquente  mente.  Troppo  lungo  J 
difetto  di  questo  sonno  brève  e  caduco,  è  maie  per  séj 
morlifero,  e  cagione  di  sonno  elerno.  Tal  cosa  h  la  vita 
che  a  porlarla,  fa  di  bisogno  ad  ora  ad  ora,  deponen^ 
dûla,  ripigliare  un  poco  di  ]ena,  e  ristorarsi  con  un  guslt^ 
e  quasi  una  particella  di  tnorle. 

Pare  che  l'essere  délie  cosc  abbia  per  suo  propricd 
ed  unico  obbietlo  il  morire.  Non  potendo  moiire  qnell 
rh''  non  em,  porcii'i  dal  nulla   scaturirono  le  cose  cha^ 
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'SOQO.  Cerlo  l' uUima  causa  dcll'  esscre  non  &  la  felicilS  ; 
perocchÎ!  niuna  cosa  è  felîce.  Vei'O  è  che  le  crpature 
animale  si  piojion^'ono  queslo  fine  in  ciascuna  opéra 
liiro;  ma  da  niaiia  l'ottenguno  :  e  in  Lutta  la  loro  vila, 
ingegnandoai ,  adoijerandosi  e  pcnando  sempre,  non  pa- 
tiscono  veramente  per  allro,  e  non  si  affaticano,  se  non 
pcr  giungere  a  questo  solo  intento  dclla  natura,  che  è 
la  morte, 

A  ogni  modo,  il  primo  tempo  del  giorno  auol  ea- 
sere  ai  vivenli  il  più  comportabile.  Pochî  in  sullo  svc- 
gliarsi  ritiovano  nplla  loro  menle  pensieri  dilettosi e  Heti; 
ma  quasi  tutti  se  ne  producoao  e  formano  di  présente: 
perocchè  gli  animi  in  quelj'ora,  eziandio  seoea  materia 
alcuna  spéciale  e  dcterminata,  inclinano  sopra  tutto  alla 
giocondiUi,  o  sono  disposti  più  che  negli  altri  tempi  alla 
pazienza  dei  mali.  Onde  se  alcuno,  quaodo  fu  soprag- 
giunto  dal  sonoo,  trovavasi  occupato  dalla  disporazionei 
destandosi,  accetta  novamentc  nell'  animo  la  speranza, 
guaotunque  ella  in  niun  modo  se  gli  convenga.  MoHi 
infortuni  e  travagli  propri,  moite  cause  di  timoré  e  di 
a&anno,  paiono  in  quel  tempo  minori  assai,  che  non  par- 
vero  la  sera  innanzi.  Spesso  ancora,  le  angosce  del  dl 
passato  sono  vôlte  in  dispregio,  e  quasi  pcr  poco  in  riso, 
corne  eiïeUo  di  errori  e  d' imroaginazionî  vane.  La  sera 
6  comparabile  alla  vecchiaia  ;  per  lo  contrario,  il  princi- 
pto  del  mattino  somiglia  alla  giovanezza:  questo  per  lo 
più  racconsolato  e  confidente  ;  la  sera  trista,  scorag- 
giata  e  închinevole  a  sperar  maie.  Ma  come  la  gioventù 
délia  vita  intera,  cosi  quella  che  i  mortaii  provano  in 
ciascun  giorno,  k  brevissima  e  fuggitiva;  e  prestamente 
auche  il  d"i  si  riduce  per  ioro  in  età  provelta. 

Il  Hor  degli  anni,  se  b^ne  k  il  meglio  délia  vita, 
b  cosa  pur  misera.  Non  pcr  lanto,  anche  qunsto  povero 
bcne  manca  in  si  piccolo  trmpo,  che  qunndo  il  vivenle 
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a  pifi  segni  si  avvede  délia  ileclina2ione  dcl  proprio  c 
scre,  appena  ne  ha  sperimentalo  la  peifezione,  nfe  p 
sentire  e  conoscere  pienamente  h  sue  proprie  forze,  c 
già  scemano.  In  qualunciue  geoere  di  créature  mortali,  ' 
la  massima  parte  del  vivere  ë  un  appassire.  Tanlo  is  J 
ogni  opéra  sua  la   natura  è  intenta  e  indirîzzala  alla  j 
morte  :  poichë  non  per  altra  cagione  la  vecchiezza  p 
vale  si  ma  ni  Tes  lamente,  e  di  si  gran  lunga,  nella  v 
e  nel  mondo.  Ogni  parle  dell'  universo  si  affretta  infa^ 
ticabilmpnte  alla  morte,  con  aoUecitudine  e  celerità  r 
rabile.  Solo  l'universo  medesimo  apparisce  immune  d 
scadere  e  languire  :  perocchè  se  nfîil'autunno  e  nel  verc 
si  dimostra  quasi  infermo  e  vecchio,  nondimeno  semp^ 
alla  stagione  nuova  ringiovanisce.  Ma  siccome  i  mortalB 
so  bene  in  sul  primo  tempo  di  ciascun  giorno  racquist^ 
no  alcuna  parte  di  giovinezza,  pure  învecchiano  tullo  (T 
e  finalmenle  si  estinguono  ;  cosl  1'  universo,  benchè  e 
principio  degli  anni  ringiovanisca,  nondimeno  continu) 
menli!  invecchia.  Tempo  verra,  che  esso  universo , 
natura  medesima,  sarâ  spenta.  E  nel  modo  che  di  gim 
dissimi  regni  ed  imperi  umani,  e  loro  maravigliosi 
che  furono  famosissimi  in  altre  età ,  non  resta  oggi 
ne  fama  alcuna;  parimente  dcl  mondo  intero,c  délie  ii 
finile  vicende  e  calamité  délie  cose  create,  non  rimarr 
pure  un  vestigio;  ma  un  sUenzio  nudo,  e  una  c 
altissima,  empieranuo  la  spazio  immenso.  Cosi  quesl 
arcano  mirabile  e  spaventoso  dell' esislenza  universalfQ 
innanzt  di  essere  dichiarato  ne  inteso,  si  dileguerà  t 
pcrderassi  (56). 


raAMHEPJIO   APOOItIFU 

DI  STRATONE  [)A  LAMPSACO. 


Queslo  trammeiilo,  che  io  per  passalrmpo  ho  recato 
dal  greco  in  volgaro,  k  tratto  da  un  codice  a  penna  che 
trovavasi  alcuni  anni  sono,  c  forse  ancora  si  trova,  nella 
libreria  dei  monaci  dcl  monlc  Alhos.  Lo  intilolo  Fram- 
meitto  apocrifo,  pe^ch^,  como  ogTiuno  pu^)  vcdciv,  lo  coso 
che  si  Icggono  noi  capitolo  dfilla  pie  del  mondo,  nonpos- 
sono  essere  staW  scritto  se  non  pco  tempo  addiciti'û; 
laddove  Stratone  da  Lampsac»,  fllosofo  perîpoletico,  dcUo 
il  fisico,  visse  da  Irecento  anni  avanli  l' fera  cristiana,  li 
bon  vero  che  il  capitolo  délia  oriyine  del  monde  concorda 
a  un  di  presso  con  quel  poco  che  abbianio  délie  opi- 
nion! di  quel  filosoro  negli  scritlori  antichi.  E  peri>  si 
potrebbp  credcre  che  il  primo  capitolo,  anzi  forse  ancora 
il  principio  doll'allro,  sieno  veramenle  di  Stralone;  il 
resto  vi  sia  stato  aggiunto  da  qualche  dotto  Greco  non 
prima  dcI  spcolo  passato.  Giudichino  gli  erudili  letlnrî. 
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Le  cose  matcrîali,  siccome  elle  periscono  tutlp  ed 
haono  fine,  cosi  tultc  ebbero  iDCominciamenlo.  Mii  la 
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materia  stessa  aiiino  Lncominciamentocbbe,  cioba  rIiM 
cbc  dia  k  pcr  sua  propria  forza  ab  eterno.  Imperocch^ 
se  dal  vedere  che  le  cose  maleriali  crescono  e  din 
nuiscono  e  ail' ultime  si  dissolvono,  conchiudesi  cbe  eltd 
non  sono  ptT  se  nfe  ab  eterno,  ma  incominciale  e  prodotten 
per  lo  contrario,  quello  che  mai  non  cresce  ne  s 
f.  mai  non  ppriace,  si  dovrà  giudieare  che  mai  non  c 
rainciasse  e  che  non  provenga  da  causa  alcuna.  E  oer 
Lamente  in  niun  modo  si  polrebbe  provare  che  d 
due  argomenlazioni,  se  questa  fosse  Talsa,  quella  fc 
pur  vcra.  Ma  poichè  noi  siamo  ceiti  quella  esser.vi 
il  medesimo  abbiamo  a  concedere  anco  dell'  altra.  i 
Doi  veggiamo  che  la  materia  no»  si  accresce  mai  di  u 
eziandio  menoma  quantité,  niuna  anco  menoma  part 
délia  materia  si  perde,  in  guisa  che  essa  materia  n« 
b  sottoposta  a  perire.  Per  tanlo  i  divers!  mofii  di  ( 
délia  materia,  i  quuli  si  veggono  in  quelle  che  noi  c 
miamo  créature  maleriali,  sono  caduchi  e  passeggeri;  n 
niun  segno  di  caducità  nÈ  di  morlalilà  si  scuopre  D 
materia  universalmente ,  e  per6  niun  segno  che  ella  e 
cominciata,  ne  che  ad   essore  le  bisognasse  o  pure  1 
bisogni  alcuna  causa  o  forza  fuori  di  se.  Il  mondo,  c!oi 
t'essere  délia  materia  in  un  cotai  modo,  fe  c 
minciata  e  caduca.  Ora  diremo  délia  origine  del  mondo.^ 
La  malcria  in  unîversale,  siccome  in  particolare  li 
plante  e  le  créature  animale,  ha  in  se  per  natura  u 
0  pifi  forze  sue  proprie,   che  1' agita  no  e  muovono  ifl 
divcrsissime   guise  continuamente.  Le  quali  torze  i 
possiamo  congetlurare  éd.  anco  denominare  daî  loro  e 
felli,  ma  non  conoscere  in  se,  ne  scoprir  la  nalura  lor 
Ko  anche  possiamo  sapere  se  quegli  elTelti  che  da  i 
si  riferiscono  a  una  stessa  forza,  procedano  veraraenti 
'i  una  o  da  più,  e  se  per  contrario  quelle  forze  ( 

nilichiamo  con  divcrsi  nomi,  siono  veramento  dil 
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verse  forzp,  o  puie  una  '^lensa  Sinome  lullo  di  nil 
l' aamo  con  Uivcr'îi  vocjboli  si  nomma  iina  sol  i  pa=;bione 
0  forza:  p  r  modo  di  esempio,  1  ambi/ionp,  laniordel 
piacere  e  simili,  da  cia'^cuna  ddie  quali  fonli  dinvano 
efTelli  lalora  scmplicemetile  diversi  talora  eziandio  con 
trari  a  quoi  délie  allre,  sono  in  fatti  una  medesima  pas 
sione,  cioè  1  amor  di  se  stca^o  il  quale  opéra  in  diverai 
casi  diversamcntc.  Queste  Eorze  adunque  o  si  dcbba  dire 
questa  forza  délia  materia,  mavcndola,  corne  abbiamo 
detlo,  ed  agitandoln  di  continuo ,  forma  di  essa  materia 
inoumerabiU  créature,  cioë  la  modJQca  in  variatissimc 
guise.  Le  quali  crGalure,comprcndendoleluttc  inHieme,e 
considerandole  siccome  distribuite  in  certi  getieri  e  cerLe 
specie,  e  congiunte  tra  se  con  cerli  lali  ordioi  c  certe  tali 
relazioni  cbe  provengouo  dalla  loro  natura,  si  chiamano 
mondo.  Ma  imperciocchè  la  detta  forza  non  resla  mai  di 
operare  e  di  modificar  la  mat&tia,  per6  quelle  crealure 
che  cssa  continuamente  forma,  essa  allresi  le  distrugge, 
formando  dclia  malerîa  loro  nuove  créature.  Insino  a 
tanto  che  distruggendosi  le  créature  individue,  i  generi 
nondimf^no  e  le  specin  délie  nindesimc  si  mantengono,  o 
lutte  0  le  piîi ,  e  che  gti  ordini  e  le  relazioni  nalurali  délie 
cose  non  si  cangiano  o  in  tutlo  o  iiclla  più  parte,  si  dice 
durare  ancora  quel  cotai  mondo.  Ma  InGniti  mondi  nello 
spazio  infinito  dell'  éternité,  essendo  duraii  più  o  mw 
tempo,  lînalmente  sono  veuuti  meno,  perdutisi  per  li  con- 
linui  rivolgimenti  délia  materia,  cagionali  dalla  predettu 
forza,  quei  generi  e  quelle  specie  onde  essi  mondi  si 
componevano,  e  mancate  quelle  relazioni  e  quegli  ordini 
che  li  governavano.  Ne  perciù  la  materia  è  venuta  raeno 
in  quai  si  sia  particella,  ma  solo  sono  mancati  que'  suoi 
lali  modi  di  esscre,  succedendo  immantinenle  a  ciasouno 
di  loro  un  altro  modo,  cioë  un  altro  mondo,  di  mano 
in  mano. 
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DELU  FINK  DEL  MO.MH). 


QuesU)  monde  présente  del  quale  gli  uomini  s 
parte,  cia&  a  dire  l'tina  délie  specic  délie  quali  esso  &1 
composto,  quanlo  lempo  sia  durait)  fino  qiii,  non  si  puà  4 
facitmcnte  dire,  corne  nk  anche  si  pu6  conoscere  quanu 
Lempo  esso  sia  per  durare  da  questo  innanzî.  Gli  ordiid 
che  lo  reggono  paiono  immatabili,  e  tali  sono  creduLîj 
perciocchË  essi  non  si  mutano  se  non  ctie  a  poco  a  p 
V  con  lunghezza  incomprensibile  di  tompo,  per  modo  cljj 
le  mutazioni  loro  non  cadono  appena  hoUo  il  cont 
lo,  non  chu  sotto  i  sensi  dell'uomo.  La  quale  lunghezd 
di  lempo,  quanta  che  ella  si  sia,  k  ci6  non  oslante  t 
Doma  per  rispelto  alla  durazlonc  eterna  délia  materid 
Vedesi  in  questo  présente  monde  un  continue  pe.rireda 
gl'  individui  ed  un  continuo  trasFormarsi  délie  cose  { 
una  in  altra;  ma  perciocchèla  distruzione  è  compensa 
continuamen te  dalla  produzione,ei  generi  si  conservai^ 
stimasi  che  psso  monde  non  abbia  ne  sia  per  avère  îo  jM 
alcuna  causa  per  la  quale  debba  nh,  possa  perire, 
non  dimostri  alcun  segno  di  caducità.  Nondimeno  si  pn 
pur  conoscere  il  contrario ,  e  ciù  da  piîi  d' un  iodizio,  i 
tra  gli  altri  da  questo. 

Sappiamo  che  la  terra,  a  cagione  del  suo  perpetui 
rivolgersi  intorno  al  proprio  asse,  Fuggendo  dal  centg 
le  parti  dintorno  aU'equatore,  e  perù  spingendosi  v 
il  cenlro  quelle  dintorno  ai  poli ,  è  cangiata  di  figura- 
continuamente  cangiasi,  divenendo  intorno  all'equatoi 
ogni  di  piti  ricolnaa,  e  per  Io  contrario  intorno  ai  ] 
sempre  piij  deprimeiidosi.  Or  dunque  da  ciô  debbe  avvi 
.  nirp  chp  in  capo  di  cerlo  Lempo,  la  quanlilîi  del  quale^ 


Dl   STOATONE   DA   LAMI'SACO.  29 

'  swengachë  sta  misurabile  Iq  se,  noa  puCi  essere  codo- 
sciuta  dagli  uomtni,  la  terra  si  appiani  di  qiia  e  di  là 
Jall'equatore  per  modo,  che  peidula  al  tallo  la  figura 
globosa,  si  ridiica  in  forma  di  uoa  tavola  soltile  rilooda, 
Questa  ruola  aggirandosi  pur  di  contiouo  dattorno  al  suo 
ceolro,  attenuata  tuttavia  più  e  ditatata,  a  lungo  andare, 
fuggendo  dal  centio  tutte  le  sue  parti,  riuscirâ  trabrata 
oel  mezzo.  l!  quai  foro  ampliaodosi  a  cerchio  di  giorno 
in  giorno,  la  terra  ridotta  per  cotai  modo  a  figura  diuno 
anello,  ultimamc-nte  andrft  in  pezzi;  i  quali  usciti  délia 
presente  orbita  délia  lerra ,  e  perduto  il  movimenlo 
circoiare ,  precipiteranno  nel  sole  o  forse  in  qualche 
pianeta. 

Potrebbesi  per  awentura  in  confermazione  di  que- 
sto  discorso  addurre  un  eserapio,  io  vogliodire  dcU'anel- 
lo  di  Saturoo,  délia  nalura  dcl  quale  non  si  accordano 
tra  loro  i  fisici.  E  quantunque  nuova  e  ioandita,  forse 
non  sarebbe  perci5  inverisiraite  congcltura  il  presumere 
che  il  detto  anello  fosse  da  principio  uno  dei  pianeti  mi- 
nori  deslinati  alla  sequela  di  Saturno;  iudi  appiaoato  e 
poscia  traforato  nel  mezzo  per  cagionî  confoimi  a  quelle 
che  abbiamo  dette  délia  terra,  ma  più  presto  assai ,  per 
essere  di  materia  forse  più  rara  e  più  molle  ,  cadesse 
dalla  sua  orbita  ne!  pianeta  dL  Saturno,  dal  quale  colla 
virtQ  attralliva  délia  sua  massa  e  dcl  suo  centro ,  sia 
ritenulo,  siccome  Io  veggiamo  essere  vcramente,  dintor- 
no  a  easo  centro.  E  si  potrebbe  credere  che  questo  anello 
continuando  ancora  a  rivolgersi,  corne  pur  fa,  intorno  al 
suo  mezzo ,  che  b  med  es  imam  ente  quello  del  globo  di 
Saturno,  sempre  più  si  assottigli  e  dilati ,  e  sempre  si 
accresca  quell'  inlervallo  che  k  tra  csso  e  il  predetto  glo- 
bo, quantunque  cib  accada  troppo  più  lentamente  di 
quello  chfi  si  rJchiederebbe  a  voler  che  lali  mutazioni 
fossero  polute  notare  e  conoscere  dagli  uomini,  massimc 


cosL  dislanLi.  Quesle  cose,  o  snriamcnte  o  da  Echerzojl 
sieno  dette  rirca  ail'  ancllo  di  Salurno. 

Ora  quel  cangiamento  che  noi  sappiamo  essen 
lerveouto  e  inlervenîre  ogni  giorno  alla  figura  délia  terra,  1 
non  ë  (lubbio  alcuoo  che  per  le  medesime  cause  non  in-  •■ 
tervenga  somigliantemente  a  quella  di  cîascun  ptaneta, 
eomecchè  negli  aliri  pianeti  esso  non  ci  sia  cosl  manire-  ] 
sto  agli  occhi  comc  cgli  ci  è  pure  in  qaello  di  Giove. 
NÎ!  solo  a  quelli  che  a  similitudine  ddla  terra  si  aggii-ano 
intorno  al  sole,  ma  il  medesimo  senza  alcun  fallo  inter-i 
vienn  anrora  a  quel  pianeli  che  ogni  ragion  vuoId  che  si  1 
credano  esserc  intorno  a  ciascuna  Stella.  Per  tanto  in  ] 
quoi  modo  che  si  è  divisato  deila  terra,  tutti  i  pianeti 
in  capo  di  certo  tempo ,  ridotti  per  se  medesîmî  in  pezzi, 
hanno  a  precipitare  gli  uni  nel  sole,  gli  altri  nelle  stelle 
loro.  Ncllc  quali  flamme  manifeste  è  che  non  purn  al- 
quauli  o  molti  indivîdui,  ma  universalmente  qoei  generi 
e  quelle  spccie  che  ora  si  contengono  nella  terra  e  nei 
pianeti,  saranno  distrutte  insino,  per  dir  cosi,  dalla  slirpe. 
E  questo  per  avventura,  o  alcuna  cosa  a  ciô  somiglianle, 
ebbero  nell'animo  quei  filosofî,  cosi  greci  corne  barbarl,    | 
i  quali  affermarono  dovere  alla  fine  questo  présente  mon- 
do  perire  di  fuoco.  Ma  perciocchë  noi  veggiamo  che  an-  ' 
che  il  sole  si  ruota  dintorno  al  proprio  asse,  e  quindi  il  | 
medesimo  si  dee  credere  délie  stclle,  segue  che  l'uooe  I 
le  allre  in  corso  di  tempo  debbano  non  meno  che.  i  pia-  T 
neti  venin?  in  dissoluzione,  e  le  loro  flamme  dispergersî  I 
nello  spazio.  In  tal  guisa  adunque  il  moLo  circolare  délie  I 
sfore  mondane ,  il  quale  è  principalissima  parte  dei  pre-  I 
senti  ordini  naturali,  e  quasi  principio  e  fonte  délia  con-  | 
servazione  di  questo  universo,   sarà  causa  altresl  délia  J 
distruzione  di  esso  universo  e  dei  detti  ordini. 

Venuti  meno  i  pianeti,  la  terra,  il  sole  e  le  stelle, 
ma  non  la  materia  loro,  si  Tormeranno  di  questa  nuove  1 
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créature,  distinte  in  nuovi  generi  e  nuove  specie,  e  na- 
sceranno  per  le  forze  eterne  délia  materia  nuovi  ordini 
délie  cose  ed  un  nuovo  monde.  Ma  le  qualita  di  questo  e 
di  quelli,  siccome  eziandio  degP  innumerablli  che  già  fu- 
rono  e  degli  altri  infinitl  che  poi  saranno,  non  possiamo 
noi  ne  pur  solamente  congetturare. 


DIALOGO 
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Tiimiiidro.  lo  ve  lo  voglio  anzi  debbo  pur  dirn  libe-^l 
lamenle.  La  soslatiïa  ci  l'intenzione  de!  vostro  scrivere^l 
e  del  vosLi'o  pai'IarG,  mi  paiono  molto  biaaimeroli. 

Elettndro.  Quiindo  non  vi  paia  laie  anche  l'operareJ 
io  non  mi  dolgo  poi  tanto:  perchÎ!  le  parole  e  gli  scrltÇ" 
impoilano  poco. 

Tmatidro.  Nell' oporare,  non  trovo  di  ciie  riprei 
dervi.  So  chf.  non  fatc  bene  egU  altrî  per  non  potere,.] 
veggo  chc  non  fatc  malc  per  non  volere.  Ma  nelle  j 
rôle  e  negli  scritti,  vi  credo  molto  riprcnsibile  ;  o  non  1 
concedo  che  oggi  queste  cose  itnpoi'lino  poco  ;  perché  ■ 
nostra  vîta  présente  non  consiste,  si  pub  dire,  in  allr 
Lascîamo  la  parole  per  ora,  e  diciamo  degli  scritti.  Qui 
continuo  biasimai'c  e  dérider  che  fate  la  specie  umanl 
primieramente  ft  fuori  di  moda. 

Eleandro.  Ancho  il  mio  cervpllo  b  fuori  di  moda.  j 
non  fe  nuovo  che  i  flgliuoli  vengano  simili  a!  padre. 

Timandro.  Ne  anche  sar&  nuovo  che  i  vostri  libi 
corne  ogni  cosa  contraria  all'oso  corrente,  abbiano  c 
tiva  fortuna. 

Eleandro.  Poco  maie.  Non  per  questo  andranno  ceB 
cando  pane  in  sugli  uscî. 

Timandro.  Quaranta  0  cinquant'anni  addietro,  i  f 


sofi  solevano  mormorare  délia  specie  umana;  ma  in  que- 
sU)  secoto  fanno  tutlo  al  contrario. 

Eteundro.  Credeie  voi  che  quaranta  o  cinqiianl'anni 
addieLro,  i  QlosoQ,  mormoraDdo  degli  uomini,  dicesscro 
il  falso  0  il  vero? 

Timandro.  Pîutlosto  e  più  spesso  il  vero  che  il  falso. 

Eleandro.  Credeie  clie  in  questi  quaranta  o  cin- 
quant'anni,  la  specie  umaDa  sia  mutata  io  contrario  da 
quella  che  era  prima? 

Timnndro.  Non  credo;  ma  cotesto  non  monta  nulla 
al  nosfro  proposito, 

Eleandro.  Perché  non  monta?  Forse  è  cresciula  dî 
potenza,  o  salila  di  grade;  che  g!i  scrittori  d' oggi  sieno 
costretti  di  adutarla,  o  tenuti  di  riverirla? 

Timandro.  Cotesti  sono  scherzi  in  argomenU)  grave. 

Eleandro.  Dunque  lornando  sul  sodo,  io  non  ignoro 
che  gli  uomini  di  questo  secolo,  facendo  maie  ai  loro 
simili  secondo  la  moda  antica,  si  sono  pur  messt  a  dirne 
beoe,  al  contrario  del  secolo  précédente.  Ma  io,  che  non 
fo  maie  a  simili  ne  a  dissimili,  non  credo  essere  obbli- 
gato  a  dir  bene  degli  altri  contre  coscienza. 

Timandro.  Voi  siete  pure  obhligato  corne  tutti  gli  al- 
tri uomini,  a  procui'ar  di  giovare  alla  vostra  specie. 

Eleandro.  Se  la  mîa  specie  procura  di  fare  il  con- 
trario a  me,  non  veggo  corne  mi  corra  cotesto  obbligo 
che  voi  dite.  Ma  ponghiamo  che  mi  corra.  Che  debbo  io 
Tare,  se  non  posso? 

Timandro.  Non  potete,  e  pochi  altri  possono,  coi 
fatti.  Ma  cogli  scritti,  ben  potete  giovare,  e  dovete.  E 
non  si  giova  coi  libri  che  mordono  continuamente  l'uoma 
ÏD  générale;  anzi  si  nuoce  assaissimo. 

Eleandro.  Consenlo  che  aon  si  giovi,  e  stimo  che 
non  si  ooccia.  Ma  credete  voi  che  i  libri  possano  giovare 
alla  specie  umana? 


niALOGO   Dl   TlM.VHDllO   E   Dl   ËLEANDRO. 

Tïmandro.  Non  solo  io,  ma  lulto  U  moDdo  lo  cred^ 
.    Ëleandvo.  Che  libri? 

Timandro.  Di  piti  gcneri;  ma  specîalmcnte  del  rooj 
raie. 

Eleandro.  Questo  non  ë  creduto  da  tiitto  il  mondo^ 
perché  io,  fra  gli  altri,  non  lo  credo;  corne  rispose  uni 
donna  a  Socrale.  Se  alcun  libro  morale  polesse  giovare,"! 
io  penso  che  gioverebbero  massimamenie  i  poetici:  dîoo  i 
poetici,  prendendo  questo  vocabolo  largamenle;  cioè  libri  | 
destinât]  a  muovcre  la  immaginaziono;  e  inlendo  noa.'j 
meno  di  prose  che  di  versî.  Ora  io  to  poca  stima  di ,] 
quella  poesia  che,  letta  e  meditata,  non  lascia  al  lettorej 
nell'animo  un  tal  sentimpnto  nobile,  che  per  mezz'ora^ 
gl'impedisca  di  ammettere  un  peusier  vile,  e  di  faPj 
un'  azione  indegna.  Ma  se  il  lettore  manca  di  fede  al  suj 
principale  amico  un' ora  dopo  la  letlura,  io  non  disprezz^ 
perciô  quella  tal  poesia:  perché  al trimenti  mi  converrebbe 
disprezzare  le  piîi  belle,  pifi  calde  e  pifi  nobili  poeal^ 
del  moodo.  Ed  escludo  poi  da  questo  discorso 
che  vivono  in  citti)  grandi;  i  quali,  io  caso  ancora  c 
leggano  altentamente,  non  possono  esscre  giovati  ancheJ 
per  mezz'ora,  ne  mollo  dileltati  nô  mossi,  da  alcunf 
sorta  di  poesia. 

Txmandro.  Voi  parlate,  al  solito  vostro,  malignameiH 
te,  e  in  modo  che  date  ad  intendere  dl  essere  per  l'on 
djnario  moiio  roale  accolto  e  trattato  dagii  altri;  percbT 
questa  il  pih  délie  volte  ë  la  causa  del  mal  aaimo  e  de| 
disprezzo  che  certi  fanno  professione  di  avère  alla  prâ 
pria  specie. 

Eleandro.  Veramente  io  non  dico  che  gli  uoiniDi  n 
abbiano  usato  ed  usino  mollo  buon  trattamento:  massim 
che  dicendo  questo,  io  mi  spaccerei  per  esempio  unicc 
Ne  anche  mi  hanno  fatto  perb  gran  maie:  perchft,  nod 
desiderando  niente  da  loro,  ne  in  concorrenza  con  lor 


^mi 
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10  non  mi  sono  esposto  aile  loro  offese  più  che  tanto. 
Bene  vî  dîco  e  vi  accerto,  che  siccome  io  conosco  e  veggo 
apertissimamenle  di  non  saper  fare  una  menoma  parte 
di  quelle  che  si  rîchiede  a  rendersi  grato  aile  persone; 
e  di  essere  quanto  si  possa  mai  dire  inetto  a  conversare 
cogli  altri,  anzi  alla  stessa  vita,  per  colpa  o  della  mia 
natura  o  mia  propria;  per6  se  gli  uomini  mi  Irattassero 
meglio  di  quelle  che  fanno,  lo  gli  stimerei  meno  di  quel 
che  gli  stimo. 

Timandro,  Dunque  tanto  più  siete  condannabile:  per- 
ché l'odio,  e  la  volontà  di  fare,  per  dir.  cosi,  una  ven- 
detta degli  uomini ,  essendone  stato offeso a  torto,  avrebbe 
qualche  scusa.  Ma  Podio  vostro,  seconde  che  voi  dite, 
non  ha  causa  alcuna  particolare;  se  non  forse  un'am- 
bizione  insollta  e  misera  di  acquistar  fama  dalla  misan- 
tropia,  come  Timone:  desiderio  abomlnevole  in  se,  alieno 
poi  specialmente  da  questo  secolo,  dedito  sopra  tutto  alla 
filantropia. 

Eleandro,  Dell' ambizione  non  accade  che  io  vi  ri- 
sponda;  perché  ho  già  dette  che  non  desidero  niente 
dagli  uomini:  e  se  questo  non  vi  par  credibile,  bonchè 
sia  vero;  almeno  dovete  credere  che  Tambizione  non 
mi  muova  a  scriver  cose  che  oggi,  come  voi  stesso  af- 
fermate ,  partoriscono  vituperio  e  non  Iode  a  chi  le  scrive. 
Dair  odio  poi  verso  tutta  la  nostra  specie ,  sono  cosi  lon- 
tano,  che  non  solamente  non  voglio,  ma  non  posso  an- 
che odiare  quelli  che  mi  oiTendono  particolarmente;  anzi 
sono  del  tutto  inabile  e  impenetrabile  air  odio.  Il  che 
non  è  piccola  parte  della  mia  tanta  inettitudine  a  pra- 
ticare  nol  monde.  Ma  io  non  me  ne  posso  emendare: 
perché  sempre  penso  che  comunemente,  chiunque  si 
persuade,  con  far  dispiacere  o  danno  a  chicchessia,  far 
comodo  0  piacere  a  se  proprio;  sMnduce  ad  ofFendere; 
non  per  far  maie  ad  altri  (chè  questo  non  è  propriamente 
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il  Qne  (li  nessun  atlo  o  pensiero  possibile),  ma  per  fôr  1 
bcae  a  se;  il  quai  Uesiderio  ë  naturale,  e   non   merïla 
oïlio.  Oltre  che  ad  ogni  vizio  o  colpa  che  io  vej 
altmi,  prima  tli  sdegnarniRne,  roi  volgo  a  esaminare  me 
stesso,  presupponendo  in  me  i  caai  antecedtnti  e  le  cir- 
costanze   convencvoli   a  quel  proposito;  e  trovandom?    . 
sempre  o  macchialo  o  capace  degli  slessi  ditetti,  non 
mi  basla  l'animo  d' irritarmene.  Riserbo  sempre  1' adi-  I 
rarmi  a  quella  voila  che  io  vegga  una  maWagiUt   che  ] 
non  possa  avpr  luogo  nella  nalura  mia:  ma  fin  qui  n 
De  ho  poLulo  vedeie.   Finalmente  il  concetto  dplla  ' 
nilà  délie  cose  umaiie  mi  nerapie  conlinuamente  l'ani- 
mo in  modo,  che  non  mi  risolvo  a  metlermi  per  nes- 
suna  di  loro  in  baiiaglia;  e  Tira  e  t'odio  mi  paiono  pas-  l 
fiioni  molto  maggiori  e  più  forli,  che  non  k  convenlonte  i 
alla  tenuità  deila  vita.  Dall'animo  di  Timonc  al 
vedete  che  diversità  ci  corre.  Timnne,  odianilo  e  fug- 
gendo  lulti  gli  allri,  amava  e  accarezzava  solo  Alcibiade, 
corne  causa  futura  di  molli  mali  alla  loro  palria  comune. 
Io,  senza  odiarlo,  avrei  fuggilo  piii  lui  che  gli  allri,  am- 
moniti  i  cittadini  del  pencolo,  e  confoilati  a  provvedervi, 
Alcuni  dicono  che  Timone  non  odiava  gli  uornini, 
le  fîere  in  sembianza  umana.  Io  non  odio  ne  gli  uomini  | 
ne  le  liere. 

Timandro.  Ma  ne  anche  amate  nessono. 

Eleaiidro.  Senlile,  amico  mio.  Sono  nalo  ad  amare, 
ho  amato,  e  torse  con  lanlo  alîetlo  quanto  puà  mai  ca- 
dere  in  anima  viva.  Oggi,  bf-nchfe  non   sono  ancora, 
corne  vedeie,  in  elà  naturalmcnte  fredda,  n6  forse  anco  J 
tepida;  non  mi  vergogno  a  dire  che  non  amo  nessuno, 
tuorchè  me  stesso,  per  nécessita  di  nalura,  e  il  meno  J 
che  mi  è  possibile.  Cooluttociù  sono  aolilo  e  pronto  a  I 
eieggere  di  palire  piullosto  îo,  che  esser  cagione  di  pa- 
timento  agli  allri.  E  di  qtieslo,  per  poca  noUzia  cbc.j 
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abbiatfi  de'  miei  costumi,  credo  mi  possiale  csserc  te- 
stimonio. 

Timandro.  Non  ve  lo  ne  go. 

Eleunrlro.  Di  modo  che  io  non  lascio  dî  procurare 
agli  uomini  per  la  mia  parle,  posponendo  ancora  il  ri- 
spello  proprio,  quel  maggiore,  anzi  solo  bene  che  sono 
ridoUo  a  desiderare  per  me  slesso,  cioè  di  non  patire. 

Tiinandro.  Ma  confessate  voi  forraaimente,  di  non 
amare  ne  anche  la  nostra  specie  in  comune? 

Eleandro.  S\,  formalmenle.  Ma  corne  tuttavia,  se 
loccasse.  a  me,  farei  punire  i  colpevoli,  se  bene  io  non 
gli  odio;  cos'l,  se  potessi,  farei  qualunque  maggior  be- 
oefizio  alla  mia  specie,  ancorchè  io  non  i'  ami. 

Timandro.  Bene,  sia  cosi.  Ha  in  fine,  se  non  vî  muo- 
fODO  ingiurie  rîcevule,  non  odio,  non  ambizione;  che 
îosa  vi  muove  a  usare  coteslo  modo  di  scrivere? 

Eleandro.  Diverse  cose.  Prima,  l'intollcranza  di  ogni 
simulazione  e  dissimulazione:  aile  qualî  mi  piego  talvolta 
nel  parlare,  ma  negli  scritti  non  mai;  perche  spesso 
parlo  per  nécessita,  ma  non  sono  mai  costrclto  a  scri- 
vere; e  quando  avessi  a  dire  quel  che  non  penso,  non 
roi  darebbe  un  gran  sollazzo  a  stillarmi  il  cervello  sopra 
ie  carte.  Tutti  i  savi  si  ridono  di  chi  scrive  latino  al 
présente,  che  nessuno  parla  quella  lingua,  e  pochi  la 
iotendono.  Io  non  veggo  corne  non  sia  parimente 
colo  questo  cootinuo  presupporre  che  si  fa  scrivendo 
parlando,  certe  quaiità  umane  che  ciascun  sa  che 
mai  non  si  trovano  in  uomo  nato,  e  certi.enti  razî 
o  fantastici,  adorati  già  lungo  temjK)  addietro,  ma 
tenuti  internamente  per  nulla  e  da  chi  gli  nomina. 
chi  gli  ode  a  nominare.  Che  si  osino  maschere  e 
stimenti  per  ingannare  gli  allri,  o  per  non  essere 
sciuti;  non  mi  pare  slrano:  ma  che  tutti  vadano  masche- 
rali  con  una  ste.ssa  forma  di  maschere,  e  travestit! 
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uno  stesso  morîo,  senza  inganriare  l'un  l'allro,   e  eoJ 
noscendosi  oUimamente  Ira  loro;  mi  riesce  una  ^DCiuM 
laggîne.  Cavinsi  le  mascherp,   si   rimangano   coi    lorta 
vesliti;  non  faranno  minftri  elTetti  di  prima,  e  s' 
pid  a  loro  agio.  Perché  pur  firalmenle,  questo  fingt 
serapre,  ancorchè  inutile,  e  questo  sempre  rappresen- 
lare  una  persona  divfirsissîma  dalla  propria,  non  si  pu( 
fare  senza  impacclo  e  fastidio  grande.  Se  gli  uomini  dalld 
stalo  primilivo,  solrtario  e  sîlvestre,  fossero  passati  allfl 
ûivilt&  moderna  in  un  iratlo,  e  non  per  gradi;  crediam 
noi  che  si  troverebbero  nrlle  lingue  î  nomi  délie  ( 
dette  dianzi,  non  che  ne!!e  naziooi  l'uso  di  ripetergli  ■ 
ogni  poco,  e  di  farvi  mille  ragîonaraenti  sopra?  In  veriti 
quest'uso  mi  par  corne  una  di  quelle  cerlmotiie  o  prat{: 
che  anliche,  alienissinae  dai  coslurai  presenti,  le  quan 
contuttociô  si  mantcngono,  pervirtfi  délia  consuetudinM 
Ma  io  che  non  mi  posso  adattare  aile  cerimonie,  non  r 
adatto  anche  a  quell'uso;  e  scrivo  in  lingua  modernaf 
e  non  dei  tempî  troiani.  In  spcondo  luogo;  non  tante  ii 
cerco  mordere  ne'  mipi  scritti  la  nostra  specie,  quanto 
dolermi  del  Tato.  Nessuna  cosa  credo  sia  piii  manifesta 
e  palpabile,  che  l'infeliciLà  necessaria  di  tutti  1  viventiJ 
Se  questa  infelicità  non  è  vera,  tutto  h  falso,  e  lascianKa 
pur  questo  e  qualunque  altro  discorso.  Se  fe  vei-a,  peiJ 
chë  non  mi  ha  da  esspre   nk  pur  ieeito  di  dolermens 
apertamente  e  liberamente,  e  dire,  io  patisco?  Ma  se  n 
dolessi  piangendo  [e  questa  si  fe  la  terza  causa  che  n 
muove),  darei  noia  non  piccola  agli  allri,  e  a  me  stessoJ 
senza  alcun  frutto.  Ridendo  dei  nostri  mali,  trovo  qual4 
che  conforto;  e  procuro  di  recarne  altrui  nello  stessq 
modo.  Se  questo  non  mi  vîeo  falto,  tengo  pure  per  fermid 
che  il  ridere  dei  nostri  mali  sia  l' unico  proHlto  che  se  ■ 
ne  posaa  cavare,  e  l' unico  rîmfldio  che  vi  si  trovi.  Di- 
cono  i  poeti  che  la  disperazione  ha  sempre  nella  boeca  i 
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un  sorriso.  Non  dovete  pensare  che  io  non  compatîsca 
aU'infelicitè  umana.  Ha  non  potendovisi  riparare  con  nés 
suna  forza,  nessuna  arte,  nessuna  industria,  nessun  pat- 
te; stimo  assai  pib  degno  delPuorno,  e  di  una  dispera- 
zione  magnanîma,  il  ridere  dei  mali  comuni,  che  il  met- 
termene  a  sospirare,  lacrimare  e  stridere  insieme  cogli 
altri,  0  incitandoli  a  fare  altrettanto.  In  ultime  mi  resta 
a  dire,  che  io  desidere  quante  voi,  e  quante  qualunque 
altro,  il  bene  délia  mîa  specie  in  universale;  ma  non  Io 
spero  in  nessun  modo;  non  mi  se  dilettare  e  pascere  di 
certe  buene  aspet^^lve ,  come  veggo  fare  a  molti  filosofi 
in  queste  secelo;  e  la  mia  disperaziene,  per  essere  in- 
tera,  e  continua,  e  fondata  in  un  giudizio  ferme  e  in 
una  certezza,  non  mi  lascia  luoge  a  segni  e  immaglna- 
zieni  liete  circa  il  future,  ne  anime  dMntraprendere  cosa 
alcuna  per  vedere  di  ridurle  ad  effetto.  E  ben  sapete 
che  r  uome  non  si  dispone  a  tentare  quel  che  egli  sa 
0  crede  non  dovergli  succedere,  e  quando  vi  si  dispon- 
ga,  opéra  di  mala  voglia  e  con  poca  forza;  e  che  scri- 
vende  in  modo  diverse  o  contrarie  alPopiniene  propria, 
se  questa  fosse  anco  falsa,  non  si  fa  mai  cosa  degna  di 
considerazione. 

Timandro.  Ma  bisogna  ben  riformare  il  giudizio  pre- 
prie  quando  sia  diverse  dal  vero;  come  è  il  vostro. 

Eleandro.  le  giudiço,  quante  a  me,  di  essere  infelice; 
e  in  queste  se  che  non  m'inganne.  Se  gli  altri  non  sono, 
me  ne  congratule  con  tutta  V  anima.  le  sono  anche  si- 
cure  di  non  liberarmi  dalP  infelicità,  prima  che  io  muoia. 
Se  gli  altri  hanne  diVersa  speranza  di  se,  me  ne  rallegre 
similmente. 

Timandro,  Tutti  siame  infelici,  e  tutti  sono  stati  :  e 
credo  non  vorrcte  gloriarvi  che  questa  vostra  sentenza  sia 
délie  piîi  nueve.  Ma  la  condizione  umana  si  pu6  miglio- 
rare  di  gran  lunga  da  quel  che  ella  è,  come  h  già  miglio- 
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rata  indicibilmeote  da  quelle  che  fu.  Voi  mostrate  noal 
ricordarvi,  o  non  volervî  ricordare,  che  1' uomo  è  per-l 
fettibile. 

Eleaiidro.  Perfeltibile  ]o  crederô  sopra  la  vostra  Tede;  "1 
ma  perfetio,  che  fc  quel  che  importa  maggiormente,  non 
so  quanilo  l' avrô  da  credere  uk  sopra  la  fede  di  chi. 

Timandro.  Non  h  giunlo  ancora  alla  perfezîone,  per-J 
chfe  gli  b.  mancato  tempo;  ma  non  si  pu6  dubitare  chi 
non  vi  sia  per  giungere. 

Eleaiidro.  Ne  io  ne  dubîto.   Questi  pochi  anni  che'^ 
sono  corsi  dal  principio  del  mondo  ^^resente  ,  non  po- 
tevano  bastare;  e  non  se  ne  dee  far  giudiïio  detl'indole, 
del  dftslino  e  délie  facollii  dell'uomo:  oltre  che  si  sono  * 
avute  allre  faccende  per  le  mani.  Ma  ora  non  si  attende 
ad  altro  che  a  pertezionare  la  nostra  specie. 

Timandro.  Certo  vi  si  attende  con  sommo  studio  il 
tullo  il  mondo  civile.  E  consîderando  la  copia  e  l' efflcad 
cia  d?i  mezzi,  1'  una  e  l'altra  aumentale  incredibilmenu 
da  poco  in  qua,  si  puô  credere  che  l' effetto  si  abbiave| 
ramenlc  a  conscguire  fra  piii  o  men  tempo:  e  questi 
speranza  ë  di  non  piccolo  giovamento  a  cagione  delli 
imprese  e  operazioni  utili  che  elta  promuove  o  partorîsc 
Perb  se  Tu  mai  dannoso  e  riprensibile  in  alcun  tcmpoS 
nel  présente  è  dannosissimo  e  abbomîoevole  l' o&tenta 
cotesta  vostra  disperaziono,  e  l' inculcare  agli  uomini  1: 
nécessita  delta  loro  miserïa,  la  vanité  délia  vita,  l' imbeJ 
cillità  e  piccolezza  délia  loro  spccie,  e  la  malvagilà  delUJ 
loro  natura  :  il  cho  non  pu&  fare  altro  frulto  che  prostraria 
d'animo;  spogliarli  délia  atima  di  se  medesimi,  priai 
tondamento  délia  vita  onesta,  délia  utile,  délia  gloriosaS 
e  distorli  dal  procurare  il  proprio  bene. 

Eleaiidro.  Io  vorrei  che  mi  dichiaraste  precisamente 
se  vi  pare  che  quello  che  io  credo  e  dico  intorno  ail'  î 
félicita  degli  uomini   sia  vero  o  falso. 
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Timandyo.  Voi  riponete  mano  alla  vosira  aolita  arme; 
e  quando  io  vi  confessi  che  quello  che  dite  è  vero,  pen- 
sale  vincere  la  queatiooe.  Ora  io  vi  rispondo,  che  non 
ogni  verità  k  da  predicare  a  tutti ,  ne  in  ogni  tempo, 

Eleaiidro.  Di  grazla,  soddisfatemi  anche  di  un'altra 
domanda,  Queste  verilà  che  io  dico  e  non  predico,  sono 
nella  (ilosoiia,  vérité  principali,  o  pure  accessorie? 

TimandTo.  Io,  quanto  a  me,  credo  che  sieno  la  so- 
stanza  di  tutta  la  filosofia. 

Eleaudro.  Dunque  b'  ingannano  grandemente  quelli 
che  dicono  e  predicano  che  la  perfezione  dell'  Qomo  con- 
siste nella  conoscenza  del  vero,  e  tutti  i  suoi  mali  pro- 
vengono  dalle  opinioni  fatse  e  dalla  ignoranza,  e  che  il 
génère  umano  allora  finalmente  sarà  felice,  quando  cia- 
scuno  0  i  piii  degli  uomini  conosceranoo  il  vero ,  e  a 
norma  di  quello  solo  comporranno  e  governeranno  la  loro 
vita.  E  queste  cose  le  dicono  poco  meno  che  tutti  i  filo- 
sofî  antichi  e  moderni.  Ecco  che  a  giudizio  vostro,  quelle 
verità  che  sono  la  sostanza  di  tutta  la  filosofia,  si  debho- 
00  occullare  alla  maggior  parte  degli  uotnini;  e  credo 
che  facilmentfi  consenlireste  che  debbano  essere  ignorate 
o  dimenticate da  tutti:  perche  sapu te, eritenute  neU'ani- 
mo,  non  possono  altro  che  nuocere.  Il  che  è  quanto  dire 
che  la  filosofia  si  dpbba  esiirpare  da!  mondo.  Io  non  ignoro 
che  l'ultima  conclusione  che  si  ricava  dalla  filosofia  vera 
€  perfetta,  si  è,  che  non  bîsogna  filosofare.  Dal  che  s'in- 
ferisce  che  la  filosofia,  primieramente  è  inutile,  perché 
3  questo  ed'etto  di  non  filosofare,  non  fa  bisogno  esser 
Qlosofo;  secondariamente  è  daonosissima,  perche  quella 
ultiraa  conclusione  non  vi  s' impara  se  non  aile  proprie 
spese,  e  imparata  che  sia,  non  si  pu6  meltere  in  opéra; 
non  essendo  in  arbitrio  degli  uomini  dimenticare  le  verit& 
cogosciute,  e  deponendosi  piii  facilmente  qualunque  altro 
abito  che  quelle  di  filosofare.  In  somma  la  filosofia,  &pe- 
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rando  e  promettendo  a  priocipio  di  medicare  i  ooslrk 
maii,  in  ullima  si  riduce  a  desidcrare  invauo  di  rimedîare 
a  se  stessa.  Posto  LuUo  cji>,  domando  perché  si  abbia  da 
credere  che  l'etti  pn^senle  sia  piû  prossima  e  disposta  alla 
perfezione  che  le  passate.  Forse  per  la  maggior  notizia 
del  vero  ;  la  quale  si  vede  essere  coQLrarissima  alla  féli- 
cita deir  uomo?  0  forse  perche  al  présente  alcuni  pochi 
conoscono  che  non  bisogna  filosgfare ,  senza  che  per& 
ahbiano  facoltà  di  astenersene  7  Ma  i  primi  uomini  in 
fatli  non  fîlosofarono,  e  i  selvaggi  se  ne  astengooo  senza 
fatica,  Quali  altri  muzzi  o  nuovi,  o  maggiori  che  non 
ebbcro  gli  anlenuli,  abbiamo  noi,  di  approssimarci  alla 
pei  fezione  ? 

Tiinandio.  Molti,  e  di  grande  utiiità:  ma  l'esporgli 
vorrebbe  un  ragionamento  infinito. 

Eleaadro.  Lasciamoll  da  parle  per  ora:  e  tornando 
al  falto  mio,  dico,  che  se  ne'  miei  scritti  io  ricordo  alcu- 
ne  veriLfi  dure  e  triste,  o  per  isfogo  deU'anitno  o  per 
conaolarmene  col  riso,  e  non  per  altro;  io  non  lascio  tut- 
tavia  negli  slessi  libri  di  deplorare,  sconsigliare  e  ripren- 
dere  Io  studio  dl  quel  misera  e  freddo  vero,  la  cognizione 
del  quale  ë  fonte  o  di  noncuranza  e  inGngardaggiQe,odi 
bassezza  d'animo,  iniquité  e  disonestèi  di  azioni,  e  per- 
versità  di  costumi:  laddove,  per  Io  contrario,  lodo  ed 
esalto  quelle  opinioni,  heachè  false,  che  generano  atlj  & 
pensieri  nobili,forti,  magnanimi,  virtuosi,ed  utilïalbea 
comune  o  privato;  quelle  immaginazioni  belle  e  felici 
aDcorchè  vane,  che  danno  pregio  alla  vita;  le  illusioni 
naturali  dell'animo',  e  in  fme  gli  errori  antichi,  diverai 
assai  dagli  errori  barbari;  i  quali  solamente,  e  non  qaelli,- 
sarebbero  dovuti  cadcre  per  opéra  délia  cJvîltà  modema 
e  délia  (ilosofia.  Ma  qaeste,  secondo  me,  Lrapassando  i 
lermini  (coine  è  proprio  e  inevitabile  aile  cose  umane 
non  niollo  dopo  soUcvati  da  una  barbarie,  ci  hannopre- 
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cipîtati  in  un'altra,  non  minore  délia  prima;  quantun- 
que  nata  dalla  ragione  e  dal  sapere,  e  non  dalFignoranza; 
e  perô  meno  eflBcace  e  manifesta  nel  corpo  che  nello  spi- 
rito,  men  gagliarda  nelle  opère,  e  per  dir  cosi,  più  ripo- 
sta ed  intrinseca.  In  ogni  modo,  io  dubito,o  inclino  piut- 
tosto  a  credere ,  che  gli  errori  antichi ,  quanto  sono 
necessari  al  buono  stato  délie  nazioni  civili ,  tanto  sieno, 
e  ogni  d^  più  debbano  essere ,  impossibili  a  rinnovarveli. 
Circa  la  perfezione  dell'uomo,  io  vi  giuro,  che  se  fosse 
già  conseguita,  avrei  scritto  almeno  un  tomo  in  Iode  del 
génère  umano.  Ma  poichè  non  è  toccato  a  me  di  vederla, 
e  non  aspetto  che  mi  tocchi  in  mia  vita,  sono  disposto 
di  assegnare  per  testamento  una  buona  parte  della  mia 
roba  ad  uso  che  quando  il  génère  umano  sarà  perfetto  , 
se  gli  faccia  e  pronuncisi  pubblicamente  un  panegirico 
tutti  gli  anni;  e  anche  gli  sia  rizzato  un  tempietto  all'an- 
tica,  0  una  statua,  o  quelle  che  sarà  creduto  a  pro- 
posito. 
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SCENA  PRIMA. 
l'  ora  prima  e  il  so 


Ora  prima.  Buon  giorno,  Eccpllcnza. 

Sole.  S"ir  anzi  buona  notte. 

Ora  prima.  I  cavalli  sono  in  ordine. 

iVe.  Bene. 

Ora  prima.  La  diana  è  venuta  fuori  da  un  pezzo. 

Sole.  Bi?De  :  venga  o  vada  a  buo  agio. 

Ora  prima.  Che  itiLende  di  dire  vostra  Eccelienza? 

Sole.  IntpnrTo  che  lu  mi  lasci  slare. 

Ora  pijina.  Ma,  Eccelienza,  la  notte  già  k  durala 
tanto,  che  non  puô  diirare  pifi;  e  se  noi  c' indugiassi- 
tno,  vegga,  Eccelienza,  che  poi  non  nascesse  qualche 
disordine. 

Sole.  Kasca  quello  che  vuole,  che  io  non  mi  muovo. 

Ora  primo.  Oh,  Eccelienza,  che  è  cotesto?si  sen- 
tirebbe  ella  maie? 

Sole.  No  no,  io  non  mi  sento  nulla  ;  se  non  che  io 
non  mi  voglio  muovere:eper()  tu  te  ne  andrai perle  tue 
faccende. 

Ora  prima.  Corne  debbo  io  andare  se  non  vîene  ella, 
t  chè  io  sono  la  prima  ora  del  giorno?  e  il  g:iorno  corne 
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lub  essere,  se  voslra  Eccellenza  non  si  degna,  corne  è 
Bolila,  di  uscir  fuori? 

Sole.  Se  non  sarai  del  giorno,  sarai  délia  noUe;  ov- 
vero  le  ore  délia  noUe  faranno  1'  uffizio  doppio,  e  tu  e 
le  lue  compagne  alai'ete  io  ozio.  Perchfe,  sai  che  è?  io 
BODostancodi  queslo  conlinuoandai'ealtornoperfarlume 
a  quallro  aninialuzzi,  che  vivnno  in  su  un  pugno  di  fan- 
ge, tanto  piccino,  che  io,  che  ho  buona  viBla,  non  !o  ar- 
rive a  vedere;  e  quesla  nolte  ho  fermato  di  non  volere 
altra  fatica  per  questo;  e  che  se  gli  oomini  vogliono  ve- 
der  lume,che  tengaoo i  loro fuochi accesi ,  o  provveggano 
in  altro  modo. 

Oia  prima.  E  che  modo ,  Eccellenza ,  vuole  e!la  che 
ci  Irovino  i  poverinî?  E  a  dover  poi  manlenere  le  loro 
lucerne,  o  prowedere  lante  candele  che  ardano  tuLtolo 
spazio  del  giorno,  sarà  una  spesa  eccessiva.  Che  se  fosse 
già  riLrovato  di  fare  quella  certa  aria  da  servire  per  ar- 
dere,  e  per  illuminare  le  strade,  le  camere,  le  boLteghe, 
le  cantine,  e  ogni  cosa,  e  il  tuUo  con  poco  dispendio; 
allora  direi  che  il  caso  fosse  manco  maie.  Ma  il  fallo  è 
che  ci  avranno  a  passare  ancora  trecenlo  anni,  poco  piti 
0  meno,  prima  che  gli  uomini  rilmvino  quel  rimedio:  e 
inlanto  verra  loro  manco  l' olio  e  la  cera  e  la  pece  e  il 
sego;  e  non  avranno  più  che  ardere. 

Sale.  Andranno  a  caccia  délie  lucciale,  e  di  quei 
:  vermicciuoli  che  splendono. 

Ont  prima,  E  al  freddo  come  pro vvederanno  ?  chè 
sensa  quell'aiuto  che  avevanoda  voslra  Eccellenza,  non 
baslerâ  il  fuoco  di  tulle  le  selve  a  riscaldarli.  Olire  che 
Bi  morranno  anche  dalla  famé:  perché  la  terra  non  por- 
tera plu  î  suoi  frulti.  E  cosi,  in  capo  a  pochi  anni,  si 
perderà  il  semé  di  quei  poveri  animali  :  che  quando  sa- 
ranno  andali  un  pezzo  qua  e  là  per  la  lerra,  a  taslone, 
ccrcando  di  che  vivere  e  di  che  riscatdarsi;  Qnalmente, 
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consamafa  ogni  cosa  che  si  possa  ingoiare,  e  sppQti 
r  ultima  scintilla  di  fuoco,  se  ne  morranno  tutti  al  buioj 
ghiacciati  comp  pezzî  di  cristallo  di  roccia 

Sole.  Che  importa  cotesto  a  me?  che,  sono  io  la^ 
balia  de]  génère  umano;  o  forse  il  cuoco,  che  gli  ab--J 
bia  da  stagionare  e  da  apprestare  î  cihi?  e  che  mi  deb- J 
bo  io  curare  se  certa  poca  quantité  di  creaturine  ii 
sibili,  lontane  da  me  i  milioni  delle  miglia,  non  veggoi 
e  non  possono  reggere  al  freddo,  senza  la  luce  t 
E  poi,  se  io  debbo  anco  servir,  corne  dire,  di  sti 
di  focolare  a  questa  famiglia  umana,  è  ragionevole  cht 
volendo  la  famiglia  scaldarsi,  venga  essa  intorno  t 
focolare,  e  non  che  il  focolare  vada  dîntorno  alla  casa. 1 
Per  questo,  se  alla  Terra  fa  di  bisogno  délia  presenza.] 
mia,  caramini  ella  e  adoprisi  per  averla;  chê  io  per  me>J 
non  ho  bisogno  di  cosa  alcuna  dalla  Tetra,  percha  î 
cerchi  di  lei, 

Ora  prima.  Vectra  Eccellenza  vuol  dire,  se  io  iateo^ 
do  bene  ,  che  quello  che  per  Io  passato  ha  fatto  ellal 
ora  faccia  la  Terra. 

Sole.  S'i  ;  ora,  e  per  T  innanzi  sempre. 

Ora  prima.  Certo  che  vostra  Eccellenza  ha  buongl 
ragione  in  questo:  oltre  che  ella  pu6  fare  di  se  a  suO  I 
modo.  Ma  pure  contutlociû,  si  degni,  Eccellenza,  di  i 
considerare  qiiante  cose  belle  è  nccessario  che  a 
mandate  a  maie,  volendo  stabilire  questo  nuovo  ordine.  1 
Il  giorno  non  avrS  più  il  suû  bel  carro  dorato, 
bei  cavalli,  che  si  lavavano  alla  marina;  e  per  lascïare  1 
le  allre  particolarità ,  noi  allre  povere  ore  non  avreaio  n 
più  luogo  in  cielo ,  e  di  fanciulle  celesli  diventeremo  J 
lerrene  ■,  se  perù,  corne  io  aspetlo ,  non  ci  risolvereroa J 
piuttosto  in  fumo.  Ma  sia  di  questa  parte  corne  si  voi 
glia;  il  punto  sarfi  persuadera  alla  Terra  di  andare  at4 
torno;  che  ha  da  esser  difficile  pure  assai  :  petch'e' 
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non  cî  6  usata;  e  le  dee  parère  slrano  di  aver  poi  sem- 
pre  a  correre  e  affaticarsi  tanlo,  non  avendo  mai  dato 
un  crollo  da  quel  suo  luogo  insino  a  ora.  E  se  voslra 
Eccellenza  adesso,  per  quel  che  pare,  comincia  a  por- 
gere  un  poco  di  orecchio  alla  pigrizia;  io  odo  che  la 
Terra  non  sia  mica  piii  inclinata  alla  fatica  oggï  che  in 
altri  tempi. 

Sole.  I!  bisogoo,  in  questa  cosa,  la  pungerà,  e  la 
fera  balzare  e  correre  quanlo  convenga.  Ma  in  ogni  modo, 
qui  la  via  piii  spedita  e  la  pifi  Eicura  k  di  trovare  un  poeta 
owero  un  filosofo  che  persuada  alla  Terra  di  muoversi , 
o  che  quando  altrimenli  non  la  possa  indurre,  la  faccia 
andar  via  per  forza.  Perché  fmalmente  il  più  di  queata 
faccenda  h  in  mano  dei  filosofi  e  dei  poeti  ;  anni  essi  ci 
poasono  quasi  il  lutto.  I  poeli  sono  stati  quelli  che  per 
Taddietro  (perch'io  era  più  giovane  c  dava  loro  orec- 
chio),  con  quelle  belle  canzoni,  mi  hanno  falto  fare  di 
buona  voglia,  rome  pep  un  diporlo,  o  per  un  esercizio 
onorevole,  quella  sciocchissima  fatica  di  correre  alla  di- 
sperata,  cosl  grande  e  grosso  corne  io  sono,  inlorno  a 
un  granellino  di  sabbia.  Ma  ora  che  Io  sono  maturo  di 
tempo,  e  che  m!  eono  voUato  alla  fîlosofla,  cerco  in 
ogni  cosa  l'utilità,  e  non  il  bello;  e  i  scnlimenti  dei 
poeli,  se  non  mi  muovono  Io  stomaco,  mi  fanno  ridere. 
Voglio,  per  fare  una  cosa,  averne  buone  ragioni,  eche 
sieno  di  sostanza;  e  perché  io  non  trovo  nessuna  ragio- 
ne  di  antcporre  alla  vita  oziosa  e  agiata  la  vita  attiva; 
la  quale  non  ti  potria  dar  fruUo  che  pagasse  il  trava- 
glio,  anzî  solamenle  il  pensiero  (non  essendoci  al  mon- 
do  un  frutto  chf.  vaglia  due  soldi);  percifi  sono  dcMbe- 
rato  di  lasciare  le  faliche  e  i  dîsagi  agli  altri,  p  io  per 
la  parte  mia  vivere  in  casa  quîeto  e  senza  faccendc. 
Questa  mulazione  in  me,  come  li  ho  detto,  oltre  a  quel 
che  ci  ha  cooperalo  ]'  elh,  V  hanno  falta  i  fllosofi;  grnie 


che  in  questi  tempi  è  comtnciata  a  moatare  \n 
e  moata  ogni  giorno  piii.  Sicchè,  voIeDdo  tare  adesso 
che  la  terra  si  muova,  e  che  (lias!  a  correre  attorno  ld 
vece  mio;  per  una  parle  veranienle  sarebbe  a  propo- 
sito  un  poeta  più  che  un  (ilosofo:  perché  î  poeti 
con  una  fois ,  ora  con  un'  altra,  dando  ad  intendere  che 
le  cose  del  monda  sieno  di  valula  e  di  peso,  e  che  sieno 
piacevoli  e  belle  molto,  e  creando  mille  speranzc  aile- 
gre,  spesso  iavogliano  gli  altri  di  faticare  ;  e  i  ~ 
gli  svogliano.  Ma  daU'altra  parte,  perché  i  filosofisono 
cominciali  a  stare  al  di  sopra,  io  dubito  che  un  poeta 
non  surebhe  ascoltato  oggi  dalla  Terra,  più  di  qiiell» 
che  fossi  per  ascoltarlo  io  ;  o  che,  quando  fosse  ascol- 
tato, non  farebbe  elTetto.  E  per6  sarâ  il  meglio  che 
ricorriamo  a  un  filosofo:  cho  se  bene  i  filosoû  ordi 
riomenle  sono  poco  atti,  e  meno  inchnatî,  a  muovej'e 
altri  ad  operare  ;  tuttavia  pub  essere  che  in  questo  caso 
cosl  estremo ,  venga  loro  fatta  cosa  contraria  al  loro' 
usato.  Eccetto  se  la  terra  non  giudicherà  che  le  sia  pitt 
espedienle  di  andarsene  a  perdizîone,  che  avère  a  tra- 
vagliarsi  tanto  :  che  io  non  direi  per6  che  ella  avesse 
il  lorto  :  basta ,  noi  vedremo  quello  che  succédera. 
Dunque  tu  farai  una  cosa;  tu  te  n'  andrai  là  in  Terraî 
0  pure  vi  manderai  1'  una  délie  tue  compagne ,  quella 
che  tu  vorrai  :  e  se  ella  troverà  qualcuno  di  quei  filo- 
soQ  che  slia  fuori  di  casa  al  Tresco,  speculando  il  cielo 
e  le  stelle;  come  ragionevol mente  ne  dovrà  trovare,per 
la  novita  di  questa  notte  cosi  lunga;  ella  senza  più, 
levatolo  su  di  peso,  se  Io  gitterà  in  sul  dosso;  e  cosi 
torni ,  e  me  Io  rechi  insin  qua  :  che  io  vedrù  di  disporlo 
a  fare  quello  che  occorre.  Hai  tu  inteso  bene  ? 
Ora  prima.  Eccellenza  si,  Sarà  servita. 
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Gran  cosa  è  questa.  0  che  tutti  gli  oriuoii  fallano, 
0  il  sole  dovrebbe  easer  levato  già  fe  pifi  di  un'ora:  e 
qai  non  si  vede  ne  pure  un  barlume  in  oriente;  con 
lutto  che  il  cielo  sia  chiaro  e  terso  corne  uno  specchio. 
Tutte  le  stelle  risplendono  conne  fosse  la  mezza  notte. 
Vatlene  ora  ail' Almagesto  o  al  Sacrobosco,  e  di'  che  ti 
assegnino  la  cagione  di  questo  caso.  lo  ho  udilo  dire 
più  volte  délia  notte  che  Giove  passù  colla  mogtie  d'An- 
fitrione  :  e  cosi  mi  ricordo  aver  letto  poco  fa  in  un  libre 
moderno  di  uno  Spagnuolo,  che  i  Peruviani  racconlano 
che  una  volta ,  in  antico,  fu  nel  paese  loro  una  notte 
lunghissima,  anzi  sterminata;  e  che  alla  fine  il  sole  usci 
fuori  da  un  certo  lago,  che  chiamano  di  Titicaca.  Ma 
insino  a  qui  ho  pensato  che  queste  tali  non  fossero 
se  non  ciance  ;  e  io  I'  ho  tenuto  per  ferme;  corne  fanno 
tutti  gli  uomini  ragionevolî.  Ora  che  io  m'  avveggo  che 
laragionee  la9cienzanonrilevano,a(Iir  proprio.un'acca; 
mi  risolvo  a  credere  che  queste  e  simili  cose  possano 
esser  vere  verissime  :  anzi  io  sono  per  andare  a  tutti  i 
laghi  e  a  tutt'  i  pantani  ch'  io  potri) ,  e  vedere  se  io 
m' abbattessi  a  pescare  il  sole.  Ma  che  ë  qucslo  rombo 
che  io  seoto,  che  par  corne  délie  ali  di  uno  uccello 
grande? 

SCENA  TERZA. 

L'  ora  tLTlMA  Ë  COPEBMCO. 

Oraullima,  Copernico,  io  sono  l'Ora  ullima. 
Copernieo.  L' ora  ultima  ?  Benc  :  qui  bisogna  adat- 
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ursi.  Solo,  se  si  pui>',  dammi  lanlo  di  gpazio,  che  lol 
po^a  far  testamento,  e  dare  ordiae  a'^tti  m\m  primai 
di  morire.  1 

Ora  iihima.  Ghe  morire?  io  non  sono  già  V  ora  ul-  | 
tiina  délia  vita.  J 

Copernico.  Oh,  che  sei  tu  dunque?  l'ultima  ora  1 
dell'  ufBcio  del  breviario?  I 

Ora  ult'ma.  Credo  bene  io,  che  cotesla  tl  sia  piii  I 
cara  che  l'a)tre,  quando  tu  ti  ritrovi  in  coro.  I 

Copernico.  Ma  come  sai  tu  colesto,  che  io  sono  ca- 1 
nonico?  E  come  mi  conoscî  tu?  che  anche  mi  haichia-1 
mato  dianzi  per  nome?  1 

Ora  uUima.  Io  ho  preso  informaziooe  dell'esser  tuo.l 
da  certi  ch'  erano  qua  sotto,  nella  strada.  In  brève ,  iol 
SODO  r  ultima  ora  del  giorno.  ■ 

Copernico.  Ah ,  io  ho  inteso  :  la  prima  ora  ô  malata  ;  I 
e  da  questo  è  che  il  giorno  non  si  vede  ancora.  I 

Ora  tihima.  Lasciami  dire.  11  giorno  non  fe  per  aver  I 
luogo  piii ,  ne  oggi  ne  domani  ne  poi ,  se  tu  non  prov-  I 
vedi.  I 

Copernico.  Baono  earebbe  cotesto;  che  toccasse  a  I 
me  il  carico  di  fare  i)  giorno.  I 

Ora  ultima.  Io  ti  dirfi  il  come.  Ma  la  prima  cosa ,  I 
h  di  nécessita  che  tu  venga  meco  senza  indugio  a  casa  I 
del  Sole,  mio  padrone.  Tu  intenderai  ora  il  resto  per  I 
via  ;  e  parte  ti  sarà  detto  da  sua  Eccellenza ,  quando  I 
noi  sarcmo  arrivati.  I 

Copernico.  Bene  sta  ogni  cosa.  Ma  il  cammino,  ae  I 
perè  Io  non  m' inganno,  dovrebbe  esser  lungo  assai.  E  1 
come  polrè  io  portare  tanta  provvisione  che  mi  bastJ  a  I 
non  morire  alTamalo  qualche  aono  prima  di  arrîvare?  1 
Aggiungi  che  le  terre  di  sua  Eccellenza  non  credo  ïo.J 
che  producano  di  che  apparecchiarml  solamente  un&fl 
cotazione.  ■ 
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Ora  uUima.  Lascia  audare  cotesti  dubbi.  Tu  non  avrai 
a  star  molto  in  casa  del  Sole  ;  e  il  viaggio  si  farâ  in  uo 
atlimo;  perché  io  sono  uoo  spirito,  se  tu  non  Bai. 

Copernko.  Ma  io  sono  un  corpo. 

Ora  tiltimn.  Ben  bene:  ta  non  ti  bai  da  impacciare 
di  cotesti  discorsi,  chfe  tu  non  sei  già  un  filosofo  me- 
tafisico.  Tien  qua  :  montami  sulie  spalle;  e  lascia  fars 
a  me  il  reslo. 

Copernico.  Orsîi  :  ecco  fatto.  Vediamo  a  cbe  sa  rîusci- 
re  questa  novità. 

SCENA  QDARTA. 

COPERNICO    E    IL  SOIE. 

Copernico.  Illustrissimo  S  ignore. 

Sole.  Perdona,  Copernico,  se  io  non  ti  fo  sedere; 
perché  qua  non  si  usano  sedie.  Ma  noi  ci  spacceremo 
tosto.  Tu  hai  già  inteso  il  negozio  dalla  mia  fante.  Io  dalla 
parte  mia ,  per  quel  che  la  fanciulla  mi  riferisce  délia  tua 
qi^alilà,  Lrovo  che  tu  sei  molto  a  proposito  per  l'effetto 
che  si  ricerca. 

Copernico.  Signore,  io  veggo  in  questo  negozio  moite 
difficolta. 

Sole.  Le  dîJBcoltà  non  debbono  spaventare  un  uomo 
délia  tua  sorte.  Anzi  si  dice  che  elle  accrescono  animo 
all'animoso.  Ma  quali  sono  poi,alIaflne,  coteste  diffl- 
coltà? 

Copernico.  Primioramente,  per  grande  che  sia  !a  po- 
tenza  délia  fîlosofia,  non  mî  assicuro  ch'  ella  sia  grande 
tanlo,  da  persuadere  alla  Terra  di  darsi  a  corrcre ,  in 
camhio  dî  stare  a  sedere  agiatamenle  ;  e  darsi  ad  affa- 
ticare,  in  vece  di  stare  in  ozio:  massime  a  quesU  lem- 
pi;  che  non  sono  già  i  tcmpi  eroici. 
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Saie.  E  se  tu  dod  la  potrai  persoadere,  tu 
zeral. 

Coperitico.  Volentieri,  illuslrissimo,  se  îo  fossi  un 
Ercole,  o  pure  almanco  un  Orlando;  e  non  un  cano- 
nico  di  Varmia. 

Sole.  Che  fa  cûteslo  al  caso?  Non  si  racconta  egli 
di  un  vostro  matematico  anlico,  il  quale  diceva  che  se 
gli  rossp  dato  un  luogo  fuori  del  mondo,  che  stando  egli 
in  quelle,  si  fidava  di  smuovere  il  cielo  e  la  terra? Or 
tu  non  haï  a  smuovere  il  cielo;  ed  ecco  che  ti  trovi  in 
quel  luogo  che  è  fuor  délia  terra.  Dunque,  se  tu  non  sei 
da  meno  di  qucll'antico,  non  dee  mancare  che  tu  non 
la  possa  muovere,  voglia  essa  o  non  voglia. 

Copernico.  Signer  raio,  coteslo  si  polrebbe  fare:  ma 
ci  si  richiederebbe  una  leva;  la  quale  vorrebbe  esser 
tanto  lunga,  che  non  solo  io,  ma  vostra  signoria  illu- 
strissima ,  quanlunque  ella  sia  ricca,  non  ha  perô  tanto 
che  bastasse  a  mezza  la  spesa  délia  materia  per  farta, 
e  délia  laltura,  Un'altra  difflcoltS  piti  grave  è  quesla 
che  io  vi  dir&  adesso;  anz[  egli  è  corne  un  groppo  di 
dilScoltâ.  La  lerra  insino  a  oggi  ha  tenuto  la  prima  sede 
del  monde,  che  h  a  dire  il  mezzo;  e  (corne  voi  sapete) 
stando  ella  immobile ,  e  senza  altro  aiTare  che  guardarsi 
ail'  intorno,  tutti  gli  altri  globi  dell'  universo,  non  meno 
i  piti  grandi  che  i  pih  piccoli,  e  cosl  gli  splendeoti 
corne  gli  oscuri,  le  sono  iti  rotolandosi  di  sopra  e  di 
sotto  e  ai  lati  continuamente  ;  con  una  fretta,  una  fàc- 
cenda,  una  furia  da  sbalordirsi  a  pensarla.  E  cosl ,  di- 
mostrando  tatte  le  cose  di  essere  occupale  in  servîzio  suo, 
pareva  che  I'  universo  fosse  a  somiglianza  di  una  corte; 
nella  quale  la  Terra  sedesse  corne  in  un  trono;  e  gli 
altri  globi  dintorno,  in  modo  di  cortiglanî,  di  guardie, 
di  servitori,  attendessero  chi  ad  un  raînistero  e  chi  a 
■  un  altro.  Sicchè,  in  efTetto  ,  la  Terra  si  è  credula  sem- 


IL  COPERNCO.  S5 

pre  di  essere  impératrice  dcl  mondo:  e  ppr  veriUi, 
stando  cos"i  le  cose  come  sono  slate  per  l' addietro ,  non 
si  pu&  mica  dire  cbe  ella  discorresse  maie;  anzi  io  non 
negherei  che  quel  suo  conceLto  non  fosse  molto  fondato. 
Che  vi  dirô  poi  degli  uomini  ?  che  riputandoci  (come  ci 
riputeremo  semprejpîii  che  primi  e  pîii  che  principalis- 
simi  Ira  le  créature  terre^tri;  ciascheduoodinoi,  se  ben 
fosse  un  vestilo  di  cenci  e  che  non  avesse  un  cantuccio 
di  pan  duro  da  rodere,  si  è  lenuto  per  certo  di  essere 
ano  imperalore  ;  non  mica  di  Costantinopoli  o  di  Germa- 
oîa,  owero  délia  meta  délia  Terra,  comeerano  gl'impe- 
ratori  romani;  ma  un  imperalore  dell'  universo-,  un  im- 
peralore del  sole ,  deî  pîaneti,  di  lutte  le  slelle  visibili  e 
non  visibili;  e  causa  finale  délie  slelle,  dei  pianeli,  di 
voslra  signoria  illuslrissima,  e  di  tutte  le  cose.  Ma  ora 
«e  Doi  vogliamo  che  la  Terra  si  parla  da  quel  suo  luogo 
di  mezzo;  se  facciamo  ch'ella  corra,  ch'ella  si  voltoli, 
ch'ella  si  afTanni  di  continuo,  che  eseguisca  quel  tauto, 
nÈ  piil  ne  meno,  che  si  è  fatto  di  quiaddietro  daglîaltri 
globi;  in  fine,  ch'ella  divenga  del  numéro  dei  pianeti; 
questo  portera  seco  che  sua  noaestà  terrestre  ,  e  le  loro 
maestà  umane,  dovranno  sgomberai'e  il  trono ,  e  lasciar 
r  impero  ;  restandosene  perô  tuttavia  co'  loro  cenci ,  e 
colle  loro  miserie,  che  non  sono  poche. 

Sole.  Che  vuo!  conchiudere  in  somma  con  cotesto 
discorso  il  mio  don  Niccola?Forsehascrupolodicoscien- 
za ,  che  il  fatto  non  sia  un  crimenlese  ? 

Coptrnico.  No,  illustrissime;  perché  ne  i  codici.nfeil 
digesto,  ne  i  libri  che  traltano  del  dirilto  pubblico,  nk 
del  dirilto  dell'Imperio,nèdi  quel  délie  genti,o  diquello 
délia  natura,  non  fanoo  menzione  di  questo  crimenlese . 
che  io  mi  ricordi.  Ma  voglio  dire  in  sostanza,  che  il  (atU> 
noslro  non  sar&  cos\  semplicemeote  maleriale,  come  pare 
a  prima  vista  che  debba  essere;  e  che  gli  effetli  suoi  non 
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apparterranno  alla  Eisica  solamente:  perché  esso  sconVol 
gerà  i  gradi  dalle  dignità  délie  cose,  e  l'ordjne  degli  e 
scambierà  i  fini  délie  créature;  e  per  tanlo  farà  un  gi 
dissimo  rivolgimento  anche  nella  mptafisica,  anzï  in  tutto  1 
quello  che  tocca  alla  parle  speculativa  del  sapere.  E  i 
rlsullerà  che  gli  uoraini,se  pur  saprannu  o  vorranno  dis-  I 
correre  sanamptite,  si  iroveranno  essere  tuU'altra  robal 
da  qudlo  che  sono  stati  fin  qui,  o  cbe  si  hanno  immagi- 1 
nato  di  essere. 

Sole.  Figliuol  mio,  coteste  cose  non  tni  fanno  punlol 
paura:  ch&  tanto  rispetto  io  porto  alla  metafîsica,quanUil 
alla  fisica,  e  quanto  anche airalchimia,o  allaoegromaii-T 
tlca,  se  tu  vuoi.  E  gli  uomini  si  contenleranno  di  e 
quello  che  sono  :  e  se  questo  non  placera  loro ,  andranncH 
raziocinando  a  rovescio,e  argomentando in  dispettodi 
evidenza  délie  cose ,  corne  fociliasimamente  potranno  Tare;! 
e  in  qucBto  modo  continueranno  a  tenersi  per  quel  chel 
vorranno,  o  baroni  o  diichi  o  imperatori  o  altrodi  più  che  si  f 
vogliano  :  chb  pssi  ne  staranno  più  coosolati,  e  a  n 
questi  loro  giudizi  non  daranno  un  di&piacere  al  mondcl 

Copernico.  OrsCi,  lasciamo  degli  uomini  e  délia  Terra.  1 
Considerate,  illustrissimo,  quel  ch'  fe  ragionevole  che  av-a 
venga  degli  altri  pianeti.  Che  quando  vedranno  la  Terra» 
fare  ogni  cosa  che  fanno  easi,  e  divenula  uno  di  loro,i 
non  vorranno  pifi  restarseno  cos'ilisci,  acmpliciedisador- J 
ni,  cos!  descrti  e  trisli,  corne  sono  stalisempre;  8  che  lai 
Terra  sola  abbia  quei  tanli  ornamenti  :  ma  vorranno  3 
cora  essi  i  lor  fiumi ,  i  lor  mari,  le  loro  montagne, 
plante,  e  fra  le  altre  cose  1  loro  animali  e  abftatori;  non  I 
vedendo  ragione  alcuna  di  dovere  essere  da  meno  délia  I 
Terra  in  nessuna  parle.  Etl  eccovi  un  altro  rivolgimento  | 
granilissimo  ncl  mondo;  e  una  infmitù  di  faraiglie  e  di  f 
popolazioni  nuovc,  che  in  un  momento  si  vedi'aiino  venir  | 
su  da  tutte  le  bande,  corne  funghi. 
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Sole.  E  In  le  lascerai  che  vengano;  e  sîeno  quante 
sapranno  essere:  chè  la  mia  luce  e  il  calore  baaierà 
per  tutle,  senza  che  io  cresca  la  spesaperô;  e  il  mondo 
avr&  di  che  cibarle,  veslirle,  alloggiarle,  trattarle  lar- 
gamente,  senza  far  debito. 

Copenico.  Ma  pensi  vostra  signorîa  illustrissima  un 
poco  più  ollre ,  e  vedrà  nascere  ancora  un  altro  scompi- 
glio.Chele  stelle,  vedeodo  che  voi  vi  sieteposto  asedere, 
e  non  già  su  uno  sgabello,  ma  in  trono;  e  che  avete  dîn- 
torno  questa  bella  corte  e  questo  popolo  di  pianeti  ;  non 
solo  vorranno  sedere  ancor  esse  e  riposarsi,  ma  vorranno 
altresiregnarerechi  hadaregnare,cihannoaes9erei8utl- 
diti.  perô  vorranno  avère  i  loro  pianeti,  corne  avrete  voi; 
ciascunai  suoipropri.  I  quali  pianeti  nuovi,converrà  che 
sieno  anche  abitalî  e  adorni  corne  ë  la  Terra.  E  qui  non 
vi  starù  a  dire  del  povero  génère  umano ,  divenuto  poco 
più  che  nuUa  già  innanzi,  in  rispelto  a  questo  mondo 
solo;  a  cbe  si  ridurrà  egli  quando  scoppieranno  fuori 
tante  migliaia  di  altrî  mondi,  in  maniera  che  non  ci  sarà 
una  minutissima  stelluzza  délia  via  lattea,  ehe  non  ab- 
bia  il  suo.  Ma  considerando  solamente  l' interesse  vostro, 
dico  che  per  insino  a  ora  voi  siete  stalo ,  se  non  primo 
nell'universo,  cerlamcnte  secondo,  cioè  a  dire  dopo  la 
Terra,  e  non  avete  avuto  nessuno  uguale;  atteso  che  le 
stelle  non  si  sono  ardite  di  pareggiarvisi  ;  ma  in  questo 
nuovo  stato  dell'  universo  avrete  tanti  uguali ,  quante 
saranno  le  sttile  coi  loro  mondi.  Sicchè  guardale  che  que- 
sta mutazione  che  noi  vogiiamo  fare,  non  sîa  con  pregiu- 
dizio  delta  dignità  vostra. 

Sole.  Kon  hai  tu  a  memoria  quello  che  disse  il  vo- 
stro Cesare  quando  egli,  andaudo  per  l' AIpi,  si  abbatlè 
a  passare  vicino  a  quella  borgatella  di  certî  poveri  Bar- 
barl  :  che  gli  sarebbe  piacîuto  più  se  egli  fosse  stato  il 
primo  in  quella  boi'galella,  che  di  essere  il  secondo  in 
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Borna  7  E  a  me  simiimente  dovrebbe  placer  pid  dl  esséi 
primo  in  questo  moodo  nostro  che  secoodo  nell'uniVerso. 
Ma  non  6  V  ambizinne  qiii?lla  cbp  mi  muove  a  voler  mu- 
lare  1o  stato  présente  délie  cose  :  solo  è  i'  amor  délia 
quiete,  o,  per  dir  piii  proprio,  la  pigrizia.  In  nianierache 
delî' avère  uguali  o  non  averne,  e  di  esspre  oel  peimo 
luogo  0  nell'ultlmo,  io  non  mi  euro  molio:  perebè, 
diversamente  da  Cicérone,  ho  riguardo  piii  all'ozio  che 
alla  dignité. 

Copemico.  Cotesto  ozio,  illustrissimo,  io  per  la  parte 
mia,  il  meglio  che  io  possa,  m' ingegnerù  di  acquistarve- 
lo.  Ma  dubito,  anche  riuscendo  la  întenEione,  che  esso 
non  vi  durera  gran  tempo.  E  prima,  io  sono  quasi  certo 
che  non  passeranno  molli  anni,  che  voi  sareLe  costrelto' 
di  andarvi  aggirando  conne  una  cai'ritcola  da  pozzo,  o 
corne  una  macina  ;  senza  mular  luogo  per6.  Poi,  sto 
qualchc  sospetto  che  pure  alla  fine,  in  termine  di  piùo 
men  tempo,  vi  coovenga  anco  tornare  acorrere:ionon 
dico,  intorno  alla  Terra;  ma  che  monta  a  voi  questo?  e 
forse  che  quello  stesso  aggirarvi  che  voi  farete,  servir^ 
di  argomento  per  farvi  anco,  andare.  Basta,  6ia  quello 
che  si  voglia;  non  estante  ognl  malagevolezza  e  ognial' 
traconsiderazione,  se  voi  perseverate  nel  proposito  va- 
stro,  io  proverô  di  servirvi;  acciocchè,  se  la  cosa  non 
ml  veiTi  falta,  vol  pensiate  cb'  io  non  ho  potuto,  e 
diciate  che  io  sono  di  pooo  animo. 

Sole.  Bene  sta,  Copernlco  mio;  prova. 

Copernko.  Ci  resterebbe  una  certa  difflcoltà  sola- 
mente. 

Sole.  Via,  quai  è? 

Copernico.  Che  io  non  vorrei,  per  questo  faite,  es- 

sere  abbrucialo  vivo,  a  aso  della  fenice:  perché  acca- 

dendo  questo,  io  sono  sicuro  di  non  avère  a  risuscitar» 

.   dalle  mie  ceneri  corne  fa  quell'  uccello,  e  di  non  vedere 
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mai  più,  da  quell'ora  innanzi,  la  faccia  délia  signoria 
vostra. 

Sole.  Senti ,  Copernico  :  tu  sai  che  un  tempo,  quando 
voi  altri  filosofi  non  cravate  appena  nati ,  dico  al  tempo 
che  la  poesia  teneva  il  campo,  io  sono  stato  profeta. 
Voglio  che  adesso  tu  mi  lasci  profetare  per  V  ultima 
volta,  e  che  per  la  memoria  di  quella  mia  virtù  antica, 
tu  mi  presti  fede.  Ti  dico  io  dunque  che  forse,  dopo  te, 
ad  alcuni  i  quali  approveranno  quelle  che  tu  avrai  fatto, 
potrà  essere  che  tocchi  qualche  scottatura,  o  altra  cosa 
simile;  ma  che  tu  per  conto  di  questa  impresa,  a  quel 
chMo  posso  conoscere,  non  pâtirai  huila.  E  se  tu  vuoî 
essere  più  sicuro,  prendi  questo  partito;  il  libre  che  tu 
scriverai  a  questo  proposito,  dedicarlo  al  papa  (57).  In 
questo  modo,  tt  promette  che  ne  anche  hai  da  perdere 
il  canonicato. 


DIALOGO 

DI   PLOTIKO    E   Dl    PORFIRlO. 


Una  voila  etaendo  io  Por^rïo  enirato  in  pemieto  it  la 
varmi  di  vila,  Plolino  se  ne  awide;  e  venutomi  innan. 
proVDhametite,  ohe  io  era  m  cata:  e  dettomi,  non  pro/^edere  il 
fatto  pensiero  da  discorso  di  mente  »ana,  ma  da  qualfhe  ii 
dUposizione  malinconica  ;  mi  sliinse  cite  io  mutasut  paese.  PoP 
flrlo  nella  vita  di  Plotino.  Il  simile  io  quclla  di  Porfirî 
scrltta  da  Eunapîo:  il  quale  aggiunge  chs  Plotino  distes 
in  un  libro  i  ragionuracnti  avuti  con  Porlîrio  in  quelll 


Plolino.  Porfirio,  tu  sai  cli'io  ti  sono  amico  ; 
qoaoto;  e  non  ti  dèi  maravii^liare  se  io  vengo 
vando  i  tuoi  fatti  e  i  tuoî  detti  e  il  tuo  stato  co 
certa  curiositEi;  perch&  nasce  da  queato,  che  tu  mi  staj 
8ul  cuore.  GiS  sono  piii  giortii  che  io  ti  veggo  tristo 
pensieioso  molto;  hai  una  cirla  guardatura,  e  lasci  ai 
dare  certe  parole:  in  fine,  senza  altri  preamboli  e 
aggiramenti,  io  credo  che  tu  abbi  in  capo  una  mala  in- 
lenzione. 

Porfirio.  Corne    che  vuoi  tu  dire? 
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Plolino.  Una  mala  inteozîone  coQtro  te  slesso.  Il 
fatto  è  slimato  cattivo  augurio  a  nomînarlo.  Vedi,  Porfi- 
rio  raio,  non  mi  negare  il  vero;  non  far  quesla  ingiurîa 
a  tanto  amore  che  noi  ci  portiamo  insieme  da  tanlo 
tempo.  So  benc  che  io  ti  fo  dispiacere  a  muovertî  que- 
Bto  discorso  ;  e  inteiido  che  tî  sarebbe  stato  caro  di  te- 
nerti  il  tuo  proposito  celato  :  ma  îo  cosa  di  tanto  mo- 
mento  io  non  poteva  tacere  ;  e  tu  non  dovresti  aver  a 
maie  di  conferirla  con  persona  che  ti  vuoi  lanto  bene 
quanto  a  se  stessa.  Discorriamo  insieme  riposalamente , 
e  andiamo  pensando  te  ragioai  :  tu  sfogherai  l'animo 
tuo  meco,  ti  dorraî,  piangerai;  chfe  io  merito  da  le  que- 
slo:  e  in  uUimo  io  non  sono  già  per  irapedirti  che  tu 
Bon  facci  quello  che  noi  troveremo  che  sia  ragionevole, 
e  di  tuo  utile. 

Porfirio.  Io  non  ti  ho  mai  disdetto  cosa  clie  tu  mi 
domandassi,  Plotino  mio.  Ed  ora  confesso  a  te  quelle 
che  avrei  voluto  tener  segrelo,  e  che  non  confesserei  ad 
altri  per  cosa  alcuna  de!  moodo  ;  dico  che  quel  che  tu 
immagini  délia  raia  intenzione,  è  la  verità.  Se  ti  place 
che  noi  ci  pooghîamo  a  ragionare  sopra  questa  niateria  ; 
benchè  l'animo  mio  ci  ripugna  molto,  perché  queste  tali 
deliberazioni  pare  che  si  compiacciaoo  di  un  silenzio  al- 
tissimo,  e  che  la  mente  in  cosi  fatti  pensieri  ami  di  es- 
sere  solitaria  e  ristretta  in  se  medesima  piii  che  mai; 
pure  io  sono  disposto  di  fare  anche  di  cio  a  tuo  modo, 
Anzi  ÎDcomincerb  io  slesso;  e  ti  àirb  che  questa  mia  in- 
clinazione  non  procède  da  alcuna  sciagura  che  mi  sia 
inlervenuta,  ovvero  che  io  aspelti  che  mi  sopraggiunga: 
ma  da  un  fastidio  délia  vita  ;  da  un  tedio  che  io  provo, 
cosi  veemente,  che  si  assomiglia  a  dolore  e  a  spasimo; 
da  un  certo  non  solamenle  conoscere,  ma  vedere,  gu- 
Btare,  toccare  la  vanitk  di  ogui  cosa  che  mi  occorre  nella 
giornata.  Di  maniera  che  non  solo  l' inlcllr^ito  raîo,  ma 
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lulli  î  sentimpnU ,  ancora  del  corpo,  sono  (per  un  modi 
di  dire  strano,  ma  accomodato  al  caso)  pieni  ài  questa 
vanità.  E  qui  primif-raroente  non  mi  potrai  dire  che  qu&- 
su  mia  disposizione  non  sia  ragîonevole  t 
conspntirô  facilmente  che  ella  in  buona  parte  provenga 
da  qualche  mal  ossere  corporale.  Sla  ella  nondimeno  ft, 
ragioncvolissima  :  anzi,  tutt£  le  altre  disposizioni  degU 
uomini  fuori  di  quesla,  per  le  quaJi,  in  qualunque  ir 
niera,  si  vive,  e  stimasi  che  la  vita  e  le  cose.  umane  a 
biano  qualche  sostanza,  sono,  quai  piii  quai  meno, 
mole  dalla  ragione,  e  si  fondano  in  qualche  iuganno  i 
in  qualclie  immaginazione  falsa.  K  nessuna  cosa  6  pi) 
ragîonevole  che  la  noia.  1  piaceri  son  tutti  vani.  11  da 
tore  stesso,  parlo  di  quel  deli'  animo,  per  lo  più  i 
percha  se  tu'guardi  alla  causa  ed  alla  maleria,  a 
èerarla  bene,  ella  k  di  poca  realtà  o  di  nessuna,  H  ai 
mile  dico  del  timoré;  il  simile  délia  speranza.  Solo  li 
noia,  la  qualo  nasce  sempre  dalla  vanitSi  delle  cose,  an 
ë  mai  vanil^,  non  inganno  -,  mai  non  ë  fondata  sul  falsOi 
E  si  pu6  dire  che,  essendo  tutto  l'altro  vano,  alla  i 
riducasi,  e  in  lei  consista,  quanlo  la  vita  degli  uorninf 
ha  di  sostanzievole  e  di  reale. 

Plolino.  Sia  cos^.  Non  voglio  ora  contraddirti  sopn 
questa  parle.  Ma  noi  dobbiamo  adesso  considcrare  il  falti 
che  lu  vai  disegnando;  dico,  considerarlo  più  stretta 
mente,  e  in  se  stesso.  lo  non  ti  starô  a  dire  che  sia  ses 
tenza  di  Platone,  corne  tu  sai,  che  all'uomo  non  sia  le 
cito,  in  guisa di  servo fuggitivo, sottrarsi  di  propria  aulorit 
da  quclla  quasi  carcere  nella  quale  egli  si  ritrova  pe 
volontà  degli  Dei;  cioè  privarsi  délia  vila  spontanés 
mente, 

Porfii-io.  Ti  prego,  Plolino  mio;  lasciamo  da  part* 
adesso  Plalone,  e  le  sue  dottrine  e  le  sue  fantasie.  Altri 
cosa  k  lodare,  comenlare,  difendere  ccrle  opinioni  nelli 
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scuolee  nei  libri,  ed  altra  h  seguitarle  Dell' use  pratico. 
Alla  scuola  e  nei  libri,  siami  slato  lecito  approvare  i  aen- 
timenli  dî  Plalone  e  seguirli  ;  poichè  taie  è  I'  uaanza 
oggi  :  nella  vila,  non  che  gli  approvi ,  io  piutlosto  gli  ab- 
bomino.  So  che  egli  si  dice  che  Platone  spargesse  negli 
scritti  suoi  quelle  dotlrine  délia  vita  avvenire ,  acciocchfe 
,gli  uomini,  entrât!  in  dubbio  e  in  sospetio  circa  lo  stato 
loro  dopo  la  morte;  per  quella  încertezza,  e  per  timoré 
di  pêne  e  di  calamità  future,  si  ritenessero  nella  vita 
dal  fare  ingiustizia,  e  dalle  altre  maie  opère  (58).  Che  se 
io  stimassi  che  Platone  fosse  stato  autore  di  questi  dubbi 
e  di  queste  credenze  ;  e  che  elle  fossero  sue  invenziooi  \ 
io  direi:  tu  vedi,  Platone,  quanto  o  la  natura  o  il  fato 
0  la  nécessita,  o  quai  si  sia  potcnza  aulrice  e  signora 
dell' universo,  è  stata  ed  ê  perpetuamente  inimica  alla 
nostra  specie.  Alla  quale  moite,  anzi  innumcrabili  ragionî 
potran no  conte ndere  quella  maggioranza  che  noi,  per 
altri  titoli,  ci  arroghiamo  di  avère  tra  gU  anîmali;  ma 
nessuna  ragione  si  troverà  che  le  tolga  quel  principato 
che  l' antichissimo  Omero  le  attribuiva  ;  dico  il  princi- 
pato délia  Infelicità.  Tuttavja  la  natura  ci  deslinb  per 
medicina  di  totti  i  mali  la  morte;  la  quale,  da  coloro  che 
non  mollo  usassero  il  discorso  deU'intelletto,  saria  poco 
temuta-,  dagli  altri  desiderata.  E  sarebbe  un  conforto 
dolcissimo  nella  vita  nostra,  piena  di  tanti  dolori,  l'aspet- 
tazione  e  il  pensiero  de!  nostro  fine.  Tu  con  queato  dut- 
bio  terribile  suscitaW  da  te  netle  menti  deglî  uomini,  bai 
tolta  da  questo  pensiero  ogni  dolcezza,  e  fattolo  il  pîù 
smaro  di  tutti  gli  altri.  Tu  sel  cagione  che  si  veggano 
gl' infelicissimi  moilah  temere  più  il  porto  che  la  lem- 
pesta;  e  rifuggire  coU'animo  da  quel  solo  rimedio  e  ri- 
poso  loro,  aile  angosce  présent!  e  agh  spasimi  délia  vita. 
Tu  sei  stato  agli  uomini  più  crudele  che  il  fato  o  la  né- 
cessita 0  la  natura.  E  non  si  potendo  questo  dubbio  in 
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alcuD  modo  sciorre,  de  le  menli  nostre  esserne  libérât 
mal,  lu  hai  recali  per  sempre  i  tuoi  simili  a  questa  co 
dizione,  che  essi  avranno  la  morte  piena  d'afTanno, 
piii  misera  che  la  vita.   Perciocchè  per  opéra  tua,  lad- 
dove  tutti  gli  altri  animali  muoiooo  senza  timoré  alcuno,! 
la  quiète  e  la  sicurtà  dell'animo  sono  escluse  in  perp» 
tuo  dall'  ultima  ora  delt'  uorao.  Questo  mancava,  o  PI 
tone,  a  tanta  infelicitît  délia  specie  umana. 

Lascio  che  quelle  effetto  che  ti  avevi  proposto, 
ritenere  gli  uomini  dalle  violenze  e  dalle  ingiiistizie,  do 
ti  fe  venuto  fatto.  Perocchè  quei  dubbi  e  quelle  credenze 
spaventano  tutti  gli  uomini  in  sulle  ore  estreme,  quanda 
essi  non  sono  alti  a  nuocere  :  nel  corao  délia  vita, 
ventano  fréquente  m  en  te  î  buoni,  i  quali  hanuo  volon 
non  (li  nuocere,  ma  di  giovare;  spaventano  le  perso 
timide  e  deholi  di  corpo,  le  quali  aile  violonze  e  a 
iniquitci  non  hanno  ne  la  natura  inclinata,  ne  sufflcieni 
il  cuore  e  la  mano.  Ma  gli  arditi,  e  i  gagliardi,  e  queltl 
che  poco  sentono  la  polenza  dell' immaginativa  ;  in 
colorû  ai  quali  in  generalilci  si  richiederebbe  altro  freQO 
che  délia  sola  leggc  ;  non  ispaventano  esse  nk  tengoitt 
dal  maie  opcrare  :  come  noî  veggiamo  per  gli  esenj 
quotidianamente,  e  corae  l'esperienza  di  tutti  i  secQ 
da'  tuoi  di  per  insino  a  oggi,  fa  manifesta.  Le  hua 
leggi,  e  piti  l'educazîone  buona,  e  la  cultura  de'costiq 
e  délie  menti,  conservano  nella  società  degli  uominii 
giustizia  e  la  mansuetudine  :  perocchè  gli  animi  dinl 
zati  e  rammorbidili  da  un  poco  di  civiltà,  ed  assuefai 
a  considerare  alquanto  le  cose,  e  ad  opcrare  alcun  ï 
l'intcndimento;  quasi  di  nécessita  e  quasi  sempre  s 
borriscono  dal  por  mano  nelle  persono  e  ncl  s 
compagni  ;  sono  per  lo  piii  alieni  dal  far  nocumento  i 
akri  in  qualunque  modo;  e  rare  volte  e  con  fatica  s'ï 
ducono   a   correre  quei  pericoli  che  porta  seco  il  < 
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Iravvenire  aile  leggi.  Non  fanno  già  questo  buono  effetto 
le  immaginazioni  minacciose,  e  le  opinioni  triste  di  cose 
fiere  e  Bpaventevoli:  anzi,  come  suol  tare  la  moltitudine 
e  la  crudeltà  dei  aupplizi  che  si  usîdo  dagli  stati,  cosl 
ancora  quelle  accrescono  in  un  lato  la  viltà  dell'  aoimo, 
in  un  altro  la  ferocilà;  principalt  ioimiche  e  pesti  del 
consorzio  umano. 

Ma  tu  hai  posto  ancora  iananzi  e  promesso  guider- 
done  ai  buoiii.  Quai  guiderdone  ?  uno  stato  che  ci  ap- 
parisce  pieno  di  noia,  ed  ancor  mena  tolterabile  che 
questa  vîta.  A  ciascheduno  ë  palese  l'acerbîtà  di  que'  tuoi 
sapplicii;  ma  la  dolcezza  de'  tuoi  premii  h  nascosa  ed 
arcana,  e  da  non  potersi  comprendere  da  mente  d'  uo- 
mo.  Onde  nessuna  eflicacia  possono  aver  cos'i  fatli  premii 
di  allettarci  alla  retlitudine  e  alla  virlù.  E  in  vero,  se 
molto  pochi  ribaldi,  per  timoré  di  quel  tuo  spaventoso 
Tartaro  si  asteagono  da  alcuna  mala  azione;  mi  ardisco 
io  di  aiîermare  che  mai  nessun  buono,  in  un  sue  meno- 
mo  alto,  si  mosse  a  bene  operare  per  desiderio  di  quel 
tuo  Eliso.  Chë  non  pu6  esso  alla  immaginazione  nostra 
aver  sembianza  di  cosa  desiderabile,  Ed  oltre  che  dî 
molto  lieve  conrorto  sarebbe  eziandio  la  espettazione 
certa  di  questo  bene,  quale  speranzahai  tu  lasciato  che 
ne  possano  aver  anche  i  virluosi  e  i  giusti  ;  se  quel  tuo 
Minosse,  e  quello  Eaco  e  Kadamanto,  giudici  rigidissimi 
e  ioesorabili,  non  hanno  a  perdooare  a  qualsivoglia  om- 
bra o  vesUgio  di  colpa?  E  quale  uomo  è  che  si  possa 
sentire  o  credere  cosi  netto  e  puro  come  Io  richiedi  tu? 
Sicchè  il  conseguimento  di  quella  quai  che  si  sia  félicita 
riene  a  esser  quasi  impossibile  :  e  non  basterà  la  co- 
scienza  délia  più  retta  e  délia  piti  travagliosa  vita  ad 
assicurare  l' uomo  în  sull'  ultimo,  dalla  incertezza  del  sao 
stato  future,  e  dallo  spavento  dei  gastighi.  Cosi  per  le 
tue  dottrine  il  timoré,  superata  con  iotinito  intervallo  la 


speranza,  h  fatto  signore  dell'  uonio:  e  il  fruUo  di  e 
dotlrine  ultimamente  è  qitesto;  che  îl  génère  umano, 
esempio  miiabile  d' infeliritâ  in  questa  vjta,  si  aspetta, 
non  che  la  morte  sia  fine  aile  sue  miscrie,  ma  di  avère 
a  essere  dopo  quella,  assal  più  infelice.  Con  che  tu  haï 
viDto  di  crudeltii,  non  pur  la  natura  e  il  faot,  ma  ogaî 
tiraono  piii  Tiero,  e  ogni  piii  spîetato  camefiee  che  (osse 
al  mondo. 

Ma  con  quai  barbarie  si  pn6  paragonare  quel  tuo 
dccreto,  che  aU'uomo  no»  sia  lecito  di  por  fine  a' suoi 
patimenli,  ai  dolori,  aile  angosoe,  vincendo  l'orrore  délia 
morte,  e  volontariameote  privandosi  dello  spirito?  Cerlô 
non  ha  luogo  negli  altri  animal)  il  desiderio  di  terminar 
la  vila;  perché  le  intelicitîi  loro  hanno  più  stretti  confioi 
che  le  infelicità  dell'  uomo  :  ne  avrebbe  anche  luogo  il 
coraggio  di  estinguerla  spontaneamente.  Ma  se  pur  tali 
disposizioni  cadessero  nella  natura  dei  bruti,  nessuno 
impedimenlo  avrebbero  essi  al  poler  inorire  ;  nessun  di- 
vieto,  nessun  dubbio  torrebbe  loro  la  facoltà  di  sottrarsi 
(Jaî  loro  mali.  Ecco  che  tu  ci  rendi  anche  in  questa 
parle,  inferiori  aile  besti«:  e  quella  liberté  che  avreb- 
bero i  bruti  se  loro  accadesse  di  usarla  ;  quella  che  la 
natura  stessa,  tanto  verso  noi  avara,  non  ci  ha  nogata; 
vien  manco  per  tua  cagione  ail'  uomo.  In  guisa  che  quel 
solo  génère  di  vîventi  che  si  trova  esser  capace  del  de- 
siderio della  morte,  quelîo  solo  non  abbia  in  sua  mano 
il  morire.  La  natura,  il  fato  e  la  fortuna  ci  flagellano  di 
coDtinuo  sanguinosamente,  con  istrazio  nostro  e  dolore. 
inestimabile  ;  tu  accorri,  e  ci  aonodi  strettameote  I 
braccia,  e  incateni  i  piedî  ;  sicchè  non  ci  sia  possibile  E 
schermirci  nfe  rltrarci  indietro  dai  loro  colpi.  In  verd 
quando  io  consîdero  ta  grandezza  della  infelicità  i 
io  penso  che  di  quella  si  debbano  piti  che  veruna  at^ 
t,  iocolpare  le  tue  dottrine  ;  e  che  si  convenga  a 
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uoRiini,  assai  piti  dolersi  di  te  che  délia  natura.  La  quale 
se  faene,  a  dir  vero,  non  ci  destinù  altra  vita  che  infeli- 
cissima  ;  da  altro  lato  perô  ci  diede  il  poter  flnirla  ogni 
volta  che  ci  piacesse.  E  primîeramenle  non  si  puà  dire 
che  sia  molto  grande  quella  miseria,  la  quale,  solo  ch'  io 
voglia,  puf)  di  durazione  esser  brevissima  :  poi,  quando 
ben  la  persona  in  effetto  non  si  rivolgease  a  lasciar  la 
vita,  il  pcnsiero  solo  di  potere  ad  ogni  sua  voglia  sol- 
trarsi  dalla  miseria,  saria  tal  conforto  e  taie  alleggeri- 
mento  di  qualunque  calamità,  che  per  virtù  di  esso  tutte 
riuscirebbero  facili  a  sopportare.  Di  modo  che  la  gravezza 
intollerabile  délia  infelicità  nostra,  non  da  altro  prînci- 
palmeote  si  dee  riconoscere  che  da  questo  dubbio  di 
potere  peravvenlura,  troncando  volontariamente  la  pro- 
pria vita,  incorrere  io  miseria  maggiore  che  la  présente. 
Ne  solo  maggiore,  ma  di  tanto  ineffabile  atrocità  e  lun- 
ghpzza,  che  postoche  il  présente  siacerto  e  quelle  pêne 
incerte,  nondimeno  ragionevolmenle  debba  il  timoré  di 
quelle,  senza  proporzione  o  comparazione  alcuna,  pre- 
valere  al  senlimento  di  ogni  gualsivoglia  maie  di  questa 
vita.  Il  quai  dubbio,  o  Plalooe,  ben  f u  a  te  agevole  a 
suscitare  ;  ma  prima  sar&  venuta  meno  la  stirpe  degli 
uomini,  che  egli  sia  risoluto.  Perù  uessuna  cosa  nacque, 
nessuna  ë  per  nascere  in  alctin  tempo,  cos'i  calamitosa  e 
funesta  alla  specie  umana,  corne  l'ingegno  tuo. 

Queste  cose  io  direi,  se  credessi  che  Platone  fosse 
Btato  autore  o  inventore  di  quelle  dottrine  ;  che  io  so  be- 
nissîmo  che  non  fu.  Ma  in  ogni  modo,  sopra  questa  ma- 
teria  s'è  dctlo  abbastanza,  e  io  vorrei  che  noi  la  pnnessimo 
da  canto. 

Plolino.  Porfirio,  veramenle  io  amo  Platone,  corne 
tu  sai.  Ma  non  è  già  per  questo  cb'io  voglia  discorrere 
per  autorità;  massimamente  poi  teco,  e  in  una  questions 
taie  :  ma  io  voglio  discorrere  per  ragiooe.  E  se  ho  toc- 
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calo  cosi  alla  sfuggita  quella  tal  senteoza  plaUinica,  îoi 
l' ho  faito  più  per  usare  corne  una  9orta  di  proemio,  che 
per  altro.  E  npigliando  il  ragionamenU)  ch'  io  aveva  in 
anrmo,  dico  che  non  Plalone  o  qualche  altro  filosofo  so- 
lamente,  ma  la  nalura  stessa  par  chp  c'insegni  che  il 
levarcL  dal  raondo  di  mera  voloiilî»  nostra,  non  sia  cosa 
lecita.  Non  accade  che  io  mi  dislenda  circa  questo  arti- 
eolo:  perché  se  tu  penserai  un  poco,  non  puô  essere 
che  tu  non  conosca  da  te  medcsimo  che  1'  ucciderai  di 
propria  oiano  senza  nécessita,  è  contio  nalura.  Anzi,  per 
dif  me^lio,  è  i'atlo  più  contrario  a  natura  che  si  possa 
oommetlere.  Perché  tutto  l' ordino  délie  cose  saria  sov- 
vertito,  se  quelle  si  distruggessero  da  se  stesse.  E  par 
che  abbia  repugnanza  che  uno  si  vaglia  délia  vita  a  spe- 
gnere  essa  vita,  che  l' essere  ci  servaal  non  essere.  01- 
tre  che  se  pur  cosa  ulcuoa  ci  è  ingîunta  e  comandata 
dalla  natura,  certo  ci  comanda  essa  slrettissimamente  c 
sopra  tutto,  e  non  Rolo  agli  uomini,  ma  parimente  a 
qualaivoglia  creatura  dell'  universo,  di  altendere  alla 
conservaziooe  propria,  e  di  procurarla  in  tutti  i  modi; 
ch'  è  il  contrario  appuoto  dell' ucciderai.  E  aenza  aliri 
argomenli,  non  sentiamo  noi  che  la  înclinazione  nostra 
da  per  se  slessa  ci  tira,  e  ci  fa  odiare  la  morte,  e  tcmer- 
la,  ed  averne  orrore,  anche  a  dispetto  nostro?  Or  dun- 
que ,  poichë  questo  atto  dell'  ucciderai  è  contrario  a  na- 
tura, e  taoto  contrario  quanto  noi  veggiamo,  io  non  mi 
saprei  risolvere  che  fosse  lecito. 

Poifirio.  Io  ho  considerata  già  lutta  questa  parte  : 
che,  corne  tu  hai  detlo,  è  impossibile  che  l'aDimo  non 
la  scorga,  per  ogni  poco  che  uno  si  fermi  a  pensare  so- 
pra questo  proposito.  Mi  pare  che  aile  tue  ragioni  ai 
possa  rispondere  con  moite  altre,  e  in  più  modi;  ma  stu- 
dierft  d'esser  brève.  Tu  dubîti  se  ci  sia  lecito  di  morire 
senza  nécessita:  io  ti  domando  se  ci  è  lecito  di  essere 
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infelici.  La  nalura  viela  l'uccidersi.  Strano  mi  riusci- 
rebbe  che  non  avendo  ella  o  volonté  o  potere  di  rarmi 
ne  felice  ne  librro  da  miscria,  avesse  facollà  di  obbH- 
garmi  a  vivere.  Certo,  se  la  natura  ci  ha  ingenerato 
amore  délia  conservazione  pi-opria,  e  odio  délia  morte; 
essa  non  ci  ba  dato  meno  odio  délia  infelicità,  e  amore 
del  nostro  meglio-,  anzi,  tanto  maggiori  e  tanto  più  prio- 
cipali  queste  ullime  inclinazioni  che  quelle,  quanto  che 
la  feliciLà  h  il  fine  di  ognl  nostro  atto,  e  di  ogni  nostro 
amore  o  odio;  e  che  non  si  fugge  la  morte,  nfe  la  vita  si 
ama,  per  se  meUesîma,  ma  per  rispetto  e  amore  del  no- 
stro meglio,  e  odio  del  maie  e  del  danno  noslro.  Come 
dunque  puù  esser  contrario  alla  natura,  che  io  fugga  la 
infelicit&  in  quel  solo  modo  ch«  hanno  gli  uomini  di  fug- 
girla?  che  è  quello  di  tormi  dal  mondo:  perché  mentre 
io  son  vivo,  io  non  la  posso  schifare.  E  corne  sarà  vero 
che  la  natura  mi  vietl  di  appigliarmi  alla  morte,  che 
senza  alcun  diibbio  è  il  mio  meglio;  e  di  ripudiar  la  vita 
che  manifestamente  mi  viene  a  esser  danoosa  e  mala, 
poicbë  non  mi  puù  valere  ad  altro  che  a  patire,  e  a  que- 
sto  per  nécessité  mi  vale  e  mi  conduce  in  fatlo? 

Ploiino.  A  ogni  modo  queste  cose  non  mi  persua- 
dono  che  1'  uccidersi  da  se  stesso  non  sia  contre  natnra: 
perché  il  senso  nostro  porta  troppo  manifesta  contrarietà 
e  abborrimentû  alla  morte  :  e  noi  veggiamo  che  1p.  bestie, 
le  quali  (quando  non  sieno  forzate  dagli  uomini  o  sviate) 
operano  in  ogni  cosa  naturalmente  ;  non  solo  non  ven- 
lO  mai  a  questo  alto,  ma  eziandio  per  quanto  che 
sieno  tribolate  e  misère,  se  ne  dimoKtrano  alienissime. 
E  in  fine,  non  si  trova,  se  non  fra  gli  uomini  soli,  qual- 
cuno  che  Io  commette  :  e  non  mica  fra  quelle  genli  che 
hanno  un  modo  di  vivere  nalurale  ;  che  di  queste  non 
si  troverà  niuno  che  non  Io  abbomini,  se  pur  ne  avrà 
notiziao  immaginazione  alcuna;  ma  solo  fra  queste  no- 
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Sire  alleraie  e  corroUe,  che  non  vivono  secondo  DBttira.fl 
Porfirio.  Orsti,  io  ti  voglio  concedere  anco,  che  qae-l 
sta  azione  sia  contraria  a  natura,  comc  lu  vuoi.  Ma  ch^ 
val  questo,  se  noi  non  siamo  créature  nalurali,  per  diJ 
cos'i?  intendo  degli  uomini  inciviliti  (b9j.  Paragonacil 
non  dico  ai  viventl  di  ogni  altra  specie  che  tu  vogli,  ms^ 
a  quelle  nazioiii  là  delJe  piarli  dell'India  e  délia  Etiopla,  ', 
le  quali,  corne  si  dice,  ancora  serbano  quei  costumi  pri-  J 
mitivi  e  silvestri;  e  a  faUca  ti  parrà  che  si  possa  direj 
che  questi  uomini  e  quelli  sieno  créature  di  una  speclM 
medesima.  E  questa  nostra,  corne  a  dire,  trasformaziofl 
ne;  e.  questa  mutazlon  di  vita,  e  massimamente  d'anffl 
mo;  io  quanlo  a  me  ho  avuto  scmpre  per  Ternio  chd 
non  sia  stata  sonza  infmito  accrescimento  d' infelicitâfl 
Certo  che  quelle  genti  salvatiche  non  sentono  mai  de^fl 
derio  di  finir  la  vita;  nb  anche  va  loro  per  la  faotasifl 
che  la  morte  si  pos?a  desiderare  :  dove  che  gli  uomidfl 
costumati  a  questo  modo  nostro  e,  come  diciamo,  ctvilffl 
la  desiderano  spessissimc  voile,  e  alcuni  se  la  procaql 
ciano.  Ora,  se  è  lecito  aU'uonio  incivilito,  e  vivere  conn 
tro  natura,  e  contre  natura  pssere  cos'i  misero;  perchfl 
non  gli  sarà  lecito  morire  conlro  natura?  essendo  cbfl 
da  questa  infelicilù  nuova,  che  risulta  a  noi  dall'aller^B 
zione  dello  stato,  non  ci  possiamo  anco  lîberare  altrifl 
menti,  che  con  ta  morte.  Chë  quanto  a  ritornarci  uH 
quelle  stato  primo,  e  alla  vita  disegnataci  dalla  naturafl 
questo  non  si  potrebbe  appena,  e  in  ncssun  modo  forsefl 
circa  l' ealrinseco;  e  per  rispelto  all'intrinaeco,  che  fl 
quelle  che  piti  rileva,  senza  alcun  dubbio  sarebbe  îicm 
possibile  aiTatto.  Quai  cosa  h  manco  nalurale  délia  mofl 
dicina?cosi  di  quella  che  si  esercita  con  la  mano,  comfl 
di  quella  che  opéra  per  via  di  farmachi.  Chè  l'una  fl 
l'allra,  la  pid  parte,  sî  netle  operiizioni  che  Tanno,  e  ^H 
nelle  materie,  negli  strumenti  e  nei   modi  che  usandfl 
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P'éono  lontanissime  dalla  natura:  e  i  bruti  e  gli  uomini 
selvaggi  non  le  conoscono.  Nonrîimeno,  perocchè  ancora 
i  moibi  ai  quali  esse  ioLendono  di  rimetiiare,  sono  fuor 
di  natura,  e  non  hanno  iuogo  se  non  per  cagione  délia 
civiltà,  cioè  detla  corruttela  del  nostro  stato;  perciô  qua- 
ste  tali  arti,  bencbè  non  sicno  naturali,  sono  e  si  stî- 
mano  opportune,  e  anco  necessarie.  Cos'i  questo  atto 
deJl'uccidersi,  il  quale  ci  libéra  dalla  infelicità  recataci 
dalla  coiTuzione;  perche  sia  contraria  alla  natura,  non 
séguita  che  sia  biasimevole  :  bisognando  a  mali  non  na- 
turali, rimedio  non  naturale.  Ë  aaria  pur  dura  ed  iniquo 
che  la  ragione,  la  quale  per  tare  uoi  piii  miseri  che  na- 
turalmente  non  siamo,  suol  contrariare  la  natura  nelle 
altre  cose;  in  quesia  si  confederasse  con  lei,  per  Wrcî 
quelJo  estremo  seampo  che  ci  rimane;  quel  solo  che  essa 
ragione  insegna;  e  costringerci  a  perseverare  nella  mi- 
seria. 

La  verïtâ  k  questa,  Plotino.  Quella  natura  primitiva 
degli  uoniini  antichi,  e  délie  genti  selvagge  e  incolte, 
non  è  piii  la  natura  nostra;  ma  l' assuerazione  e  la  ra- 
gione hanno  fatta  in  noi  un'altra  natura;  la  quale  noi 
abbiamo,  ed  avremo  sempre,  in  luogo  di  quella  prima. 
Non  era  naturale  ail'  uomo  da  principio  il  procacciarsi  la 
morte  volontariamente  :  ma  nfe  anche  era  naturale  il  de- 
siderarla.  Oggi  e  quesia  cosa  e  quella  sono  naturali; 
cioè  conformi  alla  nostra  natura  nuova;  la  quale,  ten- 
dendo  essa  ancora  6  movendosi  necessariamenle,  come 
l'antica,  verso  ciô  che  apparisce  essere  il  nostro  me- 
glio;  fa  che  noi  moite  volte  desideriamo  e  cerchiamo 
quelle  che  veramenle  fe  il  maggior  bene  dell'uomo,  ciofe 
la  morte.  E  non  è  maraviglia:  perciocchfe  questa  seconda 
natura  è  governala  e  diretla  nella  maggior  parte  dalla 
ragione.  La  quale  afferma  per  cortissimo,  che  la  morte, 
non  che  sia  veramenle  un  mEde.  come  détta  la  impres- 
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sione  primiliva;  anzi  h  il  solo  rimedîo  valevole  ai  oostri 
mali,  la  CDSO  pib  de^iderabile  agli  aomini,  e  ta  migliore. 
Adunque  domando  io:  misurano  gli  uomini  inciviliti  le 
altre  szioni  toro  dallii  nalara  primitiva?  quando,  e  quale 
azione  mai?  Non  dalla  natura  primitiva,  ma  da  quesl'al- 
Ira  nostra,  o  pur  vogliarao  dire  dalla  ragione.   Perche 
questo  solo  atlo  del  tôrsi  la  vita,  si  devra  misurare  non 
dalla  ratura  nuova  o  dalla  ragione,  ma  dalla  natura  pri- 
miliva? Pi^rchè  dovrâ  la  nalura  primitiva,  la  quale  non 
dà  più  legge  alla  vita  nostra,  dar  Icggp  alla  morte?  Pt 
chè  non  dee  la  ragione  governar  la  morte,  poichè  reg§ 
la  vita?  E  uoi  veggiamo  che  in  fatto,  si  la  ragione, 
sî  le  infelicitîi  del  nostro  stalo  présente,  non  solo  estii 
guono,  masstme  negli  sfortunati  e  afflitti,  quello  abl 
rtmento  ingenito  délia  morte  che  tu  dicevi;  ma  Io  cai 
giano  in  desiderio  e  amore,  corne  io  ho  detto  innai 
Nato  il  quai  desiderio  e  amore,  chc  seconde  natura,  noi 
sarebbe  poluto  nascere;  e  stando  la  infelicità  gênerai 
dair aiterazione  nostra,  e  non  voluta  dalla  natura;  sarii 
manife.sta  repugnanza  e  coniraddizione ,  che  ancora  avessi 
luogo  il  divieto  naturale  di  uccidersi.  Questo  pare  a  mi 
che  bastî,  quanto  a  sapere  se  l'uccider  se  stesso  sti 
lecito.  Resta  se  sia  utile. 

Plolino.  Di  cotesto  non  accade  che  tu  mi  parli,  Foi 
flrio  mio;  chè  quando  cotesta  azione  sia  lecita  (perchl 
una  che  non  sia  giusta  ne  relta  non  concedo  che  po 
esser  di  utilità),  io  non  ho  dubbio  nessuoo  che  non 
utilissima.  Perché  la  quistione  in  somma  si  riduce  a  qui 
sto:  quale  délie  due  cose  sia  la  migliore;  il  non  patirej 
0  il  patire.  So  ben  io  che  il  godere  congiunto  al  patii 
verisimilraente  Mirebbe  eletto  da  quasi  tutti  gli  uomïnl 
piuttosto  chè  il  non  patire  e  aoco  non  godere:  tante 
il  desiderio,  e  per  cosi  dir,  la  sete,  che  l'animo  ha  di 
todimento.  Ha  la  deliberazione  non  cade  fra  questi 
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mini:  perché  il  godimento  e  il  piacere,  a  parlar  proprio 
e  diritlo,  è  tanto  impossibile,  quanto  il  patimento  6  ine- 
vilaliile.  E  dico  un  paiimento  cosl  continao,  corne  è  con- 
tinue il  desiderio  e  il  bisogno  che  abbiamo  del  godimento 
e  délia  félicita,  il  quale  non  &  adempiuto  mai:  lasciando 
ancora  da  un  lato  i  patimenLi  particolari  cd  accidentali 
che  intervengono  a  ciascun  uomo,  e  che  sono  parimente 
certî;  intendo  dire,  è  certo  che  ne  debbano  intervenire 
(piii  0  meno,  e  d'una  qualilfi  o  d'allra),  eziandio  nella 
più  awenlurosa  vita  del  moodo.  E  per  verit&,  un  pa- 
timento solo  e  brève,  che  la  persona  fosse  ccrta  che, 
continuando  essa  a  viveie,  le  dovesse  accadere;  saria 
sufiQciente  a  fare  che,  seconde  ragione,  la  morte  fosse 
da  anteporre  alla  vita;  perchfe  questo  tal  paiimento  non 
avrebhe  compenaazione  alcuna;  non  potendo  occorrere 
nella  vita  nostra  un  bene  o  un  diletto  vero. 

PoTJirto.  A  me  pare  che  la  noia  stessa,  e  il  ritro- 
varsi  privo  di  ogni  speranza  dî  stato  e  di  fortuna  miglîo- 
re,  sieno  cause  bastanti  a  ingenerar  desiderio  di  Unir  la 
vita,  anco  a  chi  si  Irova  in  istato  e  In  fortuna,  non  sola- 
mente  non  caltlva,  ma  prospéra,  E  più  voile  mi  sono 
maravigliato  che  in  nessun  luogo  si  vegga  fatta  menzione 
di  principi  che  sieno  voluli  morire  per  tedio  sotamente, 
e  per  sazietà  dello  stato  proprio;  corne  di  genti  private 
e  si  legge,  e  odesi  tutto  giorno.  Quali  erano  coloro  che 
udito  Egesia,  filosofo  cirenaico,  recitare  quelle  sue  le- 
zioni  délia  miseria  délia  vita;  uscendo  délia  scuola,  an- 
davano  e  si  uccidevano;  onde  esso  Egesia  fu  detto  per 
soprannome  •'  peiîaasor  i%  morire;  e  si  dice,  come  credo 
che  lu  sappi,  che  all'nlUmo  il  re  Tolomeo  gli  vietù  che 
non  disputasse  pifi  oltre  in  quella  materia  (60).  Che  se 
bene  si  trova  di  alcuni,  come  del  re  Milridate,  di  Cleo- 
patra,  di  Ottone  romano,  e  forse  di  alquanti  allri  pnn- 
cipi,  che  si  uccisero  da  se  stessi;  quesii  tali  si  mossero 
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per  trovarsi  allora  io  avversità  e  in  mîseria,  e  per  isfugj 
girae  di  piii  gravi.  Ora  a  me  sarebbe  paruto  credibil^ 
che  i  priDcipi  più  facilmcûLe  che  gli  altri  concepisse 
odio  del  loro  stato,  e  fasLidio  dî  tutte  le  cose;  e  desidef 
rassero  di  morire.  Perché  essendo  eglino  in  sulla  cim 
di  quella  che  cbiamasi  Félicita  umana,  avendo  pochi  altri 
a  sperare,  o  nessuno  forae,  di  quelii  che  si  domandanol 
béni  délia  vita  (poichë  li  posscggono  tutti);  non  si  po»-  I 
sono  promettere  migliore  il  domaoi  che  il  giorno  d'oggï. 
Ë  sempre  il  présente,  per  fortunato  che  sla,  è  tristo  e  1 
inamabile:  solo  il  Tuturo  pu<^  piacere.  Ma  corne  che  sla  | 
di  eiô,  in  fine  noi  possiamo  conoscere  che  (eccetto  il  tî- 
mor  délie  cose  di  un  altro  roondo)  quello  che  ritiene  glij 
uomini  che  non  abbandonino  la  vita  spontaneamente;  ^ 
quel  che  gl' induce  ad  amarla,  e  a  preterirla  alla  mortes 
non  è  altro  che  un  semplice  e  un  manifeslissimo  erron) 
per  dir  cosl,  di  computo  e  di  misura:  ciofe  un  ( 
che  si  fa  nel  computare,  nel  misurare,  e  nel  paragona 
tra  loro,  gli  utili  o  i  danni,  Il  quale  errore  ha  luogo,  i 
potrebbe  dire,  altrettante  volte,  quanti  sono  i  momeni 
nei  quali  ciascheduno  abbraccia  la  vila,  owero  accon 
sente  a  vivere  e  se  ne  contenta,  o  sia  col  giudîzio  e  colU 
volonté,  o  sia  col  Tatto  solo. 

Plolino.  Cosi  è  veramente,  Porfirio  mio.  Ma  con  tuttfl 
questo,  lascia  ch'io  ti  consigli,  ed  anche  sopporta  chel 
preghi,  di  poi'gere  orecchie,  întorno  a  questo  tno  disf 
gno,  piuttosto  alla  natura  che  alla  ragione.  E  dico  a  quel 
nalura  priroitiva,  a  quelle  madré  nostra  e  dell' universd 
la  quale  se  bene  non  ha  mostrato  di  amarci ,  e  se  benf 
ci  ha  fatii  infelici,  tutiavia  ci  è  stata  asaai  meno  inimici 
e  maleflca,  che  non  siamo  stati  noi  coll'ingegno  propriM 
colla  curiosità  incessabile  e  smisurata,  colle  speculaziol 
ni,  coi  discorsi,  coi  sogni,  colle  opinion!  e  dottrine  mise 
re;  e  parlîcolarmente ,  si  fe  sforzata  ella  di  medicare  I 
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nostra  înfelicità  con  occultarcene ,  o  con  irasfigurarcene, 
la  ma^or  parte.  E  quaniunque  sia  grande  l'alierazione 
nostra,  e  diminuita  în  noi  la  potenza  dplla  natura;  pur 
qupsta  non  ë  ridotla  a  nulla,  oë  siamo  noi  mutati  e  in- 
novali  lanto,  che  non  resli  in  ciascuno  gran  parle  del- 
l'uomo  antico.  Il  che,  mal  grado  che  n'abbia  la  stoltezza 
Qostra ,  mai  Don  potrà  essere  altdmenti.  Ecco ,  questo 
che  tu  notnini  error  di  computo,  veramente  errore,  b 
non  meno  grande  che  palpabile,  pur  si  commelle  di  con- 
tÎDuo;  e  non  dagli  stupidi  solamente  e  dagl'idioti,  ma  da- 
gli  ingegnosi,  dai  doUi,  dai -saggi  ;  e  si  commetterli  în 
eterno,  se  la  natura,  cho  ha  prodotlo  questo  nostro  génère, 
essa  medesima,  e  non  già  il  raziocinto  e  la  propria  mano 
degli  uomini,  non  lo  spegne.  E  credi  a  me,  che  non  {;  fasti- 
dio  délia  vita,  non  disperazîone,  non  senso  délia  nullità 
délie  cose,  délia  vanitîi  délie  cure,  délia  solitudine  del- 
l'uomo;  non  odio  del  mondo  e  di  se  medesimo;  che  possa 
durare  assai:  benchë  questedisposizionidell'animosieiio 
ragionevolissime,  e  le  lor  contrarie  irragionevoli.  Ma  con- 
tuttociù,  passato  un  poco  di  tempo,  mulata  leggermente 
ta  disposizion  del  corpo;  a  poco  a  poco,  e  spesse  volte  in 
un  subito,  per  cagioni  menomissime  e  appena  possibiti 
anotare;  rirassiilgustoallavita,nasceorq[)estaorquo1la 
speranza  ouova,  e  le  cose  omane  ripigliano  quplla  loro 
apparenza,  e  mostranst  non  indegne  di  qiialche  cura; 
non  veramenle  all'intelletto;  ma  si,  per  modo  di  dire,  al 
senso  dell'animo.  E  db  basta  aU'elTetto  di  Tare  che  la 
persona,  quantunque  ben  conoscente  e  persuada  délia  ve- 
rità,  nondimeno  a  mal  grado  della  ragione,  e  perseveri 
nella  vita,  e  procéda  in  essa  come  gli  altri:  percha  quel 
tal  senso  (si  pu6  dire),  e  non  l'iDlelletto,  k  quetlo  che 
ci  goveroa. 

Sla  ragionevole  l'aectdergi;  sia  contro  ragione  l'ao 
comodar  l'animo  alla  vita:  certamente  quello  ë  un  atto 
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Bero  e  inumatio.  E  dod  dee  piacer  più,  oè  vaolsi  elegger 
piuttosto  ai  esgere  secondo  ragione  un  mostro,  che  se- 
condo  nalura  uomo.  E  perché  anche  non  vorremo  noi 
avère  alcuna  cooaiderazione  degli  amici;  dei  congiunti  dl 
sangue;  dei  figliuoli,  dei  fratelli,  deî  genitorî,  délia  mo- 
glie;  délie  persone  femiliari  e  domestiche,  colle  quali  sia- 
mo  usati  di  vivere  da  gran  tempo;  che,  morondo,  biso- 
gna  lasciare  per  sempre:  e  non  sentiremo  in  cuor  nostro 
dolore  alcuno  di  questa  separazione;  nfe  terremo  conto 
di  quelle  che  sentiranno  essi,  e  per  la  perdita  di  persona  j 
cara  e  consueta,  e  por  l'atrocità  de!  caso?  lo  so  bene  chel 
non  dee  l'animo  dei  sapiente  essere  troppo  molle;  ne  la-  i 
r  sciarsi  vincere  dalla  pietà  e  dal  cordoglio  in  guisa,  chen 
^li  ne  sia  perturbato,  che  cada  a  terra,  che  céda  e  chel 
wnga  meno  come  vile,  che  si  Irascorra  a  lagrime  siikkI 
lerate,  ad  atti  non  degni  della  slabilità  di  colui  che  bftif 
Vpieno  e  chiaro  conoscîmento  della  condizione  iimana.  1 
K'quesla  fortezza  d'animo  si  vuol  usare  in  quegli  accideiitj<l 
Plrlsti  che  vengono  dalla  fortuna,  e  che  non  si  [ 
ivitare;  non  abusaria  in  privarci  spontsneamente ,  [ 
iempre,  della  vista,  det  colloquio,  della  consuetudine  dq, 
%05tri  cari.  Aver  per  nulla  il  dolore  della  disgiiinzione4 
Fdella  perdita  dei  parenti,  degl'intrinsechi,  dei  compagi 
ï»  non  essere  alto  a  sentire  di  a\  fatla  cosa  dolore  alcunJ 
FBOD  h  di  sapiente,  ma  di  barbaro.  Non  far  niuna  stima  i 
iddolorare  colla  uccisiooe  propria  gli  amici  e  i  domesll 
(Si;  è  di  non  curante  d'altrui,  e  di  troppo  curante  di , 
medesimo,  E  in  vero,  colui  che  si  uccide  da  se  stesaj 
ioo  ha  cura  oè  pensiera  alcuno  degli  altri;  non  cerca  â 
Sien  la  utilità  propria;  si  gitta,  per  cosi  dire,  dietro  alfl 
^paile  I  suoi  prossimi,eLutto  il  génère  umano;  tanto  CM~ 
Kin  questa  azione  dei  privarsi  dl  vita ,  apparisce  il  pil 
Ischielto,  il  pifi  sordido,  o  certo  il  men  bello  e  men  lib; 
Brale  amore  di  se  medesimo,  che  si  trovi  al  monde. 
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In  ullimo,  Porfirio  mio,  le  molesUe  e  i  mali  délia 
vila,  bcDchè  moUi  e  contiouî,  pur  quando,  come  in  te 
i  verifica,  non  haono  luogo  inforlunii  e  calamité 
slraordinarie,  o  dolori  acerbi  del  corpo;  non  sono  mala- 
gevoli  da  tollerare;  massime  ad  uomo  saggio  e  forte,  co- 
me tu  sei,  E  la  vita  è  cosa  di  tanto  pîccolo  rilievo,  che 
l'uomo,  in  quanto  a  se,  non  dovrebbe  esser  molto  solle- 
cito  nfe  di  ritenerla  ne  di  lasciarla.  Perciô,  senza  voler 
ponderare  la  cosa  iroppo  curiosamente  ;  per  ogni  lieve 
causa  cbe  se  gli  offerisca  di  appigliarsi  piuttosto  a  queila 
prima  parte  che  aquesta,  non  dovria  ricusare  di  farlo. 
E  pregatone  da  un  amico,  perché  non  avrebbe  a  compia- 
cergliene?  Ora  io  ti  prego  caramente,  Porfirio  mio,  per 
1  raemoria  dogli  anni  che  fin  qui  è  durata  l'amicizia  no- 
stra,  lascia  cotesto  pensiero;  non  volere  esser  cagione  di 
questo  gran  dolore  agli  amici  tuoi  buoni ,  che  ti  amano 
a  tutla  l'anima;  a  me,  che  non  ho  persona  più  cara, 
ne  cotnpagnia  più  dolce.  Vogli  piuttosto  aiutarci  a  soffe- 
rir  la  vita,  che  cosi,  senza  altro  pensiero  di  noi,  metterci 
in  abbandono.  Viviamo,  Porflrio  mio,  e  confortiamoci  in- 
sieme:  non  ricusiamo  di  portare  queila  parte  che  il  de- 
stine ci  ha  stabilita,  dei  mali  délia  nostra  specie.  Si  bene 
attendiamo  a  tenerci  compagnia  l' un  l' altro  :  e  andiamocî 
incoraggiando,  e  dando  mano  e  soccorso  scambie  vol  men- 
te; per  compiere  nel  miglior  modo  questa  falica  délia 
vita.  La  quale  senza  alcun  fallo  sarâ  brève.  E  quando  la 
morte  verrâ,  aliora  non  ci  dorremo  :  e  anche  in  quell'  ul- 
timo  tempo  gli  amici  e  i  compagni  ci  conforteranno:  e  ci 
rallegrerà  il  pensiero  che,  poi  che  &aremo  spenti,  easi 
moite  vollc  ci  ricorderanno ,  e  ci  ameranno  ancora. 
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^^^^%I  UN  VËNDITORE  D  ALMANACCU1  E  Dl  tN  PASSEGGERE. 

1 

â 

1                     Venditore. 

Almanacclii,  almanacchi  nuovi;  luQarl  1 

m            nuovi.  Bisognano,  signore,  almanacchi?                          _^ 

f                     Passeggere 

Almanacchi  per  l'anno  nuovo?             ^M 

1                       Venditore 

Si  signore.                                               ^H 

Pasieggere 

Credete  che  sarà  felice  quest'  aoao  nuovo^H 

Venditore. 

Oh  illustrisaimo  s) ,  certo,                        ^H 

Pamggere 

Corne  quest'anno  passât»?                      H 

Venditore. 

Piii  piti  assai.                                         fl 

Paiaeggere 

Corne  quello  di  là?                                  M 

Venditore 

Più  ptii,  illustriasimu.                               ^M 

Passeggere 

Ma  corne  quai  altro?  Non  vi  piacerebb'  e^H 

che  l'aoDo  duovo  fosse  corne  qualcuno  di  questi  anu^^l 

ultimi? 

■ 

Venditore. 

Signer  no,  non  mi  piacerebbe.                ^H 

Passeggere 

Quanti  anni  nuovi  sono  passati  da  ch(^H 

voi  veDdete  almanacchi?                                                 ^| 

Venditore. 

Saranno  vent'anoi,  illustrissimo.              ^H 

Passeggere.  Aquaicdi  cotesti  vent'anni  vorreateclM^H 

somjgliasse  l'anDO  venturo?                                           ^| 

Venditore. 

lo?  non  saprei.                                        ^H 

Passeggere 

Non  vi  ricordate  di  nessiin  anno  in  pai^^l 

licolare,  che  vi  paresse  felice?                                       ^| 

Venditore. 

No  in  verità,  illustrissimo.                       ^H 

1 
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Pa$seggere.  E  pure  la  viLa  è  una  cosa  bella.  Non  & 
vero? 

Venditore.  Coteato  si  sa. 

Passeggere.  Non  lorneresle  voi  a  vivere  cotesti  ven- 
l'anni,  e  anche  tutto  il  tempo  passato,  cominciando  da 
che  oasceste? 

Vendilore.  Eh,  caro  signore ,  piacesse  a  Dio  che  si 
poLesse. 

Passeggere.  Ma  se  aveste  a  rifare  la  vita  che  avele 
fatta  ne  più  nfe  meno,  con  tutti  i  piaceri  e  i  dispiaceri 
che  avete  passati? 

Vendilore.  Coteslo  non  vorrei. 

Passeggere.  Oh  che  altra  vila  vorreste  rifare?  la  vita 
c'  ho  fatia  io ,  o  quella  del  principe,  o  di  chi  altro?  0  noo 
credete  che  io,  e  che  il  principe,  e  che  chiunque  altro, 
risponderebbe  corne  voi  per  l'appanto;  e  che  avendo  a 
rifare  la  stessa  vita  che  avesse  fatta,  nessuno  vorrebbe 
tornare  indietro? 

Vendilore,  Lo  credo  cotesto. 

Passeggere.  Ne  anche  vot  torneresle  indielro  con 
qiiesto  palto,  non  potendo  in  altro  modo  ? 

Vendilore.  Signer  no  tiawero,  noo  tornerei. 

Passeggere.  Oh  che  Vita  vorreste  voi  dunque? 

Vendilore.  Vorrei  una  vita  cos'i,  corne  Dio  me  la  man- 
dasse, senz'  altri  patti. 

Passeggere.  Una  vita  a  caso,  e  non  saperne  altro  avaoti, 
come  non  si  sa  dell'  anno  nuovo? 

Vendilore.  Appunto. 

Passeggere.  Cosi  vorrei  ancor  io  se  avessi  a  rivivere, 
e  cosl  tutti.  Ma  queslo  è  segno  che  il  caso,  tino  a  tutto 
quest'anno,  ha  trattalo  tutti  maie.  E  si  vede  chiaro  che 
ciascuno  ë  d'opinione  che  sia  stato  piti  o  di  più  peso  il 
maie  che  gli  k  toccato  che  il  bene;  se  a  patto  di  riavere 
la  vila  di  prima,  con  tutto  il  suo  bene  e  il  suo  maie , 
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nessuno  vorrebbe  rinascere.  Quella  vita  ch'  h  ûna  cosa 
bella,  non  è  la  vita  che  si  conosce,  ma  quella  che  non 
si  conosce  ;  non  la  vita  passata,  ma  la  futura.  Coll'  anno 
nuovo,  il  caso  incomincer&  a  trattar  bene  voî  e  me  e  tutti 
gli  aitri,  e  si  principierà  la  vita  felice.  Non  ô  vero? 

Venditore.  Speriamo. 

Pasieggere.  Dunque  mostratemi  ralmanacco  piîi  bello  ] 
che  avete. 

Venditore.  "Ecca,   illustrissimo.   Cotesto  vale  trenla  I 
sotdi. 

Passeggere.  Ecco  trenta  soldi. 

Venditore.  Grazie,  illustrissimo:  a  rivederla.  Almanac- 
chi,  almanacchi  nuovi;  lunari  ouovi. 
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Amico.  Ho  letto  i!  vostro  libio.  Malinconico  al  voslro 
«olito. 

Tristano.  Sî,  al  mio  solilo. 

Amtco.  Malinconico,  scoosolato,  disperatoi  si  vede  che 
questa  vita  vi  pare  una  gran  bructa  cosa. 

Trislano.  Che  v'ho  a  dire?  io  aveva  fitta  in  capo  que- 
sta pazzia,  che  la  vita  umana  fosse  inFelice. 

Amieo.  Infelice  s)  forse.  Ma  pure  alla  (îne.... 

Tritlano.  No  no,  anzi  Felic issima.  Ora  ho  cambiata 
opmiooe.  Ma  quando  scrissi  cotesto  lihro,  io  aveva  quella 
pazzia  in  capo,  corne  vi  dico.  E  n'  era  tanto  persuaso, 
che  tull'allro  mi  sarei  aspeltalo,  fuorchèsenlirmivolge 
'  re  io  dubbio  le  osservazioni  ch'  io  faceva  in  quel  propo- 
sîlo,  parendomi  che  la  coscienza  d' ogni  lettore  dovesse 
rendere  prontissima  testinionianza  a  ciascuna  di  esse. 
Solo  immaginai  che  natîcesse  disputa  dell' utilité  o  del 
danno  di  tali  osservazioni,  ma  non  mai  délia  verità: 
anzi  mi  credetti  che  le  mie  voci  lamentevoli ,  per  essere 
mali  comuni,  sarebbero  ripeLute  in  cuore  da  ognuno 
che  le  ascoltasse.  E  sentendo  poi  negarmi ,  non  qualche 
proposizione  particolare,  ma  il   tutto,  e  dire  che  la  vita 

fe  infelice,  e  che  se  a  me  pareva  taie,  doveva  essere 

0  d'infermità,  o  d'altia  miseiia  mia particolare,  da 
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prima  rimasi   atlomto,   sbalordito,  immobile  come 
sasso,  e  pRr  più  giorni  credelti  di  trovarmi  in  un  altro 
mondo;  poi,  tornalo  in  me  stesso,  mi  sdegnai  un  poco: 
poi  risi,  e  disai:  gli  uomini  sono  in  générale  come  i  ma- 
riti.  I  mariti,  se  vogliono  viver  tranquilli,  è  necessario 
che  credano  le  mogli  fedeli,  ciascuno  la  sua;  e  cosi  fan- 
no;  anche  quando  la  meCà  del  mondo  sa  che  il  vero  è 
tull'allro.  Chi  vuole  o  dee  vivere  in  un  paese,  convie- 
ne  che  lo  creda  uuo  dei  migliori  délia  terra  abilabile; 
e  lo  crede  taie.  Gli  uomini,  uni  versai  mente,  volendo  vi- 
vere,  conviene  che  credano  la  vita  bella  e  pregevolp; 
e  taie  la  credono;  e  si  adirano  contro  chi  pensa  allrî- 
menli.  Perché  in  soslanza  il  génère  umano  crede  sein- 
pre,  non  il  vero,  ma  quelln  che  k,  o  pare  che  sia,piii 
a  proposito  suo.  Il  génère  umano,  che  ha  creduto  e  ck- 
derà  tante  scempiataggini,  non  crederà  mai  nh  à\  dod 
saper    nuDa ,    ne   di    non   essere   nulla ,    nh   di   dod 
aver  oulla  a  nperare.  Nessun  Eîlosofo  che  inacgnasse 
I' una  di  quesle  Ire  cose,  avrebbe  fortuna  ne    farebbc 
setta,  epecialmente  nel  popolo:  perché,  oltre  che  Luit* 
tre  sono  poco  a  proposito  di   chi   vuoi  vivere 
prime  offendono  la  superbia  degli  uomini,  la  terza, 
ancora  le  altre  due,  vogliono  coraggio  e  fortezza 
mo  a  easere  credute.  E  gli  uomini  sono  codardi, 
d' animo  ignobile  e  angusto  ;  docili  sempre  a  sperar 
perchfe  sempre  dedîti  a  variare  le  opinionî  del  bene 
condo  che  la  nécessita  govema  la  loro  vita  ;  prontissii 
a  render  l'arme,  come  dice  il  Petrarca  (61),  alla  Ion 
fortuna,  prontissimi  e  risolutissimi  a  consolarsi  di  quH 
lunque  sventura,  ad  accettare  qualunque  compense 
cambio  di  cii)  che  loro  è  negato  odi  ciù  che  hanno 
duto,  ad  accomodarai  con  qualunque  condizione  a 
lunque  sorte  piti  iniqua  e  piii  barbara;  e  quando  si 
privati  d'ogni  cosa  desîderabile,  vivere  di  credenj 


cos'j  gagliarde  e  Terme,  corne  se  Tossero  le  più  vere  o  le 
più  fondate  del  moodo,  lo  per  me,  corne  l'Europa  mé- 
ridionale ride  dpi  marili  irnamorali  dclie  mogli  infedeli, 
cosl  rido  del  génère  umano  innamorato  délia  vîta;  e 
giudico  assaipoco  virile  il  voler  lasciarsi  ingaiinare  e  de- 
ludere  corne  sciocchi,  ed  oltre  ai  mali  che  soiïrono,  essere 
quasi  lo  scherno  della  natura  e  del  destino.  Parlo  sem- 
pre  degl'  inganni  non  dell'  immaginazione,  ma  deirintel- 
letto.  Se  questi  miei  sentimc^nli  nascano  da  malattia, 
non  so:  so  che,  malatn  o  sano,  calpesto  la  vigliacche- 
ria  degli  uomini,  rifiuto  ogoi  consolazione  eogn'ingan- 
no  puérile ,  ed  ho  il  coraggio  di  sostenere  la  privazione 
di  ogni  speranza,  mirare  intrepidamente  il  deserto  della 
vita,  nondissimularmi  nessuna  parte  dell' infelicità  ixma- 
na,  ed  accettare  tulte  le  cooseguenze  di  ona  filosoCa 
dolorosa,  ma  vera.  La  quale  se  non  è  utile  ad  altro, 
procura  agli  uomini  forli  la  fiera  compiacenza  di  vedere 
slrappato  ogni  manlo  alla  coperta  e  misteriosa  crudellà 
del  destino  umano.  lo  diceva  queate  cose  fra  me,  quasi 
come  se  quella  fllosofia  dolorosa  fosse  d' invenzione  mia; 
vedendola  cosi  rifiutata  da  tutti,  come  si  riHutano  le 
cose  nuove  e  non  più  sentite.  Ma  poi,  ripensando,  mi 
ricordai  ch'  ella  era  tanlo  nuova ,  quanlo  Salomone  e 
quanto  Omero,  e  i  poetî  e  i  filosofi  piii  antichi  che  si 
conoscano;  i  qualj  tutti  sono  pieni  pienissimi  di  figure, 
di  favole,  di  sentenze  significanti  l' esirema  infelicità 
umana;  e  chi  di  loro  dice  che  l'uomo  ë  il  più  misera- 
bile  degli  animali;  chi  dice  cbe  il  meglio  è  non  nasce- 
re,  e  per  chi  è  nato,morire  in  cuna;  altri,  che  uno  che 
sia  caro  agli  Dei,  muore  in  giovanezza',  ed  altri  altre 
cose  infinité  su  qacsto  andare  [62).  E  anche  mi  ricordai 
che  da  quel  tempi  insiiio  a  ieri  o  ail'  attr'  ieri ,  tutti  i 
poeti  e  tutti  i  filosofi  e  gli  scTitlori  grandi  e  piccoli,  in 
00  modo  o  in  un  altro.  avevano  ripetute  o  confermate 
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le  Btesse  dottrine.  Siccliè  tornai  à\  nuovo  a  maravîg 
mi:  e  cosl  ira  la  maraviglia  e  lo  eilegno  e  il  riso  pas- 
sai molto  tempo;  fiDchè  etudiando  più  profond  a  m  ente 
questa  materia,  cnnobbi  chR  l'infelicith  dell'uoroo  era 
uno  degli  errori  invelerati  dell'inteJletU),  e  che  la  fal- 
sità  di  questa  opinlone,  e  la  félicita  délia  vita,  era  u 
délie  grandi  scoperte  del  secolo  decimonono.  Allora 
m'  acquelai ,  e  confesso  ch'  io  aveva  il  torto  a  credere 
queJlo  ch'  io  credeva. 

Amicg.  E  avete  cambiata  opinione? 

Triitanù.  Sicuro.  Voleté  voi  ch'  io  conLrasti  aile  v 
rilà  Bcoperte  dal  secolo  decimonono? 

ÂmicQ,  E  credelevoi  tutto  quello  che  crede  il  secolo 

Tristam.  Cerlamente.  Oh  che  maraviglia? 

Amieo.  Crcdete  dunque  alla  perfettibilità  îndeGnrtl 
dell'  uomo? 

Trhlano.  Senza  dubbio. 

Amico.  Credele  che  in  fatti  la  specie  umana  vada 
ogni  giorno  migliorando? 

Trislano.  S\  certo.  È  ben  vero  che  alcuoe  volte 
penso  che  gli  antichi  valevano,  délie  forze  de!  corpo, 
ciascuno  per  quattro  dî  noi,  E  il  corpo  fe  l' uomo  ;  perchS 
(lasciando  lutto  il  reste)  la  magnanîmilà,  il  coraggio,  le 
passLoni ,  la  potenza  di  fare ,  la  potenza  di  godere ,  tutto 
ciù  che  fa  nobile  e  viva  la  vita,  dipende  dal  vîgore 
del  corpo,  e  senza  quelle  non  ha  luogo.  Une  che  s 
bole  di  corpo,  non  è  uomo,  ma  bambino;  anzi  p( 
perché  la  sua  sorte  è  di  stai'e  a  vedere  gli  altri  che  vi- 
voDO,  ed  esso  al  più  chi acchierare ,  ma  la  vita  non  It 
per  lui.  E  per6  anticamente  la  debolezza  del  corpo  ta 
ignominiosa,  anche  nei  secoli  più  civili.  Ma  tra  noi  ^ 
da  lunghissimo  tempo  l'eâucazione  non  si  degna  di  pen» 
sare  al  corpo,  cosa  troppo  bassa  e  abbietta  :  pensa  alto 
Bpirilo",  e  appunto  volcndo  coitivare  lo  spirito,  rovina  i 
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corpo  :  senza  awedersi  che  rovinando  questo,  rovina  a 
vîcenda  anche,  lo  spirito.  E dalo  che  si  potesse  riraediaie 
tD  ci6  all'educazione,  non  si  potrebbe  mai  senza  malare 
radicalmente  lo  stato  moderno  dclla  società,  Irovare  rî- 
medio  che  valesse  in  ordine  aile  altre  parti  délia  vita 
privata  e  pubblica,  che  tutte,  di  propriété  loro ,  cospî- 
rarono  anticamente  a  perfezionare  o  a  conservare  il 
corpo,  e  oggi  cospirano  a  depravarlo.  L'effelto  è  che  a 
paragone  degli  antichi  noi  siamo  poco  pib  che  bambini, 
e  che  gli  anlîchi  a  confronto  noatro  si  pu6  dire  piii  che 
mai  che  furono  uomini.  Parlo  cosi  degi' individui  para- 
gonati  agi'  individui:  corne  délie  masse  (per  usare  que- 
sta  leggiadrissima  parola  moderna)  paragonale  aile  masse. 
Ed  aggiungo  che  gli  antichi  furono  incomparabilmentc 
più  virili  di  noi  anche  ne'sistemi  di  morale  e  di  meta- 
fisica.  A  ogni  modo  io  non  mi  lascio  muovere  da  tali 
piccole  obbiezLoni ,  credo  costantemente  che  la  specie 
umana  vada  sempre  acquistando. 

Amko.  Credele  ancora,  già  s' intende,  che  il  sape- 
re,  0,  corne  si  dice,  i  lumi,  crescano  continuumente. 

Trislano.  Certissimo.  Sebbene  vedo  che  quanto  cre- 
sce  la  volonUi  d'imparare,  tanto  sceroa  quella  di  slu- 
diare.  Ed  è  co3a  che  fa  maravigUa  a  contare  il  numéro 
dei  dotti,  ma  veri  dotti,  che  vivevano  contcmporanea- 
mente  cencinquant' anni  addietro,  e  anche  piii  tardi,  b 
vedere  quanto  fosse  smisuratamente  maggiore  di  quollo 
dell'eUi  présente.  Hë  mi  dicano  che  i  doUi  sono  pochi 
perche  in  générale  le  cognizioni  non  sono  piii  accumu- 
1a te  in  alcuni  individui,  ma  divise  fra  motti;  e  che  la 
copia  di  questi  compensa  la  rarità  di  quelli.  Le  cogni- 
zioni non  sono  corne  le  ricchezze,  che  si  dividono  e  eî 
adunaoo,  e  sempre  (anno  la  &tessa  somma.  Dove  tulU 
Fanno  poco,  e'  si  sa  poco;  perché  la  scienza  va  dietro 
alla  scienza,  e  non  si  sparpaglia.  L'istruzione  superfi- 
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ciale  puft  essere,  non  proprîamenle  divisa  fra  molti,  ma 
comunp  a  molli  non  dotti.  [1  reslo  del  sapere  non  ap- 
partiene  se  non  a  chi  sia  dolto,  e  gran  parte  di  qaell< 
a  chi  sia  doltissimo.  E,  tevati  i  casi  fortuit!,  solo  chi  sii 
dottissinii),e  fornilo  ess^o  irdividualmente  di  un  immense 
capitjile  di  cognizioni,  h  atto  ad  accrescerc  solidamenH 
e  condurm  innanzî  il  sapere  amano.  Ora,  eccetto  Torse 
in  Gcrmania,  donde  ta  dotlrinanon  ëstataancorapotuta 
snidare,  non  vi  par  egli  che  il  veder  sorgere  di  questi 
uomini  dnltissimi  divenga  ogni  gioeno  meno  possibile? 
lo  fo  qupwte  riflessioni  cosi  per  discorrcre,  e  per  BIoso 
Tare  un  poco,  o  forse  sofisticare;  non  ch'io  non  eii 
persua'50  di  ci6  che  voi  dite.  Anzî  quando  anche  v& 
dessi  il  monde  tuUo  pieno  d'ignoranli  impostori  da  m 
lato,  e  d'ignoranli  presunttiosi  daU'altra,  nondimeni 
crederei,  corne  credo,  che  il  sapere  e  i  lumi  crescani 
di  continue. 

Amko.  In  conseguenza,  credete  che  questo  secoh 
sia  suppriore  a  tutti  i  passati. 

Tnsiano.  Sicuro.  Cosi  hanno  creduto  di  se  tutti  i 
secoli,  anche  i  piti  barbari;  e  cosi  crede  il  mio  secolo 
ed  io  con  lui.  Se  poi  mi  dimatidaste  in  cho  sia  egli  sa 
periore  agli  altri  secoli,  se  in  ciù  che  appartieneal  coi 
0  in  ci&  che  apparliene  allô  spirilo,  mi  rimetlerei  s\U 
cose  dette  dianzi, 

Amko.  In  somma,  per  ridurre  il  tutto  in  due  parole 
pensate  voi  circa  la  natura  e  i  deslini  dcgii  uomini  e  delli 
cose  (poichè  ora  non  parliamo  di  letteratura  ne  di  polt 
tica)  quello  che  ne  pensano  i  giornali? 

Trhlaiio.  Appunto.  Credo  ed  abbraccio  la  profondi 
filosofia  de' giornali,  i  quali  uccidendo  ogni  altra  lette 
ratura  e  ogni  altro  studio,  massimamente  grave  e  spia 
cevole,  sono  maestrî  e  luce  dell'etîi  présente.  Non  I 
vero? 
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Amico.  Verissimo.  Se  cotesto  che  dite,  è  delto  da 
vero  e  non  da  burla,  voi  eiete  diventalo  de'nostri, 

Trislano.  Si  certanienle,  de'vostri. 

Amico.  Oh  dunque,  che  farele  del  vostro  libro?  Vo- 
leté che  vada  ai  posteri  con  quel  sentimenti  cosl  con- 
Irari  alIc  opiniotii  che  ora  avete? 

Tristano.  Ai  posteri?  lo  rido  perché  voi  scherzate; 
e  se  fosse  possibiie  che  noo  ischerzaale,  piii  riderei. 
Non  dirù  a  riguardo  mio,  ma  a  riguardo  d'individui  o 
di  cose  individuali  del  secolo  decimonono,  inteniiPlp  bene 
che  non  v'  è  timoré  di  posteri,  i  quali  ne  sapranno  tanto, 
quanto  ne  seppero  gli  antenati.  Gl' individin  sono  spariti 
ilinaiiù  allé  masse,  dicono  elegantemente  i  perisatori  mo- 
dcrnî.  Il  che  vuol  dire  ch'è  inutile  chfi  l'individuo  si 
prenda  nessuo  incomodo,  poichè,perqi]alunqupsuome- 
rito,  ne  anche  quel  misero  pren:iio  délia  gloria  gli  resta 
piii  da  sperarc  ne  in  vigilia  nfe  in  sogno.  Lasci  Tare  aile 
masse;  le  quali  che  cosa  siano  per  fare  senza  individui, 
essendo  composte  d' individui,  desidero  e  spero  che  me 
lo  spieghino  gl'intpndentl  d' individui  e  di  ma^ae  ,  che 
oggi  illuminano  il  mondo.  Ma  per  tornare  al  proposito  del 
libro  e  de' posteri,  i  libri  specialmente ,  che  ora  per  lopiil 
si  scrivono  in  minor  tempo  che  non  ne  bisogna  a  leggerli, 
vedete  bene  che ,  siccome  costano  quel  che  vagliono,  cosl 
durano  a  proporzione  di  quel  che  costano.  lo  per  me  cre- 
do che  il  secolo  venturo  farà  un  bellissimo  frego  sopra 
l' immensa  bibliografia  del  secolo  decimonono;  ovvero 
dira:  lo  ho  biblioteche  intfire  di  libri  che  sono  costati 
quali  venti,  quali  trenta  anni  di  fatiche,  e  quali  meno, 
ma  lulti  grandissimo  lavoro.  Leggiamo  qiiesli  prima,  per- 
ché la  verisimiglianza  è  che  da  lorosi  cavi  maggior  co- 
strutto;  e  quando  di  quesla  sorta  non  avrô  piti  che  leggere, 
allora  meiterù  mano  ai  libri  improvvisati.  Amico  mio, 
queslo  secolo  è  un   secolo  di   ragazzi.  e  i  pochissimi 
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iiomini  che  rimangono ,  si  debbono  andare  a  nascondertf 
per  vergogna,  corne  quello  che  camminava  diritlo 
paese  di  zoppi.  E  questi  buoni  ragazzî  vogliono  fare  ia 
ogni  cosa  quello  che  negli  altrî  tempi  haono  fatto  glî 
uomitii,  e  farlo  appunlo  da  ragazzi,  cos't  a  un  tratto 
senza  altre  faLiche  preparalorie,  Aozi  vogliono  che  i 
grado  al  quale  ë  pervenuta  la  civittà ,  e  che  l' Indola 
del  lem|K)  présente  e  futuro,  assotvaoo  essi  e  loro  suc- 
cessori  in  perpeluo  da  ogni  nécessita  dî  sudori  e  fatiche 
lunghe  per  divEinire  atti  aile  cose.  Hi  diccva,  pochi  giornï 
sono,  un  mio  amico,  uomo  di  maneggî  e  di  faccende 
che  anche  la  mediocrilil  ë  divenuta  rarissima;  quasi 
tuUi  sono  ioelti,  quasi  taUi  insafBcienti  a  quegli  uflicC 
0  a  quegli  esercizi  a  cui  nécessita  o  fortuna  o  elezi». 
ne  gli  ha  destinali.  In  cià  mi  pare  che  consista  in  parte, 
la  diflcrenza  ch'ë  da  questo  agli  altri  secoli.  In  tutti  g)i< 
altri,  come  in  questo,  il  grande  fe  slato  rarissimo;  ma 
negli  altri  la  médiocrité  ha  tenuto  il  campo,  in  qi 
la  nullità.  Onde  ë  taie  il  romore  e  la  confusione,  voleo- 
do  tutti  esser  tutto,  che  non  si  fa  nessuna  attenziona 
ai  pochi  grandi  che  pure  credo  che  vi  sîeno  ;  ai  quali, 
neirimmensamoltitudioe  «ie'concorrenti,non  6  più  pos- 
sibile  di  aprirsi  una  via.  E  cosi,  mentro  tutti  gi'initml 
si  credono  illustri,  l'oscurjtà  e  la  nuliitît  dell'esjto  di- 
vîene  il  fato  comune  e  degi'  infimi  e  de'  somrai.  Ma  viva 
la  statistica  1  vivano  le  scieoze  economiche,  morali  e  por 
litiche ,  le  eaciclopedie  portatili,  i  manuali,  e  le  tants- 
belle  creazi  on  i  del  nostro  secolol  e  viva  sempre  il  se> 
colo  decimonono  I  forse  povero  di  cose  ma  ricchissii 
e  largbissimo  di  parole:  che  sempre  fu  segno  ottimo^ 
come  sapete.  E  consoliamoci,  che  per  altri  sessantas^i 
anni ,  questo  secolo  sait  il  solo  che  parli ,  e  dica  le  sua 
ragioni. 

Aiiuco.  Voi  parlate,  a  quanto  parc,  un  poco  iront 


co.  Ma  dovreste  almeno  all'uHimo  ricordarvi  che  questo 
ë  un  secolo  dî  traosizione. 

TrUtano.  Oh  che  conchîudete  voi  da  cotesto?  Tutti 
i  secoli,  ^m  o  meno,  sono  staLi  e  saranno  di  transizione, 
perche  la  societàumâDa  non  istï  mai  ferma,  ne  mai  verra 
secolo  ne)  quale  ella  abbia  stato  cbe  sia  per  durare.  Sic- 
chë  cotesla  bellissima  parola  o  non  iscusa  punto  il  se- 
colo decimooono,  o  taie  scuaagii  è  comune  con  tutti  ! 
secoli.  Resta  a  cercare,  andando  la  socletà  per  la  via  che 
oggi  si  tiene,  a  che  si  debba  riuscire,  cioë  se  la  transi- 
gione  che  ora  si  fa,  sia  dal  bene  al  meglio  o  dal  maie  a) 
peggio.  Forse  voleté  dirmi  che  la  présente  fe  transizione 
per  eccellenza,  cioè  un  passaggio  rapide  da  uno  stato 
délia  civiJUi  ad  un  altro  diversissimo  dal  précédente.  In 
ta]  caso  chiedo  licenza  di  ridere  di  cotesto  passaggio  ra- 
pide, e  rispondo  che  tutte  le  transizioni  conviene  che 
siano  fatte  adagio;  perch&  se  si  fanno  a  un  tratto,  di  là 
a  brevissimo  tempo  si  torna  indietro,  per  poi  rifarle  a 
grade  a  grade.  Cosl  ê  accaduto  sempre.  La  ragione  h , 
che  la  natura  non  va  a  salti,  e  che  forzando  la  natura, 
non  si  fanno  efletti  che  durino.  Ovvero,  per  dir  meglie, 
quelle  tali  transizioni  precipitose  sone  transizioni  appa- 
reati,  ma  non  reali. 

Amko.  Vi  prego,  non  fate  di  cotestt  dtscorsi  con 
troppepersone,  perché  vi  acquisterete  molti  nemici. 

Trhiano.  Poco  importa.  Oramai  oë  nimîci  ne  amici 
mi  faranno  gran  maie. 

Amico.  0  piiiprobabilmpntesaretedisprezzato, corne 
poco  intendente  délia  filosofia  moderna,  e  poce  curante 
del  progresse  délia  civiltà  e  dei  lumi. 

.    Tristano.  Mi  dispiace  molle,  ma  che  s' ha  a  Tare?  se 
mi  disprezzeranno ,  cercherb  di  consolarmene. 

Amico.  Ma  in  fine  avete  vol  mulaU>  opiniODi  0  Dof 
e  che  s' ha  e^li  a  fare  di  questo  libre? 
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Tmtano.  Bruciarlo  è  il  meglio.  Non  lo  volendo  bru- 
ciare,  serbarlo  comfi  un  libro  di  sogni  poelîci,  d'inven- 
ziooi  e  di  capricci  malinconici,  ovvera  come  un'espres 
sione  dell'  infeUciL&  dell'  autore  :  perché  in  conQdenza 
mio  cai'o  mil),  io  credo  TpUce  voi  e  felici  tuui  gli  altri; 
ma  io,  quanto  a  me,  con  lieenza  vostra  e  del  secolo ,  son 
îDfelicissimo  ;  e  taie  mi  credo  ;  c  tutti  i  giornali  de'  diu 
moDdi  non  mi  persuaderacno  il  contrario. 

Amico.  Io  non  conosco  le  cagioni  di  cotesta  infeii 
cita  che  dite.  Ma  se  uno  sia  felice  o  infelice  iodividual 
mente,  nessuno  è  giudice  Be  non  la  persona  stessa;  e  i 
giudizio  di  quesla  non  pu6  fallare. 

Trislano.  Verissimo.  E  di  piii  vi  dîco  francamenle 
ch'io  non  mi  eottoroetto  alla  mia  infelicttà,  ne  piego  ï 
capo  al  destine,  o  vengo  eeco  a  patti ,  come  fanno  gli  al 
tri  uomini;  e  ardisco  desiderare  la  morte,  e  desiderarift 
aopra  ogni  co?a,  con  tanto  ardoi-e  e  con  tanta  sincerità, 
con  quanta  credo  fermamenle  clie  non  sia  desiderata  aï' 
mondo  se  non  da  pochissïmî.  Ne  vi  parlerei  cos'i  se  nod 
Tossi  bon  certo  che,  giunta  l'ora,  il  fatto  non  ismeotiiA 
le  mie  parole;  perché  quantunque  to  non  vegga  ancora 
alcun  esito  alla  mia  vita,pureho  sentimento  dentro,ch( 
quasi  mi  fa  sicuro  che  l' ora  ch'  io  dico  non  sia  lontana 
Troppo  sono  maturo  alla  morte,  troppo  mi  pare  assurdt 
e  incredibile  di  dovere,  coai  morto  come  sono  spiritual 
mente,  cos\  conchiusa  in  me  da  ogni  parte  la  favola  déliai 
vita,  durare  ancora  quaranta  o  cinquant'anni,  quant^ 
mi  sono  minacciati  dalla  ratura.  Al  solo  pensiero  di  que 
sia  cosa  io  rabbrividisco.  Ma  come  ci  avviene  di  tutt 
quel  mali  che  vincono,  per  cosi  dire,  la  forza  immagina 
tiva,  cosi  questo  mi  pare  un  sogno  e  un'illusione,  in 
possibile  a  verificarsi.  Anzi  se  qualcuno  mi  parla  di  u 
avvenire  lontano  come  di  cosa  che  mi  appartenga,  non 
posso  tenermi  dal  sorridere  fra  me  stesso:  tanta  conli' 
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deaza  ho  che  ia  via  che  mi  resta  a  coropiere  oon  sia 
lunga.  E  questo,  posso  dire,  6  il  solo  pensiero  che  mi 
sostieDe.  Libri  e  sludi ,  che  spesso  mi  maravigho  d'  aver 
tanto  amato,  disegni  di  cose  grandi,  e  speranze  di  gloria 
e  d' immortalité,  sono  cose  délie  quali  è  anche  passato  il 
tenlpo  di  ridere.  Dei  disegni  e  delle  speranze  di  questo 
secolo  non  rido  :  desidero  loro  con  lutta  l' anima  ogni 
miglior  successo  possibile,  e  lorio,  ammiro  ed  onoro  ai- 
tamente  e  sincerissimamente  il  buon  volere  :  ma  non  in- 
vidio  perô  i  posteri ,  ne  quelli  che  hanno  ancora  a  vivere 
InngamentP.  In  altri  tempi  ho  invidialo  gli  sciocchi  e  gli 
stolti,  e  quelli  che  hanno  un  gran  concetto  di  se  mede- 
simi;evoIentieri  rai  sarei  cambiato  coq  qoalcuno  di  loro. 
Oggi  non  invidio  più  nfe  stolti  nk  savi,  nfe  grandi  ne  pic- 
coli,  ne  deholi  ok  potenti.  Invidio  i  morti,  e  solamente 
con  loro  mi  cambierei.  Ogni  immaginazione  piacevole, 
ogni  pensiero  dell'avvenire,  ch'io  fo,  come  accade  nella 
mia  solitudine,  e  con  oui  vo  passando  i!  tempo,  consi- 
ste nella  morte,  e  di  là  non  sa  uscîre.  Ne  in  questo  de- 
sîderio  la  ricordanza  dei  sogni  délia  prima  età,  c  il  pen- 
siero d'esser  vissuto  invano,  mi  torbano  piii,  come  so- 
levano.  Se  ottpngo  la  morte,  morrt)  cosî  tranquillo  p  cosl 
contente,  come  se  mai  nuH'altro  aiessi  sperato  ne  de- 
siderato  al  mondo.  Questo  è  il  solo  beneftzio  che  pub 
riconciliarmi  al  destino.  Se  mi  fosse  proposla  da  un  lato 
la  fortuna  e  la  fama  di  Cesare  o  di  Alessandro  netta  da 
ogni  macchia ,  dall'  altro  di  morir  oggi ,  e  che  dovessi 
scegliere,  io  direi,  morir  oggi,  e  non  vorrei  tempo  a  ri- 
solvermi. 
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Pag.   7.  (52)  Peripl,  in  Geogr.  grœc,  min.  pag.  5. 

Pag.  -l-l.  (55)  Cynegeî,  cap,  5,  {4. 

Pag.  20.  (54)  Vedi,  tra  gli  altri,  il  Baxtorf,  Lexie,  Chaldaie,  Tah 
nvad,  et  Rabbin,  eol.  2655  el  ieq, 
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Stella,  avessero  anima  e  vita.  Veggasi  il  Gassendi,  Phyiic,  tect.  2,  lib.  2, 
eap,  5,  e  il  Petan,  Théologie,  dogm.  de  tex  dier.  opifie.  lib.  i ,  cap.  -12, 
2  5  el  teqq. 
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Pag.  64.  (58)  Diogene  Laerzio,  Vit,  Plat.  tegm.  80. 

Pag.  68.  (59)  Alolto  differiscono  la  opinioni  del  secolo  decîmonono  da 
quelle  di  Porfifio  nel  proposito  dello  stato  naturale  a  délia  civiltà.  Ma 
questa  differenza  non  importerebbe  altra  contesa  che  di  nomi  in  ci6  che 
appartiene  agli  argomenti  di  Porfirio  per  la  morte  volontaria.  Chiamando 
miglioramento  o  perfezionamento  o  progresso  quelle  che  Porfirio  chiama 
eorruttela  ,  e  natura  migliorata  o  perfezionata  quella  che  il  medesîmo 
chiama  seconda  natura ,  il  yalore  dei  ragionamenti  di  quelle  non  isceme- 
rebbe  in  alcuna  parte. 

Pag.  7-1.  (60)  Cicérone,  Tuicul.  lib,  4  ,  eap.  54.  Valérie  Massimo, 
lib.  8,  eap.  9.  Diogene  Laerzio,  lib,  2,  tegm.  86.  Suida,  voc. 'AptoriTTTros. 

Pag.  80.  (61)  Parte  2,  Canzone  5.  Solea  dalla  fontana  dimia  vila. 
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Dl   BRUTO  MINORE  E  Dl  TEOFRASTO, 


lo  non  credo  che  si  trovî  in  tutte  le  mcmorie  del- 
l'aDtichitii  voce  piû  lacrimevole  e  spaventea,  e  coo 
tutto  cib,  parlando  umanameate,  piii  vera  di  quolla  che 
Marco  Bruto,  poco  inoanzi  alla  morte,  si  racconta  che 
proterisse  in  dlspregio  délia  virtii:  la  quai  voce,  se- 
cundo che  è  riportala  da  Casaio  Dione ,  è  quesla.  0  virtû 
mherabUe,  eri  una  parola  nnda,  e  io  It  seguiva  came  lu  fosii 
unacosa;  ma  lu  solloslavi  alla  fnrtitna.  E  comunque  Ptu- 
larco  nella  vila  di  Brulo  non  tocchi  distintamenle  di  que- 
sta  senlenza,  laonde  Pîer  Vellori  dubita  che  Dione  in 
questo  particolare  faccia  da  poeta  piii  che  da  storico,  si 
manifesta  il  contrario  per  la  testimonianza  di  Floro,  il 
quale  afferma  che  Brute  vicino  a  morire  proruppe  escla- 
mando  che  la  virlù  non  fosse  cota  ma  parola.  Quel  moltis- 
simi  che  si  scandalezzano  di  Brute  e  gli  fanno  carico  délia 
detta  sentenza,  danno  a  vedf^re  l'una  délie  due  cose; 
o  che  oon  abbiano  mai  praticato  famiharmenle  colla 
virtû,  0  che  non  abbiano  es perienza  degrinfortuni;ilche, 
fuori  del  primo  caso,  non  pare  che  si  possa  credere.  E 
ia  ogni  modo  k  cerlo  che  poco  intendono  e  meno  sentono 
la  natura  infelicissinia  délie  cose  umane,  o  si  maravi- 
gliano  ciecamente  che  le  dottrine  del  Cristianesimo  i 
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fossero  professale  avanli  di  nascere.  Quegli  altri  che  tor- 
cono  le  dette  parole  a  dimostrare  che  Bruto  non  fosse 
mai  queir  uomo  santo  e  magnanimo  che  Tu  ripulato  vi- 
vendo,  e  conchiudono  che  morendo  si  smaseheraase,  ar- 
gomentano  a  rovescio:  e  se  credono  che  quelle  parole 
gli  vetiissero  dalPaDÎmo,  e  che  Brato,  diceodo  queslo, 
ripudiasse  eiTeUivamente  lavirtd,  veggano  corne  si  possa 
laaciare  quelle  che  non  s'è  mai  leoulo,  e  disgiungersi 
da  quelle  che  s' è  avulo  sempre  discoslo.  Se  non  l'hacino 
per  sincère,  ma  pensano  che  fossero  detle  con  arte  e  per 
oslenla/.ione  ;  primieraraente  che  modo  fe  queato  di  argo- 
menlare  dalle  parole  ai  fatti,  e  nel  medesimo  tempo  le- 
vai via  le  parole  corne  vane  e  fallaci  ?  volere  che  i  fatti 
mentano  perché  si  stima  che  i  detti  non  suonino  alla 
stesso  mo(io,e  negare  a  questi  ogni  aulorità  dandoli  per 
finti?  Di  poi  ci  hanno  a  persuadere  che  un  uomo  sopraf-  ■ 
fatto  da  una  calamité  eccessiva  e  irreparabile;  disanimati^  I 
e  sdegnato  délia  vita  e  délia  fortuna  ;  uscito  di  tutli  i  d&*  4 
siderii,  e  di  tutti  gl'inganni  délie  speranze;  risoluto  dil 
preoccupare  il  destine  mortale  e  di  punirai  délia  propria  i 
înfelicità  ;  nell'  ora  medcsima  che  esso  sta  per  divideral  J 
eternamente  dagli  uomini,  s' affatichi  di  correr  dietro  a" 
fantasma  délia  glorja,  e  vada  studiando  e  compooencn 
le  parole  e  î  concetti  per  ingannare  i  cîrcestanti,  e  fars 
avère  in  pregio  da  quelli  che  egli  si  dispone  a  fuggire, . 
in  quella  terra  che  se  gll  rappresenta  per  odiosissima  ej 
dispregevole.  Ma  basti  di  ci6. 

Laddove  le  soprascritte  parole  di  Bruto  s'  haom 
tutto  giorno,  si  puô  dire,  tra  le  mani;  queste  che  so^ 
giungerù  di  Teofra'îto  moribondo,  non  credo  che  uscin 
sero  mai  délie  scritture  degli  eruditi  (  dove  anche  noflS 
so  il  conto  che  se  ne  faccia),  non  estante  che  sieno  de-l 
gnissime  di  considerazione,  e  che  abbiano  molta  corrî^i*' 
spondenza  col  detle  di  Bruto,  si  per  l'occasione  in  cid 


"bbuto  MIKORE  E  D1  TËOFRaSTO.  97 

furono  prononziate,  e  si  ppr  la  sostanza  loro.  Diogene 
Laerzio  le  riferisce,  copiando,  per  quelio  ch'io  ini  per- 
suado,  qualche  scritlore  più  antico  e  più  grave,  com'è 
solito  di  fare.  Dice  dunque  che  Teotrasto  venulo  a  morte 
e  domai'dalo  rfu'suoi  disrepoli  le  lasâatse  toro  nessun  ri- 
cordo  0  eomandameiilo,  rhpose:  niiino;  salvo  cbe  l'uomo  dis- 
wezza  e  gitla  molli  ptaari  a  cansa  delta  gloria.  Ma  non  coiï 
loito  inromineia  a  vivere,  che  la  morte  gli  sopravvUne,  Per- 
«d  l' amore  délia  gloria  è  cosi  svaniaggioso  cime  che  che  sia. 
Vivele  felici ,  e  tasciate  qH  itudi  .  che  voijiiom  gian  falica  ; 
0  eolthotegk  a  dovere,  che  porlatio  gran  fama.  Se  non  che  ta 
vanità  délia  vita  é  maggiore  che  l'ulililà.  Per  me  non  èpià 
tempo  a  deliberare  :  voi  allri  coitàderate  quelto  che  sla  pià 
ipediente.  E  cosi  die e}ido  sptrà. 

Altre  cose  dette  da  Teofrasto  vicino  a  morte  si  tro- 
vano  mentovate  da  Cicérone  e  da  san  Girolamo,  e  sono 
più  divulgate  ;  ma  non  faono  al  oostro  proposilo.  Per 
queste  che  abbiamo  veduto  si  risolve  che  Teofrasto  in 
età  di  sopra  cenl'anni;  avendola  spesa  lutta  a  studiare 
e  scrivere ,  e  servire  iodefessamente  alla  fama  ;  ridotlo, 
corne  dice  Suida,  all'ultîmo  de]la  vita  per  l'assiduità  me- 
desima  dpUo  scrivere;  circondalo  da  forse  duemila  disce- 
poli,  ch' è  quanto  dire  seguaci  e  predicatori  delle  sue 
dottrine;  riverito  e  magnificato  per  la  sapienza  da  tutta 
la  Grecia,  moriva,  diciamo  cosi,  peuitente  délia  gloria, 
corne  poi  Bruto  délia  virtii.  Le  quali  due  voci,  gloria  e 
■virtù,  non  veramente  oggi,  ma  fra  gU  antichi  sonavano 
appresso  a  poco  il  medesimn,  E  perù  Teofrasto  non  se- 
guitù  dicendo  che  la  stessa  gloria  le  piii  volte  è  opéra 
délia  fortuna  piutlosto  che  del  valore  ;  il  che  non  si  po- 
leva  dire  anticamente  cosi  bene  corne  oggidi  ;  ma  se  Teo- 
ba^o  l' avesse  potuto  aggiungere ,  non  mancava  al  suq 
concetto  ncssuna  parte  che  esso  non  fosse  ragguagliatis- 
simo  a  quelio  di  Bruto. 
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Questï  talî  rinoegameotl ,  o  vogliamo  dire,  apostasie 
da  quegli  enx)ri  magnanimi  che  abbplliscono  o  più  vera- 
menle  compongono  la  nostra  vita,  ciofe  lutto  quello  ehe 
ba  délia  vita  piottoslo  che  délia  morte,  riescono  ordinsr 
rissimi  e  giomalieri  dopo  che  l' intelletto  umano  coll'an- 
dare  dei  secolî  ha  scoperto,  non  dico  la  nudità,  ma  fino 
agli  scheletri  délie  cose,  e  dopo  che  la  sapienza,  teouta 
dagli  antichi  per  consolazione  e  rimedio  principale  délia 
nostra  intelicitô,  e'b  ridotta  a  denunziarla  e  quasi  en- 
trarne  mallpvadrice  a  quei  medcsîmi  che,  noD  conoscen- 
dola,  o  non  l'avrebbpro  sentita,  o  certo  T  avrebbero 
modicata  colla  speranza.  Ma  h^  gli  antichi,  assuefatti 
com'erano  a  credere,  seconde  i' insegnamento  délia 
lura,  che  le  cose  fossero  cose  e  non  ombre,  e  la  vîla 
amena  dcstinata  ad  altro  che  alla  misTia,  queste  si 
btte  apostasie  cagionate ,  non  da  passioni  o  vizi,  ma  dat 
senso  e  discernimento  dolla  verilS,  non  si  trova  che  îo- 
tervenissero  se  non  di  rado;  e  perù,  quando  si  trova 
ragione  che  il  filosoTo  le  consideri  alletitamente. 

E  più  maraviglîa  ci  debbooo  Tare  le  sentenze  di  Teo- 
rrasto,  quanto  che  le  condizioni  délia  sua  morte  non  si 
potevano  chiamare  infelici ,  e  non  pare  che  Teofrasto  se 
De  potesse  rammaricare,  avendo  conseguito  e  goduto 
fino  allora  per  lunghissimo  spazio  i)  suo  principale  in- 
tente ,  ch'  era  stata  la  gloria.  Laddove  il  ooncetto  di  Bruto 
fu  corne  un' ispirazione  délia  calamità,  la  quale  alcune 
volte  ha  forza  di  rivelare  all'animo  oostro  quasi  un'altra 
terra ,  e  persoaderlo  vivamente  di  cose  tali ,  che  bisogna 
poi  lungo  tempo  a  fare  che  la  ragione  le  trovi  da  se  me-' 
desime,  e  le  insegni  ail' uhiversale  degli  uomini ,  o  an- 
che de'  filosoS  solamente.  E  in  questa  parte  l'effetto  délia 
calamità  si  rassomiglia  al  furore  de' poeti  lirici,che 
d' un'occhiata  [  perocchfe  si  vengono  a  trovare  quasi 
grandissîma  altezza)  scuoprono  tanlo  paese  quanto  non 
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ne  sanno  scoprire  î  filosofi  nel  tratlo  di  molli  secoli.  In 
quasi  tutti  ï  librî  antichi  (o  filosofi  o  poeti  o  storici  o 
qiialunqne  sipno  gli  scriltori)  s'inconlrano  moite  sen- 
lenze  dolorosissinie,  che  se  bene  oggidî  corrono  più  vol- 
garmente,  non  per  questo  si  puô  dire  che  fra  gli  uornini 
di  quel  lempi  fossero  pellegrine.  Ma  esse  per  lo  piii  de- 
rivano  dalla  miseria  particolare  ed  accidentale  di  chi  le 
Bcriveva,  o  di  clii  si  racconta  o  si  linge  che  !e  proFe- 
risse.  E  quei  concetti  o,  parlando  gênerai  m  en  te,  quella 
trislezza  e  quel  tedio  che  s'accompagnano  tanto  atl'ap- 
parenza  délia  félicita  quanto  aile  miserie  medesime  o 
«'  hanno  rispelto  alla  natura  ed  ail'  ordine  immutabile  e 
universale  delle  cose  umane,  h  raro  assai  che  si  trovino 
significati  ne' monnmenti  degli  antichi.  I  quali  antichi 
4fuando  erano  Iravagliati  dalle  sventure,  se  ne  dolevano 
in  modo  come  se  per  queste  sole  fossero  privi  délia  fé- 
licita; la  quale  essi  stimavano  possibilissima  a  conse- 
guire,  anzi  propria  deli'  uomo,  se  non  quanto  la  fortuna 
gliela  vietasse. 

Ora  volendo  cercare  quello  che  potesse  avère,  in- 
dotto  nelt'animo  di  Teofrasto  il  sentimento  délia  vanitS 
■délia  gloria  e  délia  vita,  il  quale  a  ragguaglio  di  quel 
tempo  e  di  quella  nazione,  riesce  straordinario  ;  trove- 
remo  primieramente  che  la  scienza  del  detlo  filosofo  non 
si  conteneva  dentro  ai  termini  di  taie  o  tal  aitra  parte 
délie  cose,  ma  si  steodeva  poco  meno  che  a  tutlo  lo  sci- 
bîle  (quanto  era  lo  scibile  in  quell'età),  come  si  racco- 
glie  dalla  tavola  degli  scrilti  ai  Teofrasto,  lasciati  perire 
la  massima  i>arte.  E  questa  scienza  universale  non  fa 
snbordinata  da  lui,  come  da  Platone,  aU'immaginativa, 
ma  solamenle  alla  ragione  e  aU'esperienza ,  seconde  l'uao 
d'Arislolele ;  e  indirizzata,  non  allô  studio  nÈ  alla  ricerca 
del  bello,  ma  del  suo  maggior  contrario,  ch'è  propria" 
mente  il  vero.  Attese  queste  particolarità ,  non  fe  maravi- 
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glia  che  Teofrasio  arrivasse  8  conoscere  la  somma 
eapienza,  cio&  la  vanilà  detla  vita  e  délia  sapienza  mede- 
sima  ;  essendo  che  le  molle  scoperte  fatte  da'  filosofi  degli 
ultimi  secoli  circa  la  natura  degli  uomini  e  délie  cose, 
vengano  principalmente  dal  confrontare  e  dal  rapporUre 
che  s' è  fatlo  le  diverse  scienzc  e  quasi  tulte  le  disci- 
pline Ira  loto,  e  dall' averle  collegale  1'  une  coU'  alire,  e 
per  queslo  mezzo  consitlGrate  le  relazioni  che  interven- 
gono  Ira  le  varie  parli  délia  oatura,  ancorchë  lontanis- 
sime,  scambievolmputo. 

Ollracciù  dal  libro  dei  Caralteri  si  comprende  clie 
Teofrasio  vide  iielle  qualitâ  e  nei  costumi  degli  uomini 
cos'i  addentro,  che  pochissimi  scrittori  antichi  gli  po»- 
sono  stare  a  lalo  per  questo  rispello,  se  non  Torse  i  poetî. 
Ma  questa  Tacolt^  ë  segno  cerlo  d' un  animo  che  sia  cd^ 
pace  d' aflezioni  molle  e  varie  o  potenti.  Perciocchè 
qualita  morali  corne  anciie  gli  alTelti  degli  uomini,  voli 
doli  rappresentare  al  vivo,  non  lanto  si  possono  ricavi 
dall' osservazione  matonale  de'falli  e  délie  manière 
trui,  quanio  dall' animo  proprio,  eziandio  quando  soi 
disparaLissimi  dagli  abitî  dello  scrittore.  Secundo  qœ) 
che  fu  detto  dal  SlassîlloD  inlerrogato  corne  facesse 
pingere  cosi  al  nalurale  i  costumi  e  i  senlimeati  < 
persone,  praticando,  com'  esso  faceva,  assai  pîù  nella 
lîtudine  che  fra  la  gente.  Bispose:  considero  me  si 
Cosi  fanuo  i  Urammatici  e  gU  allri  poctî.  Ora  un  a 
espace  di  moite  conroimazioni,  cioè  molto  delicato  e 
non  paù  fare  che  non  scnta  la  nudilà  e  l' iofelicità 
parabile  délia  vita  e  non  inclini  alla  tristezza,  quaD^( 
molli  sliidi  l'abbiano  assuefalto  a  raedîtare,  e  specli 
mente  se  qucsti  riguardano  ail'  essenza  medesima 
CDse,  nel  modo  cbe  s'apparticne  aile  scienze  sj 
tive. 

Certo  ë  che  Teofrasto,  amando  gli  studi  e  la 
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sopra  ognî  cosa,  ed  essendo  maestro  o  vogliamo  dire  capo 
di  scuola,  e  di  scuola  frpquentalissima,  conobbe  e  (ii- 
chîari)  formalmcnte  l' inutilitài  de'sudori  umani ,  e  cosl 
degl' institut!  suoi  propri  corne  degli  altrui;  la  poca  pro- 
porzione  che  passa  tra  la  virtù  e  la  félicita  deila  vîta;  e 
quanto  prevaglia  la  fortuGa  al  valore  in  quello  che  spelta 
alla  niedesima  félicita  cos^  degli  altri  corne  anche  de'sa- 
pienti,  E  forse  in  quesle  conoscenze  pass6  tutti  i  filosoË 
grpci,  massime  quelli  che  vennero  avanti  Epicuro,  con 
tutto  che  fosse  diversissimo  e  ne'  costumi  e  nelle  sentenze 
da  quello  che  poi  furono  gli  Epicurei.  Tulto  questo  si  ri- 
cava,  non  solamente  dalle  cose  dette  di  sopra,  ma  da'ri- 
scontri  che  s' hanno  degl'  insegnamenti  di  Teofrasto  in 
parecchi  luoghi  degh  scrittori  aotichi.  E  quasi  ch'egli 
avesse  avuto  a  dioiostrare  cogii  accideoti  suoi  propri  la 
veritti  delle  sue  dottrine;  primieramente  non  è  tenuto 
da'  filosofi  moderoi  in  quella  slîma  che  dovrebbe ,  essendo 
perduti  g\b  da  più  secoli,  per  quello  che  se  ne  sappia, 
tutti  î  suoi  lihri  morali,  eccetto  solo  i  Caratteri;  come 
anche  sono  perduti  i  libri  politici  o  apparteneoti  aile  leggi, 
e  quasi  tutti  quelli  di  meta^sica.  Oltre  di  ci6,  non  che  i 
filosofi  antichi  lo  celebrassero  per  aver  veduto  piii  di  lo- 
ro,  anzi  per  qtesto  rispetto  mcdesimo  lo  vituperarooo  e 
maltratlarono,  e  particolarmenle  quelU,  tanto  meno  sot- 
tili  quanto  più  superbi,  i  quali  si  compiacevaoo  d'affer- 
mare  e  di  sostenere  che  il  sapiente  fe  felice  per  se;  vo- 
lendo  che  la  virtù  o  la  sapienza  basti  alla  beatitudine; 
quando  sentivano  pur  troppo  bene  in  se  medesimi  che 
non  basta,  se  perà  avevano  efTetlivamente  o  l'una  o  l'al- 
tra  di  quelle  condizioni.  Délia  quai  fantasia  non  pare  che 
i  hlosofi  sieno  ancora  guaritl,  anzi  pare  che  sieno  peg- 
giorati  non  poco,  volendo  che  ci  debba  menare  alla  féli- 
cita questa  filosotîa  présente,  la  quale  in  somma  non  dice 
enon  pubdiraltro,  se  non  che  tutto  il  bello,  i!  piacevole 
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e  il  gniade  è  Talsità  e  iiulla.  Ma  per  non  divjderci  da  Teo- 
frasto,  î  più  degii  anticbi  erano  incapaci  di  quel  seuli- 
mcntodolorosoeprofondo  che  l'animava.  Teofraslo  é  mal- 
menato  n«i  Ubri  e  utile  scuole  di  tuUi  i  fUoioJiper  aver  lodato 
net  Cail'iiUne  quel  motto:  non  la  sapienza  ma  la  forluna  è 
signora  délia  vila.  Negano  che  un  filniofo  diceste  mai  cota  più 
fiacca  di  qaeita.  Sono  parole  di  Cicérone,  il  quale  in  alLro 
luogo  scrive  cbe  Teofraslo  nel  libro  délia  vita  beata  dava 
molU>  alla  (ortuna,  cioè  a  Uire  cbe  la  sentenziava  per  cosa 
di  gran  momcnlo  in  riguardo  alla  félicita.  E  quivi  a  poco 
soggiunge :  A  ogni  modo  terviamoci  di  Teofiatlo  in  tnolli  pua- 
li.  talvo  che  s'aUribu'itca  a!la  virlù  più  consiiltata  e  pià  ^a- 
gliardia  che  queiti  non  le  diede.  Vegga  esso  Cicérone  quella 
che  se  le  possa  dare. 

Forse  per  quesLi  ragionameoti  alcuno  conchiuderà 
che  Teofraslo  avesse  a  far  professione  di  poco  afTezionatQ 
agli  eiTori  naturali,  aozi  che  dal  canlo  suo  dovesse  prov^ 
vedere  cogl'iosegnameoli  e  colle  azioni  di  sequestrarlff 
dall'uso  domestico  e  pubblico  délia  vita,  e  di  slringerel 
gli  elTetti  e  la  signoria  delt'immaginativa,  allargando  i  1 
termini  alla  ragione.  Ma  s' ha  da  sapere  che  Teofraslo  fa  J 
ed  operô  tuLto  il  contrario.  In  quanto  aile  azioni,  abbia-  ] 
mo  in  Plutarco  nel  tibro  contro  Colote,  cbe  il  uostro  filtH  ] 
sofo  libert  due  volte  la  sua  patria  dalîa  tirannide.  In_ 
quanto  agl'insegnamenti,  Cicérone  dîce  che  Teofraslo  i| 
un  libro  che  scrisse  délie  ricchezze,  si  distendeva  molU 
a  lodare  la  magnificenza  e  l'apparato  degli  spettacoli  i 
delle  feste  popolari,  e  metleva  nella  facoltà  di  quesu 
spese  molta  parte  dell'  utilitS  che  prov^ene  dalle  fia 
chezze.  La  quai  sentenza  è  biasitnata  da  Cicérone  e  dal 
per  assurda.  lo  non  voglio  contendere  con  Cicérone  s 
pra  questa  materîa,  se  bene  io  so  e  vedo  cb'egli  si  [ 
teva  ingannare  e  tasiar  le  cose  coq  quella  Qlcsofia  chJ 
pénétra  poco  addentro.  Ma  l'ho  per  uoœo  cosl  ricc 
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d'ogni  virtii  privata  e  civile,  che  non  roi  basta  l'animo 
d'accusarlo  che  non  conoscesse  i  maggiori  incitamonti  e 
i  più  ferrai  propugnacoH  délia  virtii  che  s'abbîano  a  que- 
slo  mondo,  vogHo  dir  le  cose  appropriate  a  siimolare  e 
scuotere  gli  animi  ed  esercilare  la  facoltà  dell'immagi- 
nazione.  Solamente  dirù  che  qualunque  o  fra  gli  antichi 
0  fra'moderni  conobbe  meglio  e  sent'i  più  forte  e  più  den- 
tro  al  cuor  suo  la  nullità  d'ogni  cosa  e  l'efflcacia  del  vero, 
QOD  solamente  non  procurb  che  gli  altri  si  riducessero  in 
queata  sua  condizione,  ma  fece  ogni  sforzo  di  nasconderla 
e  dissimularla  a  se  medesimo,  e  favori  sopra  ogni  allro 
quelle  opiuioni  e  quegli  effetti  che  sono  valevoli  a  dimo- 
strarla,  come  quello  che  per  suo  proprio  esperimenlo  era 
chiarito  délia  miseria  che  nasce  dalla  perfezione  e  som- 
mità  délia  sapienza.  Net  quai  proposito  si  potrebbero  al- 
legare  alcuni  esempi  molto  illastri ,  massime  de'lempi 
moderni.  E  in  vero,  se  i  nostri  filosoS  intendessero  pie- 
namente  quello  che  s'affalicano  di  promulgare,  o  (posto 
che  l'intendaoo)  se  lo  sentissero,  cioè  a  dire,  se  l'inten- 
dessero  per  prova,  e  non  per  sola  speculazione;  in  catn- 
bio  d'aversi  a  raliegrare  di  quesle  conoscenze,  ne  piglie- 
rebbero  odio  e  spavenlo;  s'ingegnerebbero  di  scordarsi 
quello  che  sanno  e  quasi  di  non  vedere  quello  che  vedo- 
no",  rituggîrebbero ,  il  meglio  che  potessero  fare,  a  qae- 
gl'ingauni  fortunatissimi  che,  non  qoeslo  o  quel  caso.ma 
la  natura  unîversale  avea  posto  di  sua  propria  mano  in 
tutti  gli  animi;  e  finalmente  non  crederebbero  che  impor- 
tasse gran  cosa  il  persuadere  altrui  che  niuna  cosa  im- 
porta quando  anche  paia  grandissima.  E  3e  fanno  questo 
per  appetito  di  gloria,  conceûono  che  in  questa  parte  del- 
i'universo  non  possiamo  vivere  se  non  quanto  crediamo 
c  ponghiamo  studio  a  cose  da  nuila. 

Altra  circostanza  per  la  quale  il  caso  di  Teofrasto 
differî^ce  notabilmente  da  quelio  di  Biuto,  si  è  la  nalura 
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(liver^a  de'letnpi.  Perocchè  Teofrasto  gli  ebbe,  se  noi 
propizi,  tultavia  non  rîpugnanti  a  quei  sogni  e  a  quei 
fantasmi  che  governarono  i  pensifri  e  gli  atti  deglî  anti' 
chi.  Laddove  possiamo  dire  che  i  lempi  di  Bruto  fossero 
Tultiina  elà  dcU'immaginazione,  prevalendo  finatmenlfr 
la  Bcienza  e  l'esperienza  del  vero,  e  propagandosi  anche 
ne]  popolo  quanU)  bastava  a  produr  la  vecchîezza  del 
mondo.  Che  se  ciô  non  fosse  stato,  ne  quegli  avrebbei 
avuta  occasione  di  fuggir  la  vîta,  corne  fece,  ne  la  re- 
pubblica  romana  sarebbe  morla  coq  lai.  Ma  non  sola- 
mente  questa,  ben:?!  luUa  l'antichità,  voglio  dir  l'indolc 
e  i  costumi  aniichi  di  tulle  le  nazioni  civili,  erano 
cini  a  spirare  insicme  colle  opiniooi  che  gli  avevano  ge- 
ntrati  e  gli  alimentavano.  E  giâ  mancato  ogni  pregio  a 
questa  vita,  cercavaoo  i  sapienti  quel  che  gli  avesse  a^ 
consolare,  non  tanto  délia  forluna,  quant»  délia  vita  me- 
desima,  non  riputando  per  credibile  che  l'uonio  nascessB 
propriamente  e  semplicemente  alfa  miseria.  Cosi  ricor- 
revano  alla  credeiiza  e  all'aspettativa  d'un'allra  vila 
nella  quale  stésse  quella  ragione  délia  virtù  e  de'  fatti 
magnanimi,  che  ben  s'era  Irovala  fîno  a  quell'ora. 
già  non  si  trovava,  e  non  s'aveva  a  trovare  mai  più, 
nelle  cose  di  questa  terra.  Dai  quali  pensieri  nascevano 
quei  senlimenli  nobilissimi  che  Cicérone  lasciô  spiegatï 
în  piû  laoghi ,  e  parlicolarmente  neli'orazione  pur  Archia. 


PENSIERI. 


I. 


lo  ho  lUDgamente  ricusato  di  creder  vere  le  cose 
che  dirù  qui  sotto,  perché,  oitre  che  la  nalura  mia  era 
tropporimola  da  esse,e  che  l'animo  tende sempre  a  giu- 
dicare  gli  altri  da  se  medesimo,  la  mia  inclinazione  non 
ë  stata  mai  d'odiare  gli  uomini,  ma  di  amarli.  In  ultimo 
l'esperienza  quasi  violentemenle  me  le  ha  persuase:  e 
sono  certo  che  quel  iPttori  che  si  tnveranno  aver  prati- 
cato  cogli  uomini  molio  e  in  diversi  modi,  confesseranno 
i;he  quello  ch'io  sono  per  dire  è  vero;  tutti  gli  aJlri  lo 
lerranno  per  esagerato,  finchè  l' esperienza,  se  mai  avran- 
no  occasione  di  veramenle  fare  esperienza  délia  società 
umana,  non  lo  ponga  loro  dinanzi  agli  occhi. 

Dico  che  il  mondo  b  una  lega  di  bîrbanli  contro  gli 
uomini  da  bene,  e  di  vili  contro  i  generosi.  Quando  due 
0  più  birbanli  si  trovano  insieme  la  prima  volta,  facil- 
mente  e  corne  per  segni  si  coaoscono  Ira  loro  per  quello 
che  sono;  e  subito  si  accordano:  o  se  i  loro  interessi  non 
patisconoquesto,  certamente  provano  inclinazione  l'uno 
per  l'altro,  e  si  hanno  gran  rispetto.  Se  un  birbante  ha 
contrattazioni  e  negozi  con  altri  birbanti,  spessissimo  ac- 
cade  che  si  porta  con  lealtà  e  che  non  gl'inganna;  se 
con  genti  onorate,  ë  impossibiJe  che  non  manchi  loro  di 
fede,  e  dovunque  g!i  torna  comodo,  non  cerchi  di  rovi- 
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nnrlo;  ancorchè  sieno  persone  animose  e  capaci  di  TCH- 
dicarsi;  perché  ha  speranza,  comp  quasî  sempre  gli  rie- 
sce,  di  vincere  colle  sue  frodi  la  loro  bravura.  lo  ho  ve- 
duto  piil  voUe  uomini  paurosissimi,  trovandosi  fra  un 
birbanlepîùpaurosodi  loro,  e  una  persona  da  bene  piena 
di  coraggio,  abbracciare  per  paura  le  parti  del  hirbante; 
anzi  questa  cosa  accade  sempre  che  le  genli  ordinarie  si 
trovano  in  occasioni  simili:  perché  le  vie  dell'Homo  co- 
raggioso  e  da  bene  sono  conosciute  e  semplici,  quelle 
del  rihaldo  sono  occulte  e  infinitameote  varie.  Ora,  co- 
rne ognuno  sa,  le  cose  ignote  fanno  più  paura  che  le  co- 
nosciute-, e  facilmenie  uno  si  guarda  dalle  vendette  dei 
gcncrosi,  dalle  quali  la  stessa  viltà  e  la  paura  ti  salva- 
no;  ma  nessuna  paura  e  nessuua  vilta  k  bastante  a  scam- 
parti  dalle  persecuzioni  segrete,  dalle  iDsidifi,o&dai  coipi 
anche  palesi  che  ti  vengono  dai  nemici  vili.  Generalmente 
nella  vita  quotidiana  il  vero  coraggio  h  tcmuto  pochissi- 
mo;  anche  prrch&,  essendo  scompagnato  da  ogoi  impo- 
stura,  &  privo  di  qupll'apparato  che  rende  le  cose  spa- 
ventevoli;  e  spcsso  non  gli  6  creduto;  e  i  birbanti  sono' 
lemuti  anche  corne  coraggiosi ,  perché,  per  virtù  d"  im- 
postura,  moite  voile  sono  tenuti  tali. 

Bari  sono  i  birbanti  poveri;  perché,  lascJando  tutto 
l'altro,  se  un  uomo  da  beoe  cade  in  povertà,  nessuno  li 
soccorre,  e  molti  se  ne  rallegraiio;  ma  se  un  rihaldo  di- 
venla  povero,  tutta  la  cîttà  si  solleva  per  aiutarlo.  La 
ragione  si  paô  intendere  di  leggeri:  ed  è  che  natural- 
mente  noi  siamo  tocchi  dalle  svenlure  di  chi  cl  è  com- 
pagno  e  consorte,  perché  pare  che  sieno  altreltante  mi- 
nacce  a  noi  stessi;  e  volentieri,  potendo,  vi  apprestiamc 
rimedio,  perché  il  trascurarle  pare  troppo  chiaramente 
un  accoosentire  dentro  noi  medesimî  che,  nell'occasio- 
ne,  i)  simile  sia  fatto  a  noi.  Ora  i  birbanti,  che  al  monde 
sono  i  più  di  numéro,  e  i  pid  copiosi  di  facoltà,  tengono 
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ciaschMiino  gli  altri  birbanti,  anche  non  cogniti  a  se  di 
vedula,  per  compa^Qî  e  consorti  loro,  e  oei  bieogni  si 
aenlono  tenuU  a  soccorrerli  per  quella  specie  di  lega,  co- 
rne ho  detto,  che  v'è  tra  essi.  Ai  quali  anche  pare  uno 
scandalo  che  un  uomo  cooosciato  per  birbante  sia  veduto 
nella  miseria;  perché  quesla  dal  mondo,  che  sempre  in 
parole  ë  ODoraLore  délia  virtù,  Tacilmente  io  casi  talî  ë 
chiamata  gastigo,  cosa  che  ritorna  in  obbrobrio,  e  che 
puô  ritornare  io  danno,  di  tutti  loro.  Pérît  in  tor  via  que- 
slo  acandalo  si  adoperano  tanto  elHcacementfl,  che  pochî 
esempi  si  vedono  di  ribaldi,  satvo  se  non  sono  persone 
del  tutto  oscure,  che  caduti  in  mala  forluna,  non  rac- 
cODcino  le  cose  loro  in  qualche  modo  coroportabile. 

Âll'opposlo  i  buoni  e  i  magnanimi,  corne  diversi  dalla 
generalità,  sono  tenuti  dalla  medesima  quasi  créature 
d'altra  specie,  e  conseguentemente  non  solo  non  avuti 
per  consorti  ne  per  compagni,  ma  stimuli  non  parlecipi 
de'diritti  sociali,  e,  come  sempre  si  vede,  perseguilati 
taolo  piii  0  meno  gravemente,  quanto  la  bassezza  d'ani- 
mo  e  la  malvagità  del  tempo  e  del  popolo  nei  quali  si  ab- 
battono  a  vivere,  sono  più  o  meno  insigni;  perché  come 
ue'corpi  degli  animali  la  natura  tende  sempre  a  purgarsi 
di  quegli  umori  e  di  quel  princîpii  che  non  si  confanno 
coa  quelli  onde  propriamente  si  compongono  essi  corpi, 
cosl  nelle  aggregazioni  di  molti  uomioi  la  stessa  natura 
porta  che  cbiunque  diiïerisce  grandemente  dall'univer- 
Ësle  di  quelli,  massime  se  taie  differenza  b  anche  con- 
trarietà,  con  ogni  sforzo  sia  cercato  distruggere  o  discac- 
cîare.  Anche  sogliono  essere  oiiialissimi  i  buoni  e  î  ge- 
nerosi  perche  ordinariameute  sono  sinceri,  e  chiamano 
le  cose  coi  nomi  loro.  Colpa  non  perdonata  dal  génère 
umano,  il  quale  non  odia  mai  tanto  chi  fa  malc,  ne  il 
maie  stesso,  quanto  chi  lo  nomina.  In  modo  che  più  voi- 
le, menlrc  chi  fa  maie  olliene  ricchezze,  onori  e  poten- 
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za,  chi  lo  Domina  fe  strascinata  in  sui  patiboli; 

gli  uomini  prontissimi  a  sofirire  o  daglî  altrî  o  dal  cielo 

j^ualunque  cosa,  purchè  in  parnle  De  sieoo  salvi. 


U. 


Scorri  le  rite  dpgli  uomini  illustri,  e  se  guardend 
a  quelli  che  sono  tali,  non  per  iscrivere,  ma  per  tan, 
troverai  a  gran  falica  pochissimi  veramenle  grandi,  ai 
qiiali  non  sia  mancalo  il  padre  neila  prima  elà.  Lascio 
atare  che,  parlaniîo  di  quelli  che  vipono  di  entrata,  ce- 
lui che  ha  il  padrp  vivo,  eomunemente  è  un  uomo  senza 
facoHà;  e  per  consrguenza  non  pub  nulla  nel  mondo: 
tanto  più  che  nel  tempo  sleaso  è  facoltoso  in  aspettativa, 
onde  non  si  dà  pensiero  di  procacciarsi  roba  coll'operfc, 
propria;  il  che  potrebbe  essere  occasione  a  grandi  falti; 
caso  non  onlinarin  pcrb,  poich^  generalmente  quelli  che 
hanno  fattn  cose  grandi,  sono  stati  o  copiosi  o  certo  ab> 
baslanza  forniti  de'beni  dclla  fortuna  insino  dal  princt- 
pio.  Ma  lasciando  tulto  qupsto,  la  potestS  patema  ap- 
presso  lutte  le  nazioni  che  hanno  leggi ,  porta  seco  una 
specie  di  schiavitù  de'figliuoli;  che,  per  essere  domesti-' 
ca,  è  piii  stringente  e  più  sensibile  délia  civile;  e  chej 
comunque  possa  essere  temperata  o  dalle  leggi  stesse, 
o  dai  coslumi  pubblici,  o  dalle  qualité  parlicolari  délia 
persone,  un  efietto  dannosissimo  non  manca  mai  di  pro^ 
durre:  e  questo  &  un  sentimento  che  l'iiomo,  TiDchë  ha 
il  padre  vivo,  porta  perpeluaraente  oell'animo;  conîer* 
matogli  daH'opinione  che  visibilmeDte  ed  inevitabilmenie 
ha  di  lui  la  mollitudine.  Dico  un  sentimento  di  sogge- 
2ione  e  di  dependenza,  e  di  non  essere  libero  signore  ^ 
se  medesimo,  anzi  di  non  essere,  per  dir  cos\,  una  per* 
sona  intera,  ma  una  parte  e  un  membro  solamente,  s 


di  appartenere  il  suo  nome  ad  altrui  più  che  a  se.  D  quai 
Bentîmento,  più  profonde  in  coloro  che  sarebbero  pib  atU 
allecose,  perchfe  avendolospiritopiùsvegliato,  sono  più 
capaci  di  sentire,  e  più  ocuiati  ad  accorgersi  della  veritâ 
délia  propria  condizione,  è  quasi  impossîbile  che  vada 
insîeme,  non  dirô  col  fare,  ma  col  disegnare  checches- 
sia  di  grande.  E  passata  in  tal  modo  la  giovcntù,  l'uomo 
che  in  età  di  quaranta  o  di  cinquant'anoi  sente  per  la 
prima  volta  di  essere  nella  potestà  propria,  fe  soverchio 
il  dire  che  non  prova  stimolo,  e  che,  se  ne  provasse, 
non  avrebbe  più  impeto  nfe  forze  ne  tempo  sufficienli  ad 
azioni  grandi.  Cosi  anche  in  questa  parle  si  verifica  che 
nessun  bene  si  puô  avère  al  mondo,  che  non  sia  accom- 
pagnato  da  mali  della  stessa  misura:  poichè  l'utilîtà  ioe- 
stimahile  del  trovarsi  innanzî  nella  giovanezza  una  guida 
■eaperla  ed  amorosa,  quale  non  pu5  essere  alcuno  cosl 
come  11  proprio  padre ,  è  compensata  da  una  sorta  di 
oullità  e  della  giovanezza  e  generalmente  della  vita, 

ni. 

La  sapienza  economica  di  (^uesto  secolo  si  pu6  mi- 
«urare  dal  corso  che  hanno  le  edizioni  che  chiamano  com- 
patte,  dove  è  poco  il  consume  della  carta,  e  infinito 
quello  delta  vista.  Sebbene  in  difesa  del  risparmio  della 
«arta  nei  libri,  si  pub  allegare  che  l'usanza  del  secolo  è 
-che  si  stampi  molto  e  che  nulla  si  legga.  Alla  quale 
nsanza  apparliene  anche  l' avère  abhandonati  i  caratteri 
londl,che  si  adoperarono  comunemente  in  Europa  ai  se- 
coli  addietro,  e  sosUtuiti  in  loro  vece  i  caratteri  tunghi, 
aggiuntovi  il  lustre  della  carta;  cose  quanlo  belle  a  ve- 
derle,  tanto  e  più  dannose  agli  occhi  nella  lettura;  ma 
tten  ragiooevoli  in  un  tempo  nel  quale  i  libri  si  stampantr 
per  vedere  e  non  pcr  leggere. 


r 


IV. 

Questo  che  segue,  non  è  un  pensiero,  ma  un  rac 
conto,  cb'io  pongo  qui  per  isvagamento  del  leltore.  Ui 
mio  amico,  aozi  compagno  délia  mia  vila,  Antonio  Ra 
nieri ,  giovane  che ,  se  vive ,  e  se  gli  uomini  non  vengon 
a  capo  di  rendere  inutili  i  doni  ch'egli  ha  dalla  nalura 
presto  sa^^  si^iiificato  abbastaoza  dal  solo  nome,  ahitav: 
meco  nt^  1831  in  Firenze.  Cna  sera  di  state,  passand 
per  via  Buia,  trov6  in  sul  caoto,  presso  alla  piazza  dt 
duomo,  sollo  una  Einestra  terrena  dd  palazzo  che  ora 
de'Riccarili,  fermala  molta  gente,  che  diceva  tutta  s 
ventata:  ih,  la  fantasma!  E  guardando  per  ta  Snesti 
nella  stanza,  dove  non  cra  altro  lume  che  quello  che  ■\ 
balteva  deotro  da  una  délie  lanterne  délia  città ,  vide  eg 
stesso  corne  un'omhra  di  donna,  che  scagliava  le  bra 
cia  di  qua  e  di  là,  e  nel  resto  immobile.  Ma  avendo  [ 
capo  altri  pensieri,  passù  oitre,  e  per  quella  sera  ne  p 
tutto  il  giorno  vegnente  non  si  ricordd  di  queU'incontn 
L'altra  sera,  alla  slessa  ora,  abbattendosi  a  ripassa 
dallo  stesso  luogo,  vi  trovù  raccolta  più  moltitudine  ch 
la  sera  innanzi ,  e  ud'i  cbe  ripetevano  cod  lo  stesso  t 
rare:  ih,  la  Fantasma  t  E  riguardando  per  entro  la  Ude 
stra,  rivide  quella  slessa  ombra,  che  pure,  senza  Tare  ai 
tro  moto,  scoieva  le  braccia.  Era  la  finestra  non  molt 
piCi  alta  da  terra  che  una  statura  d'uomo;  e  uno  Ira  ] 
moltitudine  cbe  pareva  un  birro,  disse:  S'i'avessï  qua 
cuno  che  mi  sostenessi  'd  suite  spalle,  i'vi  monterei, 
guardare  che  v'è  là  drento.  Al  che  soggîunse  il  Ranieri 
Se  voi  mi  sostenete,  monterè  io.  E  dettogli  da  quello,  IDOQ 
tate,  monlù  su,  ponendogli  i  piedi  in  sugli  omeri,  e  troï 
presso  airinferriata  délia  Snestra  disteso  in  sulla spalliet 
di  una  scggiola  un  grembiale  nero,  che  agiLalo  di 
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to,  fsceva  quell'appareoza  di  bi  accia  cbe  si  scagliassero: 
e  sopra  la  seg§iola,  appoggiala  alla  iiifdesima  spalliera, 
una  rocca  da  filare,  che  pareva  il  capo  deH'ombrar  la 
ijuale  rocca  il  Raoieri  presa  io  mano,  mostrt  al  popolo 
adonato,  che  cou  molto  riso  si  disperse. 

A  che  quesla  storiella?  per  ricreazione,  come  ho  det- 
te, de'letlori,  e  inoltre  per  un  sospetto  ch'io  ho,  che  ao- 
cora  possa  essere  non  inutile  alla  crilica  storica  ed  alla 
fllosolia  sapere  che  nel  secolo  decimonono ,  nel  bel  mezuo 
di  Firenze,  ch'è  la  ciltà  pîù  cuila  d'Italia,  e  dove  il  po- 
pote in  particolare  è  piii  intenjente  e  pîù  civile,  si  veg- 
gono  tantasmi,  che  sono  credulï  spirili,  e  sono  rocche  da 
filare,  Egli  stranierisi  tenganoquidisorridere,comft  fan- 
no  volenlieri  délie  cose  nostre;  perché  troppo  è  noto  cbe 
nessana  délie  tre  grandi  naziooi  chp,  come  dicono  i  gior- 
nali,  marcbfnt  à  la  lête  de  la  civjtisalio»  ,  crede  agli  spiriti 
meno  dell'italiana. 


V. 


Nellp  cose  occulte  vede  mpglio  sempre  il  minor  nu- 
méro, nelle  palesi  il  mag^iore.  È  assurdo  l'addurrequello 
che  chiamano  conwnso  délie  genli  nelle  quistioni  mela- 
llsiche:  de)  quai  conseoso  non  si  fa  nessuna  slima  nelle 
cose  fisiche ,  e  solloposle  ai  sensi;  come  per  esempio  nella 
quistione  del  movimenlo  délia  terra,  e  in  mille  allre.  Ed 
all'incontro  è  lemerario,  pericoloso,  ed,al  lungo  andare, 
inutile,  il  contrastare  ail' opinione  del  maggior  i 
nelle  roaierie  civili. 


VI. 


La  morte  non  (•  maie:  perché  lihera  l'iiomo  da  tutti 
i  inili,  p  insieme  coi  bt>ni  gli  loglie  i  desiderii.  La  vec- 


chiezza  è  maie  sommo:  perche  priva  l' uomo  di  luttiitria>-   1 
ceri,  lasciandogliene  gli  ap(jetiti  ;  e  porta  seco  tutti  i  do- 
lori. Nonijimenogli  uomini  temono  la  morLe.edesiderarn) 
la  vecchiezza. 

VU. 

Huvvi,  cosa  strana  a  dirsi,  on  disprezzo  délia  morte 
e  un  coraggio  piii  abbietto  e  piû  disprezzabile  che  la  pau- 
ra:  ed  ë  quello  de'negozianti  ed  allri  uomini  deditl  a  far 
danari,  che  spessissime  v<>lte,per  guadagni  anche  minimi, 
e  per  sordidi  risparmi,  ostinatamente  ricusano  cautele  e 
provvidenze  necessarie  alla  loro  conservazione ,  e  si  met- 
tono  a  pericoli  estremi,  dove  non  di  rado,  eroi  vili,  péri- 
scono  con  morte  vituperata,  Di  quesl'obbrobrioso  corag- 
gio si  sono  veduti  esempi  ÎDsignî,  non  senza  seguirne 
danni  e  stragi  de'popoli  innocenti,  nell'occasione  délia 
peste,  chiamata  piii  volentieri  choiera  morbus,  che  ha 
flag(?llata  la  specie  umana  in  quesli  ultimi  anni. 


Uno  degli  errori  gravi  iiei  quali  gli  uomini  încorronu 
giornalmeote,  è  di  credere  che  sia  tenuto  loro  il  segreto. 
Ne  solo  il  spgreto  di  ciù  che  essi  rivelano  in  cooSdenza, 
ma  anche  di  ciô  che  senza  loro  volontîi,  o  ma!  grado  lo- 
ro, è  veduto  0  altrimenti  saputo  da  chicchessia,  e  che 
ad  essi  converrebbe  che  fosse  lenuto  occulto.  Ora  io  dico 
che  tu  erri  ogni  volta  che  sapendo  che  una  cosa  tua  è 
no!a  ad  altri  che  a  te  stesso,  non  tieni  già  per  fermo  cbe 
ella  sia  nota  al  pubblico,  qualunque  danno  o  vergogna 
possa  venire  a  te  di  quest«.  A  gran  fatica  per  la  conside- 
razione  dell' iute'esse  proprio,  si  tcngono  gli  uomini  dî 
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non  manifeâtare  le  coseoccuUe;maiD  causa  d'altn,ne5- 
suno  tace;  e  se  vuoi  certificarli  dî  queslo,  esaœina  te 
slesso,  e  vedi  quanle  vo)te  o  dispiaccrp  o  danno  o  vergo- 
gna  che  ne  venga  ad  altri,  ti  riteogono  di  non  pale- 
sare  cosa  che  tu  sappi;  di  non  palcsarla,  dico,  se  non 
a'molli,  almeoo  a  questo  a  a  queU'araico,  che  torna 
il  medesimo.  Nello  stato  sociale  nessuo  bisogDo  è  più 
grande  che  quello  di  chiacchierare ,  mezzo  principalissi- 
mo  di  passare  il  tempo,  ch'è  una  dclle  prime  nécessita 
délia  vita.  E  nessuna  materiâ  di  chiacchiere  k  più  rara 
che  una  che  svegli  la  curiosité  e  scacci  la  noia:  il  che 
fanno  le  cose  nascoste  e  nuove.  Perb  prendi  fermamente 
questa  regoia:  le  cose  che  tu  non  vuoi  che  si  sappiache  tu 
abbi  fatte,  non  solo  non  le  ridire ,  ma  non  le  tare.  E  quelle 
che  non  puoi  Tare  che  sieno,  o  che  non  sieno  state,  abbi 
per  cerlo  che  si  sanno,  quando  bene  tu  non  te  ne  av- 


IX. 


Chi  conlro  all'opinione  d'altri  ha  predelto  il  auccesso 
(ti  una  cosa  nel  modo  che  poi  segue ,  non  si  pensi  che  i  suoi 
contradittori ,  veduto  il  fatto,  gli  dieno  ragione,  e  lo  chia- 
mino  più  savio  o  più  intendente  di  loro:  perché  o  neghe- 
ranno  il  fatto,  o  la  predizione,  o  allegheranno  che  que- 
sta e  quello  difTeriscatio  nelle  circostanze,  o  in  qualun- 
qup  modo  troveranno  cause  per  le  quali  si  sfojzeranno  di 
persuadiîre  a  se  stessi  e  agli  altri  che  l'opinione  loro  fu 
relta,  e  la  contraria  lorla. 


X. 


La  maggior  parte  délie  persone  che  depuliamo  a  ed 

e  i  n^liuoli,  sappiamo  di  certo  non  essere  stale  ei 


cate,  N6  dubitiamo  che  non  poasono  dare  quello  che  nofl 

hanno  ricevuto,  e  che  per  altra  via  non  s'acquiata. 


V'fe  qualche  secolo  che,  per  lacère  de!  resto,  nelle  I 
arti  e  nelle  discipline  présume  di  rifar  tulto,  perché  nulla  I 
88  taie. 

XII. 

Celui  che  cou  fatiche  e  con  patimenti,  o  anche  solol 
dope  tnolto  aspettare,  ha  conseguilo  un  bene,  se  vede  s 
tri  conseguire  il  medesimo  con  facilita  e  presto,  in  fattil 
non  perde  nulla  di  ciô  che  possiede ,  e  nondimeno  ta!  cosftfl 
è  naluralmente  odiosissima,  perché  oeil'  immaginalîva  ilfl 
bene  ottenuto  scema  a  disniisura  se  divcnta  comune  &M 
chi  per  ottenerlo  ha  speso  e  penato  poco  o  nulla.  PercibS 
l'operaio  délia  parabola  evangelica  si  duole  corne  d'in-f 
giuria  falta  a  se,  dclla  mercede  uguale  alla  sua,  data  al 
quelii  che  avevano  lavorato  meno;  e  i  frati  di  certi  c 
dini  hanno  per  usanza  di  tratlare  con  ogni  sorla  di  acen^ 
bitîi  i  novizi,  per  timoré  che  non  giungano  agtatamenU| 
a  qaello  stato  al  quale  essi  sono  giunti  con  disagîo. 

XIII 


Belia  ed  amabile  illusions  fe  i)uclla  per  la  quale  I  dla 
anniversari  di  un  avvenimenlo,  che  per  verilîi  non  h 
fare  con  essi  piti  che  con  qualunque  altro  d\  dell'anno^ 
paiono  avère  con  quello  un'  atteoenza  particolare,  e  clM 
quasi  un'  ombra  de!  passato  risorga  e  ritorni  sempre  ira 
quel  giorni,  e  ci  sia  davanti:  onde  k  medicato  in  partd 
il  tristo  pensiero  dell'  annullamento  di  ciù  che  fu,  e  80Ïj 
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sa  dtHan:  di  moite  perdite,  parendo  che  quelle  ri- 
correiixe  facciano  che  dit  cht  h  passato,  e  che  più  non 
toroa ,  non  sia  spento  ne  perduu»  del  lutto.  Corne  trovao- 
doci  in  ]uoghi  dove  sieno  accadate  ecisp,  o  per  se  stesse 
o  verso  di  noi  roemoroùili,  e  dicendo,  qui  avvenne  que- 
Bto,  e  qui  qu(^to,  ci  reputiamo,  per  modo  di  dire,  più 
vicini  a  quegli  avvenimeQti,  che  quando  ci  troviamo  al- 
irove;  cosi  quaodo  diciatoo,  oggi  ^  l' anno,  o  lanti  aoni, 
accadde  la  lal  cosa,  owero  la  taie-,  quesla  ci  pare,  per 
dir  «Kl,  più  présente,  o  meno  passata,  che  negli  alUi 
giorni.  E  laie  immaginazîone  h  s'i  radicata  nell*  iiomo,  cbe 
a  fatica  pare  cbe  si  pos^  credere  cbe  l' anniversario  sia 
cosi  alieno  dalla  cosa  corne  ogni  altro  d'i:  onde  il  cete- 
brare  annualmente  le  ricordanze  iioportanti,  si  rfiligiose 
corne  civili,  si  pubbliohe  come  private,  i  di  natalizi  e 
quelli  deUe  morti  délie  peraone  care,  ed  altri  simili,  fu 
omune,  ed  è,  a  lutte  le  nazion>  cbe  hanno,  owero  eb- 
bero ,  ricordanze  e  calendario.  Ed  bo  nolato,  interrogaDdo 
in  tal  proposito  pareccbi ,  che  gli  nomini  seosibili ,  ed  nsatî 
alla  solitudine,  o  a  conversare  internamenle ,  sogliono 
esserc  stutliosissimi  degli  anniversari,  e  vivere,  per  dir 
cosi,  di  rimembranze  di  tal  génère,  sempre  riandando, 
e  diceD<lo  fra  se:  in  un  giornadell' anno como  il  présente 
mi  accadde  questo  o  queuta  cosa. 


Non  sarebbe  piccola  infelicità  degli  educatori,  e  ao- 
praltutto  dei  parenti ,  se  pensassero,  quello  che  6  veris- 
simo,  che  i  loro  figliuoU,  qualunque  indole  abbiano  sor- 
tita,  e  qualunque  falica,  diligenza  e  spesa  si  ponga  in 
educarli ,  coll' uso  poi  del  mondo,  qua^î  indubitabil  mente, 
se  la  morte  non  Ji  previene,divenleraniiomalvagl. Forse 
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quesla  risposta  sarebbe  piii  valida  e  più  ragîonevole  di 
quella  di  Talete,  che  dimamialo  da  Solcine  percliè  non  si 
ammogliasse,  rispose  moslrando  le  iuquietudini  dei  ge- 
nitori  per  gl'  intortunii  e  i  ppricoli  de'  Cgiiuoli.  Sarebbe, 
dico,  più  valido  e  pîù  ragîonevole  lo  scusarsi  dicendo  di 
non  voleie  aumentaie  il  numéro  dei  malvagi. 


Chilone,  annoveralo  fra  i  settesapieoti  délia  Grecia, 
ordinava  che  l' uomo  forte  di  corpo,  fosse  dolce  di  modi, 
a  fine,  diceva,  d'ispiiïire  agli  allrl  più  riverenza  che  ti- 
moré. Non  è  mai  soverchia  l'affabilità,  la  soavit^  de' mo- 
di, e  quasi  l'umiltéi  in  quelli  che  di  bellezza  q  d' ingegno 
0  d'altra  cosa  molto  desiderata  ne!  mondo,  sono  mani- 
festamente  superiori  alla  generalità;  perché  iroppo  grave 
è  la  colpa  délia  quale  hanno  a  impetrar  perdono,  e  troppo 
fiero  e  difficile  fe  il  nemîco  che  hanno  a  placare;  1'  una 
la  superinrità,  e  l'altro  l' invidia.  La  quale  credevano  gli 
antichi,  quando  si  trovavano  in  grandezze  e  in  prospe- 
rità,  che  convenisse  placare  negli  stessi  Dei,  espiando 
con  umiliazioni,  con  offerte  e  con  penitenze  volootarie  il 
peccato  appena  espiabile  riella  félicita  o  dell'eccelleuza. 


XVI. 

Se  al  eolpevole  e  ail' innocente,  dice  Ottone  impe- 
ratore  appresso  Tacito,  è  apparecchiata  una  stessa  fine, 
Ê  più  da  uomo  il  perire  meritamente.  Poco  diversi  pen- 
sieri  credo  che  sieno  quelli  di  alcuni,  che  avendo  animo 
grande  e  nato  alla  virtù,  entrati  nel  mondo,  e  provata 
l'ingratitudine,  l'ingiustïzia,  e  l'infâme  accanimcnio 
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degti  uomini  conlro  i  loro  simili,  e  più  contro  i  virtuosi, 
abbracciano  la  malvagità;  non  per  corrullela  ne  tirati 
dali'esempio,  corne  i  deboli;  ne  anche  per  intéresse,  oè 
per  desiderio  dei  vili  e  frivoH  béni  umani  ;  ne  finalmente 
per  isperanza  di  salvarsi  incontro  alla  malvagitîi  generar 
le;  ma  per  un'elezione  libéra,  e  per  vendicarsi  degli  uo- 
mini, e  rendere  loroilcambio,  impugnando  conlro  di  essi 
la  loro  armi-  La  malvagità  délie  quali  persone  è  tanto 
piii  profonda,  quando  nasce  da  espericnza  délia  virtii;  e 
tanto  piîi  formidabile,  quanto  è  congiunta,  cosa  non  or- 
dioaria,  a  grandezza  e  forLezza  d'animo,  ed  ë  una  sorta 
d' eroismo. 


XVII. 


Come  le  prigitmi  e  le  galee  sono  piene  di  genti,  al 
dir  loro,  innocenLi^sinie,  cosi  gK  uESzi  pubblici  e  le  di- 
gnità  à'  ogni  soi'te  non  sono  tenule  se  non  da  persone 
chiamate  e  costretle  a  ci6  loro  mal  grado.  E  quasi  im- 
possibile  trovara  alcuno  che  confessi  di  avère  o  meritato 
pêne  che  soiTra,  o  cercato  ne  desiderato  onori  che  goda' 
ma  forse  meno  possibile  questo,  che  quello. 


XVIII. 


!o  vidi  io  Firenze  uno  che  atrascinando,  a  mtMlo  'Il 
bestia  fia  tiro,  come  cola  fe  slile,  un  carro  colmo  di  robe, 
andava  con  grandissima  allerigia  gridando  e  comandando 
aile  persone  di  dar  luogo;  e  mi  parve  figura  di  moltiche 
vanno  pieni  d'orgoglio,  insultando  agli  altri,  perragioni 
non  dissimili  da  qiiella  che  causava  l'alterigia  in  colui, 
cioë  tirare  un  carra. 


XiX- 


,  condannate    1 


Vha  alciine  poche  pprsone  a]  mondo,  condannate 

a  riusdr  maie  cogli  uomini  io  ogni  cr>sa,  a  ca^ionc  che, 
non  per  isperi^nza  nfe  per  poca  cognizione  délia  viia  so- 
ciale, ma  per  una  loro  natura  immtitabile,  non  sanno  la- 
sciare  una  cerla  scmplicilS  di  moili,  privi  di  quelle appa- 
ivnzeedinon  so  che  mentito  ed  artiliziato,  che  tutti  gli 
allri,  anche  senza  punto  awederseiie,ed  anche  gli  scioc- 
chî,  uaano  ed  hanno  sempre  nei  raodi  loro,  e  che  h  in 
bro  e  ad  esai  medf.simi  malagevohssirao  a  distinguere 
dal  naturate.  Quelli  cli'io  dico,  esaendo  visîbilniente  di- 
versi  daglî  altri,  corne  riputati  înabili  aile  cose  del  mon- 
do,  sono  vilipesi  a  Irattatî  maie  anche  dagrinferiori,  e 
poco  a^coltati  o  ubbiditi  dai  dipendenti:  percht  tutti  si 
lengono  da  più  di  loro,  e  li  miranoconalterîgia,  Ognuno 
che  ha  a  fare  con  essi ,  tenta  d' ingannarlî  e  di  danneg- 
giarli  a  profitto  proprio  più  che  non  farebbe  con  alîii, 
cre(leo(lolaco9a  più  facile,  e  poterlo  Fare  impunemente  : 
onde  da  lutte  le  parti  fe  mancato  loro  di  fedc,  e  usate 
scverchierie,  e  conteso  il  giusto  e  il  dovuto.  In  qiialun- 
que  concorrenza  sono  superati,  anche  da  molto  inferiori 
a  loro,  non  solo  d'ingegno  o  d'allre  qualitii  intrinseche, 
ma  di  quelle  che  il  mondo  conosce  ed  apprezza  maggior-'j 
mente,  corne  bellezza,  gioventii,  forza,  coraggio,  ed  s 
che  ricchezza-  Finalmente  qualunque  9ia  il  loro  etatoi 
nella  societît ,  non  possono  ottenere  quel  grado  di  coM 
derazione  che  ottengono  gli  erbaiuoli  e  i  facchinî.  Ed| 
ragione  in  quatche  modo  ;  perché  non  b  piccolo  difeti 
!4vantaggio  di  natura,  non  potere  apprendere  quelle  c 
anche  gli  stohdi  apprendono  facilissimamente,  cîoè  qJ 
l' arle  che  sola  fa  parère  uomini  gli  uomini  ed  i  faociuM 
non  potere,  dico,  non  ostante  ogni  sforzo.  Potchë  quea 
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tali,  quantunque  di  natura  ioclinati  al  bene,  pure  codo 
scendo  la  vita  e  gli  uominî  meglio  di  molti  allri,  non 
soDO  punlo,  corne  talora  paiono,  piû  buooî  di  quelle  che 
sta  lecito  essere  senza  meritare  l' obbrobrio  di  questo  ti- 
tolo;  e  sono  privi  délie  manière  del  monde  non  perbon- 
tà,  o  per  elezione  propria,  ma  perché  ogni  lorodesiderio 
e  slodio  d' apprenderle  ritorna  vano.  Sicchè  ad  essi  non 
resta  altro,  se  non  adattare  l'animo  alla  loro  sorte,  e 
guardarsi  soprattntto  di  non  voler  nascondere  o  dissimu- 
lare  quella  schietlezza  e  quel  fare  naturale  ch'  h  loro 
proprio:  perche  mai  non  rieacono  cosi  raale,  ne  cos\  ri- 
dicoli,  come  quando  aireUano  l' affettazione  ordioaria  de- 
gli  altri. 

XX. 


Se  avessi  l'ingegoo  del  Cervantes,  io  farei  un  libro 
per  purgare,  come  egli  la  Spagna  dalt'  imitazione  de'  ca- 
valieri  erranti,  cos'i  io  l'Italia,  anzi  il  mondo  incivUito, 
da  un  vizio  che,  avendo  rispetto  alla  raansuetudine  de' 
costumi  présent!,  e  forse  anche  in  ogni  altro  modo,  non 
è  mcno  crudele  ne  meoo  barbare  di  qualunque  avanzo 
délia  ferocia  de'tempi  medii  castigato  dal  Cei-vanleR 
Parlo  del  vizio  di  leggere  o  di  recitare  ad  altri  i  compo- 
nimenti  propri:  il  quale,  i^ssendo  antichissimo,  pure  oei 
secoli  addietro  fu  una  miseria  tollerabile,  perché  rara; 
ma  oggi,  che  il  comporre  ë  di  tutti,  e  che  la  cosa  più 
difficile  è  il  trovare  uno  che  non  sia  autore,  è  divenuto 
un  flagelle,  una  calamîtà  pubblica,  e  una  nuova  triboia- 
zione  délia  vita  umaua.  E  non  è  scherzo  ma  verità  il  di- 
re, che  per  lui  le  conoscenzfi  sono  sospette.eleamîcizie 
pericolose  ;  e  che  non  v'  ë  ora  né  luogo  dove  qualunque 
innocente  non  abbia  a  temere  di  essere  assaltato,  e  sot- 
toposlo  auivi  medesimo.  o  strascioato  altrove,  al  suppli- 


132  PENSIERI. 

zio  di  udire  prose  senza  Bne,  o  ver»  a  mîgliala,^ 
sotlo  scusa  di  volersene  ioli^ndere  il  suo  giudizio,  ecoe 
chs  giâ  lungamente  fu  cosiume  di  assegjiare  per  motiv^ 
di  tali  recitazioQÎ;  013  solo  ed  espressamente  per  dar  p 
cere  ail'  autore  udendo,  ollre  alte  lodi  necessarie aUa  fî 
In  buooa  coscionza  io  credo  che  in  pochis; 
parjsca  piû,  da  un  lato,  la  puérilité  délia  nalura  umai 
ed  a  quale  estremo  di  cecitîi,  anzi  dj  stolidità,  sia  c 
dotto  l' uomo  dall'  amor  proprio;  da  altro  lato,  quaato  3 
nanzi  possa  l'aDîmo  nostro  Tare  illusionna  si 
di  quello  che  ciiï  si  dimostri  in  questo  negozio  del  r 
lare  gli  scritti  propri.  Perché,  essendo  ciascuno  & 
vole  a  se  stesso  délia  molestia  ineffabile  ch'  ë  a  lui  s 
pre  l'udire  le  cose  d'altri;  vedendo  sbigottireed 
smorte  le  personp  invitule  ad  ascoltare  le  cose  sue,  a 
gare  ogni  sorta  d'impcili  menti  per  iscusarsi,  i 
fuggire  da  esso  e  nascoodersi  a  piùpotere;  nondimeii 
con  froïite  melallica ,  con  perseveranza  maraviglioi 
corne  UD  orso  aft'amato,  cerca  ed  insegue  la  sua  prei 
per  tulta  la  cilla,  e  sopraggiunla ,  la  tira  dovehadesUi 
to.  E  durando  la  recitazione,  accorgendosi,  prima  i 
sbRdig]iare,poialdistendersi,alIosconlor(;ersi,  e  a  c 
altri  segni,  délie  angosce  mortali  che  prova  l' infelice  U(fl 
tore,  non  per  questo  si  rimane  nh  gli  dh  posa;  anzi  seii 
pre  piti  fîero  e  accanito,  cnoUnua  aringaudo  e  gridana 
per  ore,  anzi  quasi  per  giorni  e  per  notti  intere,  fi 
diventarne  roco,  e  tinch^,  lungo  tempo  dopo  tranu 
l'uditore,  non  si  sente  rilinito  di  forze  egli  stesso, 
chë  non  sazio.  Nel  quai  tempo,  e  nelta  quale  carnificia 
che  I'  uomo  fa  del  suo  prossimo,  certo  è  ch'egli  f 
un  piacere  quasi  sovrumano  e  di  paradiso:  poichë  vej 
giamo  che  le  persone  lasciano  per  questo  tutti  gli  i 
piaceri,  dimenticano  il  sonno  e  il  cibo,  e  spariscono 
dagli  occhi  la  vita  e  il  mondo.  E  questo  piacere  cons 
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HBB  ferma  credenza  cbe  1'  uomo  ha,  di  destare  ammi- 
razione  e  di  dar  pîacere  a  chi  ode:  altriraenli  il  medesi- 
mo  gli  tornerebbe  recitare  al  deserto,  che  aile  persone. 
Ora,  corne  ho  detto,  quale  sia  il  piacere  di  chi  ode  (pen- 
satatoenle  dico  serapre  ode,  e  non  ascolta),  lo  sa  per 
esperienza  ciascuno,  e  celui  che  recita  lo  vede;  e  io  so 
ancora,  che  raolti  eleggerebbero,  prima  che  un  piacere 
sîmile,  qoalche  grave  pena  corporale.  Fino  gli  scritti  più 
belli  e  di  maggior  prezzo,  recitandoli  i!  proprio  autore, 
divenlano  di  qualité  di  uccidare  annoiando:  al  quai  pro- 
posito  noiava  un  filologo  mio  amico,  che  se  h  vero  che 
Ottavia,  udendo  Virgilio  teggere  il  sesto  dell' Enéide, 
(osse  presa  da  uno  sveoimeoto,  fe  credtbile  che  le  acca- 
desse  cib  non  tanto  per  la  meraona,  corne  dicono,  del 
figliuolo  Marcello,  quaiilo  per  la  noid  del  sentir  leg- 
gere. 

Taie  fe  l'uoino.  E  questo  vizio  ch'io  dico,s'[barbaro 
e  si  ridicolo,  e  contrario  al  senso  di  creatura  razionale,  ë 
veramente  un  morbo  délia  specie  umana:  perché  non" 
v'fe  nazione  cosl  genlile,  ne  condizioneatcunad'uomini, 
ne  secolo,  a  cui  questa  peste  non  sia  comune.  llaliaDÎ , 
Francest,  Inglesi,  Tedeschi;  oomini  canutt,  savissimi 
celle  altre  cose,  pieni  d'ingegDO  e  di  valore;  uomini 
espertissimi  délia  vita  sociale,  compitissimi  di  modi, 
amanti  di  notare  le  sciocche^ze  e  di  motteggiarle;  tutti 
-  diventano  bambini  crudeli  nell'  occasioiie  di  recitare  le 
cose  loro.  E  corne  è  questo  vizio  de'  tempi  nostri ,  cosl  ta 
di  quelli  di  Orazio,  al  quale  paTve  gi&  insopportabile  ;  e 
di  quelli  di  Marziale,  che  dimandato  da  uno  perché  non 
gli  leggesse  i  suoi  versi,  rispondeva:  per  non  udire.  i  tuoi: 
e  cosl  anche  fu  délia  migliore  età  délia  Grecia,  quando, 
corne  si  racconta,  Diogene  cinico,  trovandosi  in  compa- 
gnia  d'altri,  tutti  moribondi  dalta  noia,  ad  una  di  talile- 
zioni,  e  vedendo  oelle  mani  dell' autore,  al  fine  del  libro. 
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comparrre  il  chiaro  délia  carta ,  disse  :  Fate  cuom,  l 

veggo  lerra. 

Ma  oggi  la  cosa  h  venuta  a  taie,  che  gli  uditorl,  : 
che  forzati,  a  fatica  possoao  bastare  aile  occorrenze  à 
autori.  Oiide  alcuni  miei  codobccqU,  uomini  industrio 
considerato  questo  punto,  e  persuasi  che  il  recita 
componimenli  propri  sia  uno  de'  bîsogni  della  a 
umana,  hanno  pensato  di  pravvedere  a  queslo,  e  ai 
tempo  di  volgerlo,  corne  si  volgooo  tutti  i  bisogni 
blici,  ad  utilité  particolare.  Al  quale  efletto  in  brève  apt 
ranno  una  scuola  o  accademia  ovvero  ateneo  di  ascolt»~| 
zione,  dove,  a  qualunque  ora  del  giorno  e  della  no 
essi,  0  pet'sorie5tipendiatedaloro,ascolteranDocbtv< 
leggere  a  prezzi  determinati:  che  sararmo  per  la  pros 
la  prima  ora,  uno  scudo,  la  seconda  due,  la  terza  q 
tro,  la  quarta  otto,  e  casl  crescendo  coq  progressîoi 
aritmctica.  Per  la  poesia  il  doppio.  Per  ogni  passe  1 
volendo  tornare  a  leggerlo,  corne,  accade,  uoa  lira  il  verl 
•Addormenlandosi  l'ascoltanle,  aarà  rimessa  al  lettorej 
terza  parte  del  prezzo  debito.  Per  convulsions,  sincop 
ed  altri  accidenti  leggerî  o  gravi ,  che  a\ 
parte  o  all'altra  nel  tempo  délie  letture,  la  scuola  s 
fornila  di  essenze  e  di  medicine,  che  si  dispenserani 
gratis.  Cos!  rendeodosi  materia  di  lucro  una  cosa  Q 
infrultifera,  che  sono  gli  orecchi,  sarà  aperta  una  m 
sCrada  ail'  industria,  con  aumenlo  della  rîcchezza  g 
raie. 


XXI. 


Parlando,  non  si  prova  piacere  che  sia  vi 
revole,  se  non  quanto  ci  è  permesso  di  discorrerej 
noi  medesimi,  e  délie  cose  nelle  quali  siamo  occupa 
0  che  ci  appartengono  in  qualche  modo,  Ogni  aitro  d 


PENSl^:Itl.  135 

corao  ÎD  poca  d' ora  viene  a  noia  ;  e  questo,  ch'  è  piace- 
voleanoi,  è  tedio  mortale  a  chi  l'ascolta.  Non  si  acqiii- 
sta  titolo  d' amabile,  se  non  a  prezzo  di  patimenti  ;  per- 
che amabile,  conversando,  non  k  se  non  quegli  che 
gratîfica  aU'amor  proprio  deglî  altri,  e  che,  in  primo 
luogo,  ascolta  assai  e  tace  assai ,  cosa  per  lo  piii  noiosis- 
sima;  poi  laacia  che  gH  aUri  parlino  di  se  e  délie  cose 
proprie  quanto  hanno  voglia;  anzi  II  mette  in  ragiona- 
menti  di  questa  sorte,  e  paria  egli  stesso  di  cose  tali; 
fiuchè  si  Irovano,  al  partirai,  quelH  contentissimi  di  se, 
ed  egli  annoiatissimo  di  ioro.  Perche,  in  somma,  se  la 
mîglior  compagnia  ë  quella  dalla  quale  noi  partiamo  piiï 
goddisratti  di  noi  medesimi,  segue  ch'ella  ë  appresso  a 
poco  quelia  che  noi  lasciamo  piti  annoiata.  La  cooclu- 
sione  è,  che  nella  conversazione,  e  iti  qualunque  collo- 
quio  dove  il  fine  non  sia  che  intertenersi  parlando,  quasi 
in evitabil  mente  il  piacere  deglî  uni  è  noia  degli  altri,  ne 
si  pu6  sperare  se  non  che  annoiarsi  o  rincrescere,  ed  è 
gran  fortuna  partecipare  di  questo  e  di  quello  ugualmente. 


XXII, 

Assai  difficile  mî  pare  a  decidere  se  sia  o  piii  con- 
trario ai  primi  priocipii  délia  costumatczza  il  parlare  di 
se  lungamente  e  per  abito,  o  piti  raro  un  uomo  esente 
da  questo  vizio. 

XXII!. 

Quello  che  si  dice  comune mente,  che  la  vila  è  una 
rappresentazione  scenica,  si  verifica  soprattutlo  in  que- 
sto, che  il  mondo  parla  costantissimamente  in  una  ma- 
niera, ed  opéra  costantissimamente  in  un'  altra.  Délia 
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quale  rommpdia  oggi  essendo  tutti  récitant!,  pei-ch?"  lutti 
paHano  a  un  modo,  e  nessuno  quasi  speiiaiore,  perché 
il  vaijo  linguaggio  del  mondo  non  inganna  che  i  fancialli 
e  g!i  stolti  '  segue  che  taie  rappresentazione  fe  divenula 
cosa  compiutamente  inetta,  noia  e  fatica  senza  causa. 
Perù  sarebbe  impresa  degna  del  nostro  secolo  quella  di 
rendere  la  vila  finalmente  un'azione  non  simulata  ma 
vera,  e  di  conciliare  per  la  prima  volta  al  mondo  la  fa- 
mosa  discordia  tra  i  dctti  b  i  fatti.  La  quale,  essendo 
i  fatli,  per  esperienzaoramai  baslaote,  conosciuti  immu- 
labilî,  e  non  conveneodo  che  gli  uomini  si  airatichino 
più  in  cerca  dell'inipossibile,  resterebbe  che  fosse  ac- 
cordala  cou  quel  mezzo  che  è,  ad  un  tempo,  uoico  e 
facilissimo,  benchë  Qno  a  oggi  inlentato  :  e  questo  h, 
mutare  i  detli,  e  chiamare  UDa  volta  le  coi^e  coi  pomi 
loro. 

XXIV. 


0  io  m'inganoo,  o  rara  i?,  nel  noslro  secolo  quelH 
persona  lodala  generatmente,  le  cui  lodi  non  aieno  c 
minciale  dalla  sua  propria  bocca.  Tanto  è  i'  egoismo,  ■ 
tanla  l' invidia  e  l' odio  che  gli  uomioi  portano  gli  uni  a  ' 
altri,  che  volendo  acquistar  nome,   non  basia  fer  cose^l 
lûdevoli,  ma  bisogna  lodarle,  o  trovare,  che  torna  I&J 
stesso,  alcuno  che  in  tua  vece  le  predichi  e  le  n 
chi  di  continuo,  intonandole  con  gran  voce  negli  orecchi'l 
del  pubblico,  per  costringere  le  persone  si  mediaoM 
l' esempio,  e  sï  coll'  aidii'e  b  colla  perseveranza ,  a  rip( 
lere  parte  di  quelle  lodi.  Spontaneamenle  non  isperai| 
che  facciaoo  motto,  per  grandezza  di  valore  che  tu  d 
mostri,  per  bellezza  d' opère  che  tu  faccia.  Mirano  e  fc 
ciono  etemamente;  e,  potendo,  impediscono  che  altd 
non  vegga,  Chi  vuole  ionalzarsi,  quantunque  per  vin 


[Terâ,  dra  baudo  alla  modeslia.  Ancora  in  quesia  parte  il 
I  mondo  fe  simile  aile  donne:  con  verecondia  e  con  riserbo 
fàti  lui  non  si  oUiene  milla. 

XXV 

Nessano  è  s\  compiutamenle  disingannato  del  mon- 
do,  nh  lo  conosce  si  addentro,  ak  tanto  l' ha  in  ira,  che 
guardato  un  tratto  da  esso  con  benignità,  non  se  gli 
seota  in  parle  riconciliato;  corne  nessuno  è  conosciuto 
da  noi  si  matvagio,  che  salutandoci  corlesemente ,  non 
ci  apparisca  meno  malvagio  che  innanzî.  Le  quali  osser- 
vazioni  vagliono  a  dimostrare  la  debolezza  dell'uomo, 
non  a  giustificare  ne  i  malvagi  ne  il  mondo. 

XXVI. 

L'inesperto  délia  vita,  e  spesso  anche  l'esperto,  in 
sui  primi  momenli  che  si  conosce  colto  da  qualche  infor- 
lunio,  massime  dove  egli  non  abbia  colpa,  se  pure  gli 
corroDo  all'animo  gli  amict  e  i  familiari,  o  in  générale 
gli  uoniini,  non  aspetia  da  lora  altro  che  commisera- 
zione  e  conforto,  e,  per  tacere  qui  d'aiuto,  che  gli  ab- 
Liano  o  più  amore  o  piii  riguardo  che  innanzi  ;  ne  cosa 
alcuna  è  si  lungi  dal  cadergli  in  peusiero,  corne  vedersi, 
a  causa  délia  aventura  occorsagU,  quasi  degradato  nelia 
societa ,  diventalo  agli  occhi  del  mondo  quasi  reo  di  qual- 
che misfatto,  venulo  in  disgra^i^  deglî  amici,  gli  amici 
e  i  conoscenti  da  tutti  i  lati  in  fuga,  e  di  lontano  ralle- 
grarsi  délia  cosa,  e  porre  lui  in  derisione,  Similmente, 
accadendoglî  qualche  prosperîtÈi,  uno  de' primi  pensieri 
che  gli  nascono,  è  di  avère  a  dividerc  la  sua  gioia  cogli 
amici,  e  che  Torse  di  maggior  conlento  riesca  la  cosa  a 
loro  che  a  lui  ;  ne  gli  sa  venire  in  capo  che  debbano,  9I- 
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l'annunzio  del  suo  caso  prospère,  i  volli  de'suoi  c 
torcersi  ed  oscuiarsi,  e  alcuno  sbigollîre;  mnlti  sforzar^ 
iD  princJpio  di  non  credere,  poi  di  rappiccinire  Dell'ef 
mazîone  sua,  e  nella  loro  propria  e  degli  allri,  il  suo 
nuovobene;  in  certi,  a  causa  di  questo,  iatepidirsti 
l'amicizia,  in  allri  mutarsi  in  odio',  flnalmente  doo  po-< 
chi  meLtere  ognî  loro  potere  ed  opéra  per  ispogliaiio  d 
esso  bene.  Cosi  ë  l'immaginazione  dell' uomo  no' suai 
coDcetti,  e  la  ragione  slessa,  naturalmenle  lontana  < 
abborrente  dalla  realt.'i  (ipHa  vita. 


XXVII. 

NessuD  maggior  segno  d'essere  poco  (ilosofo  e  pocQ 
savio,  che  volere  savia  e  filosofica  tuLta  la  vita. 

XXVIII- 

II  génère  umano  e,  dal  solo  iudividuo  in  fuari,  quarj 
lunque  minîraa  porzione  di  esso,  si  divide  in  due  partlfl 
gli  uni  usano  prepotenza,  e  gli  altri  la  soffrono.  Ne  legg^ 
ne  forza  alcuna,  ne  progresse  di  filosolia  ne  di  civiltM 
potendo  impedire  che  uonno  nato  o  da  nascere  noi 
degli  uni  o  degli  alLri,  resta  che  chi  puô  eleggere,  elerf 
ga.  Vero  è  che  non  lutti  possono,  ne  sempre, 

XXIX. 


NesHuna  professione  è  sî  stérile  come  quella  deld 
lettere.  Pure  tanto  è  ai  mondo  il  valore  dell'imposturaS 
che  coll'  aiutn  di  essa  anche  le  lettere  diventano  fruttifef 
re.  L'impostura  è  anima,  per  dir  cos'i,  délia  vita  sociald 
ed  arte  senza  cui  veramenle  nessiin'  aite  e  nessuna  fs^ 
coltà.  considerandola  in  quanto  agli  effellisuoint 


mi  amani,  h  perfetta.  Sempre  che  tu  eaaminerai  la  for- 
tuna  di  due  persone  che  sieno  l'una  di  valor  vero  in 
qnalunque  rosa,  l' altra  di  valor  falso ,  lu  troverai  che 
qnesta  è  più  forlunala  di  quella;  anzi  il  piii  délie  votte 
questa  fortunala ,  e  quella  senza  fortuoa.  L' imposture 
vale  e  fa  effetto  anche  senza  i)  vero  ;  ma  il  vero  senza 
lei  non  pud  nulla.  Ne  ciCi  nasce,  credo  io,  da  mala  inclt- 
nazione  délia  nostra  specie,  ma  perché  essendo  il  vero 
aempre  troppo  poveroe  difettivo,  è  necessaria  ail'  uorao  in 
ciascuna  cosa,  per  dilettarloo  per  muoverlo,  parte  d'il- 
lusione  e  di  prestigio,  e  promeltere  assai  più  e  meglio 
che  non  si  pu5  dare.  La  natiira  medesima  ë  impostura 
verso  r  uomo,  ne  gli  rende  la  viia  amabiie  o  sopportabi- 
ie,  se  non  per  mezzo  principalmente  d' immaginazione  e 
d' inganno. 

XXX. 

Corne  suole  il  geoere  umano,  bia^imando  le  cose 
présent!,  lodare  le  passate,  cesî  la  piU  parte  deiviaggia- 
tori,  mentre  viaggiano,  sono  atnanti  del  loro  soggiorno 
nalivo,  e  Io  preteriscono  con  uoa  specie  d'ira  a  quelli 
dove  si  trovano.  Tornati  al  lu.ogo  nativo,  colla  slessa  ira 
Io  pospongono  a  tutti  ^li  altri  luoghi  dove  sono  statl. 


In  ogni  paese  i  vizi  e  1  mali  universali  degli  uomini 
e  délia  societb  umana  sono  ootati  corne  partîcolari  del 
luogo.  Io  non  sono  mai  slato  in  parte  dov'  io  non  abbia 
udito  :  qui  le  donne  sono  vane  e  încostanli,  leggono  poco 
e  Bono  maie  islruite  ;  qui  il  pubblico  è  curiuso  de'  falti 
altrui,  ciarliero  molto  e  maldîcente.  qui  i  danari,  il  fa- 

uuiAini.  Optre.  —  1-  t 
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vore  e  la  viltb  possono  tutto;  qui  régna  l' invidia,  e 
amicizie  aooo  poco  sincère  ;  e  cos'i  discorrendo  ;  come  se 
altrove  le  cose  procedessero  in  allro  modo.  Gli  uomini 
sono  miseri  per  nécessita,  e  risoluti  di  credersi  tniseri 
per  accidente. 

XXXIi. 

Venendo  innanzi  nella  cognizione  praticadella  vita, 
l'uonio  rimette  ogni  giorno  di  quella  sévérité  per  la 
quale  i  giovani,  sempre  cercando  perfezione,  e  aspet- 
tando  trovarne,  e  misurando  lutte  le  cose  a  qnell'idea 
délia  medesima  che  hanno  nell'atiimo,  sono  si  difficUi  a 
perdonareidifelti,  ed  a  concedere  stima  aile  virtii  scarae 
e  mancbevoli,  ed  ai  pregi  di  poco  momento,  che  occor- 
rono  loro  negli  uomini.  Poi ,  vedendo  corne  tutto  k  Imper- 
fetto,  e  persuadendosi  che  non  v'ë  meglio  al  mondo  di 
quel  poco  buono  che  essi  disprezzano,  e  che  quasi  nea- 
suna  cosa  o  persona  è  stimabile  veramente,  a  poco  a 
poco,  cangiala  misura,  e  ragguagliando  cib  che  viene 
ïoro  avanti,  non  più  al  perfetto,  ma  al  vero,  si  assuefanno 
a  perdonare  liberalmente,  ed  a  fare  stima  di  ogni  virtù 
médiocre,  di  ogni  ombra  di  valoro,  di  ogni  piccola  bcoltà 
che  trovano;  lanto  che  finalmenle  paiono  loro  lodevoli 
moite  cose  e  moite  persone  che  da  prima  sarebbero  pa- 
rute  loro  appena  aopportabili.  La  cosa  va  tant' oltre,  che, 
dove  a  principio  non  avevano  quasi  attitudine  a  sentire 
stima,  in  progresse  di  tempo  diventano  quasi  inabili  s 
disprezzare  ;  maggiormente  qiianto  sono  piii  ricchi  d' in- 
telligenza.  Percli«  in  vero  l' essere  molto  disprezzante  ed 
ÎDcontentabile  pa^sata  la  prima  giovinezza,  non  è  bu 
segno;  e  questi  tali  debbono,  o  prr  poco  intelletto 
cerlo  per  poca  esperienza,  non  aver  conosciuto  il  mon» 
do  ;  ovvero  essere  di  quegli  scioCchi  che  disprezzano 
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tnii  per  grande  stima  che  hanno  di  se  medesînni.  Id 
fine  apparisce  poco  probabile,  maè  vero,  ne  viene  a  Bi- 
gnificare  allro  che  1'  estiema  bassezza  délie  cose  umaoe, 
il  dire,  che  l'uso  del  mondo  insegna  più  a  prcgiare  che 
a  dispregiaie. 

xxsiii. 

Gl'ingannatori  mediocri,  e  generalmente  le  donne, 
credono  Fempre  che  le  loro  frodi  abbiaoo  avuto  effelto, 
e  che  le  persone  vi  sieno  restale  coke  :  ma  i  più  astuti 
dubitano,  conosceodo  meglio  da  un  lato  le  difficoltà  del- 
i'  arte,  dall'  altro  la  polenza,  e  corne  quel  medesimo  che 
vogliono  essi,  cioë  ingannare,  sia  voluEo  daognuno;  le 
quali  due  cause  ultime  fanno  che  spesso  l' ingannatore 
riesce  ingannato.  Oltre  che  questi  tali  non  islimaoo  gli 
altri  cosi  poco  intendenti,  corne  suole  immaginarljchi in- 
tende poco, 

XXXIV. 

I  giovani  assai  comunennente  credono  rendersi  ama- 
bili,  fingeodosi  malinconici.  E  forse,  quando  è  finta,  la 
malinconia  per  brève  spazio  pu5  piacere;  massime  atle 
donne.  Ma  veiti,  h  fuggita  da  tutto  il  génère  umano;eal 
lungo  anilarfl  non  place  e  non  h  fortunata  nel  coramer- 
cio  degH  uomini  se  non  l'allegria:  perché  dnalmente, 
conlro  a  quello  che  si  pensano  i  giovani,  il  monde,  e  non 
ha  i!  torlo,  ama  non  di  piangere,  ma  di  rid^re. 

XXXV. 

In  alcuni  luoglii  Ira  civili  e  barbari,  corne  è,  per 
eaempio,  Napoli,  k  osservabile  più  che  altrove  una  cosa 
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che  in  qualche  modo  ai  vcrifica  io  tulU  i  luoghi :  doèl 
che  l' uomo  riputato  senza  danari,  non  ë  stitnato  appena 
uomo;  creduto  denaroac,  6  sempre  in  pericolo  délia  vîla. 
Dalla  quai  cosa  naace,  che  îo  si  falti  luoghi  è  necessa- 
rio,  come  vi  si  praLica  generalmente,  pigliare  per  partito 
di  rendere  lo  stalo  proprio  in  raateria  di  danari  un  mi-   | 
slero:  acciocchè  il  pubblico  non  sappia  se  ti  dee  disprez- 
zare  o  ammazzare:  onde  tu  non  sii  se  non  quello  che   { 
sono  gli  uomini  ordinariatnente ,  mezzo  disprezzato   e   j 
mezzo  stimato,  e  quando  voluto  nuocere  e  quando  la- 
sclato  stare. 


XXXVI. 

Molli  vogliono  e  condursl  teco  vilmenle,  e  che  tu  ad 
un  tempo,  sotto  pena  del  loro  odio,  da  un  lato  sii  tanto  i 
accorto,  che  tu  non  dîa  impedimento  alla  loro  Tiltà,dal-  | 
r  altro  non  li  conosca  per  vili. 

XXXVII. 

Nessuna  qualitfi  umana  ë  piii  intotlcrabile  nella  vita 
ordinaria,  nfe  in  fatli  tollerata  mcno,  che  l' intnlleranza. 


XXXVIII. 

Come  l'arte  dello  schermire  è  inutile  quando  com- 
baltono  insteme  due  schermiton  uguali  nella  perizia, 
perche  l'uno  non  ha  piti  vantaggio  dall'  altro,  che  se  fos- 
sero  ambedue  imperiti;cos\  spessissime  volte  accadeche 
gli  uomini  sono  falsi  e  malvagi  gratuitamente,  perche  si 
scontrano  in  altrettanla  malvagità  e  sjmulazione,  dimodo 
che  la  cosa  ritorna  a  quel  medesimo  che  se  l'una  e  l'al- 
tra  parte  fosse  atata  sincera  e  retta.  Non  è  dubbio  che, 
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al  far  de'conti,  la  malvagità  e  la  doppiezza qod  sono  utili 
se  non  quando  o  vanno  congiunle  alla  forza ,  o  si  abbat- 
loiio  ad  una  malvagilà  o  astuzîa minore,  owero  alla  bon- 
tà.  11  quale  uUimo  caso  k  raro  ;  il  secondo,  in  quanto  a 
malvagitS,  non  è  comune;  perché  gli  uomini,  la  mag- 
gior  pai'te,  sono  malvagi  a  un  modo,  o  poco  meno.  Per6 
non  è  c,alcolabile  quante  volte  potrebbero  essi,  facendo 
bene  gli  uni  agli  altri,  oltenere  con  facilita  quel  medesi- 
mo  cbe  oUengono  cod  gran  fatica,  o  anche  non  ottengo- 
no,  facendo  ovvero  sforzandosi  di  far  maie. 

XXXIX. 

Baldassar  Casliglione  nel  Cortegiano  assegna  molto 
convenientemente  la  cagione  perché  sogliono  i  vecchi 
lodare  il  tempo  in  cuî  furono  giovani,  e  biasimare  il  pre- 
sent£,  La  causa  adunque,  dice,  di  qui?sta  falsa  opinione 
ne'  vecchi ,  estimo  io  per  me  ch'  ella  sia  perchfe  gli  anni, 
fuggendo,  se  ne  portan  seco  molle  comodità,  e  tra  l'al- 
tre  levano  dal  sangue  gran  parte  degli  spiriti  vitati,  onde 
la  complession  si  muta  e  divengon  debili  gli  organi  per 
i  quali  l'anima  opéra  le  sue  virtii.  Perô  dei  cuori  nostri 
in  quel  tempo,  corne  allô  aatunno  le  toglie  degli  alberi, 
caggiono  i  soavi  Piori  di  contenio,  e  nel  luogo  dei  sereni 
e  chiari  pensieri  entra  la  nubilosa  e  torbida  tristizia,  di 
mille  calamità  compagnata  :  di  modo  che  non  solamente 
Il  corpo,  ma  l'animo  ancora  è  Infermo,  ne  dei  passati 
piaceri  rîserva  altro  che  una  tenace  memoria  e  la  im- 
magine  di  quel  caro  tempo  délia  lenera  età,  nella  quale 
quando  ci  ritroviamo,  ci  pare  che  sempre  il  cieto  e  la 
terra  e  ogni  cosa  faucia  fesia  e  rida  intorno  agli  occhi 
nostri,  e  nel  pensiero,  corne  in  un  delizioso  e  vago  giar- 
dino,  fiorisca  la  doice  primavera  d' allegrezza.  Onde  forse 
sEu-ia  mile,  quando  gifi  nella  fredda  stagione  comincia  il 
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sole  délia  nostra  vita,  spogliandoci  di  quel  piaceri,  an- 
flarsene  verso  l' occaso ,  perdere  insîeme  con  essi  ancor 
la  loro  mpmoria,  e  irovar,  come  disse  Temislocle,  un'arte 
che  a  scordar  insegna?se  ;  perché  tanto  sono  fallaci  i 
sensi  del  corpo  nostm,  che  spesso  inyannaiio  ancora  il 
giudicîo  délia  menle.  Perô  parmi  che  i  vecchi  sieno  alla 
coDdÎKÎon  di  quelli  che  partendosi  dal  porto  lengon  gli 
occhi  in  terra,  e  par  loro  che  la  nave  stia  ferma  e  la 
riva  si  parla;  e  pur  è  il  contrario,  che  il  porto,  e  mede- 
simamente  il  tempo  e  i  piaceri,  restano  nel  suo  atalo,  e 
noi  con  la  nave  délia  mortalità  fuggendo,  n'andiamo  l'nn 
dopo  1'  allro  per  quel  procelloso  mare  che  ogni  cosa  as- 
sorbe  e  divora;  ofe  mai  più  ripigliar  terra  ci  k  concesso, 
anzi,  sempre  da  contrari  venti  combaltuti,  al  fine  in 
qualche  scoglio  la  nave  rompeoio.  Per  essere  adunque 
l'animo  senile  subbietto  disproporzionato  a  molti  piaceri, 
gustar  non  li  pu6;  e  come  ai  febbricitanlî,  quando  dai 
vapori  corrotti  hanno  il  palato  guasto,  paiono  tutti  i  vini 
amarissimi,  benchè  preziosi  e  delicati  sieno,  cosl  ai  vec- 
chi per  la  loro  indisposizione,  alla  quai  perd  non  manca 
il  desiderio,  paion  i  piaceri  insipidi  e  freddi  e  molto  dif- 
(erenti  da  quelli  che  già  provati  aver  si  ricordano ,  ben- 
chè i  piaceri  in  se  sieno  i  mcdesirai.  Perù,  sentendosene 
privi,  si  dolgono  e  hiasimano  il  tempo  présente  come 
malo  :  non  discernendo  che  quella  mutazione  da  se  e  non 
dal  tempo  procède.  E,  per  contrario,  recandosi  a  memo- 
ria  i  passati  piaceri,  si  arrecano  ancora  il  tempo  nel 
quale  avuti  gli  hanno;  e  per6  lo  laudano  come  buono, 
perché  pare  che  seco  porti  un  odore  di  quelio  che  in  esso 
sentiano  quando  era  présente.  Perché  in  elFetto  gli  animi 
Dostri  hanno  in  odio  tutte  le  co^e  che  state  sono  compa- 
gne dei  nostri  dispiaceri,  ed  amuno  quelle  che  stale  sono 
compagne  dei  piaceri. 

Cos'i  il  Castiglione,  esponendocon  parole  non 


< 


belle  che  ridoodanti ,  corne  sogliono  i  prosatoi'i  italiani , 
un  pensiero  verissimo.  A  conrermazione  de!  quale  si  puà 
conaîderare  che  i  vecchi  pospongono  il  présente  al  pas- 
sato,  non  solo  nelle  cose  che  dipendono  dall'uomo,  ma 
ancora  in  quelle  che  non  dipendono,  accusandole  simil- 
mente  di  essere  peggîorate,  non  lanlo,  com'ë  il  vero,  in 
essi  e  verso  di  essi,  ma  generalmente  in  se  medesime. 
lo  credo  che  ognuno  si  ricordË  aver  udito  da'suoi  vecchi 
piii  volte,  corne  mi  ricordo  io  da'miei,  che  le  annate  sono 
divenute  più  fredde  che  non  erano,  e  gl'inverni  piii  lan- 
ghi;  e  che,  al  tempo  loro,  già  verso  il  dl  di  Pasqua  si 
solevano  lasciare  i  panni  delPinverno,  e  pigliare  quelli 
délia  State;  la  qua!  mutazione  oggi,  seconde  essi,  ap- 
pena  net  mese  di  maggio,  e  talvolla  di  giugno,  si  puù 
patire.  E  non  ha  molli  annî,  che  fu  cercata  seriamette 
da  alcuni  fisici  la  causa  di  taie  supposto  raffreddamento 
délie  stagioni,  ed  allegato  da  chi  il  diboscamento  délie 
montagne,  e  dachi  non  so  che  altre  cose,  per  ispiegare 
un  fatto  che  non  ha  luogo:  poichë  anzi  al  contrario  è 
cosa,  a  cagione  d'esempio,  ootala  da  qualcuoo  per  di- 
vers! passi  d'autori  anlichi,  che  l'ItaJia  ai  tempi  romani 
dovette  essere  più  (redda  che  non  è  ora.  Cosa  credibilis- 
sima  anche  perche  da  altra  parte  è  manifesto  per  ispe- 
rienza,  e  per  ragioni  naturali,  che  la  civiltâ  degli  uomini 
venendo  innanzi,  rende  l' aria,  ne'  paesi  abitati  da  essi, 
di  giorno  in  giorno  più  mite  :  il  quale  effetto  è  stato  ed 
fe  palese  singolarmente  in  America,  dove,  per  cosl  dire, 
a  memoria  nostra,  una  civiltà  matura  ë  succeduta  parto 
a  uno  stalo  harbaro,  e  parte  a  mera  solitudine.  Ma  î  vec- 
chi, riuficendo  il  freddo  all'età  loro  assai  più  molesto  che 
in  giûventii ,  credono  avvenuto  aile  cose  il  cangiamento 
che  provaoo  nello  stato  proprio,  ed  immaginano  che  il 
calore  che  va  scemando  in  loro,  scemi  neU'aria  o  nella 
terra.  La  quale  immaginazione  ë  cosi  fondata,  che  quel 
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medesimo  apponlo  che  alTermano  l  nostri  vecchi  a  1 
afTermavano  i  vecchi,  per  non  dir  più,  giîi  un  secolo  iM 
mfzzo  addietro,  ai  contcmporanei  del  Magalotti,  il  quale'f 
iielle  Ifitlere  familiari  scriveva:  egli  è  pur  certo  cheror-i 
■Jine  antico  délie  stagioni  par  che  vada  perverteodosi.  f 
Qui  in  (talia  è  voce  e  querela  comune,  che  i  mezei  templl 
non  vi  son  più;  e  in  questi  smairiraenti  di  confini,  nonl 
vi  è  dobbio  che  il  frcddo  acquista  terreno.  io  ho  udîto  1 
dire  a  mio  padre,  che  in  sua  gioventù,  a  Roma,  la  mat^fl 
tina  di  pasqua  di  r^surrezione ,  ognuno  si  rivestiva  àaM 
State.  A(ies3o  chi  non  ha  bisogno  d'impegnar  la  eaml^ 
ciuola,  vi  so  dire  che  si  guarda  molto  bene  di  non  alleg^fl 
gerirsi  della  minima  cosa  di  quelle  ch'  ei  portava nel  cuoTa 
dell'  inverno. 

Queslo  scriveva  il  MagaloUi  In  data  del  1683.LMt»-l 
lia  sarebbe  piii  fredda  cramai  che  la  Groeiilandia,  se  du 
quell'annoa  questo  fosse  venuta  continuamenle  ralîWîiH 
dandosi  a  qunlla  proporzione  che  si  raccontava  allora.  J 
quasi  soverchio  l'aggiungere  che  il  raffreddamenio  con-* 
Ijouo  che  si  dice  aver   luogo  per  cagionl  intrinseche 
nella  massa  terrestre,  non  ha  interesse  alcuno  col  pré- 
sente proposito,  essendo  cosa,  per  la  sua  lentezza,  non 
sensibile  in  decine  di  secoli,  non  che  in  pochi  anni. 

XL. 

Cosa  odiosissima  ë  il  parlar  molto  di  se.  Ma  i  giova- 
ni,  quanto  sonopiii  di  natura  viva,  e  dî  spîrito superiore 
alla  médiocrité  ,  meno  sanno  guardarsl  da  questo  yizîo  : 
e  parlaoo  délie  cose  proprie  con  un  candore  estremo, 
credendo  per  certissimo  che  chi  ode,  le  curi  poco  meno 
che  curano  essi.  E  cosi  facendo ,  sono  perdonati  ;  non 
tanto  a  contemplazione  dell'inesperienza,  ma  perché  fe 
manîfesto  il  bisogno  che  hanno  d'aiuto,  di  conaiglio  e  di 
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qualche  sfbgo  di  parole  aile  passioni  onde  è  tempestosa 
la  loro  elà.  Ed  anco  pare  riconosciuto  generalmente  che 
li  giovani  si  appartenga  una  apecie  di  diritto  di  volere  il 
mondo  occupato  nei  pensier  loro- 

XLl. 


Rade  volte  k  ragione  che  l'uomo  si  t«nga  oiibso  di 
cose  dette  di  lui  fuori  délia  sua  preseoza,  o  con  inten- 
zione  che  non  dovessero  venirgli  aile  orecchie  :  perché 
se  vorrà  ricordarsi,  ed  esaminare  diligentemcnte  l' usanza 
propria,  egli  non  ha  cosî  caro  amico,  e  non  ha  perso- 
naggio  alcuno  in  tanta  venerazione,  al  quale  non  tosse 
per  fare  gravissimo  dispiacere  d' intendere  moHe  parole 
e  molti  discorsi  che  fuggono  a  lui  di  bocca  intorno  ad 
esso  amico  o  ad  esso  personaggio  assente,  Da  un  lato 
i'amor  proprio  è  coai  a  dismisura  tenero,  e  cosi  cavillo- 
90,  che  quasi  k  impossibile  che  una  parola  detta  di  noi 
fuori  délia  presenza  nostra,  se  ci  è  recata  fedelmente, 
non  ci  paia  indegna  o  poco  degna  di  noi,  e  non  ci  pun- 
ga;  dall'altroè  indicibile  quanto  la  nostra  usanza  sia  con- 
traria al  precetto  del  non  Tare  agli  allri  quello  che  non 
vogliamo  fatto  a  noi,  e  quanta  libertà  di  parlare  in  pro- 
posito  d' altri  sia  giudicata  innocente. 


XLU. 


Kuovo  sentimento  fe  quello  che  prova  Tuorao  di  età 
di  poco  più  di  venticinque  anni,  quando,  cqme  a  un 
tratto ,  si  conosce  tenuto  da  molti  de'  suoî  compagni  corne 
pîù  provetto  di  loro,  e,  considerando,  si  avvede  che  v'è 
in  fatli  al  mondo  una  quantità  di  persone  giovani  pîîi  di 
lui,  avvezzo  a  stimarsi  collocato,  senza  contesa  alcuna, 
corne  nel  supremo  grade  délia  giovinezza ,  e  se  anche  si 
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icputava  inferiore  agli  altrî  in  ognî  allra  cosa,  credei'sl- 
non  superalo  nella  gîoventii  da  nessuoo;  perché  i  pît»l 
giovani  di   lui,  ancora  poco  più  che  fanciulli,  e  rade  J 
volte  9uoi  compagni,  non  erano  parte,  per  dîr  C03"r,  del  J 
mondo.  Altora  incomincia  egli  a  sentira  corne  il  pregi»  I 
della  giovinezza,  stimato  da  lui  quasi  proprio  di^Ua  sua 
natura  e  della  sua  essenza,  lanto  che  appena  gli  sarebld 
stato  possibile  d' immaginare  se  slesso  divise  da  quellfl 
non  h  dato  se  non  a  tempo  ;  e  diventa  sollecito  di  col 
Fatto  pregio,  si  quanto    alla  cosa  in  se,  e   si   quanti 
all'opinione  altrui.  Certamente  di  nessuno  che  abbia  pasrJJ 
sata  r  età  di  venticinque  anni,  subito  dopo  la  quale  incQ 
tnincia  il  flore  della  gioventii  a  perdere,  si  puù  dire  c 
veritJi,  se  non  fosse  di  qualche  stupido,  ch'  egli  non  a 
bia  esperienza  di  sventiire:  perché  se  anche  la  : 
fosse  stata  prospéra  ad  alcuno  in  ogni  cosa,  pure  quesO 
passato  il  delto  tempo,  sarebbe  conscio  a  se  stesso  i 
una  sventura  grave  ed  amara  fra  tutte  1'  altre ,  e  tari 
più  grave  ed  amara  a  chi  sia  dalle  altre  iiarti  meno  svenf 
turato  ;  cio&  délia  decadenza  o  della  fine  délia  cara  siu 
gioventù. 

XLUI. 

Uomini  insignî  per  probità  sono  al  mondo  quelli  dai 
quali,  avendo  familiarità  con  loro,  lu  puoi,  senza  spe-j 
rare  servigio  alcuno,  non  temere  alcun  disservigio. 


Se  tu  interroghi  le  persone  sotloposte  ad  un  magi- J 
strato,  0  ad  un  qualsivoglia  ministre  del  governo,  cin 
le  qualité  ed  i  portatnenti  di  quello,  massime  nell'oB. 
cio;  ancbe  concordando  le  risposte  aei  fatti,  lu  ritrovers 
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•"  gran  dissensione  nelV  interprelarli  ;  e  ((uaiido  pure  lo 
interpretazioni  fossero  conformi,  infinitamente  dîsccrdi 
saranno  i  giudizi,  biasimando  gU  udl  quelle  cose  che  glt 
altrî  esalteranno.  Solo  cîrca  l' astenersi  o  no  dalla  roba 
d' altri  e  del  pubblico,  non  troverai  due  persone  che,  ac- 
cordandosi  nel  fatto ,  discordino  o  nell'  interpretarlo  o 
nel  farne  giudizio,  e  che  ad  una  voce,  semplicemente, 
non  lodino  il  magistrato  dell'  astinenza,  o ,  per  la  qualità 
contraria,  non  lo  condannfno.  E  pare  che  in  somma  il 
buono  e  il  catUvo  magistrale  non  si  conosca  nh  si  roisuri 
da  attro  che  dall'articolo  dei  danari;  anzi  magistrato 
buono  vaglia  lo  stesso  che  astinente,  cattivo  lo  stesso 
che  cupido.  E  che  l'ufflciale  pubblico  possa  disporre  a 
8U0  modo  délia  vita,  dell'  oneslà  e  d' ogni  altra  cosa  dei 
citladini  ;  e  di  qualunque  suo  fatto  trovare  non  solo  scusa 
a  Iode;  purchè  non  tocchi  i  danari.  Quasi  che  gli  uo- 
mini,  discordando  in  lutte  l'altre  opinîoui,  non  conven- 
gano  che  nella  stima  délia  moneta:  o  quasi  che  i  danari 
in  sostanza  sieno  l'uomo',  e  non  altro  che  i  danari:  cosa 
che  veraraente  pare  per  mille  indizi  che  sia  tenuta  dal 
génère  umano  per  assioma  costante,  massîme  ai  tempi 
nostri.  Al  quai  proposilo  diceva  un  filosofo  fraocese  del 
secolo  passato:  i  politici  antichi  parlavano  sempre  di  co- 
stiimi  e  di  virtù;  i  moderni  non  parlano  d' altro  che  di 
commercio  e  di  moneta,  Ed  è  gran  ragione,  soggîunge 
qualche  studenle  di  economia  politica,  o  allievo  délie 
gazzette  in  filosofia:  perché  le  virtù  e  i  bnoni  coslumi 
non  possono  slare  in  piedi  senza  il  fondamento  dell'in- 
dustria;  la  quale  provvedendo  aile  nécessita  giornaliere, 
e  rendendo  agiato  e  sicuro  il  vivere  a  tutti  gli  ordini  di 
persone,  renderà  stabili  le  virtii,  e  proprie  dell'univer- 
eale.  Molto  bene.  Intanto,  in  cumpagnia  dell'industria, 
la  bassezza  dell' anîmo,  la  freddezza,  l'egoismo,  l'avari- 
zla,  la  falsità  e  la  perfidia  mercantile,  tutle  le  qualità  e 


le  passioni  più  depravatrici  e  piii  indegoe  dell'  uomo  iu- 

civiliU),  sODo  in  vigore,  e  moltiplicaDo  senza  fine;  ma  le 
virtii  si  aspettano. 

XLV. 

Gran  ritnedîo  délia  maldicenza,  appunU)  corne  d(-l\e. 

izioni  d' animo,  ë  il  tempo.  Se  il  mondo  biasima  qual- 

I   che  Dostro  istitulo  o  andamento,  buono  o  cattivo,  a  mi 

non  bisogna  altro  che  perseverare.  Passato  poco  tempo, 

la  materia  divenendo  trita,  i  maledici   l'abbandonaDo, 

per  cercare  délie  più  recenti.  E  quanto  più  fertni  «1 

imperturbati  ci  moslreremo  noi  nel  seguitar  oltre ,  disprez- 

zando  le  voci ,  taiito  piti  presto  citi  che  fu  condannato  io 

'  principio,  o  che  parve  strano,  sarà  tenuto  per  ragione- 

'  vole  e  per  regolare  :   perché   il   mondo,  il  quaie  non 

crede  mai  che  chi  non  cède  abbia  il  torto,  condanna  alla 

fine  se,  ed  assolve  noi.  Onde  avvienp,  cosa  assai  nota, 

che  {  debolt  vivono  a  volonté  del  mondo,  e  i  forti  a  vo^l 

Ion  ta  loro. 

XLVl. 


Non  fa  molto  onore,  non  so  s'io  dica  agli  uoraini 
alla  virtii,  vedere  che  in  tutte  le  hngue  cJvili,  anticb^ 
moderne,  le  medesime  voci  significano  bontà  e  st^l 
chezza,  uomo  da  bene  e  uomo  da  poco.  ParecchiM 
I  qiiesto  génère,  corne  in  italiano  dabbenaggioe, 
cùt|5)i!,  (OiiâiiK,  prive  del  significato  proprio,  nel  qid 
forse  saiebbero  poco  utili,  non  ritengono,  o  non  ebbj 
da  principio,  altro  che  il  secondo.  Tanta  stima  ti 
bootà  h  stata  fatta  in  ogni  tempo  dalla  mollitudine;!  ^ 
dizi  délia  quale,  e  gl'intimi  sentimenti,  si  manifesta 
anche  mal  grade  talvolla  di  loi  medesima,  neile  I 
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àél  linguaggio.  Costante  giudizio  délia  moltitudine ,  non 
meoo  che,  contraddîcendo  al  linguaggio  il  discorso,  co- 
stantemente  dissimulato,  h,  che  nessuno  che  possa  eleg- 
gere,  elegga  di  esser  buono:  gli  sciocchi  sieno  buoni, 
perché  aitro  non  possono. 

XLVII. 

L' uomo  fe  condannato  o  a  consumare  la  gioventii 
Benza  proposito,  la  quale  è  il  solo  tempo  di  far  frutto  per 
l'el&  che  viene,  e  di  provvedere  al  proprio  stato;  o  a 
spenderla  in  procacciare  godimenli  a  quella  parle  délia 
sua  viia,  nella  quale  egli  non  sarà  piii  alto  a  goaere. 

XLVIII. 

Quanto  sia  grande  l' amore  che  la  natura  ci  ha  dato 
verso  î  noslri  simili,  si  puft  comprendere  da  quello  che 
fa  qualunque  animale,  e  il  fanciullo  inesperto,  se  si  ab- 
balle  a  vedere  la  propria  immagine  in  qualche  specchio; 
che,  credendola  una  creatura  simile  a  se,  viene  in  fu- 
rore  e  in  ismanie,  e  cerca  ogni  via  di  nuocere  a  quella 
crealura  e  di  ammazzarla.  Gli  uccellini  domestici,  man- 
sueli  corne  sono  per  natura  e  per  costume,  si  spingono 
conlro  allô  specchio  slizzosamente ,  stridendo,  colle  a)i 
inarcate  e  col  becco  aperto,  e  lo  percuotono  ;  e  la  scim- 
mia,  quando  puô,  lo  gitia  in  terra,  e  lo  stritola  co'  piedi. 

XLIX. 

Naturalmente  l'animale  odia  il  suo  simile,  e  qua- 
lora  ciù  6  richiesto  ail' interesse  proprio,  l'offende.  Per- 
cib  l'odlo  ne  le  ingiurie  degli  uomini  non  si  possono  fug- 
gire  :  il  disprezzo  si  pu&  in  gran  parte.  Onde  sono  il  pîd 
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P'4le-lle  volte  poiM)  a  pro^ioâito  gli  ossequi  che  i  giovaiiL  e  le 
Vpersone  nuove  nel  moodo  preslano  a  chi  viens  loro  aile 
rtnani,  non  per  villa,  nfe  per  allro  intéresse,  ma  per  un 
Jdesiderio  benevolo  di  non  iocorrere  inimicizie  e  di  gi 
■'<lagnare  gli  animi.  Del   quai  desiderio   non  vengono 
Tcapo,  e  in  qualche  modo  nocciono  alla  loro  eslimazion 
Iperclië  nell' ossequiato  cresce  il  concelto  di  se  medi 
tmo,  f  quello  dell'  ossequioso  scema,  Chi  non  cerca  ds 
1  Domini  uUlità  o  grido,  ne  anche  cerchi  amore,  che  r 
mm'  ottiene;  e,  se  vuole  udire  il  mio  consigljo,  mantei 
T  la  propria  dignitfi  intera,  lendendo  non  più  che  il  det 
I  a  ciascheduno,  Alquanlo   piii  odialo  e  perseguitato  a 
[  cosi  che  allrimenli,  ma  non  molle  volte  disprezzal*. 


In  un  libro  che  hanno  gli  Ebrei  di  sentenze  e 
Pdetti  vari,  tradotto,  corne  si  dice,  d' arabico,  o  più  vi 
I  Bimilmente,  seconde  alcuni,  di  fattura  pure  ebraica, 
l  moite  altre  case  di  nessun  rilievo,  si  legge  che  non 
l'qua]  sapiente,  essendogli  detto  da  une,  ia  ti  vo'  Iiene, 
Espose:  oh  perche  no?  se  non  sei  nk  délia  mia  religjoi 
T  ne  parente  mio,  ne  vicino,  oÈ  persona  che  mi  manli 
.  L' odio  verso  i  propri  simili  è  maggîore  verso  i  ] 
l  Bimili.  1  giovani  sono,  per  mille  ragioni,  più  atli  ail' ai 
Ecizia  che  gli  altri.  Nondimeno  ë  quasi  impossibile  un'ai 
icizia  durevole  tra  due  che  menino  parimenté  vita  _ 
Fuile  ;  dico  quella  sorte  di  vita  che  si  chiama  cos'i  ogf 
■  ciofe  dedita  principalniente  aile  donne.  Anzi  tra  que! 
Itati  è  meno  possibile  che  mai,  si  per  la  veemenza  del 
I  passioni,  sî  per  la  rivalit<v  in  amore  e  le  gelosie  che  n 
iBCono  tra  essi  inevitabilmente,  e  perché,  corne  h  nota 
[âa  Madama  di  Staël,  gli  allrui  successi  prosperi  col 
l'âonne  sempre  fanno  dispiacere,  anche  al  maggiore  amii 
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'del  fortunato.  Le  donne  sono,  dopo  i  danari,  qudlacosa 
in  cui  la  génie  è  meuo  trattabile  e  meno  capace  di  ac- 
cord!, e  dove  i  conoscenli,  gli  amici,  i  fratelli  cangiana 
J  aspetto  e  la  natura  loro  ordinaiia  :  perché  gli  uomini 
sono  amici  e  parenti,  anzi  sono  civili  e  uonnini,  non  fino 
agli  altari,  giusta  il  proverbio  antico,  ma  fino  ai  danari 
e  aile  donne  :  quivi  diventano  sclvaggi  e  bestie.  E  nelle 
cose  donnesche,  se  ë  minore  l' inumanitiii ,  l'invidia  è 
maggiore  che  nei  danari  :  perchfc  in  quelle  ha  pi(i  inte- 
resse la  vanilà;  owero,  per  dir  meglio,  perché  v'ha  in- 
teresse un  amor  proprio,  che  fra  tutti  è  il  più  proprîo  e 
il  più  deticato.  E  benchè  ognuiio  nelle  occasioni  faccia 
altreltanto ,  mai  non  si  vede  alcuno  sorrîdere  o  dire  pa- 
role dolci  a  una  donna,  che  tutti  i  presenti  non  si  sfor- 
zino,  0  di  fuori  o  fra  se  medesimi,  di  metterlo  amara- 
menle  in  derisione.  Onde,  quantunque  la  meta  del  pia- 
cere  dei  successi  prosperi  in  queslo  génère,  corne  anche 
per  le  più  negti  ^tri,  consista  in  racconlarli,  k  al  tutto 
fuori  di  luogo  il  conferire  che  î  gîovani  fanno  le  loro 
gioie  amorose,  massime  con  altri  gîovani:  perché  nes- 
sun  ragionamento  fu  mai  ad  alcuno  più  rincrescevole ', 
e  spessissime  volte ,  anche  narrando  il  vero ,  aono 
schcrniti. 

LI. 

Vedendo  quanto  poche  volte  gli  uomini  nelle.  loro 
azioni  sono  guidati  da  un  giudizio  retto  di  quello  che  pu5 
loro  ^ovare  o  nuocere,  si  conosce  quanto  facil  mente  debba 
Irovarsi  ingannato  chi  proponendosi  d'indovinare  alcuna 
risoluzione  occulta,  esamina  sottilmente  in  che  sia  posta 
la  maggiore  utilità  di  colui  o  di  coloro  a  cui  taie  risolu- 
zione si  aspetta.  Dice  ii  Guicciardini  nel  principio  del  de- 
cimosettimo  libro,  parlando  dei  discorsi  fatti  in  proposito 
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dei  partîli  che  prenderebbe  Francesco  primo,  re  dî  Ftwi- 
cia,  dopo  la  sua  liberazione  dalla  fortezza  di  Madrid:  Con- 
siderarono  forse  quegli  che  dîscorsero  in  queslo  modo  piii 
_.quello  che  ragiooevolmente  doveva  Tare ,  che  non  consî- 
f  derarono  quale  sia  la  nalura  o  la  prudenza  dei  Fraozesi; 
I  errore  nel  quale  certamente  spesso  ai  cade  nelle  consulte 
I  e  nei  giudîzi  cho  si  fanno  délia  disposizione  e  volontà  di 
f.altri.  Il  Guicciardini  h  forse  il  solo  atorico  tra  î  modernî, 
Lche  abbia  e  conosciuti  moltogli  uomiDÎ,  e  Rlosorato  clrca 
r  gli  awenimenti  altenendosi  alla  cognizione  délia  natura 
F  umana,  e  non  piuUosto  a  una  certa  scieoza  politica,  se- 
I  parata  dalla  scienza  dell'uomo,  e  per  lo  più  chimerica, 
"a  quale  si  sono  servili  comunemenle  quegli  slorici, 
I  massime  ollramontani  ed  ottramarini,  che  hanno  votuto 
L  pur  diacorrere  întorno  ai  fatti,  non  conteotanriosi,  corne 
ria  maggior  parte,  di  narrarli  per  ordine,  senza  penaare 
I  più  avanti. 

LU. 


Nessuno  si  creda  aver  imparato  a  vivere,  se  non  ha.] 
I  împaralo  a  tenere  per  un  purissimo  suono  di  sillabe  lel 
Lprofferle  che  gli  sono  faite  da  chicchessia,  e  più  le  jâit^ 
j  spontanée,  per  solenni  e  per  ripetute  che  possano  esse 
I  re:  ne  solo  le  profferte,  ma  le  istanze  vivissirae  ed  inf 
I  nite  che  molti  fanno  acciocchë  altri  si  prevalga  délie  8 
,  colla  loro;  e  specificano  i  modi  e  le  circostanze  d^ 

cosa,  e  con  ragioni  rimuovono  le  difficoltà.  Che  s 

'  Gne,  0  persuaso,  o  forse  vinto  dal  tedio  di  si  faue  îstai 

I  ze,  0  per  qualunque  causa,  lu  ti  conduci  a  scoprire  i 

alcuno  di  questî  talî  qualche  tuo  bisogno,  tu  vedi  cdf 

Bubito  irapallidire ,  poi  mutato  discorso,  o  rîsposto  pan? 

iun  rilievo,  lasciarti  senza  conchiusione;  i 

'  ionanzi,  per  lungo  tempo,  non  sarà  piccola  fortuna  s 
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con  ffloKa  fatlca,  U  verra  falto  di  rîvederlo,  o  se,  ricor- 
dandotegli  per  iscrilto,  tf  sark  risposto.  Gli  uomini  non 

vogliono  beneficare,  e  per  la  molestia  délia  cosa  in  se,  e 
perché  I  bisogni  e  le  sventure  dei  conoscenli  non  man- 
cano  di  fare  a  ciascono  qualche  piacere;  ma  amano  l'opi- 
nione  di  benefattori,  e  la  gratitudine  altrui,  e  quella  su- 
perîoritîi  che  viene  dal  benefizîo.  Perd  quello  che  non 
vogliono  dare,  offrono;  e  quanto  più  ti  veggono  fiero,  plù 
însistooo,  prima  per  umiliarti  e  per  farti  arrossire,  poi 
perche  tanW  meno  temono  che  tu  non  accetti  le  !oro  of- 
ferte. Cos\  con  grandissimo  coraggio  si  spingono  oltre  fino 
aU'ullima  estremità,  disprezzando  il  presentissimo  pori- 
colo  di  riuscire  impostori,  con  isperanza  di  non  essere 
mai  altro  che  ringraziati;  Gnchë  alla  prima  voce  che  si- 
gniBchi  demanda,  si  pongono  in  fuga. 

LUI. 

Diceva  Bione,  filosofo  antico:  è  impossibile  di  pia- 
cere alla  moltitudine,  se  non  diventando  un  pasticcio,  o 
de)  vino  dolce.  Ma  questo  impossibile,  durante  lo  stato 
socialp  degli  uomini,  sarîi  cercato  sempre,  anco  da  chi 
dica,  ed  anco  da  chi  talvolta  creda  di  non  cercarlo  :  co- 
rne, durando  la  noatra  specie,  i  piii  conoscenti  délia  con- 
dizione  umana,  persevereranno  fino  alla  morte  cercando 
félicita,  e  promettendosene. 

LIV. 

Abbiasi  per  assioma  générale  che ,  salvo  per  tempo 
corto,  l'iiomo,  non  ostante  qualunque  certezza  ed  evî- 
denza délie  cose  contrarie,  non  lascia  mai  tra  se  e  se,  ed 
anche  nascondendo  ciù  a  tutti  gli  allri,  di  creder  vere 
quelle  cose,  la  creJenza  délie  quali  gli  h  necessaria  alla 


Iranquitlilà  dell'animo ,  e,  per  dir  cos't,  a  poler  vivere.  T\ 
vecchio,  massime  se  egli  usa  nel  momio,  mai  fino  al- 
V  estremo  oon  lascia  dî  credere  nel  segreto  délia  sua  men- 
te, benchfe  ad  ogni  occasiooe  prolesU  il  contrario,  di  jw- 
tare,  per  un'eccezione  sîngolarissima  dalla  regola  uni- 
versale ,  in  qualche  modo  ignolo  e  inesplicabile  a  lui 
medesimo,  fare  ancora  un  poco  d'impressione  aile  don- 
ne: perché  il  suo  slato  sarebbe  troppo  misero,  se  egli 
fosse  persuaso  compiutamenle  di  essere  escluso  in  tutta 
e  per  sempre  da  quel  bene  in  cul  finalmente  l'uomo  ci- 
vile, ora  a  un  modo  ora  a  un  altro,  e  quandopiiiequan- 
do  meno  aggirandosi,  viene  a  riporro  l'utilità  délia  vita. 
La  donna  licenziosa ,  benchë  vegga  tutto  giorno  mille 
segni  dell'opiniotiepubblica  intomoase,  crede  costante- 
mente  di  essere  tenuta  dalla  généralité  per  donna  one- 
8ta;  e  che  solo  un  piccolo  numéro  di  suoi  confidenli  an- 
tichi  e  nuovi  [dico  piccolo  a  rispelto  del  pubblico}  sap- 
piano,  ô  tengano  celato  al  mondo,  ed  anche  gli  uni  di 
loro  agli  akri,  il  vero  dell' essere  suo.  L'uomo  di  porta- 
menti  vili,  e,  per  la  stessa  sua  viltà  e  per  poco  ardire, 
sollecito  dei  giudizi  altrui,  crede  che  le  sue  azionî  sieno 
interpretale  nel  miglior  modo,  e  che  i  veri  motivi  di  esse 
non  sieno  corapresi.  Similmente  nelle  cose  maleriali,  Q 
Buffon  osserva  che  il  malato  in  punto  di  morte  non  i^ 
vera  tsàe  nb  a  medici  ne  ad  amîci,  ma  solo  ail' intima 
sua  speranza,  che  gli  promette  scampo  dal  pericolo  pré- 
sente. Lascio  la  slupenda  credulità  e  incrédulité  de'ma- 
riti  circa  le  mogli ,  materia  di  novelle,  di  scène,  di  mol- J 
teggi  e  di  riso  eterno  a  quelle  nazioni  appresso  le  qualu^ 
il  matrimonio  è  irrevocabile.  E  cos'i  discorrendo,  non  i 
cosa  al  mondo  tanto  faisa  ne  tanto  assurda,  che  non  siq 
tenuta  vera  dagliuomini  piii  sensati,  ognl  volta  che  l'ai 
mo  non  trova  modo  di  accomodarsî  alla  cosa  contraria,  e 
di  darsene  pace.  Non  tralascerb  che  i  vecchi  sooo  menn 
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âieposti  che  i  giovani  a  rimuoversi  dol  credere  ciù  che  fa 
per  loro,  e  ad  abbracciare  quelle  credenze  che  gli  offen- 
dooo:  perché  i  giovani  hanno  più  animo  di  levare  gli  oe- 
chi  incontro  ai  malî,  e  piii  attitudine  o  a  sostenerne  la 
coscienza  o  a  périme. 

LV. 

Una  donna  h  derisa  se  piange  di  vero  cuore  il  ma- 
rito  morto,  nna  biasimata  altamente  se,  per  qualunque 
grave  ragiooe  o  nécessita,  comparisce  in  pubblico,  o 
smelte  il  bruno,  un  giorno  prima  dell'uso.  É  assiomatri- 
lo,  ma  non  perfetto,  che  il  mondo  si  contenta  dell'ap- 
parenza.  Âggiungasi  per  farlo  compiuto ,  che  il  mondo 
non  si  contenta  mai,  e  spesso  non  si  cura,  e  spesso  è  in- 
toUerantissimo  délia  sostanza.  Quell'antico  si  studiava  piU 
d'esser  uomo  da  bene,  che  di  parère;  ma  il  mondo  or- 
dina  di  parère  uomo  da  bene,  e  di  non  essere. 

LVT. 

La  schietlezza  allora  pub  giovai'e,  quando  &  usata  ad 
arte,  o  quanilo,  per  la  sua  larità,  non  l'è  dala  fede. 

LVII. 

Gli  uomiiii  si  vergognano,  non  délie  ingiurie  che  fan- 
no,  ma  di  quelle  che  ricevono.  Perù  ad  ottenere  chegl'in- 
giuriatori  si  vergognino,  non  v'fe  altra  via,  che  di  ren- 
dere  loro  il  camblo. 

LVIII. 

I  timidi  non  hanno  meno  amor  proprio  che  gli  arro- 
ganti;  anzi  più,  o  vogliamo  dire  più  sensitivo;  e  perciù 
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temono:  e  si  guanlano  <Ji  non  pungere  gli  altri,  ooDpei 
istima  ehe  oe  facciano  maggîore  che  grinsolenii  e  g 
diti,  ma  per  evilare  d'esser  punti  easi,  etteso  l'eslremo  I 
dolorp  chE>  ricovooo  da  o^ni  puotura. 


È  cosa  delta  pifi  volte,  che  quanto  decrescono  oegliV 
stali  le  virtù  solide,  tanto  crescono  le  apparent!.  Pare  che 
le  lettere  siono  soggeUe  alto  stesso  fato,  vedendo  corne 
al  tempo  nostro,  piii  che  va  mancando,  non  posso  dire 
l'iiso,  ma  la  memoria  délie  virtù  dello  stile,  piii  cresce  i 
il  nitore  délie  stampe.  Nessun  lîbro  classico  fu  stam 
îQ  altri  lempi  con  quella  eleganza  che  oggi  si  stampanol 
le  gazzelte,  e  l'altre  ciance  politiche,  faite  per  durara:! 
un  giorno;  ma  dell'arte  dello  scrivere  non  si  conosce  piti  f 
ne  s'intende  appena  il  nome.  E  credo  che  ogni  uomo  dal 
bene,  all'aprire  o  leggere  un  libro  moderno,  senta  pielàJ 
di  quelle  carte  e  di  quelle  forme  di  caratteri  cosi  lerse,  J 
adoperale  a  rapprpsenlar  parole  si  orride,  e  pensierl  laf 
più  parte  si  scioperali. 


LX. 


Dice  il  La  Bruyère  una  cosa  verissima;  che  h  piJM^ 
facile  ad  un  libre  médiocre  di  acquistar  grido  per  virtji  du 
una  riputazione  già  ottenuta  dall'autore,  che  ad  un  au.-4 
tore  di  venire  in  riputazione  per  mezzo  d'un  libro  eccel-l 
lente.  A  questo  si  puù  .'îoggiungere,  che  la  via  forse  piil« 
diritta  di  acquistar  fama,  è  di  affermare  con  sicurezza  a% 
perLinacia,  e  in  quanti  pifi  modi  ë  possibile,  di  averliifV 
acquistala 


LXL 

Uscendo  délia  gioventù ,  l' oomo  resta  privato  délia 
proprietà  di  comunicare  e,  per  dir  cosi,  d'ispirare  colla 
presenza  sh  agli  allri;  e  perdendo  quella  specie  d'influs- 
so  che  il  giovane  manda  ne' circostanti ,  e  che  congiunge 
questi  a  lui,  e  fa  che  sentano  verso  lui  sempre  qualche 
sorte  d'incliQazione,  conosce,  non  senza  un  dolore  duo- 
vo,  di  trovarsi  nelle  compagnie  corne  diviso  da  tutti,  e 
intorniato  di  créature  sensibili  poro  nietio  indilTerenU 
verso  lui  che  quelle  prive  di  senso. 

LXII. 

Il  primo  fondamento  dell'essere  apparecchiato  \b 
giuste  occasioni  a  spendersi,  k  il  molto  apprezzarsi. 

LXIil. 


Il  coneetto  che  l'artefice  ha  dell'arte  suao  lo  scien- 
ziato  délia  sua  scienza ,  suoi  essere  grande  in  proporzione 
contraria  al  coneetto  ch'egli  ha  del  proprio  valore  nella 
medesima. 

LXIV. 

Quell'artelice  o  scienziato  o  cultore  di  qualunque  di- 
sciplina, che  sarâi  usato  pariigonarsi,  non  con  altri  eut- 
tort  di  essa,  ma  con  essa  medesima,  piii  che  sarà  eccel- 
lente,  piîi  basso  concetlo  avrà  di  Se:  perché  meglio  co- 
Doscendo  le  prorondith  di  quella,  più  inferiore  si  troveril 
oel  paiagone.  Cos'i  quasi  tutti  gli  uomini  grandi  sono  mo- 
desli:  perché  si  paragonano  cootinuamente,  non  cogli 
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altri,  ma  con  quella  îdea  dcl  perfelto  che  hanno  dirianzf 
allô  spiriLo,infinitaniente  pib  chîara  e  maggiore  Ji  qiielJa 
che  ha  il  volgo;  e  considerano  quanto  sieno  lontani  (ial 
conseguiria.  Dove  che  i  volgaii  facilmeûte,  e  forse  aile 
volte  con  verità,  si  credono  avère ,  non  solo  conseguita 
ma  superata  quell'idea  di  perfezione  che  cape  negli  ani 
mi  loro. 

LXV. 

Nessuna  compagnia  fe  piacevole  a  lungo  antlare,  se 
non  di  persone  dalle  quali  iraporti  o  piaccia  a  noî  d' es- 
sere  sempre  più  slimati.  PeicîÙ  le  donne,  voleodo  che  la 
loro  compagnia  non  cessi  di  piacere  rfopo  brève  tempo, 
dovrebbei'o  studiare  di  rendersi  lali,  che 
desiderata  durevolmentp  la  loro  stima. 

LXVI. 

Nel  secolo  présente  i  reri  sono  credutî  di  razza  e  di 
origine  totalmente  divers!  da'bianchi,  e  nondimeno  to- 
talmente  ugualî  a  questi  in  quanto  b  a'diritti  umani.  Nel 
secolo  decimosesto  i  neri,  creduti  aveie  una  radîce  coi 
biancht,  ed  essere  una  stessa  famiglia,  fu  sostenuto,  mas- 
siraamente  da'teologî  spagnuoli,  che  in  quanto  a  dirilli, 
fossero  per  natura,  e  per  volontà  divina,  di  gran  lunga 
înferiori  a  noi.  E  nell'uno  e  nell'altro  secolo  i  neri  furono 
e  sono  venduli  e  comperali  e  fatti  lavorai'e  in  catene 
sotto  la  sferza.  Taie  fe  l'etica;  e  tanto  le  credeiize  in  ma- 
teria  di  dovere  morale  hanno  che  fare  colle  azioni. 

LXVII. 

Poco  propriamente  si  dice  che  la  noia  ë  mal  comu- 
ne.  Comune  6  l' essere  dîsoccupato,  o  sfaccendato  per  dir 
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meglio;  dod  annoiato.  La  noia  non  ë  se  non  di  quelli  in 
cui  lo  spirito  è  qaalche  cosa.  Più  pu6  lo  spirito  in  alcu- 
no,  piii  la  noia  h.  fréquente,  penosa  e  terribile.  La  mas- 
sima  parte  degli  uomini  trova  baslante  occupazione  in 
che  che  3ia,  e  bastante  diletlo  in  qualunque  occupazione 
insulsa;  e  quando  è  del  tulto  disoccupata,  non  prova  per- 
du gran  pena.  Di  qui  nasce  che  gli  uomini  di  senlimento 
Bono  si  poco  intesi  circa  la  noia,  e  fanno  il  volgo  talvolla 
maravigliare  e  talvolta  ridere,  quando  parlano  délia  me- 
desima  e  se  ne  dolgono  con  quella  gravita  di  parole,  che 
si  osa  in  proposilo  dei  mali  maggiori  e  più  inevitabili 
délia  vita. 

LXVIII, 

La  noia  ë  in  qualche  modo  il  piii  sublime  dei  senti- 
ment! umani.  Non  che  io  creda  che  dallV^ame  di  taie 
sentimento  nascano  quelle  conseguenze  che  molti  filosofi 
hanno  stimato  di  raccorne,  ma  nondimeno  il  non  poter 
essere  soddisfatlo  da  alcuna  cosa  terrena,  ne,  per  dir  co- 
s^, dalla  terra  intera;  considerare  l'ampiezza  inestiraabile 
dello  sjiazio,  it  numéro  e  la  mole  maravigliosa  dei  mon- 
dî,  e  trovare  che  tutlo  ë  poco  e  piccino  alla  capacitfi 
dell'aniino  proprlo;  immaginarsi  i!  numéro  dei  mondi  in- 
finitn,  e  l'universo  infinito,  e  sentire  che  l'animo  e  il 
desiderio  nostro  sarebbe  ancora  più  grande  che  si  fatto 
universo;  e  sempre  accusare  le  cose  d'insufficienza  e  di 
Dullitâ,  e  patire  mancamento  e  voto,  e  per6  noia,  pare 
a  me  il  maggior  segno  di  grandezza  e  di  nobilta,  che  si 
vegga  délia  natura  uraana.  Perciù  la  noia  è  poco  nota 
agli  uomini  di  nessun  momenlo,  e  poehissimo  o  nulla 
agli  altri  animali. 


L 
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LXIX. 

Dalla  famosa  leltera  di  Cicerooe  a  Lucceio,  dove 
induce  questo  a  coroporre  una  sloria  della  coogiura  di 
Catilma,edauQ'altralettei'ameno  divulgata  e  non  meno 
curiosa,  io  cui  Vero  icofioralore  prega  Fronlone  suo  mae- 
tro  a  scrivere,  coihg  fu  Talto,  la  gueira  partica  ammiai- 
straia  da  esao  Vero;  lettere  soraiglianLîssime  a  quelle 
cbe  oggi  BÎ  scrivono  ai  giornalisti ,  se  dod  che  i  moderni 
domandano  articoli  di  gazzelte,  e  quelli,  per  essere  an- 
tichi,  domandavano  libri;  si  pu6  argomentare  in  qualche 
piccola  parte,  di  che  fede  sia  la  sloria,  ancora  quando  h 
scrilta  (iB  uomini  contempoianei  e  di  gran  credtto  al  loro 
tempo, 

LXX. 

Moltissimi  di  qaegli  errori  che  si  chiamano  fanciul- 
laggini,  in  cui  soglionocadereigiovsni  iaespertidel  mou- 
do,  e  quelli  che,  o  giovani  o  vecchi,  sono  coodannatî 
dalla  naiura  ad  essere  più  che  uomini  e  parère  sempre 
faociulii,  non  consistono,  a  considerarli  bene,  se  non  in 
qoesto;  che  i  sopraddetli  pensano  e  si  governano  corne 
se  gli  uomini  Tossero  meno  fanciulli  di  quel  che  sono.  Cer- 
tamente  quella  cosa  che  prima  e  forse  pîii  di  qualunque 
allra  percuote  di  maraviglia  l'animo  de' giovani  ben  edu- 
calî ,  air  entrare  che  fanno  nel  mondo ,  è  la  frivolezza 
délie  occupazioni  orditiarie,  dei  passatempi,  dei  discorsî, 
délie  inclinazioni  e  degli  spiriti  délie  persone:  alla  quai 
frivolezza  eglino  poi  coll'uso  a  poco  a  poco  si  adaitano, 
ma  non  senza  pena  e  diiBcoltà,  parendo  loro  da  principio 
di  aver  a  lornare  uo'altra  volta  fanciullî.  E  cos\  k  vera- 
menie;  che  il  giovane  di  buona  indole  e  buona  disciplt* 
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na,  quando  incomincîa,  corne  si  dice,  a  vivere,  dee  per 
ftirza  rifarsi  indietro,  e  nmbanibire,perdircosi,unpoco-, 
e  si  trova  molto  ingannato  dalla  credenza  che  aveva,  di 
dovere  allora  in  lutfo  divenlar  uomo,  e  deporre  ogni 
avanzo  di  fanciullezza.  Perché  al  contrario  gti  uomini  in 
généralité ,  pcr  quanto  procetlano  negli  anni,  sempre  con- 
tinuano  a  vivere  in  moJta  parte  fanciullescaraente. 

LXXI. 

Dalla  sopraddetia  opinione  che  il  giovane  ha  degli 
uomini,  cioè  perché  li  crede  piii  uomini  che  non  sono, 
nasce  che  si  sgomenta  ad  ogni  suo  tallo,  e  si  pensa  aver' 
perduta  la  stima  di  quelli  che  ne  furono  spettalori  o  con- 
sapevoli.  Poi  di  là  a  poco  si  riconforta,  non  senza  mara- 
viglia,  vedendosi  trattare  da  quei  raedesimi  coi  modi  di 
prima.  Ma  gli  uomini  non  sono  sî  pronti  a  disistimare, 
perché  non  avrebbero  mai  a  tar  altro,  e  dimenticano  gli 
errori ,  perché  troppi  ne  veggoQO  e  ne  commettono  di  con- 
tiouo.  Nfe  sono  si  consentanei  a  .se  stessi,  che  non  am- 
mirino  facilmente  oggi  chi  forse  derisero  ieri.  Ed  è  ma- 
Difesto  quanto  spesso  da  noi  medesimi  sia  biasimata, 
anche  con  parole  assai  gravi,  o  messa  in  burla,  questa 
0  quella  persona  assenle,  nh  perci6  privata  in  maniera 
alcuna  délia  nostra  slima,  o  tratlata  poi,  quando  ë  pré- 
sente, con  altri  modi  che  innanzi. 

LXXII. 

Corne  il  giovane  k  ingannato  dal  timoré  in  questo , 
cos'i  sono  înganuati  dalla  loro  speranza  quelli  che  avve- 
dendosi  di  essere  o  caduti  o  abbassati  nella  stima  d'al- 
cuno,  tentano  di  rilevarsi  a  Torza  di  ufflci  e  di  compia- 
cenze  che  faano  a  quelio.  La  stima  non  k  prezzo  di  osse- 
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qui:  oUre  cbe  essa,  non  diversa  in  cib  dall'amÏGizîft,' 
come  un  liore ,  che  pesto  una  volta  gravpmenie,  o  appa»-  I 
silo,  mai  più  non  riUjrna.  Per6  da  queste  che  [ 
l>dire  umiliazioni,  non  si  raccoglie  allro  fruUo  che  di  ( 
ère  più  disistimato.  Vero  è  che  il  dispiezzo,  enche  i 
isto,  di  chicchessia  ë  si  ppnoso  a  tollerare,  cbe  vei 
g^ndosene  tocchi,  pochi  sono  si  forli  che  rcstiDO  immobifl 
ftnon  si  dieno  con  vait  mezzi,  per  lo  più  inulilissimi,! 

rcare  di  bberarsens.  Ed  h  vezzo  assai  comune  degli  i 
pini  mediocri,  di  usare  alterigia  e  disdegno  cogl'indîS 
liili  e  coD  chi  mostra  curarsi  di  loro,  e  ad  un  segnol 
i  un  sospetto  che  abbiano  di  non  curanza,  divenire  um 
r  non  soffrirla,  e  spesso  ricorrere  ad  alti  vili.  Ma  a 
•iie  per  questa  ragione  il  partito  da  prendere  se  alcm 
lostra  diaprczzarti ,  ë  di  ricambiarlo  con  segnî  di  a 
into  disprezzo  o  maggiore;  perché,  secondo  ogni  v 
glianza,  lu  vedrai  l'orgoglio  di  qiiello  cangiarsi  in  umild 
Uà  iQ  ûgni  modo  non  puû  mancare  che  quegli  non  sei^ 
l^entro  lanla  ofTensione,  e  al  tempo  medesiroo  taie  stiin 
ffli  te,  che  sieoo  abbaslanza  a  punirlo. 

LXXill. 

Come  le  donne  quasi  tutte,  cosi  ancora  gli  i 
•assai  comunemente,  e  più  i  più  superbi,  si  cattîvanol 
si  conservano  colla  non  curanza  e  col  disprezzo, 
al  bisogno,  con  dimoslrare  rintamenle  di  non  curarli  e  à 
non  avère  stima  di  loro.  Perche  quella  stessa  superbf 
onde  un  numéro  iniinito  d'uotaini  usaaiterigiacogli  umS 
e  con  tutti  quelli  che  gli  fanno  segno  d'onore,  rende  la 
curante  e  soUecito  e  bisognoso  délia  stima  e  degli  sgi 
di  quelli  che  non  lo  curauo,  o  che  mostrano  non  bï 
gli.  Donde  nasce  non  di  rado,  anzi  spesso,  ne  solamend 
in  amore,  una  lepida  alternativa  Ira  due  persone,  o  l'uM 
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l'altra,  con  vicenda  perpétua,  oggi  curata  e  non  cu- 
rante, domani  curante  e  non  curata.  Anzi  si  puù  dire  chp 
simile  giuoco  ed  alternativa  apparisce  in  qualche  modo, 
-piii  0  maoco,  io  lutta  la  socielà  umana;  e  che  ogoi  parte 
della  vita  è  piena  di  genti  che  mirate  non  mirano,  che 
salutate  non  rispondono,  che  eeguilate  fuggono,  che  vol 
taodo  loro  le  spalle  o  lorcendo  il  viso,  si  volgono,  e  s'in- 
clinano,  e  corrono  dietro  ad  altrui. 

LXXIV 

Verso  gli  uomini  grandi ,  e  spedalmente  verso  queili 
in  cui  risplende  una  straordinaria  virilità ,  il  mondo  è  co- 
rne donna.  Non  gli  ammira  solo,  ma  gli  ama;  perche 
quella  loro  forza  l'innamora.  Spesso,  corne  nelle  donne, 
l'amore  verso  questi  tali  è  maggiore  per  conto  ed  in 
proporzione  del  disprezzo  che  essi  mostrano,  dei  inali 
trattamenti  che  fanno,  e  dello  stesso  timoré  che  ispî- 
rano  agli  uoraini,  Co3\  Napolecne  fu  amatissirao  dalla 
Francia,  ed  oggetto,  per  dir  cosî,  di  culto  ai  soidati  che 
egli  chiamb  carne  da  caonone,  e  trattft  corne  tali.  Cosl 
tanti  capitani  che  Tecero  degli  uornini  simile  giudizio  ed 
uso,  furono  carissimi  ai  loro  eserciti  in  vita,  ed  oggj 
nelle  storîe  fanno  invaghire  di  se  i  lettori.  Anche  una 
sorte  di  brutalità  e  di  stravaganza  place  non  poco  iu 
questi  tali,  come  aile  donne  negli  amanti.  Per6  Achille 
h  perfettamente  amabile:  laddove  la  bonlà  di  Enea  e  di 
GofTredo,  e  la  saviezza  di  questi  medesimi  e  di  Ulisse, 
generano  quasi  odio. 

LXXV. 

In  pib  altri  modi  la  donna  b  come  una  figurit  di 
quello  che  è  il  mondo  generalmente:  perché  la  deboiezza 
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h  proprictà  de)  maggior  numéro  degli  uomini;  eâ 
verso  i  pochi   forti  o  di  menle  o  di  cuore  o  à\  mano, 
rende  le  moltitudini  lali,  quaii  sogliono  essere  le  fei 
mine  verso  i  maschi.  Perciè  quasi  colle  stpsse  artî 
acqaislano  le  donne  e  il  génère  umano:  con  ardire  mil 
(li  dolcezza,  con  tollerare  le  ripulse,  con  (jerseverare 
mamente  e  senza  vergogna,  si  viene  a  capo,  corne  de 
donne,  cos'i  dei  potenli,  dei  ricchi,  dei  piii  degli  boi 
in  particolare,  délie  nazioni  e  dei  secoli,  Come   ( 
donne  abbattere  i  rivalî,  e  far  solitudine  dintorno  a 
cosi  nel  monde  è  necessario  aiterrare  gli  emuli  e  i  co 
pagni,  e  farsi  via  su  pei  loio  corpi:  e  si  abbattono 
sti  e  i  rival!  colle  slesse  armi;  délie  quali  due  sono 
cipalissime,  la  calunnia  e  il  rieo.  Colle  donne  b  ce 
uomini  riesce  sempre  a  nulla,  o  certo  k  malissimo  for 
nato,  chi  gli  ama  d'amore  non  finto  e  non  tepido,  ei 
antepone  grinteressi  loro  ai  propri.  E  il  mondo  è,  coi 
le  donne,  di  chi  lo  seduce,  gode  di  lui,  e  lo  calpestB. 

LXXVI. 

Nulla  &  più  raro  al  mondo,  che  una  persona  abitu 
mente  sopporlabilc. 

LXXVII. 

La  sanità  dei  corpo  Ë  riputata  universalmente  coi 
ultimo  dei  béni,  e  pochi  sono  nella  vita  gli  atti  e  le  f 
cende  importanti,  dove  la  considerazione  délia  sanità, 
vi  ha  luogo,  non  sia  posposta  a  qualonqiie  allra.  La< 
gione  pui)  essere  in  parte,  ma  non  perô  in  tutto,  che 
vila  è  pi'incipalmentc  dei  sani,  i  quali,  come  sempre 
cade,  0  disprezzano  o  non  credono  di  poter  perdere 
che  posseggono.  Per  recare  un  eserapio  fra  miKe,  di^ 
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sissime  cause  fatino  e  che  un  luogo  h  sœlto  a  fondarvi  ona 
ciltà,  e  che  una  citt&  cresce  di  abilatori;  ma  ira  qupstf 
cause  non  si  troverà  forse  mai  la  salubrilà  Jel  sito.  Per 
lo  contrario  non  v'è  silo  in  sulla  terra  lanto  insalubre  e 
trislo,  nel  quale,  indolti  da  qualche  opportunità,  g!i  uo- 
mini  non  si  acconcino  di  buon  grado  a  stare,  Spesso  un 
luogo  saluberrimo  e  disabitato  h  \n  prossimità  di  uno 
poco  sano  e  abilatifïsimo.'  e  si  veggono  continuamente  le 
popolazioni  abbandonare  città  e  climi  salutari,  per  con- 
correre  sollo  ciHi  aspri,  e  inluoghinoo  di  rario  malsani, 
e  lalora  mezïO  peslilenti,  dove  sono  invitati  fia  altre 
commodità,  Londra,  Madrid  e  simili,  sono  citth  di  con- 
'  dizioni  pessîme  alla  salute,  le  quali,  per  essere  capitali, 
tuUo  giomo  crescono  délia  gente  che  lascia  le  abilazioni 
sanissime  délie  provincie.  E  spnza  muoversi  riai  paesi 
nostri,  in  Toscana  Livorno,  a  causa  del  suo  commercio, 
da  indi  in  qua  che  fu  comincialo  a  popolare,  è  cresciuto 
coslantemente  rj'  uomini ,  e  cresce  sempre  ;  e  in  sulle 
porte  di  Livorno,  Pisa,  luogo  sfllutevole,  e  famoso  per 
aria  temperatissima  e  soave,  già  piena  di  popolo,  quando 
era  ciltè  navigatrice  e  potente,  è  ridotta  quasi  un  de- 
serto,  e  segue  pei'dendo  ogni  giorno  più. 

LXXVIII. 

Due  o  piii  persone  in  un  luogo  pubblico  o  in  un'  adu- 
nanza  qualsivoglia,  che  stieno  ridendo  tra  loro  io  modo 
osservabile,  ne  sappiano  gli  altri  di  che,  generano  in  tutti 
i  preseoti  laie  apprensione,  che  ogni  discorso  tra  qussti 
divien  aerio,  molti  ammutoliscono,  alcuni  si  partono,  i 
piùintrepidi  si  accostano  a  quelli  che  ridono,  procurando 
di  esaere  accettati  a  ridere  in  compagnia  loro.  Corne  se  si 
udissero  scoppi  di  artiglierie  vicîne,  dove  fossero  gente 
albuio:  tutti  n' andrebbero  in  îscompiglio,  non  sapendo 
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ove  potessern  toccare  i  coipi  in  caso  che  l' artiglîeria  R 
carica  a  palla.  II  ridere  concilia  stima  e  rispetto  ancho 
dagV  ignoti,  tira  a  se  l' attenzione  di  tutti  i  circostanti,  e 
dà  fra  qupsti  una  sorte  di  supériorité.  E  se,  come  acca- 
de,  lu  ti  ritrovassi  in  qualche  luogo  aile  volte  o  non  cu- 
ratfl,  0  tratlato  con  allerigia  o  scortesemente,  tu  non  bai 
a  far  altro  che  scegliei'e  tra  i  présent!  una  che  li  paia  a 
proposito,  e  con  quello  ridere  franco  e  aperlo  e  con  per- 
severanza,  mostrando  più  che  puoi  che  il  riso  ti  venga 
dal  cuore  :  e  se  forse  vi  sono  alcuni  che  tt  deridano,  ri- 
dere con  voce  più  chiara  e  con  più  cosianza  che  i  deri- 
sori.  Tu  devi  essere  assai  sfortunato  se,  avvedutisi  de! 
tuo  ridere,  i  più  orgogliosi  e  più  petulaati  délia  compa- 
gnia,  e  que)U  che  più  torcevano  da  te  il  viso,  fatta  bre- 
vissima  resistenza,  o  non  si  danuo  alla  fuga,  o  non  ven- 
gono  spontaaei  a  chieder  pace,  ricercaodo  la  tua  favella, 
e  forse  profTcrendotisi  per  amici.  Grande  tra  gli  uoniini 
e  di  gran  terrore  è  la  potenza  del  riso  :  contro  il  qiiale 
nessuno  nella  sua  coscienza  trova  se  munito  da  ogni 
parte.  Chi  ha  coraggio  di  ridere,  è  padrone  del  mondo, 
poco  altrimenli  di  chi  k  preparato  a  niorire. 

LXXIX. 


1 


II  giovane  non  acquista  mai  l'arte  del  vivere,  non 
ha,  si  puô  dire,  un  sucoesso  prospero  nella  società,  e 
non  prova  nell'uso  di  quella  alcun  piacere,  finchè  dura 
in  lui  la  veemenza  dei  desiderii,  Piii  ch'egli  si  rafFredda, 
più  diventa  abile  a  trattare  gli  uomini  e  se  stesso.  La 
natura,  benignamente  corne  suole,  ha  ordinale  che 
uomo  non  impari  a  vivere  se  non  a  proporzione  c 
luse  del  vivere  gli  s'involano;  non  sappia  le  vie  di  v 
a'  suoi  fini  se  non  cessato  che  ha  di  apprezzarli  cm 
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'fftlîcità  celesti,  e  quando  l'ottenerli  non  gii  put)  arrecare 
allegrezza  piii  che  médiocre-,  non  goda  se  non  divenuto 
incapace  di  godimenti  vivi.  Molti  si  trovano  assai  gio- 
vani  di  tempo  in  questo  stato  ch'io  dico;  e  riescono  non 
di  rado  bene,  perché  desiderano  teggermente,  essendo 
nei  loro  animi  anticipata  da  un  coocoi'so  di  esperienza  e 
d' ingegno,  l'età  virile.  Altri  non  giungono  al  delto  stato 
mai  nella  vita  loro:  e  sono  quei  pochî  in  cui  la  forza  dei 
sentimenti  è  s^  grande  in  principio,  che  per  corso  d'aoni 
non  vien  meno:  i  quali  più  che  tutti  glî  altri  godrebbero 
nella  vita,  se  la  naturaavesse  destinata  la  vita  a  godera. 
Questi  per  lo  contrario  sono  infelicissimi,  e  bambini 
fino  alla  morte  nell'  uso  del  mondo,  che  non  possono  ap- 
prend ère. 

LXXX, 

Bivedendo  in  capo  di  qualche  anno  una  persona 
ch'  io  avessi  conosciuta  giovane,  sempre  alla  prima  giunta 
mi  k  paruto  vedere  uno  che  avesse  sofferta  qualche  grande 
sventura.  L'aspetto  délia  gioia  e  délia  coniîdenza  non  ë 
.  proprio  che  délia  prima  etù  ;  e  il  sentimento  di  ci&  che 
si  va  perdendo,  e  délie  incomoditci  corporali  che  crescono 
di  giorno  in  giorno,  viene  generando  anche  nei  piii  fri- 
voli  0  più  di  natura  allegra,  ed  anco  similmentfi  net  ptii 
felici,  un  abito  di  volto  e  un  portamento,  che  si  chiama 
grave,  e  cbe  per  rispetto  a  quello  dei  giovani  e  dei  fan- 
ciulli,  verameote  è  tristo. 

LXXXi. 

Accade  nella  conversaziooe  corne  cogli  scrittori  : 
molti  de' quali  in  principio,  trovati  nuovi  di  concetti,  e 
di  un  color  proprio,  piacciono  grandemente;  poi,  conti- 


nuando  a  leggere.  vengono  a  noia,  perché  una  parte  à 
loro  scritti  è  irnitazione  deU'aUra.  Cosi  nel  conversare, 
le  persone  nuove  spesse  voite  sono  pregiate  e  gradile 
pei  loro  modi  e  pei  loro  discorsi  ;  e  le  medesime  vengono 
a  noîa  coll'  uso  e  scadono  nella  stima  :  porche  gli  uomini 
necessariamente ,  alcunï  piii  ed  alcuni  nieno,  quando 
non  imitano  gli  altri,  sono  irnitatori  di  se  medesimi,  Perô 
quelli  che  viaggiano,  specïalmente  se  sono  uomini  di 
qualche  ingegno  e  che  posseggono  l' arte  del  conversa- 
re, facilmente  lasciano  di  se  nei  luoghi  da  cui  passano, 
un' opinione  molto  superiore  al  veio,  atteso  l' opportunilà 
che  hanno  di  celare  quella  che  fe  difetto  ordinario  degli 
spiriti,  dico  la  povcrlà.  Poichfe  quel  tanto  che  essî  mpl- 
tODo  fuoi'i  in  una  o  in  poco  piti  occasioni ,  parlando 
princîpalmente  délie  materie  pîii  apparleoeoti  a  loro,  in 
sulle  quali,  anche  senza  usare  artilîzio,  sono  condotli 
dalla  coi'tesia  o  dalla  cunositEi  degli  altri,  è  creduto,  non 
la  loro  ricchezza  iniera,  ma  una  minîma  parte  di  quella, 
e,  per  dir  cosi,  moneta  da  spendere  alla  giornala.  non 
già,  corne  è  Torse  il  più  délie  volte,  o  lutta  la  somma  o 
la  maggior  parte  dei  loro  danari.  E  questa  credenza  rie- 
sce  stabile,  per  mancanza  di  nuove  occasion!  che  la  di- 
struggano.  Le  Blesse  cause  fanno  che  i  viaggialori  simil- 
mente  dall'  altro  lato  sono  soggetti  ad  errare ,  giudicando 
it'oppo  aliamente  délie  persone  di  qualche  capacità,  che 
ne'  viaggi  vengono  loro  aile  mani. 

LXXXII. 

NessuQo  divenla  uonio  innanzi  dl  aver  fatta  una 
grande  esperienza  di  se,  la  quale  rivelando  lui  a  lui  me- 
desimo,  e  delerminando  l' opinione  sua  intorno  a  se  stea- 
so,  détermina  in  qualcho  modo  la  fortiina  e  lo  stato  suo 
nella  vita.  A  questa  grande  esperienza,  insino  alla  quale 
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'  neesano  nel  monde  riesce  da  moko  piii  che  un  fanciullo, 
1  vivere  anlico  porgeva  materia  mfinita  e  pronla  ma 
oggi  il  vivfre  de'  privati  è  si  povpio  di  ca«i,  e  m  univer 
sale  di  lai  natura,  che,  per  man6»mento  di  occa=iont, 
molta  parte  degli  uomini  niuore  avanti  ait'  p^penenza 
ch'todico,  e  perô  bambina  poco  altrimenti  chp  non  nac 
que.  Agli  allri  il  conoscimento  e  il  po'*sesso  di  "^e  mede- 
simi  suol  vcnire  o  da  bisogni  e  infortuni,  o  da  qualcbe 
passione  grande,  coife  forte;  e  pei  lo  piu  dall  amore, 
quando  l' amore  e  gran  passione;  cosa  che  non  accade  m 
lutti  come  l'amare.  Ma  accadula  che  sia,  o  nel  prineipio 
délia  vita,  come  in  alcuni,  ovvero  più  tardi,  e  dopo  altri 
amori  di  minore  importanza,  come  pare  cht;  occorra  piùi 
spesse  volte,  certo  all'uscire  di  un  amor  grande  e  pas- 
sionato,  l' Uomo  conosce  già  mediocremente  i  suoi  simili, 
fra  i  qualt  gli  è  convenuto  aggirarsi  con  desiderii  intensi, 
e  coo  bisogni  gravi  e  forse  non  provati  innanzi;  conosce 
ab  esperto  la  natura  délie  passiooi,  poichè  una  di  loro 
che  arda,  infiamma  tuile  l' altre  ;  conosce  la  natura  e  i! 
temperamento  proprio;  sa  la  misura  délie  proprie  facoltà 
e  délie  proprie  forze;  e  oramai  puô  far  giudizio  se  e 
quanlo  gli  convenga  sperare  o  disperare  di  se,  e,  per 
quello  che  si  pub  inlendere  del  futuro,  quai  luogo  gli  sia 
destinato  npl  mondo.  In  fine  la  vita  a'  suoi  occhi  ha  un 
aspetto  nuovo;  giîi  mutata  per  lui  di  cosa  udila  in  vpdu- 
la,  e  d'immaginata  iu  reale;  ed  egli  si  sente,  in  mezzo 
ad  esse,  torse  non  più  felice,  ma  per  dir  cosl,  piii  po- 
tente  di  prima,  cioè  più  alto  a  far  uso  di  se  e  degli  altri, 

LXXXlit. 

Se  quei  porhi  uomini  di  valor  vcro  che  cercano 
gloria,  conoscesaero  ad  uno  ad  uno  tutti  coloro  di  oui  è 
composto  quel  pubblieo  dal  quale  essi  con  mille  estremi 
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paiimenti  si  sforzano  di  essere  stimalî,  è  credibile  che 
si  raffredderebbero  molto  nel  loro  proposilo,  e  forse 
che  l' abbandonerebbero.  Se  non  che  l' animo  noslro 
non  si  puù  soltrarre  al  potere  che  ha  nell'immagina- 
zione  il  numéro  degli  uomini  :  e  si  vede  infinile  volte 
che  noi  apprezziamo,  anzi  rispettiamo ,  non  dico  una 
moltitudine,  ma  diecî  persone  aduiiate  in  una  stanza, 
ognuna  délie  quali  da  se  reputiamo  di  nessun  conto. 

LXXXIV. 

Gesù  Cristo  fu  il  prinno  che  distintamente  additfi  aglî 
uomini  quel  lodatore  e  precetlore  di  tutle  le  virLù  finie, 
detrattore  e  perseculore  di  tutte  le  vere  ;  quell'  avversa- 
rio  d'ogni  grandezza  intrinseca  e  veramente  propria del- 
l'uomo;  derisore  d'ogni  senCimenlo  alto,  se  non  locrede 
falso,  d'ogni  afVetlo  dolce,  se  lo  crede  intimo;  quello 
schiavo  dei  forti,  tiranno  dei  deboii,  odiatore  degl'inte- 
lici;  il  quale  esso  Gesîi  Cristo  dinotù  col  nome  di  mondo, 
che  gli  dura  in  tulle  le  lingue  côlte  insino  al  présente. 
Questa  idea  générale,  che  è  di  lantaverilà,  e  che  poscia 
è  slata  e  sari  sempre  di  tanto  uso,  non  credo  che  avanlî 
quel  tempo  fosse  nata  ad  allri,  ne  mi  ricordo  che  si  tro- 
vi,  intendo  dire  solto  una  voce  unica  o  sotto  una  forma 
précisa,  in  alcun  filosoto  gentile,  Forse  perchfe  avanti 
quel  tempo  la  viltà  e  la  frode  non  fossero  affalto  adulte, 
6  la  civiltà  non  fosse  giunta  a  quel  luogo  dove  gran  parte 
dell'  esser  suo  si  confonde  con  quello  délia  corruzione. 

Taie  in  somma  quale  ho  detto  di  sopra,  e  quale  fu 
significatoda  Gesii  CrLsto,  è  l'uomo  che  chiamano civile; 
cîoè  quell' uomo  che  la  ragione  e  l'iogegno  non  rivelano, 
che  i  tibri  e  gli  educatori  non  annunziano,  che  la  natura 
coslantemeote  reputa  favoloso ,  e  che  sola  l' esperienza 
délia  vita  fa conoscere,ecredervero.E  nolisi  come  quel- 


l'idea  che  ho  deUo,  quantiinque  générale,  si  trovi  con- 
venire  in  ogni  sua  parle  a  innumerabili  iDdividui. 

LXXSV. 

Negli  scrillori  pagani  la  generalità  degli  uomini  ci- 
viii,  che  noi  chiamiaiuo  società  o  monde,  non  si  Lrova 
mai  considerata  ne  mostrata  risolutamente  corne  nemica 
délia  virtù,  ne  corne  cerla  corruttrice  d'ogni  buona  in- 
dole,  e  d'ogni  animo  bene  avviato.  Il  mondo  nemico  del 
bene,  è  un  cencetto,  quanto  célèbre  nel  VangeJo,  e  ne- 
gli scrittori  modeini,  anche  prorani,  tanto  o  poco  meno 
sconosciuto  agli  auticbi.  Ë  questo  non  farà  maraviglia  a 
chi  considérera  un  fatto  assaî  manifesto  e  semplice,  il 
quale  puù  servire  di  speechio  a  ciascuno  che  voglia  para- 
gonare  in  materia  morale  gli  stati  antichi  ai  moderni:  e 
ciù  è  che  laddove  gli  educatori  naodemi  temono  il  pub- 
blico,  gh  anlichi  lo  cercavauo;  e  dove  i  modeini  fanno 
dell' oscuriUi  domesUca,  délia  segregazione  e  del  ritiro, 
UDO  schermo  ai  giovani  contra  la  pestilenza  dci  costumi 
mondani,  gli  antichi  traevano  la  gioventii,  anche  a  forza, 
dalla  soliludine,  ed  esponevano  la  sua  educazione  e  la  sua 
vita  agli  occhi  del  mondo,  e  il  mondo  agli  occhi  suoi, 
riputando  l' esempio  alto  pîii  ad  ammaestrarla  che  a  cor- 
romperla. 

LXXXYI. 

Il  piii  certo  modo  di  celare  agli  altri  i  confini  del 
proprio  sapere,  ë  di  non  t 


Chi  viaggia  molto,  ha  queslo  vantaggio  dagli  altri, 
che  i  soggetli  délie  sue  rimembranze  presto  divongono 
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remoti;  di  maniera  che  esse  aequîslano  in  brève"  quel 
vago  e  quel  poelico,  che  ncgli  allri  non  è  dato  loro  se  non 
dal  tempo.  Chi  non  ha  viaggiato  punto,  ha  queslo  svan-  1 
taggio,  che  tutte  le  sue  rimembranze  sono  di  cose  iij^ 
qualche  parte  presenli,  poichè  presenli  sono  î  luoghi  a 
quali  ogni  sua  memoria  si  rifprisce. 

LXXXVIII. 

AwiPne  non  di  rado  che  gli  uomini  vani  e  pieni  del 
concetto  di  se  medesimi,  in  cambîo  d'essere  egoisti  t 
d'animo  duro,  corne  parrebbe  vcrisimile,  sono  dolcî,  b 
nevoli,  buoni  compagni,  ed  anche  buoni  amici  e  servS 
gîevolî  molto,  Corne  si  credono  ammirati  da  tutti,  coa 
ragionevolmente  amano  i  loro  creduti  ammtratori,  e  gS 
aiutano  dove  possono,  anche  perché  giudicano  ciô  coiH 
veniente  a  quella  maggioranza  délia  quale  stimano  cm 
la  sorte  gli  abbia  favorili.  Convçrsano  volentieri,  perc)iS 
credono  il  niondo  pieno  de)  loro  nome*,  ed  usano  modfl 
umani  lodandosi  internamente  délia  loro  affabilità,  e  c 
saperR  adattare  la  loro  grandezza  ad  accomunarsi  ai  pioj 
coli.  Ed  ho  notato  che  crescendo  nell'  opinione  di  se  moi 
desimi,  crescono  altrettanto  in  benignitfi.  Finalmente  I 
cerlezza  che  hanno  délia  proprîa  importanza,  e  del  cod' 
8enso  del  génère  umano  in  confessarla,  toglie  daî  lora 
costunii  ogni  asprezza,  percha  niuno  che  sia  contento  d 
se  slesso  e  degli  uomini,  ê  di  costumi  aspri;  e  get 
loro  taie  tranquillité,  che  alcune  volte  prendono  insinfl 
aspetto  di  persone  modesle. 

LXXXIX, 

Chi  comunica  poco  cogli  uomini,  rade  volte  h  a 
tropo.  Verj  misantropi  non  si  trovano  nella  solitudine,  ( 


nel  mondo:  perché  l' uso  pratico  délia  vita,  e  non  già  la 
fîlosofîa,  è  quello  che  fa  odiare  gli  uoraini.  E  se  uno  che 
)i  ritira  dalla  società,  perde  nel  ritiro  ia  misan- 
tropia. 

XC. 

lo  conobbi  già  un  bambino  il  quale  ogni  volta  che 
a  madré  era  cootrariato  in  qualche  cosa,  diceva:  ah, 
ho  inleso,  ho  inteso  :  la  mamma  è  catljvn.  Non  con  altra 
logica  discorre  inlorno  ai  prossimi  la  maggior  parte  de- 
gli  uomini,  benchè  non  esprima  il  suo  discorso  cou  at- 
Irettanla  semplicità. 

XCI. 

Chi  l'introduce  a  qualcuao,  se  vuole  che  la  racco- 
mandazione  abbia  effetto,  lasci  da  canto  quelli  che  sono 
tuoi  pregi  più  realt  e  più  propri,  e  dica  i  più  estrinseci 
e  più  apparlenenti  alla  fortuna.  Se  tu  sei  grande  e  po- 
lente  nel  mondo,  dica  grande  e  potente  :  se  ricco,  dica 
ricco;  se  non  allro  che  nobile,  dica  nobile:  non  dica 
magnanime,  ne  vjrtuoso,  ne  costumato,  ne  amorevole, 
ne  altre  cose  simili,  se  non  per  giunta,  ancorchè  siano 
vere  e  in  grado  insigne.  E  se  tu  fossi  ielteratfl,  e  corne 
taie  fossi  célèbre  in  qualche  parte,  non  dica  dotto,  ne 
profonde,  ne  grande  ingpgno,  ne  sommo;  ma  dica  célè- 
bre; perché,  corne  ho  detto  altrove,  la  fortuna  è  fortu- 
nata  al  mondo,  e  non  il  valoie. 

xcu. 


L 


Dice  Giangiacomo  Rousseau  che  la  vera  cortesïa 
de'modi  cousisis  in  un  abito  di  mostrarsi  benerolo. 


Questa  cortesia  forse  ti  préserva  dall'  odio ,  ma  non  tt« 
acquisia  amore ,  se  non  di  quel  pochissîmi  ai  quaJ! 
l' aitrui  benevolenza  ë  stimolo  a  corrispondere.  Chi 
vuole,  per  quanto  possono  le  manière,  farsi  glî  uo-J 
mini  amici,  anzi  amanti,  dimoslri  di  stimarli.  Corne  ill 
disprezzo  oiïende  e  spiace  piii  che  l'odio,  cos'i  la  stimal 
è  piii  doice  che  la  benevolenza  ;  e  generalmente  gli  uo-« 
roini  hanno  maggior  cura,  o  certo  maggior  desiderio,r 
d'essere  pregiati  che  amali.  Le  dimostrazioni  di  stima  veral 
0  faJse  (che  in  tutti  i  modi  trovano  fede  in  chi  le  riceve^l 
otiengono  gratitudine  quasi  sempre:  e  molli  che  noD  al-l 
zerebbero  il  dito  in  servigio  di  chi  g)i  ama  veramcnle,fl 
si  gitleranno  ad  arrière  per  chi  farîi  vista  di  apprezzarli  J 
Tali  dimostraziODi  sodo  ancora  potenlissime  a  riconcî-f 
liare  gli  offesi,  perché  pare  che  la  natura  non  ci  coosentafl 
di  avère  in  odio  una  persona  che  dica  di  stimarci.  Lad-^ 
dove ,  non  solo  è  possibile ,  ma  veggiamo  spe 
volte  gli  uomini  odiare  e  fuggire  chi  gli  ama,  anzi  chi  lil 
benefica.  Che  se  l' arte  di  cattivare  gli  animi  nella  con-r 
versazione  consiste  in  Tare  che  gli  allri  si  partano  d 
piii  coDtenti  di  se  medesimi  che  non  ventiero,  ë  chiarafl 
che  i  segni  di  stima  saranno  più  valevoli  ad  acquistaraJ^ 
gli  uomini,  che  quelli  di  benevolenza.  E  quanto  meno  la 
stima  sarà  dovuta,  piti  sarà  efflcace  il  diraostrarla.  Colora 
che  hanno  l'abito  délia  gentilezza  ch'io  dico,  sono  p 
meno  che  corleggiati  in  ogni  luogo  dove  si  trovano;  cor^ 
rendo  a  gara  gli  uomini,  corne  volano  le  mosche  al  mele^ 
a  quella  dolcezza  del  credere  di  vedersi  stimaU.  E  per  loJ 
piii  questi  tali  sono  lodatissimi  :  perche  dalle  lodi  cligi 
esai,  conversando,  porgoDo  a  ciascuno,  nasce  un  granfl 
concetto  délie  lodi  che  tutti  danno  a  loro,  parte  per  ri*ï 
conoscenza,  e  parte  perché  è  dell' interesse  nostro  chsT 
siano  lodati  e  stimati  quelli  che  ci  stimano.  In  tal  ma/ 
niera  gli  uomini  senza  avvedersene ,  e  ciascuno  fors 
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rcwtro  la  volontà  sua,  mediante  il  loro  accordo  in  cele- 
brarequp.flte  tali  persooe,  le  ionalzano  nella  societti  mollo 
i  sopra  a  se  raedpsimi,  ai  quali  esss  conlinuamente  ac- 
cennano  di  tenprsi  infei'iori. 

XCIII. 

Molti,  anzi  quasi  tutti  gli  uomini  che  da  se  mede- 
simi  e  dai  conoscenti  si  credono  sttmati  nella  société, 
noo  hanno  altra  stima  che  quella  di  uoa  parlicolar  com- 
pagnia,  o  di  una  classe,  o  di  una  qualité  di  persone,  alla 
quale  appartengono  e  nella  quale  vivono.  L' uoino  di  let- 
lere,  che  ai  crede  famoso  e  rispettato  nel  mondo,  si 
Irova  0  lasciato  da  un  canto  o  schernito  ogoi  voila  che  si 
abbatte  in  compagnie  di  genti  frivole,  del  quai  génère 
sono  tre  quarti  del  mondo.  Il  giovane  galante,  festeg- 
giato  dalle  donne  e  dai  pari  suoi,  resta  negletto  e  con- 
fuse nella  società  degli  uomini  <!'  aiïari.  Il  cortigiano  che 
i  suoi  compagni  e  i  dipendenti  colmeranno  di  cerîmonie, 
sarà  mostrato  con  riso  e  fuggito  dalle  persone  di  bel 
tempo.  Conchiudo  che ,  a  parlar  proprio ,  l' uorao  non 
pu6  sperare,  e  quindi  non  dee  voler  conseguire  la  stima, 
corne  si  dice,  délia  società,  ma  di  qualche  numéro  di 
persone;  e  dagli  altrî,  cootenlarsi  di  essere,  quando  igno- 
rato  afTalto,  e  quando,  piii  o  naeno,  disprezzato ;  poichë 
questa  sorte  non  si  puù  schivare. 

XCIV. 

Chi  non  è  mai  uscito  di  luoghi  piccoli,  dove  rcgnano 
pîccole  arobizioni  ed  avarizia  volgare,  con  un  odio  in- 
tense di  ciascuno  contro  ciascuno,  corne  ha  per  favola  î 
grandi  vizi,  cos'i  le  sincère  e  solide  virtù  sociali.  E  nel 
particolare  dell'amicizia,  la  crede  cosa  apparteneote  ai 
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poemi  ed  aile  storie,  non  alla  vita.  E  s'inganna.  1 
dico  PiJadi  o  Piritoi,  ma  buoni  amici  r  coriîiali,  si  tro- 
vano  veramentp  nel  mondo,  p  non  sono  rari,  I  servigi 
che  si  possono  aspettare  e  richiedere  da  taii  amici ,  dico 
da  quelli  che  dft  verameTitti  il  mondo,  sono,  o  di  parole, 
che  speeso  riescono  utilissime,  o  anco  di  fauî  qualcfae 
volta:  di  roba,  troppo  di  rado;  e  l'uomo  savio  e  pru- 
dente non  ne  dee  richiedere  di  si  fatti.  Piii  presln  si  trova 
chi  per  un  estraneo  melta  a  pericolo  la  vita,  che  uno 
che,  non  dico  sppnda,  ma  rischi  pcr  l'amico  uno  scado. 

xcv. 

N&  sono  gli  uomini  in  cib  senza  qualche  scusa:  per- 
ché raro  è  chi  veramenle  abbia  più  di  quello  che  gli  bl- 
EOgna;  dipendendo  i  bisogni  in  modo  quasi  principale 
dalle  assiipfazioni ,  ed  essendo  per  lo  piil  proporzionate 
aile  ricchezze  le  spese,  e  molle  volte  maggiorî.  E  quel 
pochi  che  accumulano  senza  spendere,  haono  questo  bi- 
BOgno  di  accumulare;  o  per  loro  disegni  o  per  necessitJi 
future  0  [emute.  Kè  vale  che  queslo  o  quel  bisogno  sia 
iramaginario  ;  perché  troppo  poche  sono  le  cose  délia 
vita  che  non  consistuno  o  del  tutlo  o  per  gran  parte  nel- 
l' immaginazione. 

XCVl. 

L'uomo  onesto,  coU'andar  degli  juni,  facilmenle 
diviene  insensibile  alla  Iode  e  all'onore,  ma  oon  mal^J 
ciedo,  al  biasimo  oè  al  disprezzo.  Anzi  la  Iode  ,  la  slim 
di  moite  persone  egregifi  non  compen?'^ .  anno  il  dolq 
che  gli  verra  da  un  mollo  o  da  un  segr  j  di  non  oui 
di  qualche  uomo  da  nulla.  Forse  ai  ri.'. '<1i  jWlenel 
contrai'io;  che,  per  essere  usati  al  hiasimo,  e  non  t 


alla  Iode  vera,  a  qupllo  saranno  insensibili,  a  questa  on, 
se  mai  per  caso  ne  tocca  loro  qualche  saggio 

XCVII. 

Ha  sembianza  di  paradosso,  ma  coH' esperienza  délia 
viLa  si  conosce  essere  verissimo,  che  quogli  uornini  che 
i  Francesi  chiamano  originali,  non  solamente  non  sooo 
rari,  ma  sono  taoto  comuni  che  sto  per  dire  clie  la  cosa 
piii  rara  nella  socïelîi  è  ili  trovare  un  iiomo  che  vera- 
mentp  non  sia,  corne  si  dicp,  un  originale.  NJ*  pai'lo  già 
di  piccole  dilTerenze  di  uomo  a  uomo:  pat'lo  di  qualità  e 
di  modi  che  uno  avril  propri,  c  che  agli  altri  riusciranna 
stranl,  bizzarri,  assurdi:  e  dico  che  rade  volte  li  avveiT& 
di  usare  lungamente  con  una  persona  anche  civilissima, 
che  tu  non  iscuopra  in  lei  e  ne'  suoi  modi  più  d'una  stra- 
nezza  o  assurdiUi  o  bizzarria  taie,  che  ci  fai~J  maravi- 
gliare.  A  quesia  scopeita  ai'river'ai  più  presto  in  altri  che 
nei  Francesi,  piii  presto  torse  negli  uomini  maturi  e  vec- 
chi  che  ne'giovani,  i  qualî  moite  voite  pongono  la  loro 
imbizione  nel  rendersi  conformi  agli  altri,  ed  ancora, 
se  sono  bene  educati.  sogliono  Tare  più  forza  a  se  slessi 
Ma  piCi  presto  o  più  tardi,  scopriraî  quesia  cosa  alla  fine 
nella  maggior  parte  di  coloro  coi  quali  praticherai.  Tante 
ta  nalura  è  varia:  e  tanto  è  impossjbile  alla  civiltà,  la 
quale  tende  ad  uniformare  gli  uomini,  di  vincere  in  som- 
ma la  natura. 

XCVII  I. 

Simile  alla  soprascritta  oaservanione  è  la  seguente, 
che  ognuno  che  abbia  o  che  abbia  avuto  alquanto  a  fare 
cogli  uomini,  ripensando  un  poco,  si  ricorderâ  di  essere 
slalo  non  moite  ma  mollissime  volte  spettatore,  e  forse 
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parle,  di  scène,  per  dir  cos'i,  reali,  dod  difFereotî  B 
suna  maniera  da  quelle  che  vedute  ne'teatri,  o  lettël 
ne'  tibri  délie  commedie   o  de'  romanzi ,  sono  credulej 
fînte  di  l<i  da!  nalurale  per  ragioni  d'arte.  La  quai  cosa 
non  signiHca  altro,  se  non  che  la  malvagitâ ,  la  sctocchez 
za,  i  vizi  d'ogoi  sorte,  e  le  qualità  e  le  azioni  rîdicole  dfd 
gli  uoinini,  sono  motto  piii  solite  che  non  credîamo, 
che  forse  non  è  credibile,  a  passare  quei  segni  che  sti- 
miamo  ordinari,  ed  ollre  ai  quali  supponghiamo  che  sia 
r  eccessivo. 

IG. 

Le  pei'sone  non  sono  ridicole  se  non  quando  vogliono 
parère  o  essere  ciù  che  non  sono.  Il  povero,  l' ignorante, 
il  rustico,  il  malalo,  il  vecchio,  non  sono  mai  ridicoli 
mentre  si  contentano  di  parer  tali,  e  si  tengono  nei  limiti 
voluli  da  queste  loro  qualità,  ma  si  bene  quando  iJ  vec- 
chio  vuol  parer  giovane,  il  malato  sano,  il  povero  ricco, 
l'ignorante  vuol  fare  dell'  istruito,  il  ruâtico  del  cittadiao. 
Gli  slessi  difetti  corporali,  per  gravi  che  fossero,  non  de- 
sterebbero  che  un  riso  passeggero ,  se  l' uomo  non  si 
sTorzasse  di  nasconderli,  cioë  non  volesse  parère  di  non 
averti,  che  è  corne  dire  diverse  da  quel  ch'egli  è.  Chi  os- 
server&  bene,  vedrà  che  i  nostri  diretti  e  svantaggi  non 
sono  ridicoli  essi,  ma  lo  studio  che  noi  ponghiamo  per 
occult.arli,  e  il  voler  fare  come  se  non  li  avessimo. 

Quelli  che  per  farsi  più  amabiii  aiTellano  un  carat- 
tere  morale  diverso  dal  proprio,  enano  di  gran  lunga, 
Lo  sforzo,  che  dopo  bieve  tempo  non  h  possibile  a  soste- 
nere,  che  non  divenga  palese,  e  l' opposizione  del  caral- 
tere  finto  al  vero,  il  quale  da  indi  innanzi  traspare  di 
continuo,  rendonn  Id  persona  mollo  pifi  disamabile  e  più 
spiacevole  ch'  ella  non  sarebbe  dimoslrando  francamente 
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e  coaiantemente  l'esser  suo.  Oualuoque  caralLere  più  in- 
felice,  ha  qualche  parte  non  bruUa,  la  quale  ,  per  esser 
vera,  meUendola  fuori  opporlunaraente ,  placera  mollo 
più,  che  ogni  piii  bcila  qualilà  Talsa. 

E  generalmente ,  il  voler  essere  ci6  che  non  siamo, 
guasta  ogni  cosa  al  mondo:  e  non  per  altra  causa  riesce 
insopportabile  uoa  quanlit<i  di  persone,  che  sarebbero 
amabilissime  solo  che  si  conLentassero  dell' esser  loro. 
Kè  persone  solamente,  ma  compagnie,  anzî  popolazioni 
intere:  ed  io  conosco  diverse  città  di  pmvincia  côUe  e 
floride,  che  sarebbero  luoghi  aasai  grati  ad  abitarvi,  se 
non  foBse  un'  imitazione  stomachevole  che  vi  si  fa  délie 
capitali,  cioë  un  voler  essere,  perquanto  h  in  loro,  piul- 
tosto  città  capitali  che  di  provincia. 


Toroando  ai  diCetti  o  svantaggi  che  alcano  pub  avè- 
re, non  nego  che  moite  volte  il  rnondo  non  sia  corne  quei 
gîudicî  ai  quali  per  legge  è  vielato  di  condannare  il  reo, 
quantunqiie  convinto,  se  da  lui  medesimo  non  si  ha  con- 
fessione  espressa  del  delitto,  E  vcramente;  non  per  ciô 
che  l'occultare  con  istudio  manifeste  i  propri  difetli  è 
cosa  ridicola,  io  loderei  che  si  confessassero  spontanea- 
mente,  e  meno  ancora,  che  alcuno  desse  troppo  ad  in- 
tendere  di  tenersi  a  causa  di  quelli  inferiore  agli  altri. 
La  quai  cosa  non  sarebbe  che  uo  condannare  se  stesso 
con  quella  senlenza  finale ,  che  il  mundo,  finchè  lu  por- 
terai la  testa  levata,  non  verra  mai  acapo  di  proferire. 
In  questa  specie  di  lotta  di  ciascuno  contre  tutti,  e  di 
tutti  contro  ciascuno,  nella  quale,  se  vogliarao  chiamare 
le  cose  coi  loro  nomi,  consiste  la  vita  sociale;  procurando 
ognuno  di  abbattere  il  compagno  per  porvi  su  i  piedi,  ha 
gran  tortochi  si  prostra,  e  ancora  chi  s'incurva,  e  an- 
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cora  chi  piega  il  capo  spontaneamente  :  perchfe  f 

d'ogoî  dubbio  (eccetlo  quaodo  queste  cose  si  fanoo  c 

HÎmulazioue,  corne   per  istralagemma}  gli  sarà   sut^ 

tnontalo  addosso  o  dato  in  sul  collo  dai  vicini, 

cortesia  ne  misericordia  nessuna  al  mondo.  Questo  t 

rore  commettono  i  giovani  quasi   sempre,   e  maggid 

mente  quanto  sono  d'indole  più  genlUe:  dico  di  confia 

r  sare  a  ogoi  poco,  senza  nécessita  e  fuor  di  luogo,  i  lui 

icvaolaggi  e  infortuni ,  mnvendosi  parle  per  quella  frai 

ichezza  che  è  propria  délia  loro  età,  per  la  quale  odîai 

f  ■ladiasiraulazione.e  provano  compiacenza  nell' afferraarj 

1  anche  contro  se  stessi,  il  veto;  parte  perché  corne  s 

tessi  generosi,  cosi  credoro  con  questi  modi  ottener  f 

I  ^ono  e  grazia  dal  mondo  aile  loro  sventure.  E  tanto  ei|| 

rdallaverità  délie  cose  umaoe  quella  età  d'oro  delta  ^ 

rehe  anche  fanno  mostra  deil'infelicità,  pensaudosi  ( 

fcquesta  H  renda  amabili,  ed  acqui'^U  loro  gli  animi.  I 

la  dir  vero,  è  altro  che  pagionevolissimo  che  cosi  peu) 

Bno,  e  che  solo  una  lunga  e  costante  espeilenza  profM 

((persuada  a  spiriti  gentilî  che  il  mondo  pei-dona  più  facl 

^mente  ogni  cosa  che  la  sventura;  che  non  l'infelicill 

Bma  la  fortuna  è  fortunata,  e  che  perô  non  di  quella,  ( 

ïdi  questa  sempre,  anche  a  dispetto  del  vero,  per  quad 

I  .bpossibile,  s'ha  a  far  mostra;  che  la  confessione  de'p 

k  pri  mali  non  cagiona  piecà  ma  piacere ,  non  contrista  d 

j^ïllegra,  non  i  nemici  solamente  ma  ognuno  che  Vu 

tfeTchh  b  quasi  un' attestazione  d' inferiorità  prapriaj 

■  â'attrui  superiorità;  e   che   non  potendo  l'uomo  siy 

■  terra  conUdare  in  altro  che  nelle  sue  forze,  nulla  r 
PnOD  dee  cedere  ne  ritrarei  indietro  un  passo  volontarl 
j  mente,  e  molto  meno  rendersi  a  discrezione,  ma  re| 
PBtere  difendendosi  fina   aireslremo,  e  combattere  i 
Bisforzo  ostinato  per  ritenere  o  per  acquistare,  se  pu 

tauche  ad  onia  délia  fortuna,  quelle  che  mai  non  gli  vu 


impetrato  da  generosità  de' prossimi  nfe  da  umanilà.  lo 
per  me  credo  che  nessuno  debba  sofferire  d' essere  chia- 
mato  ne  anche  in  sua  presenza  înfelice  nfe  sventurato:  i 
quali  nomi  quasi  in  lutte  le  lingue  (urono  e  sono  sinoni- 
mi  di  ribaldo,  forse  per  antiche  superstizioni,  quasi  l' in- 
felicità  sia  piena  di  scelleraggini;  ma  certo  in  tutte  le 
lingue  sono  e  saranno  eternareifintf!  oltraggiosi  per  que- 
sto,  che  chi  li  proterisce,  qualunqoe  intenzione  abbia. 
seule  che  coq  quelli  innalza  se  ed  abbassa  il  compagno; 
e  la  stessa  cosa  è  sentila  da  chi  ode. 

CI. 

Confessando  î  propri  mali,  quantunque  palesî,  l' uomo 
nuoce  moite  volte  ancora  alla  stima ,  e  qiiindi  ail'  afl'etto, 
che  gli  portano  i  suoi  piii  cari  :  tanio  t>  necessario  che 
ognuiio  con  braccio  forte  sostenga  se  medesimo,  e  che 
in  qualunque  stato,  e  a  dispettodi  qualunque  infortunio, 
mostrando  di  se  una  stima  ferma  e  sicura,  dia  esempio 
di  stimarlo  agli  altri,  e  quasi  li  costringa  colla  sua  pro- 
pria  autorità.  Perché  se  l'estiraazione  di  un  uomo  non 
comincia  da  esso,  difficilmente  comincerà  ella  altronde: 
e  se  non  ha  saldîssimo  fondamento  in  lui,  difficilmente 
starâ  in  piedi.  La  società  deglî  uomini  b  simile  ai  fluidi; 
ogni  molecola  dei  quali,  o  globetto,  premendo  forte- 
mente  i  vicini  di  sotto  e  di  sopra  e  da  tutti  i  lati,  e  per 
mezzo  di  quelli  i  lontani,  ed  essendo  npremulo  nella 
stessa  guisa,  se  in  qualche  posto  i!  resistere  e  il  risospin- 
gere  diventa  minore,  non  passa  un  aitimo,  che  concor- 
rendo  verso  coia  a  furia  lutta  la  mole  del  fluido,  quel 
posU)  è  occupato  da  globelti  nuovi. 

GII. 

Gli  anni  délia  tanciullezza  sono,  neita  memoria  di 
ciascheduno,  quasi  i  tempi  favolosi  délia  sua  vila~,  corne, 


nella  memoria  délie  nazioni.  î  tempi  favolosi  sono  qa«fl 
délia  fanciullezza  délie  medesime. 

cm. 

Le  lodi  date  a  noi,  hanno  forza  di  rendere  stimal; 
al  nostro  giudizio  materie  e  facoltà  da  noi  prima  viliH 
se,  ogni  volta  che  ci  avveoga  di  essere  lodati  în  alcni 
di  cosi  fatte. 

CIV. 


L'educazione  che  ricevorio,  specialmeote  în  Itatj 
quelli  che  sono  educati  (che  a  dir  vero,  non  sono  molti 
ë  un  formate  tradimenUi  ordinato  dalla  debolezza  contj 
la  forza,  dalla  vecchiezza  contro  la  gioventù.  I  vm 
vengono  a  dire  ai  giovani:  fuggile  i  piaceri  propri  de9 
voslra  eLà,  perche  tutti  sono  pericolosi  e  contrari  ai  bwi 
costumi,  e  perché  noi  che  ne  abbiamo  presi  quanti  p 
abbiamo  potuto,  e  che  ancora,   se  potessimo,  ne  pre 
deremmo  altrettanti,  non  ci  siamo  piii  atti,  a  caosa  d 
gli  anni.  Non  vi  curate  di  vivere  oggi;  ma  siate  ubbidie^ 
ti,  sofferite,  e  affaticatevi  quanto  piii  sapete,  per  viva^ 
quando  non  sarete  piii  a  tempo.  Saviezza  e  onestà  vogllod 
che  il  giovane  si  astenga  quaolo  è  possibile  dal  far  i: 
délia  gioventù,  eccetto  per  superare  gli  aJtri  nelle  f 
che.  Délia  vostra  sorte  e  di  ogni  cosa  importante  lasciu 
la  cura  a  noi,  che  indirizzeremo  il  tutto  ail'  utile  vos 
Tutto  il  contrario  di  queste  cose  ha  fatto  ognuno  di  i 
alla  vostra  etfi,  e  ritornerebbe  a  tare  se  ringiovaniss^ 
mavoi  guardate  aile  nostre  parole,  e  noD  ai  nostri  faO 
passati,  ne  aile  nostre  intenzioni.  Cos'i  facendo,  credej| 
a  noi  conoscenti  ed  esperti  délie  cose  umane,  che  voi  a 
^le  felici.  lo  non  so  che  cosa  sia  inganno  e  fraude,  J 


173 

non  è  il  promettere  félicita  agi'  inesperti  sotto  tali  coiidi- 
zioni. 

L'intéresse  délia  tranquillità  comune,  domestica  e 
pubblîca,  è  contrario  ai  piacerï  ed  aile  imprese  dei  gio- 
vani;  e  percifi  anche  l'educazione  buona,  o  cosi  chia- 
mata,  consiste  in  gran  parte  oeil' ingannare  gli  allievi, 
acciocchë  pospoogano  il  comodo  proprio  ail'  altrui.  Ma 
senza  questo,  i  vecchi  tpndoQo  oaturalmente  a  dislrug- 
gere,  per  quanto  h  in  loro,  e  a  cancellare  dalla  vita  umana 
la  gioventij,  lo  spettacolo  délia  quale  abborrono.  In  tutti 
i  tcmpi  la  vecchiaia  fu  congiurata  contro  la  giovanezza, 
perché  in  tutti  i  tempi  fu  propria  degli  uomini  la  viltà  di 
condannare  e  perseguitare  in  altri  quel  béni  che  essi  più 
desidererebbero  a  se  medesimi.  Ma  per6  non  lascia  d'es- 
ser  notabile  che,  tra  gli  educalori,  i  quali,  se  mai  per- 
sona  al  mondo,  fanno  professione  di  cercare  il  beoe  dei 
prossimi,  si  trovino  lanti  che  cerchino  di  privare  i  loro 
allievi  dei  maggior  bene  délia  vita,  che  k  la  giovinezza. 
Piii  notabile  è,  che  mai  padre  ne  madré,  non  che  altro 
istitutore,  non  senti  rimordere  la  coscienza  di  dare  ai 
figliuoli  un' educazione  che  muove  da  un  principio  cosi 
maligno.  La  quai  cosa  farebbe  più  maraviglia,  se  già 
lungameote,  per  altre  cause,  il  procurare  l'abolizione 
délia  giovenlîi,  non  fosse  slata  credota  opéra  meritoria. 

Frutto  di  taie  cultura  malefica,  o  intenta  al  profitto 
dei  cullore  con  rovina  délia  planta,  si  è,  o  che  gli  aluo- 
ni,  vissuti  da  vecchi  nell'  età  ilorida,  si  rendono  ridicoli 
e  infelici  in  vecchiezza,  volendo  vivere  da  giovani;  ov- 
vero,  corne  accade  piii  spesso,  che  la  nalura  vince,  e  che 
i  giovani  vivendo  da  giovani  in  dispetto  detl' educazione, 
si  fanno  ribelli  agli  educalori,  i  quali,  se  avessero  favo- 
rito  l'uso  e  il  godimetito  délie  loro  facolta  giovanili, 
avrebbero  potuto  regolarlo,  mediante  laconfîdenza  degli 
allievi,  che  non  avrebbero  mai  perdula. 


L'astuzia,  la  quale  appartiens  all'îngegno,  fe  usad 
moltissime  vo!te  per  supplire  la  scarsilîi  di  esso  inge-goT 
e  per  vincere  maggior  copia  del  meilesimo  in  allri. 

CVl. 


Il  mondo  a  quelle  cose  che  altrimenti  gli  converrel^ 
ride;  e  biasirna,  corne  la  volpe  d'Esopo,  qu^ 
che  invidia.  Una  gran  passione  d'amore,  cod  grandi  c(i 
solazioni  di  grandi  travagli,  è  invidiola  universalmenla 
e  percit»  biasimata  con  pîii  calore.  Uoa  coosuetudine-  % 
neiosa,  un'azione  eroica,  dovrebb' essere  ammirataTï^ 
gli  uomini  se  ammirassero,  specialmenle  negli  ugu^ 
si  crederebbero  umiliati;  e  perciù,  in  cambio  d'amm 
rare,  ridono.  Quesla  cosa  va  tanl'oltre,  che  nella  i 
comune  è  necessario  dîssimulare  con  piii  diligenza  1! 
nobiltà  dell'operare,  che  la  viltà;  perché  la  viltà  è  <SM 
tulti,  e  perô  aimeno  è  perdonala;  la  nobiltà  è  contr 
l'usanza,  e  pare  che  indichi  presunzîoce,  o  che  da  ■ 
richiegga  Iode;  la  quale  il  pubblico,  e  massime  i  coil| 
scenti,  non  araaiio  di  dare  con  sinceritJi. 


CVll. 


Moite  scempiataggîTii  si  dicono  in  compagnia  ; 
voglia  di  favellare.  Ma  il  giovane  che  ha  qualche  stid 
di  se  medesimo,  quando  da  princîpio  entra  nel  monn 
facilmente  erra  in  altro  modo:  e  questo  è,  che  perp 
lare  aspetta  che  gli  occorrano  da  dir  cose  straordinai 
di  bellezza  o  d' importanza.  Cosi  aspettando,  accade  c 
non  parla  mai.  La  più  sensala  conversazione  del  moai 
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e  la  più  spiritosa,  si  compone  per  la  massima  parte  di 
detti  e  discorsi  frivoîi  o  triti ,  i  quali  in  ogni  modo  ser- 
vono  air  intento  di  passare  il  tempo  parlando.  Ed  è  ne- 
cessario  che  ciascuno  si  risolva  a  dir  cose  la  più  parte 
comuni,  per  dirne  di  non  comuni  solo  alcune  volte. 

CVIII. 

Grande  studio  degli  uomini  finchè  sono  immaturi, 
è  di  parère  uomini  fatti ,  e  poichè  sono  tali ,  di  parère 
immaturi.  Oliviero  Goldsmith,  Tautore  del  romanzo  the 
Vicar  of  Wake/îeld,  giunto  alF  età  di  quarant'  anni ,  toise 
dal  suo  indirizzo  il  titolo  di  dottore,  divenutagli  odiosa 
in  quel  tempo  taie  dimostrazione  di  gravita ,  che  gli  era 
stata  cara  nei  primi  anni. 


CIX. 


L'  uomo  è  quasi  sempre  tanto  malvagio  quanto  g!i 
bisogna.  Se  si  conduce  dirittamente,  si  puô  giudicare  che 
la  malvagità  non  gli  è  necessaria.  Ho  visto  persone  d' 
costumi  dolcissimi,  innocentissimi,  commettere  azioni 
délie  più  atroci,  per  fuggire  qualche  danno  grave,  non 
evitabile  in  altra  guisa. 


ex. 


È  curioso  a  vedere  che  quasi  tutti  gli  uomini  che 
vagliono  molto,  hanno  le  manière  semplici;  e  che  quasi 
sempre  le  manière  semplici  sono  prese  per  indizio  di 
poco  valore. 

LEOPARDi.  Opère.  —  2.  ^^ 


Ud  abitj)  silenzioso  nella  conversazione,  attora  place 
ed  è  lodaio,  quaodo  si  conosce  che  la  persona  che  tace, 
ha  quanU)  si  richiede  e  ardimenlo  e  altUudine  a  parlare. 


J 


MARTIRIO  DE'SANTI  PADRI 

DKL   MOMTB    SlMAI    K   OELl'eREMO    01    RAITU 

coMPosTO   DA   Annoivio   inOlMACOt 

VOLGARIZZAMENTO 

fatto  nel  buon  secolo  délia  nostra  iingua , 

non  mai  stampato. 


L'EDITORE  A  CHl  LEGGE. 


Ho  iralto  questo  Volgariezamento  da  un  codîce  a 
ppriiia  in  cartapecora,cbe  si  conserva  ne!  monaslero  di 
Farfa,  e  mostra  essere  scrîtto  circa  il  Irec  en  toc  in  quanta, 
di  molln  buona  lettera,  conl«nente,  oltre  a  qupsla,  pa- 
recchie  allre  Leggende  di  Santi  in  lingua  toscana,  tutte 
divulgale ,  ma  che  in  moltp  parti,  se  îo  non  m' inganno, 
si  potrebbero  col  visconlro  del  detto  oodice  ridurre  a 
miglior  lettura  che  la  Htampata.  Primo  autore  di  questa 
présente  Uelazione  fu ,  corne  si  legge  nel  titolo  e  nel  fine 
délia  medesima,  un  Ammonio  monaco,  i!  quale  la  scrisse 
in  lingua  egiziana,  cioë  copta:  e  non  sarcbbe  alieno  dal 
verisimile  che  questo  primo  teslo,  tra  le  molle  LeggenJe 
di  Santi  che  serbansi  manoscritte  in  quella  lingua,  du- 
rasse anche  oggi,  Trovo  qiie^la  Leggenda  in  greco  nel 
libro  pubblicato  a  Parigi  dal  Combefis  l'anno  mîliesei- 
centosessanla  col  titolo  Hlaslrinm  Chriili  Marlyrum  lecli 
Iriumphi ,  wfustis  Citecomm  monumenlii  con$ignalf;  la  quai 
versione  greca  k  di  non  so  quai  Giovanni  prête,  che  si 
noraina  esso  medesimo  nel  fine,  e  dice  averla  fatta  dal 
coplfl.  Trovo  anche  nella  tavola  degli  autori  greci  mano- 
scritti  seuza  nome  adoperali  dal  Ducange  nel  Glossario 
grero,  il  titolo  di  un  frammento  o  sunto  di  un  Sermane 
mpra  la  tirage  de\  sanli  Padri  marli  in  fiutiu.  Un'  altra  Re- 
lazione  del  caso  dei  Solitari  ucctsi  in  fiaitu  e  nel  Sinai, 
scritta  da  MIo  monaco,  si  legge  in  latino  nelle  Raccolie 
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del  Surio  e  dei  Bollandisti,  e  in  ^reco  e  latino  fu  pub- 

blicata  dal  Poussines  a  Parigi  del  millpseicentotrentanove. 

Il  nostro  Volgarizzaraento  debb'esser  falio  da  qiiatchc 

versione  lalina  antica  del  testo  greco  divulgaio  dal  Com- 

befis,  che  sarà  ita  attorno  a  quel  tempi;  délia  quale  io 

non  ho  allra  notizia,  e  non  so  anche  dire  se  ella  oggi  si 

trovi,  o  in  istampa  o  pure  scritta  a  mano.  Mi  &  pamto 

degno  questo  Volgarizzamento  délia  luee  pubbiica,  nou 

solo  per  la  purità  e  la  candidezza  délia  lingua,  maezian- 

dio  per  la  qualità  délie  cose  narrate,  i  costumi  dei  Soii-      . 

lat'i  di  Arabia  del  quarto  aecolo  rappresenlati  al  vivo,  e      ] 

medesimamente  quelli  dti  Blemmî  (popolo  poco  nolo,del      ' 

quale  in  questi  anni  addietro  ha  scritto  con  molta  doL- 

trina  il  aignop  Niebuhr  negli  Atti  delt'  Accademia  romana 

di  Archeoiogia) ,  gli  effetti  del  timore  e  dell'estremo  pe- 

r  ricolo  in  animi  da  alLra  parte  iufervorati  dalle  credenze 

f  religiose,  descritli  con  sincerilà  ed  efflcacia  grande;  in 

Lfine  lo  stile  schielto,  sano,  insigne  per  naturalezza  e  sem- 

p-plicilà;  il  quale  considerando  io  nel  greco  del  Combefis, 

I  imi  maravigliava  di  trovare  in  una  età  quasi  barbara  una 

Tlbrma  di  diie  che,  salvo  quanto  appartiene  alla  lingua 

liinolto  diversa  da  quella  dei  buoni  tempi,  tiene  assai 

E.della  foggia  di  Senofonte.  Nel  manoscrilto  non  ë  distin- 

zione  akuna  di  capitoli  ;  io  n'  ho  volulo  fare  una  per  più     ( 

Domoditâ.  j 
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D«.  «nnonto  MonAt-o. 


Capitolo  Primo. 

Stando  So  un  di  nella  mia  celluzza  presso  ad  Ales- 
saodria  in  un  luogo  che  ha  per  nome  Canopo,  vennemi 
in  pensierod'andarmene  in  peregrinaggio  nelle  parti  di 
Palestina,  con  ciô  sia  cosa  che  non  mi  sofferisse  l'aniino 
di  vedere  le  persecuzioni  e  tirannie  che  erano  fatte  ai  ffr 
deli  di  Cristo,  e  quelle  noslro  santissimo  vescovo  Picro 
il  quaJe  era  costretto  di  rifuggire  e  nascondersi  ora  qua 
e  ora  là ,  e  impedito  che  e'  non  potesse  pascere  la  sua 
santa  greggia.  Appresso  a  questo  egli  m' era  nato  in 
cuore  uno  disiderio  grande  di  vedere  quelli  onorati  luo- 
ghi,  e  la  Sepoltura  e  la  Resurrezione  di  Cristo  signore 
nostro,  e  gii  altri  luoghi  santi  per  li  quali  andava  esso 
Cristo  al  tempo  che  e'recava  a  fine  i  suoi  misteri.  E  cosi 
venuto  a  quelli  santi  luoghi,  e  adoratoche  io  gli  ebbî,  é 
preao  molto  diletlo  deile  opère  di  Dio,  e  goduto  di  quelli 
santi  luoghi  seconde  che  era  stato  il  mio  disiderio,  anche 
mi  dispuosi  a  dover  vedere  il  Monte  sanio,  acciocchfe 
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ancora  io  fussi  fatto  degno  di  fargti  onore:  aiaehim 
somi  per  Io  diserto,  e  abbattutomi  a  una  brigata  di  reli-| 
giosi  uomini  che  teneano  quello  medesimo  viaggio,  ( 
esso  loro  insieme,  sî  corne  piarqiu^  a  Dio,  andai  quanta 
ë  a  dire  diciotto  gîornaLe,  e  venni  al  .santo  luogo.  E  fatt| 
orazLODe,  stetti  pochi  di,  e  mi  pigliava  piacere  di  quelH 
santi  Padri  spirituali,  imperciocchfe  io  per  Io   profilta 
dello  spirito  gli  andava  a  trovare  spesso  aile  lora  celliou 
Ed  era  la  virlii  d' essi  Padri  come  séguita  qui  appress 
Tutla  la  sellimana  passavano  in  siletizio  continuo,  e 
notte  del  sabato  in  sul  barlume  délia  domenica,  si  r 
navano  alla  chiesa,  e  recitato  le  ore  noUuroe,  i 
aggiornava,  participavano  î  ealutifcri  misteri  di  Cristq 
infîno  a  tanto  che  e'si  ritornavano  ciascheduno  a  sta 
luogo.  Egli  erano  a  vedere  angioli,  con  ciù  sia  cosa  eh| 
e'  fussono  smorli  e  disfatti ,  e  quasi  che  incorpora]!  dalll 
grande  astinenza,  come  quelli  che  ne  vino  ne  olio  i 
pane  usavano  n^  altro  che  facesse  a  lussuria,  ma  purl 
alcuni   pochi  datteri,  che  sono   a  dire  cerle  frutte,  i 
tanlo  solamente  che  e' sostentassono  la  nécessita  del  a 
po  ;   salvo  che  e"  serbavano  alquanti  pani  appo  il  Prd 
poslo  del  luogo  per  servigio  de'  peregrini  i  quali  cola  en 
pitavano  per  alcuno  loro  voto. 

Capitolo  Secondo. 


Ore  non  andarono  molti  à\  che  repentemente  e'd 
venne  addosso  uno  stormo  di  Saractoi,  morlo  che  egf 
era  il  capo  di  loro  tribii  ;  e  quanli  trovarono  per  li  c 
menti  che  erano  allorno  a  quetla  parle,  tutti  gli  ucciso 
no  :  ma  le  genti  che  atavano  pre^so  alla  torre,  come  eltfl 
ebbono  udito  il  romore  e  Io  scompi;;lio,  cos'i  ricoveraroof 
dentro  dalla  fortezza  in  compagnia  del  sanlo  Padre  f 
quale  aveva  nome  Dula(equesti  si  era  il  Proposto),coiil' 
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qiiello  che  era  vero  servo  di  Dio ,  e  molti  erano  che  lo 
chiamavano  per  nome  Moisè,  consiflerando  la  pazienza 
e  la  mansuetudine  che  essa  «itmoi^trava  sopra  tutti  gli 
altri.  Adunque  ammazzarono  in  Geliabbi  quanti  vennono 
ioro  aile  mani,  che  furono  assai,  e  in  Cabar  e  Codar  al- 
Iresi,  e  per  tutte  le  circostanza  del  Monte  santo,  tutti 
I  a  morte.  E  giunti  l<>  dove  noi  eravamo,  poco 
mancù  che  non  ne  uccidessono,  avvenga  che  niuna  con- 
tesa  fuHse  Ioro  fatia;  se  non  che  il  pietoso  Iddio,  il  quale 
si  è  usato  di  pori^eie  la  niano  a  quelli  che  lui  cordial- 
mente  invocano,  fece  che  io  sul  comignolo  del  Monte 
santo  comparse  uno  grande  fuoco,  in  tanto  che  la  raon- 
tagnasiFu  pienadifumo  e  i  tagli  délie  flamme  correvano 
inQno  al  cielo.  E  noi  sbigoltiti  di  quello  grande  miracolo 
faccendo  oi'azione  a  Dio  che  nienassene  a  salvamento  di 
queila  fortuna,  avvenne  che  ancora  i  Barbari,  per  la  no- 
vità  di  quello  incendio,  cotale  spavento  presono,  che 
e'  non  missono  temjjo  in  mezzo,  e  lasciato  le  arrai  e  i 
eammelli,  tutti  a  un  tratto  si  fuggirono. 

Capitolo  Terzo. 

La  quai  cosa  veggendo  noi  di  sopra  il  castello, 
demmo  gloria  a  Dio,  il  quale  non  lascia  perire  qualun- 
que  è  che  lui  fedelmenle  invoca,  e  scesi  giù  délia  lorre, 
cercando  quale  e  dove  fusse  slato  ucciso,  montaro  i 
nomide'Padri  morti  di  queila  sciagura  infino  a  trentotto; 
i  quali  erano  feriti  Ira  d' una  o  d' altra  maniera  di  piaghe 
in  diverse  membra;  ma  il  modo  come  egli  erano  venuti 
a  morte,  niuno  fu  che  ridire  lo  pote.sse,  con  ciù  sia  che 
niuno  S!  fusse  trovato  a  vedere  il  caso:  e  questi  si  furono 
in  Gelrabbl  inflno  a'dodici,  e  gli  altri  infino  a' trentotto 
in  diverse  parti.  Anche  furono  il  Padre  Esaia  e  'I  Padre 
Saba  i  quali  traevano  ancora  il  fiato,  pognamo  che  e'fus- 
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Hono  feritî.  E  cosi  falto  le  esequie  a'  defunti  con  giande 
corrotto  e  lagrime ,  ponemmoci  dattorno  agi'  infprmi. 
Perciocchè  quale  è  si  disumanato  e  svisceralo  uomo  che 
egli  non  fusse  stato  tocco  di  grande  pietà  e  cordogtio  a 
vedere  uomini  santi  e  onorati  vecchi  prostesl  in  lerra, 
col  capo  spiccalo  dal  busto  per  modo  che  e'  si  teneva 
solo  alla  pelle,  e  chi  spartito  per  lo  mrzzo,  e  alcuni 
a'quali  per  la  grande  percossa  eoslenuta  nel  capo,  le 
palloUe  dfgli  occhi  fuori  délie  occhiaie  penzolavaoo,  e 
taie  altro,  mozzo  le  mani  e  i  piedi,  rivesciato  \u  terra  si 
come  fe  a  vedere  un  fusto  di  legno?  Ma  per  certo  niuno  è 
che  bastasse  a  potere  spîegare  quello  che  a  noi  veiine 
veduto  mentrfi  che  traUavaoo  i  corpi  de' santi  Padri. 
Ora  quanto  si  è  a' due  fratelli  infermi,  l'uno  d'essi,  cift 
è  a  dire  Esaia,  la  sera  del  giorno  vegnente  passù  di  que- 
sta  vita.  L'  altro,  ciù  fu  il  Padre  Saba,  come  quello  che 
ron  portava  molto  pericolo  délia  piaga  ed  era  in  îspe- 
ranza  di  guarigione,  rendeva  grazie  a  Dio  délie  cose  che 
gli  erano  intervenute,e  stava  pure  di  mala  voglîa,  come 
e'  non  fusse  fatto  degno  délia  compagnia  de' Santi,  e 
perù  piangendo  diceva:  Sconsolalo  a  me  peccatore,  scon- 
solato  a  me  indegoo  del  coro  de' santi  Padri  che  sono 
morti  per  amore  di  CrisWl  Imperciocchè  io  sono  stato 
rigettato  in  sulla  undccima  oro,  e  io  ho  veduto  il  porto 
del  regno  e  io  non  sono  entralo  dentro.  Ancora  diceva: 
0  Dio  Padre  onnipotente,  il  quale  mandasti  il  tuo  Fî- 
gliuolo  unigenito  per  la  salute  del  mondo,  il  quale  se' 
buono  e  misericordioso,  non  volere  che  io  sia  sconipa- 
gnato  dalla  schiera  de' santi  Padri  che  avanti  di  me  sono 
morti,  ma  s\  bene  che  io  compia  il  quarantesimo  novero 
de' servi  taoi.  0  sîgnore  Giesù  Cristo,  esaudisci  la  mia 
orazione,  il  quale  amai  e  seguitai  te  infino  dall'ora  del 
mio  nascimento,  avvenga  che  io  mi  sia  peccatore  e  im- 
mondo.  £  detto  questo  con  tanto  animo,  rendette  lo  spi- 
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rito  a  Dio  quallro  giorni  di  poi  la  morle  de'  Santi ,  la 
quale  avvenne  il  seconde  dl  del  mese  di  Tibi, 

Capitolo  Quarto. 

Ora  ecco  in  quella  che  noi  stavamo  ancora  con 
grande  amai'itudine  e  pianto  délia  morte  de'Padri.venDe 
UDO  lamaelita  dicéndo  corne  lutti  i  Mooaci  dell'  eren» 
piii  addentro,  il  quale  si  chiama  di  Raitu,  erano  stati  uc- 
cisi  da'  Mori.  Ed  è  il  sito  di  queslo  eremo  in  sulla  piag- 
gia  del  Mare  rosso,  due  giornaie  dal  Monte  santo;  e  awi 
dodici  footane  e  setlanla  palme,  seconde  che  dice  la 
Sci'iltura,  se  non  che  elle  oggï  si  veggono  essere  multi- 
plicate  in  processo  di  tempo.  E  dimandato  colui  del  modo 
come  egii  erano  stati  ucrisi,  e  quanti,  rispuose  che  non 
sapeva,  ma  solo  aveva  udito  dire  che  i  Monaci  che  nel 
predetto  luogo  abitavano ,  erano  slali  messi  a  morte.  Ve- 
ramente  andù  il  grido  attorno,  e  altri  eziandio  vennono 
e  rapportarono  quelle  slesse  cose.  E  ivi  a  pochi  dl  venne 
uno  Monaco  di  queilo  eremo,  volendosi  fermare  nel  Monte 
santo,  con  cift  fusse  cosa  che  i  Blemmi  avessono  dis- 
falto  1'  eremo  suo.  E  vedutolo  il  Padre  Dula,  raccolselo 
di  buona  voglia  :  e  diraandavamolo  che  e'  ne  dovesse 
raccontare  per  ordine  il  caso  ai  quelli  sanli  Padri,  e  come 
e' fusse  campalo  dalle  mani  de'Barbari,  e  le  virludi  e 
opère  di  quelli  Santi. 

Capitolo  Quinto. 

Adunque  esso  incomincib  a  racconiare  e  disse  come 
egli  non  è  grande  spazio  di  tempo  che  io  dimorava  nel- 
l' eremo,  con  ciô  sia  cosa  che  e'  potrà  essere  da  poi  che 
io  venni  quivi  ad  abitare.  circa  di  venl'anni,  dove  che 
alcunieiano  i  quali  infinodaquarantaecinquantaese^- 
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santa  anni  addictro,  stavano  nel  predetto  ermo.  Tiitta  il 
luogo  si  è  piano  e  campestre ,  e  per  lo  lungo  corre  infino 
a  grandissimo  iralto  verso  mezzndt,  e  per  io  largo  fa  do- 
dicimila  passi,  Da  levante  ha  una  ordinanza  di  montagne 
in  forma  d'una mmaglia,  taie  che  l' uoroo , salvo  se  e' non 
è  pratico  del  paese,  no '1  puote  mai  penetrare.  Da  po- 
neote  confina  col  Mare  roaso,  il  qiiale,  si  corne  eglî  è  il 
grido ,  aggiugne  iofino  all'Oceano.  A  queslo  mare  so- 
vrastà  una  montagna,  a  da  questa  montagna  scenrtono 
dodici  fontane  clie  annaffiano  grande  moltttiidine  di  pal- 
me. Ancora  sono  a  poco  intervallo  altri  pozzi  e  fiumici- 
ni,iqualidanno  acqua  ad  altre  arbori  di  palmaedlscor- 
rono  a  mano  a  mano  su  per  la  campagna  infino  al  mare. 
Io  questn  monte  facevano  loro  stanza  molti  Eremiti,  i 
quali  abitavano,  secondo  che  dice  l' Appostolo,  per  monli 
e  spelunche  e  oelle  rotture  délia  terra;  e  loro  chiesa  non 
era  in  sullo  stcsso  monte ,  ma  quivi  presso.  Questi  si 
erano  veramente  angioli  In  carne,  con  cit)  sia  cosa  clie 
e'  non  curasaono  il  corpo  loro  piii  che  se  e'fusse  stato  al- 
trui,  e  non  pure  una  virtude  avessoQO,  ma  in  tutle  fus- 
sono  provati.  E  se  io  volessi  raccontare  a  una  a  una  le 
battaglie  e  agonie  di  quelli  santi  uomini  e  le  tentazioni 
fatte  loro  dal  diavolo,  par  certo  io  non  potrei,  conside- 
rato  la  grande  moltiludine  di  toro  opère.  Ma  corne  io  avrô 
tocco  solamente  unao  due  cose,  lascierù  stare,  accioc- 
chë  voi  da  queste  prendiate  argumento  di  tulle  1b  altre. 

Capitolo  Sesto. 

Fu  uno  santo  uomo  di  quella  contrada  chiamato 
Moisfe,  il  quale  veniva  délia  terra  di  Faran,  e  insino  da 
puerizia  sempre  vivelle  in  solitudine,  e  perseverù  in  vîta 
eremitica  per  ispazio  di  settantatrfe  anni.  Questi  dimorô 
in  sul  monte,  dentro  d'unaspeluiica  vicino  alla  chiesa, 
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e  Fu  novello  Elia  sanza  alcuno  dubbio ,  perciocch^  nîuna 
cosa  era  la  quale  e'  dimandasse  a  Dio,  cha  e'  non  la  im- 
petrasse;  ed  ebbe  virtii  contra  glispiriti  immonili  e  curb 
molti  demoniaci,  e  si  corne  piacque  a  Dio,  tante  infir- 
mitadi  sanô,  chp.  egli  ebbe  recato  alla  fede  di  Cristo 
quasi  tutla  la  gente  che  sta  in  sui  confini  degrismaeliti 
délia  terra  di  Faran.  La  quale  veggendo  i  segni  e  mira- 
coli  tatti  (Ja  questo  santo  uomo,  credeva  in  Giesù  Cristo, 
e  venuti  alla  santa  Chiesa  cattolica,  ricevevano  l'acqua 
del  santo  battesimo.  E  corne  è  detto,  molli  liberô  dello 
assediamento  degl'  immondi  sptriti  per  la  poteozia  di  Cri- 
slo.  Mentre  e'  fu  nel  romitorio,  mai  non  gustù  pane ,  po- 
goamo  che  certi  se  ne  cibassono,  imperciocchfe  la  gente 
délia  contrada  procacciava  frumeiito  in  Egitto,  e  forni- 
vali  d'alcuoo  poco  pane,  e  in  quello  scambio  toglieva  di 
loro  lavorii  e  del  Trutlo  délie  palme.  Ora  esso  cibavasi  di 
pochi  datleri  e  beeva  acqua,  e  '1  vestimento  facevasi  di 
quella  buccia  délie  palme  la  quale  si  chiama  Sibinnio. 
Soliludine  e  silenzio  am6  quarto  niuno  allro ,  corne  che 
mollo  amorevolmente  riceveva  quelli  che  a  lui  venivauo 
per  loro  quistioni  e  dubbi.  Tutte  l'ore  del  à\  vegghiava, 
se  non  solaraente  di  poi  l'offîcio  nolturoo,  che  e'pren- 
deva  un  poco  di  sonno.  In  tempo  di  Quaresima,  per  in- 
sino  a  Peotecoste,  mai  non  apriva  l'usciuolo  délia  spe- 
lunca,  e  non  aveva  dentro  per  lo  suo  nutrimento  altro 
che  venti  datteri  e  uno  sestîere  d' acqua ,  li  quali  raolte 
fiate ,  seconde  che  il  suo  Converso  diceva ,  guardô  infino 
a  tanto  che  e' non  ebbe  aperto  l'uscio  délia  celiîna.  Adun- 
que  nel  tempo  di  Quaresima  fugli  menato  uno  demoniaco 
délia  terra  di  Faran  acciô  che  e'Io  dovesse  curare,  il 
quale  era  capo  délia  sua  gente  e  aveva  nome  Obediano. 
E  corne  esso  fu  arrivato  presse  délia  celia  ciel  santo  uomo 
quanto  a  uno  sladio,  incomiociù  l'immondo  spirito  a  rom- 
pergli  la  gola ,  e  con  grande  voce  gridava  e  diceva;  Oimè 
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■nhe  iû  non  sooo  bastalo  a  fai'e  che  questo  vecchio  si  parla 
dalla  regola  sua  pure  uno  niomenlo  di  tempo.  E  delto 
queslo,  usc'i  de!  corpo  di  quelle  uotno,  il  quale  subiia- 
mente  fu  guarilo,  e  credette  in  Giesù  CrisU)  con  aliri 
œolti  LDSieme  i  quali  ancora  non  avevano  ricevuto  il 
satito  battesimo ,  e  riloroossene  alla  sua  stanza  sano ,  e 
per  tante  e'  non  ebbe  veduto  il  servo  di  Cristo.  E  dove 
moite  altre  cose  sarebtiono  a  dire  di  questo  santo  uomo, 
lulte  passera  via,  con  cifi  sia  che  elle  tion  fanno  per 
questo  temp». 

Capitolo  Settimo. 

Ebbe  il  delto  Moisè  uno  scolaio  di  nome  Soe,  il 
quale  nascette  nelle  parti  di  Tebaida  e  abitJj  piti  aojwa 
in  9ul  monte  anni  quarantasei ,  ne  délia  regola  de!  pre- 
detto  santo  uoraonullaco.'ia  mutô,  anzî  fu  come  una  im- 
pronta  e  una  scolpitura  del  suo  maestro,  E  in  quello 
primo  tempo  che  io  mi  près!  a  stare  nell'  ermo  ,  puosiniî 
per  discepolo  con  questo  Soe ,  ma  per  la  sua  grande 
austeritade  presto  diparlimmene,  con  ci6  sia  che  io  non 
potessi  durare  la  sua  ismodata  penitenziae  macerazione 
della  carne.  Questi  di  poi  fu  messo  a  moi'te  da'  Barbari 
iQSieme  cogli  altri.  E  di  quale  di  loro  che  io  volessi  Tare 
menzione,  si  maggiori  opare  io  potrei  dire  di  quelle  che 
io  abbia  detto.  Ma  lasciato  pure  tutte  le  altre,  una  sola 
dirû,  avvenga  che  questa  sia  tauto  fiera  e  mirabile  che 
ella  mai  non  convenga  essere  passata.  Uno  cotale  Gio- 
seppo,  di  nascimento  elesio,  dimorava  nella  pianura,  disco- 
sto  dalla  marina  forse  duomila  passi ,  là  dove  e'  s' aveva 
fatto  una  casuccia  di  sua  mano  ;  e  fu  uomo  savio  e  dis- 
creto,  e  fu  perfetto  in  ogni  cosa  e  pieno  della  grazia 
di  Dio.  Stava  questo  Gioseppo  nel  predetto  luogo  già  din- 
torno  di  trent'  anni ,  e  aveva  uno  suo  discepolo  quivi 
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dappresso  in  un  altro  abiluro.  A  quealo  Gioseppo  venne 
non  so  quale  uomo  a  fare  una  sua  quislione,  e  corne 
«'picchiava  e  nîuno  rispondeva  e  guardando  per  gli  spi- 
ragli  del!'  uscio ,  viddelo  che  egli  si  sîava  ritto  in  piede , 
e  da  imo  a  sommo  tutto  era  in  modo  d' una  fiamma  di 
fuoco.  Di  che  per  lo  grande  spavento  cadde  in  terra  co- 
rne morlo  ;  e  poi  che  e'fu  stato  cosl  per  ispazio  d'uo'ora, 
levossi  e  puosesi  a  sedere  quivi  appiè  dell'  uscio.  E  di 
questacosa  il  vecchio,  come  quello  che  era  assorte  in 
contemplazione,  niente  s'avvedeva.  E  in  capo  di  cînque 
ore,  tornato  in  semblante  di  uomo,  aperse,  e  men6  il  fra- 
tello  deotro;  e  posli  a  sedere,  dimandoUo:  Quandose'tn 
venato?  il  quale  rispuose  e  disse:  Già  quattro  ore  e  piii, 
ma  per  non  ti  noiare  io  non  ho  picchîato  se  non  pur 
dianzi.  E  comprese  il  vecchio  che  quello  uomo  avea  co- 
nosciul«  le  sue  biaogne;  e  di  ciù  non  fece  parola  con 
esao  lui,  ma  soddisfaltogli  di  ciascuno  suo  dimando,  e 
liberatolo  délie  sue  perplessitadi,  riinandollo  in  pace:  e 
di  poi,  temendo  la  gloria  momlana,  si  fu  fatto  invisibile. 
Appresso  a  questo,  venendo  TAbale  Gelaiio,  il  quale 
era  suo  discepolo ,  come  e'  to  '1  lrov6,  e  cercato  molto 
e  non  irovandolo,  con  grande  sconforto  stetlesi  nella 
cella  del  santo  vecchio.  £  passato  sei  anni,  in  sull'ora 
nona,  sent'i  battere  ail' uscio, e  aperto,  vidde  lo  Abate,  il 
quale  stavadifuori:  e  maravigliando,  sipensù  che  quello 
fusse  UDO  spirilo;  ma  perà  niente  isbigottito,  disse:  Ûra, 
Padre;  e  come  quegli  ebbe  orato,  riceveltelo  con  grande 
ailegrezza;e  abbracciatîsi  l'uno coH'altro,  baciaronosi del 
bacio  santo  ;  e  disse  il  vecchio  :  i>ene  liai  fatio,  o  figliuoio, 
che  la  orazione  m' bai  dimandalo  innanzi  a  ognj  cosa, 
jm|)erocchë  molli  sono  i  lacciuoli  dello  inimico.  Alla  quai 
parola  rispoudendo  il  fralello,  disse:  Pei-chè,  o  sanlo  Pa- 
dre, pigliasti  consigljo  di  parlirti  da'tuoi  compagrii  e  me 
lasciare  orfanello?  Ecco  io  stava  con  grande  scontentu- 
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mento  per  tua  cagione.  E  '1  vecchio  rispuose  e 
perche  voi  noD  mi  aggiate  veduto,  sasselo  Iddïo.  Ma  not 
per6di  meno  io  mai  per  insino  a  ora  non  mi  sono  diluD 
gato  da  questo  iuogo,  e  lo  non  ho  passato  pure  un  di  i 
domenica  che  io  non  abbia  partecipato  i  misteri  di  Ci 
sto.  E  maravigUossi  1'  Abale  Gelasio  corne  il  vecchio  ei 
trando  e  uscendo,  niuDO  l' avesse  veduto.  E  disse  a  la 
Come  dunque  vieni  ora  at  tuo  servo?  il  quale  rispoodenc 
disse  ;  Oggi  da  questo  corpo  tristo  io  me  ne  vo  al  Signor 
E  io  sono  venuto  a  diporre  questo  corpo  oelle  tue  man 
acciocehë  tu  lo  soppcllisehi  nel  modo  che  tu  vorrai, 
che  tu  rendi  alla  terra  quelle  che  è  suo.  E  cos"i,  poi  cl 
egli  ebbono  ragionato  lungamente  dcll'  anima  e  de'bei 
a  venire,  steso  le  mani  e  i  piedi,  si  riposù  in  pace.  Al 
lora  l'Abate  Gelasio  correndo,  tulti  noi  convocù,  E 

I  BUti  con  ramicelli  di  palma  e  canlici ,  porlammo  quel) 
icro  corpo,  il  quale  fiammeggiava  in  viso  d' una  grani 

■ehiarit^  di  Itice,  e  ponemmolo  nella  sepoltura  de' sait 

Bpadri  morti  per  lo  addietro. 

Capitolo  Oitavo. 

Ora  potendo  io,  corne  detlo  *■,  racconlare  moite  pi 

rose,  queste  voglio  che  mi  bastino,  imperciocchè  il  tem] 

Jtichiede  che  io  venga  in  tiltimo  a  dire  délie  cose  de'B: 

I  le  quali  voi  sopra  ogni  altra,  come  io  bene  m'a 

;io,  disiderate  di  udire.  Vivevano  adanque  i  santi  E 

B|bi,  cosi  perfetti  di  spirito,  in  grande  povert&  e  disagii 

^on  forte  animo  sostenendo  per  amore  di  Giesù  Cristo 

■tpatimento  e  la  corporale  afQizione,  saoza  niuno  diTett 

K'intendendo  a  pregare  e  lodare  il  signore  Iddio.  Eravamc 

a  tutti,  quarantalrè  di  novero ,  i  quali  stavamo  in  eseï 

feÎKÏo  di  virtudi  ciascheduno  da  se,   noti  soli 

[uale  conosce  ancora  le  cose  occulte.  Ed  ecco  dall'alt 
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riva  del  mare  vennono  due  in  su  certi  battelU  straDi,  i 
quali  baltclli  sono  delle  parti  d'Etiopia,  e  dissono  che 
mam  di  Blemmi  in  sulla  p'aggia  di  là,  fatlo  émpilo, 
avevano  lenulo  iino  cotûh  naviHo ,  il  quah  era  da  Eta  e  stova 
in  un  porto  delta  predelta  piaggia.  E  quelH  Blejitnii  volevano 
pattart  a  Cl'uma.  E  a  noi  che  eravama  in  su  quelto  navilio, 
distono  :  Toglieleue  su ,  f  partatene  a  Clisma ,  e  niuno  di  voi 
non  ammazzeremo.  E  tanto  promettemmo  loro  di  fave  ;  e  aspet- 
tavamo  il  H  che  e'  traesse  vento  di  Nota ,  che  noi  dovesiimo 
sciorre  la  nave  dal  porto.  Ma  in  qtiesto  mezzo  noi  due  di  nolte- 
tempo,  ta  huona  mercè  di  Dio.  siamo  potuli  fuygire  dalle 
mani  de  Barbari  ;  e  coû  vegmmo  e  annunziamovi  cke  v'  ag- 
gialecura  per  qiiesti  pochi  dt  e  gttardifite  le  anime  voilre, 
che  forte  i  Barbari,  paisando  di  quesle  parti,  non  itcorrei- 
iono  qua,  e  luUi  voi  non  uccidessono.  E  loro  numéro  si  é  nel 
tomo  di  Irecento. 

Capitolo  Nono. 

Noi  dunque,  udilo  questo,  ponemmo  certi  specu- 
lalori  presso  al!a  marina  i  quali  n'  awisassono  se  egli 
aveSHono  vedulo  venire  il  navilio,  e  pregavamo  Iddio 
che  e'disponease  quello  che  ne  dovesse  tornare  in  bene- 
ficio  deir  anime.  L'  altro  giorno  in  sull'ora  del  vespro  fu 
veduto  il  navilio,  il  quale  venîva  diritLamente  verso  noi 
a  vêle  aile;  per  la  quai  cosa  tutti  i  laici  del  paese  de'Fa- 
raniti  si  missono  in  punto  di  combaltere  conlro  i  Blemmi 
per  loro  donne  e  figliuoli  e  per  le  mandrie  de'cammelli. 
E  ragunaronsi  circa  adugento  fra  tulti,  senza  le  donne 
e  i  fanciulli,  a  un  luogo  poco  di  là  dalle  palme.  £  noi 
raccogliemmoci  dentro  alla  chiesa,  ta  quate  era  murata 
d'intorno  intorno  d'opéra  di  mattone  alla  quanlo  è  due 
stature  d' uomo.  Or  dunque  i  Barbari ,  preso  terra ,  scor- 
gendogli  i  marinurl,  vennono  infîno  presso  alla  costa  di 
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ponente  della  monlagoa,  e  îvi  stettono  quella  notte,  a 
poco  andare  dalle  tonlane.  Falto  di,  legalo  i  marinari, 
lasciarongli  io  qaello  medesimo  luogo,  salvo  uno,  il  quale 
missono  a  guardia  della  nave  solo,  acciù  che  e'non  po- 
tesse  spiegare  le  vêle,  e  puosono  seco  uno  Moro,  e  cosi 
vennono  aile  foniane.  E  in  questo  fattasi  loro  allô  iacon- 
Iro  lagente  de!  pacse,  e' s' abboccarono  insieme  a  balta- 
glia  presse  délie  fonti  e  de'collicelli,  inira  le  fosse  del- 
l'acqua,  e  uno  nugolo  di  saette  volavano  dail'uno  lato  e 
dall'alti'o.  Ma  i  Barbari ,  corne  quolli  cbe  di  numéro  ave- 
vano  grande  vanlaggio  e  bene  erano  esperti  di  guerra, 
in  poca  d' ora  ebbono  rolto  e  fugato  i  nostri  ;  e  persegui- 
tandogli,  n'uccisono  infîDo  a  cenl.oquarantasette.  Gli  al- 
tri,  parte  correndo  su  per  Io  monte  e  parte  appiailati  in- 
fra  gli  arbori ,  prowidono  a  loro  scampo.  E  quelli  ribaldi, 
predato  le  donne  e  i  fanciulli,  tenevangli  quivi  presso 
aile  fonti. 

Capitolo  Deciho. 

E  di  subito  sanza  niuno  indugio,  come  bestie  satva- 
tiche  e  indomite,  vennono  al  castello  nel  quale  noi  era- 
vamo,  credendosi  di  trovare  quivi  moite  ricchezze  nasco- 
ste:  e  accerchiato  il  muro,  schiamazzando  e  urlando  per  , 
isconci  modi,  e  in  voci  barbare  minacciando,  noi,  per  lafl 
istremitâ  del  pericolo,  venuti  in  grandissima  ambasciadfl 
caduti  d' animo,  non  sappiendo  che  ci  Tare,  levavamo  g1f| 
occhi  a  Dio  e  piagnevamo  forte;  e  chi  durava  con  grandai 
cuore  in  quella  stretta,  chi  piagneva,  chi  faccendo  o 
zione  rendeva  grazie  a  Dio,  chi  sforzavasi  d' innanim 
il  vicino,  e  tutti  insieme  con  grandi  voci  gridavamo;  do-^ 
mine,  miserere  di  noi.  Qui  levatosi  su  il  nostro  santissimo  T 
Padre  chiamato  di  nome  Pagolo,  il  quale  era  da  Petra, 
stando  nel  mezzo  della  congregazione ,  disse:  Ascoltats<  i 


MABTIHIO   DE'SANTI   PADRI.  195 

il  mio  parlare,  Padri  e  fiateîli,  il  quale  mi  sono  pecca- 
tore  e  minimo  di  tiilti,  Ben  sapeLe  che  pcr  amore  di 
Giesù  CrisUi  signor  nostro  siamo  convenuli  in  queslo  di- 
serLo  brutto  e  aspro,  dipartendoci  dalla  vanitSi  del  mon- 
(lo,  a  tare  vita  peûitente  e  porlare  il  giogo  di  Cristo, 
quantunque  indegni  e  peccatori ,  in  famé  e  sete  e  gran- 
dissima  povertà  e  travaglio,  dispregîando  ogni  tiUlità  e 
agiamento  délia  vana  e  stolta  vita,  acciocchë  dovessimo 
avère  luogo  e  parte  nel  regno  d' esso  Gristo.  E  per  cerlo 
in  questa  medesima  ora  nienle  n'addiverrS  che  esso  no  '1 
sappia  e  disponga.  Adonque  se  egli  ne  vuole  diliberare 
di  questa  vita  misera  e  transitoria  e  levarne  a  stare  con 
essoseco,  molto  dobbiamocene  rallegrare  e  ringraziarlo, 
e  niente  îscoorortare ,  con  ciù  sia  cosa  che  quale  è  mag- 
giore  diletto  e  dolcezza  che  vedere  la  gloria  e  la  faccia 
di  Cristo  signore  nostro?  Ricordivi,  Padri  e  fratelli  miei, 
come  spesse  fiate,  seggendo  e  ragionando  insieme,  per 
beatissimi  reputavamo  quelli  che  al  santo  nome  di  Cristo 
rendettono  teslimooianza  di  martirio,  e  come  tutti  di 
buon  cuore  saremmo  voluti  essere  in  compagniadi  quelli 
Santi.  Ora  ecco  dunque,  o  figliuoli ,  il  tempo  fe  venuto,  e 
il  vostro  (lisiderio  avrà  fine,  che  insieme  con  esso  loro, 
secondo  che  disideraste ,  abiterete  in  eterno  nella  vita  a 
venire.  E  perci6  non  vogliate  prendere  affanno  e  ramma- 
ricarvi  ne  spaventare,  e  non  fale  opéra  che  a  voi  maie  si 
convegna;  ma  veslile  tortezza,  e  la  morte  sostenetecon 
buon  animo,  imperciocchè  il  signore  Iddio  gradevolmente 
nel  suo  regno  raccèttavi.  Allora  tutti  rispondendo  dicem- 
mo:  Cosl  come  tu  hai  dette,  venerabile  Padre,  cosl  fare- 
mo.  Imperocchë  quai  cambio  potremo  rendere  al  signore 
Iddio  di  tutto  quelle  che  e'  diede  a  noi?  Veramenle  ber- 
remo  il  calice  délia  salute  e  chiameremo  il  nome  di  Dio. 
E  vollatoai  il  nostro  santipsimo  Padre  inverso  l'oriente, 
e  levato  gli  occhi  e  le  mani  al  cielo,  mirando  colassil 
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nell'alto,  disse;  Gicsù  CristA  sigoore  e  Dio oDDÎpotenlp. 
1)  quale  se'  la  speranza  e  '1  refugio  noslro,  non  dimenti- 
care  t  servi  luoi,  ma  rim^mbrati  délia  no^tra  nieschinità 
e  miseria,  e  forlificane  in  questa  necessitade,  e  l' anime 
di  lutli  noi  ricevi  per  graziosa  oslia  in  odore  di  suavità; 
con  ciù  sia  co?a  che  a  te  si  convegna  onore  e  gloria  in 
qoeslo  di  e  sempre  e  ne'seooli  de'8ecoli,amen.E  repli- 
cando  noi,  amen,  udendo  tuLti,  venne  come  dallo  altare 
una  voce  che  diccva:  Venite  a  me  tutti  che  siete  affali- 
cati  e  gravati,  e  io  riposerovvi.  Délia  quai  voce  incomin- 
ctammo  a  palpitaie  e  tremare,  e  le  ginocchia  non  ci  po- 
tevano  reggere,  imperciocchë,  come  dîce  il  Sisnore,  lo 
spirilo  è  apparecchiato,  ma  la  carne  si  è  fiebnle.  E  coal 
disperati  al  lutto  di  questa  vita,  mirando  ûso  inverso  il 
cielo,  stavamo  pme  cogli  occhi  levali  in  alto. 

Capholo  Diîcimopbimu. 


E  i  Barbari,  niuno  conlrastnavendo,  recarono  certe 
Ivavi  lunghe ,  e  per  quelle  montali  suila  muraglia,  e  spa- 
lancato  la  porta,  in  guisa  di  lupi  famelici  e  di  flere  sei- 
vagge,  colle  spade  isguainate,  s'avventaiono  dentro;  e 
la  prima  cosa  che  feciono,  preso  uno  Mnnaco  di  nome 
Geremia,  il  quale  sedeva  in  sul  sogliare  délia  chiesa.  fa- 
vellandogli  per  uno  iniRrprete,  il  quale  si  era  l'uno  di 
loro  no"ero,  impuosongli  che  mostrasse  loro  quale  fusse 
il  Proposto.  Alla  quai  parola  il  predetto  Monaco,  mirando 
quelli  visaggi  barbari  e  quelle  coltella  ignude,  niente  im- 
paurito,  riapose  e  disse  ;  lo  di  voi,  scellerati  iiomini  e  ni- 
mici  di  Dio,  veruna  temenza  aggio,  e  quelle  che  cercate^ 
non  vogliovi  dimostrare,  avvpnga  che  e'sia  qui  presse. 
E  maravigliali  i  Barbari  di  tanta  sicurtà  e  franchezza, 
come  quello  Monaco  nulla  fusse  ismarrito,  anzi  rampo- 
gnatili  arditamentc.  ail'  ultimo  datogli  di  pi.^lio,  e  lega- 
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togli  le  mani  e  i  picdi,  espo^liatolo  tulto  ignudo,  mis- 
sonio  corne  per  segno,  e  lo  iDcominciarono  a  saettare,  e 
non  si  rimasono  cKe  e'  non  ebbono  lasciato  parte  del  suo 
corpo  che  fusse  igtiuda.  E  cosl  quelle  sanlo  Monaco  va- 
len  te  mente  porta  tosi  incontra  il  diavolo,  e  conculcato  in- 
fino  alla  morte  la  testa  del  serpente,  imprima  Ji  lulti  gti 
altri  fuincoronato,  e  fu  prîmizia  de'Santie  nobileessem- 
plo  negli  occhi  loro. 

CaPIToLO  DtClMOSKCUNOO, 

Le  quali  cose  veggendo  il  nostro  saotissimo  Padre 
Pagolo,  immantenenle  venne  fuori  allô  incontro  de'  Bar- 
bari,  gridando  e  dicendo  come  io  sono  quello  che  voi  cer- 
cate;  e  dispgnava  s^  coi  dito,  mostrando  corne  egli  era 
quello  che  essi  cercavano.  E  dîedesi  nclle  mani  de'Bar- 
bari,  come  prode  servo  di  Cristo,  nulla  ispaurito,  non  pen- 
sando  le  peoe  e  i  tormeoti  che  queili  perversi  uomini  gll 
erano  per  fare  avanti  che  e'  T  uccidessono.  I  quali  messo- 
gli  le  mani  sopra,  dimandaronlo  che  insegnasse  loro  11 
luogo  dove  e'tenesse  celale  le  sue  ricchezze.  E  quegli,  si 
come  era  usato  dî  tavellare,  cosi  piacevolmente  e  per 
doice  modo  rispuose  e  disse  :  Credete  a  me,  figliuoli  mîei, 
che  per  verità  io  non  ho  cosa  niuna  se  non  se  questo  ci- 
liccio  vecchio  e  logoro  che  io  porto  addosso.  E  colla  mano 
pigllando  delld  sua  tonacella,  nooslravane  a  queili  Barba- 
ri.  1  quali  picchiandogli  il  collo  con  certi  sa3sî,e  con  loro 
frecce  foracchiandogli  il  viso  e  le  guance,  dicevano:  Re- 
cane qua  la  tua  roba.  E  poichfi  lungamente  ebbonlo  mar- 
loriato  e  fauone  belfe,  a  nulla  riuscendo,  trassongli  a 
mezzo  il  capo  uno  fendente  dl  spada;  e  quello  sacro  capo 
partito  in  due,  rivesciossi  di  qua  e  di  1^  in  sugli  orner! 
del  santo  Padre.  Il  quale,  ancara  tagliandolo  e  traliggen- 
dolo  i  Barbari  di  mollissime  piaghe  per  tutta  la  persona, 
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tdde  mnrto  appiè  dtll'altro  Padre  ucciso,  e  fu  seooodo' 
iocitore  e  trionfalore  del  diavolo,  e  corne  che  grande  e 
rabile  strazio  avesse  durato,  mai  non  ebbe  rammorbi- 
l'animn  per  niuno  tormento. 

Capitolo  Decihotehzo. 

Ora  io  miserello,  veggendo  quello  inumano  scempio, 

larUï  i)  sangue  de'  Santi,  e  le  loro  interiora  versate  ia 

,  dalla  grande  temenza  cercava  pure  un  luogo  dove 

mi  nascondessi  e  .salvassimi.  Erano  quivi  in  un  canton- 

|llo  da  mano  manca  délia  chiesa  certi  raml  di  palm 

inCati',  e  io  nascosamenle  dai  Barbari,  in  quello  che  egli 

rano  iutorno  al  santo  Padre  Pagolo,  corsi  e  ripuostmî 

soito  questi  cotali  rami,  cos'i  discorrendo  meco  raede- 

10  :  0  che  io  camperr5  dalle  maiii  de'Bai-bari,  o  per^ 

ife  elli  pure  mi  truovino,  Diiino  maggior  maie  che  trarmi 

vita  non  mi  faranno  ;  e  pognamo  che  io  mi  rimanga  e 

mi  oasconJa,  tanlo  m'  addiverrà.  Dopo  questo  î  Bar- 

1,  lasciato  quelli  due  che  elli  avevano  morti  di  fucrj^ 

icordevolmente  urlando  e  menando  le  coltella  per  la 

ire  e  tragettando  le  mani ,  corsono  dentro  délia  chiesa, 

■dettono  cominciamento  allô  eccidio;  e  quale  di  loro  irt 

modo  e  quale  in  un  altro  fedivano  tutti  quelli  che  eglt 

mtravano,  a  queslo  dando  in  sul  capo,  a  quello  cao-^ 

ivano  tutta  la  spada  nel  ventre  per  insino  alla  manica^ 

tfitraggevanla  con  esso  tulte  le  interiora  appiccate  ails 

pata;  e  a  chi  per  Io  dosso  piantavano  la  lancia  net  cuo> 

e'non  l'avevano  ritratia  che  'I  sanlo  uomo  era  pas- 

ito.  E  quello  Monaco  queste  cose  narrando,  piangeva  a 

rotta,  e  noi  simigliantemente  provocava  a  lamentare 
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Poi  soggiunse:  Che  dirô,  fralelli  carissimi?  e  corne 
seguiterb  di  narrare  quello  ciif  io  viddî  con  questi  propri 
occhi?  Era  quivi  uno  Padre  chiamalo  di  nome  Salatieilo, 
i!  quale  aveva  uno  suo  parente  monaco  vissuto  seco  nel- 
l'eremo  già  per  îspazio  forse  di  quindici  anni,  che  quello 
buon  vecchio  avevasî  notricato  infinodapiccioleltoeam- 
maestrato  délia  scienzia  monacale  e  bene  informalo  a 
combaltere  coDtro  il  nimico.  E  quelli  Barbari,  veduto 
questo  Monacello,  e  come  egli  era  giovanetto  e  aveva  uno 
cotai  viso  gentile,  seco  dispuosono  di  serbarlo;  e  uno 
di  loro,  afferratolo  colla  mano,  si  il  tirava  al  di  fuori. 
Onde  quello  garzonetto  veggendo  come  e'non  era  fatto 
degno  di  morire  insieme  cogli  altri  Santî,  e  come  gli  bi- 
sognava  ire  per  compagno  di  quelli  spielati  e  malvagi 
uomini,  amaramente  piagneva  e  traeva  guai:  e  veduto 
ciô  niente  valere,  piglîato  grande  animo,  e  gittato  da  se 
ogni  paura  e  villade,  ardilamente  correndo,  arrappô  il 
coltello  di  mano  a  un  Barbaro  e  con  esso  dèlte  a  uno  di 
loro  in  sulla  spalla,  volendo  fare  che  e'  si  crucciassono  e 
uccidessonlo.  E  veramente  cos\  fu;  con  ciô  sia  cosa  che 
i  Barbari  fortemente  arrabbiati,  stralunando  gli  occhi  e 
Btrigneodo  i  deoti,  a  membro  a  membro  tutto  Io  minuz- 
zarono;  il  quale  rideva  e  a  gran  voce  gridando  diceva: 
Benedetto  sia  Io  signore  Iddio,  il  quale  non  mi  dië  nelle 
mani  de' peccalori,  E  dicendo  questo,  rendelte  l'anima 
a  Dio;  e  morto  ancora,  fu  percosso  di  moite  pîaghe  pci' 
la  persona.  Questo  Monaco  avea  nome  Sergio. 

Capitolo  Decimoquikto. 

Sicchè  io  queste  cose  veggendo,  prcgava  11  buono  e 
pieU)so  iddio  che  mi  coprisse  da  quelli  Barbari,  e  loro 
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accecasse  per  modo  che  ellî  non  mi  vedessono,  accîô  chJ 
io  fuasi  palvo  e  déssi  sepoltura  ai  corpi  de'  santi  uomloîfl 
i  quali  morendo  sanza  niuno  contristamento ,  av^varuy^ 
piena  la  chiesa  di  !^angue,  godendo,  e  ringraziando  Iddio, 
e  tcgnendo  la  menti;  hvolta  învFTso  ii  cielo  in  esao  Si- 
gnore.  E  pt-r  questo  modo,  bene  avendo  retlo  ta  vîta  loro 
in  Ruila  terra,  come  vivi  templi  di  Dio  aUissimo,  e  la- 
sciala  ogni  cosa  temporale  e  corruttibile,  e  segulto  solo 
Iddio,  morirono  di  spada  in  diverse  forme,  e  ora  vivono 
colassù  in  cielo  mescolali  ai  cori  degli  Ângioli.  Poichfe  i 
Barbari  si  credettono  avère  ucciso  tutti  quanti,  sperando 
trovare  alcuna  poca  di  roba,  dic^donsi  a  tastare  per  luttA, 
non  sappiendo  cbe  quelli  Martiri  Diuno  bene  avevano  in 
questa  terra,  con  ciô  sia  cosa  che  ogni  loro  sustanzia 
fusse  nell'altro  moodo.  E  îo  veggendo  questa  cotale  cosa, 
non  restavamj  pure  una  gocciolina  di  mangue,  ma  g 
quasi  come  morto,  Fermamente  credendo  che  etii  doves 
sono  frugare  in  quelli  rami  di  palmo  e  cos't  mi  fussoo^ 
per  trovare.  E  traite  tratto  piegando  un  cotai  pocolino  Û 
capo  tra  Ii  predelti  rami ,  spiava  quando  venissono  i  Bal 
bari,  veggendomi  la  morte  davanti;  e  pregava  Iddio  ch^ 
se  a  lui  fusse  piaciuto,  che  mi  campasse,  Vennona  dui 
que  î  Barbari  anche  cola,  e  veduto  essere  rami,  nul 
curandosene,   tornaiooo    addietro;   imperciocchè  1 
coperse  loro  gli  occhi  e  la  mente  accift  che  e'non  cercï 
sono  nel  detto  luogo.  E  da  indi  a  poco,  lasciato  i  i 
de'Sanli  riversali  in  terra  gli  uni  in  sugli  allrt,  n 
cosa  avendo  trovalo  che  pigliare,  tornaronsene  aile  fi 
tane. 

Capitolq  Decimosesto. 

E  volendosi  da  capa  imbarcare  e  tornare  a  Glism 
trovarono  rotto  il  navilio  :  con  ciù  sia  cosa  che  qud 


guardiano  che  e' v'aveano  lasciato,  il  qaale  era  seguita- 
torc  di  Crislo,  nascosamente  (la  queilo  Barbaio  che  era 
rimaso  con  esso  lui,  tagliato  i  canapi  fie!  naviglio,  per- 
cosselo  in  una  secca  e  roppelo,  e  ammazzato  queilo  Mo- 
ro,  notando,  venne  a  terra,  e  salvossi  in  sulla  montagna. 
Scberniti  ilunque  i  Baibarl  dalla  loro  speranza,  non  sap- 
piendo  che  fare,  non  pot*ndosi  l'iducere  alla  loro  con- 
trada,  vennoDO  in  grandissime  accoramento  e  airanno;  e 
imprima  per  la  smisurata  niquità  e  Turia,  dalo  di  piglio 
a  quelle  donne  e  a  quelli  fanciulli  che  egli  avevano  riser- 
vato,  le  quali  donne  e  i  quali  fanciulli  erano  grande  mol- 
Utudine  di  persone,  tutti  gli  ammazzarono ;  e  falLo  que- 
sto,  accesono  uno  indicibile  fuoco,  e  epietalamente  ftrsono 
e  consumarono  quasi  tutti  gli  arbori  délie  palme.  E  in 
questo  mezzo  che  elh  adoperavano  queste  cotali  cose, 
molto  isconfortandosi  e  trîbolandosi  per  lo  disîilerio  délia 
patria:  convennono  da  secento  Ismaeliti  délia  tena  di 
Faran,  i  quali  tutti  erano  saeltatori  scelti,  e  avevano 
udito  queilo  che  era  intervenuto;  per  la  quai  cosa  i  Bar- 
bari,  intendendo  lo  avvenimenlo  di  questi  Ismaeliti,  s'ap- 
psrecchiarono  a  combaltere,  e  ritrassonsi  alcuna  cosa 
inverso  il  mare.  Azziillaronsi  gli  uni  e  gli  altri  insieme  ld 
uno  luogo  piano  neil'  ora  che  nasceva  il  .sole,  e  mala- 
mentesaeltavansidiqua  e  di  \h:e  i  Faraniti,  cpœe  quetli 
che  erano  molti  più  di  numéro,  maggiore  uccisione  fa- 
ccano.  Ma  i  Barbari  niuna  speranza  avendo  di  poter  fug- 
gire  e  salvarsi,  vaientemente  contrastavano,  e  reggevano 
la  battaglia,  la  quale  dur6  inlino  ail' ora  délia  nona.  E 
morirono  in  questo  di  ottanlaquattro  uomini  délia  gente 
di  Faran,  e  molli  altri  délia  medesima  gente  furono  fe- 
diti.  E  i  Barbari  morirono  tutti  quanti  in  queilo  medesimo 
luo;^o,  niuno  de'  quali  aveva  riato  le  spalle  e  niuno  mos- 
sosi  da  queilo  cotale  luogo  che  gli  era  toccato. 
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Dunque  io  in  quel  lanto,  preso  uu  poco  di  sicurtà, 
sciU)  del  mio  nascondiglio,  incomindai  a   ricercare  i 
ïtorpi  de'  Sauti  che  erano  slati  uccisi  ;  e  irovai  che  tutti 
erano  passais,  se  non  tre,  î  quali  si  chîamavano  Domno, 
Andréa  ed  Orione.  E  pri  mie  rame  nie  Domno,  ferilo  ni 
lîanco  d'uoa  spaventevole  piaga,  giaceva  in  terra  « 
grande  spasimo.  Andréa,  corne  che  moite  piaghe  avi 
ricevuto,  per  tulto  queslo  non  morl,  con  cîô  sia  che 
dette   piaghe  non  fussono  mortali.  Orione  niuna  pia| 
aveva,  imperciocchè  i!  Barbaro  menôgli  colla  spada  i 
colpo  da  mano  rilta,  e  la  spada  venne  a  dare  nella  par 
manca,  e  non  tocc6  la  persona,  avvenga  che  passasse 
ciliccio.  Onde  quello  Barbaro  pensandosi  averlo  QnîtS 
Iasci6  siare  questo,  e  volsesi  contre  un  altro.  E  Orioi 
giltalosi  sopra  i  cadaveri  degli  uccisi,  giaceva  corne  fuss 
morto.  Questi  levatosi  su,  andava  altorno  insieine  co 
esso  meco  palpando  le  reliquie  de'Santi,  lamenlando 
piagnendo  forte  di  queila  sciagura.  Dopo  questo  i  l'ars 
niti,  ucciso  tutti  i  Blemmi,  lascialo  i  corpi  de'Barbi 
in  sulla  ripa  del  mare  per  cibo  aile  liere  e  agli  uccelli 
lornaronsi,  e  raccolsono  i  corpi  délia  loro  génie  ci 
erano  morti  da  piima  e  di  poi,  li  quali  eranogrande  m 
mero,  e  feciono  sopra  loro  uno  maraviglioso  pianto, 
seppeilitili  appië  del  monte  in  certe  spelunche 
délie  fonlaoe,  vennono  a  noi  e  s' apparecchiarono  di  sej 
pellire  i  corpi  de'  Santi  insieme  con  esso  noi  e  con 
diano  capo  délia  loro  génie.  Ed  entrali  a  raccorre  i  pr« 
detti  corpi,  lacriniavamo   e  sospiravamo  veggendo  ta 
greggia  di  Crislo  prostrata  in  terra,  a  modo  di  pecorelle 
ammazzate  dal  lupo,  Imperoccbè  molto  spavenlevoli 
onende  erano  le  uccisioni  di  quelii  servi  di  Cristo  e  Mai 
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tiri,  atcuiio  taglialo  dall'omero  in  gifi  per  insino  al  belli- 
co,  alcuno  partito  in  due,  altro  diviso  dalla  cima  del  capo 
per  insiûo  al  collo,  e  chi  aveva  le  inteiiora  meta  iipI  ven- 
tre e  meta  spase  ppr  terra.  Cos'i  adunque  i  santt  Martiri 
quale  in  uno  e  quale  in  altro  modo  piagati,  passarono  di 
questo  secolo  ;  e  ora  godono  in  cipIo  insieme  cogli  Angio- 
li  ;  i  quali  Santi,  pognamo  che  avessono  il  corpo  in  terra, 
neentemeno  ogni  loro  pensiero  e  conversazione  si  fu  pure 
nel  cielo,  nulla  curando  di  loro  corpo,  ma  portando  in 
esso  la  mortiflcazione  di  Cristo  acciocchè  fussono  vivificati 
uel  secolo  avvenire;  e  in  lutta  la  loro  vita  conversarono 
virtuosamente  per  amore  di  Dio,  e  fu  lo  eslremo  d'essa 
vita  uno  accrescimento  di  virtude,  con  ciù  sia  cosa  che 
elli  fussono  chiariHcati  per  lo  propiio  sangue,  p  messi 
nell'ordine  de' Martiri,  imperciocchè  tutti  questi  Panti 
furono  uccisi  per  lo  nome  di  Cristo.  E  ragunati  che  fu- 
rono  i  corpi  di  tutti  loro  in  un  medesimo  luogo,  Obediano 
e  gli  aliri  principi  délia  terra  di  Faran,  recate  certe  vesti 
lucenti  e  preziose,  acconciarono  i  predetti  corpi,  i  qaaii 
furono  trenlanove,  con  ciù  sia  cosa  che  Domno,  il  quale 
era  romano,  ancora  non  fosse  passato.  E  tutti  quelli  che 
erano  quivi,  preso  de'  rami  detle  palme,  venoono  incon- 
tro  ai  santi  corpi,  e  canlando  salmi,  con  grande  allegrez- 
za,  portarongli  e  ripuosongli  djrimpetto  al  castello  tutti 
insieme,  salvo  Domno.  Il  quale  eziandio,  in  sul  far  délia 
sera,  rendette  l'anima,  e  simigliantemente  porlaronlo  e 
sotterraronto,  non  insieme  coi  Santi,  ma  in  un  altro  luogo 
in  disparle,  vicino  a  loro,  non  volendo  da  capo  aprire  il 
sepolcro,  e  turbare  le  reliquie  de' santi  Martiri.  Morirono 
questi  valent!  cavalieri  di  Cristo  adi  due  del  mese  di  Tibi, 
in  sulla  nona  ora;  ma  seconde  i  Romani,  la  mcmoria  dt 
questi  Santi  si  fa  del  mese  di  Gennaio  adi  quattordici. 
L'Ahatc  Andréa  ed  Orione  perseverarono  a  .itarfl  in  quell* 
eremo  infino  al  présente,  dubitando  seco  medesirai  ae  elli 
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t1  doveBSODO  rimanere  o  se  elli  se  ne  partissoDo.  Ma  io 
Don  poleodo  sostenere  la  calamitâ  délia  desolazione  dl 
qupllo  luogo,  e  'I  compianto  che  v'era  per  li  sanli  Padri 
uccisl,  venni  qui  da  voi,  corne  cbe  il  religîoso  uomo  Obe 
diano  molto  mi  pregava  che  io  mi  dovessi  rimanere  quivl 
promeltendo  che  esso  voleva  venirci  a  vedere  spesso,  i 
servirci  di  buona  voglia.  Ma  io  non  mi  lasciaî  mueverei 
quesLi  prîeghi  per  le  ragioni  dette.  Sono  anche  ceile  a 
tre  cose  a  noi  addivenute,  le  quali  io  racconterowi  par 
titamente.  Ora  prego  voï  che  per  simile  mi  debbiati 
narrare  quelle  che  sono  stale  qui,  poichè  beoe  aiele  îb 
format!  délie  cose  nostre. 

Capitolo  Decimdttavo. 

E  detto  che  noi  gli  avemmo  ogni  cosa,  ciaschedui» 

vigli6  come  lultî  erano  morti  in  un  -medesin 

giorno,  e  come  uno  era  il  numéro  e  si  de'Santi  che  mo 

rono  nel  monte  Sinai  e  si  di  quelli  che  morirono  in  Rai 

I.  E  levatosi  in  piedi  Io  Abate  Dula,  ciô  era  il  Proposb 

jBisse:  Questi,  o  santissimi  Padri,  come  degni  servi  i 

Pristo  ed  eletti  ministri  auoi,  furono  fatti  degni  délia  lé 

lizia  e  del  regno  d'esso  Cristo,  e  di  poi  tant«  battaglie 

i  e  tentazioni,  aU'ultjmo  furono  incoronati  delU 

rona  de'  Martiri ,  e  vivono  in  grande  onore  e  gloria^ 

<i  leviamocî  su,  e  a  noi  medesimi  attendiamo,  riO' 

p'aziando  il  Signore  Iddio  il  quaie  ci  liberù  dalle  n 

Js'  Barbari,  e  preghiamolo  che  ci  concéda  grazia  d' avéra 

i  essere  uccisi  insieme  coi  santi  Marliri.  E  queste  parole 

Blette,  COD  ispirituali  ragionamenti  tutti  noi  consolô.  Ed 

1  umile  fraticello  Ammonio,  fatto  ricordo  délie  soprad- 

^ette  cose  in  una  caria,  come  Dio  voile,  lornàmene  allêi 

irti  d'Egitto,  non  in  quello  mio  primo  luogo  il  qualQ 

d  chiama  Canopo,  ma  vicino  a  Menli  in  un  abilacolo  pic^ 
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colissimo,  nel  quale  io  mi  rimange  e  assiduamente  leggo 
le  istorie  de'valenti  Martiri  di  Cristo,  godendo  délie  loro 
battaglie  e  passioni,  a  gloria  del  Padre  e  del  Figliuolo  e 
dello  Spirito  Santo.  Io  Giovanni  prête,  corne  piacque  a 
Dio,  trovai  questa  Leggenda  in  casa  d' uno  Eremita  vec- 
chio,  presso  a  Naucrate,  la  quale  Leggenda  era  scritta 
in  lettera  egiziaca;  e  traslataila  in  greco,  secondo  che  di 
sopra  si  mostra,  come  bene  intendente  délia  lingua  egi- 
ziaca, pigliandomi  questa  fatica  a  gloria  de'Santi,  in- 
sieme  colli  quali  déaci  il  Signore  Iddio  parte  nel  suo  re- 
gno.  E  tutti  quelli  che  leggerete  queste  narrazioni  dei 
santi  Martiri,  orate  per  me  peccatore.  E  sia  gloria  a  Dio 
per  tutti  i  secoli  de'secoli,  amen. 
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MANU  A  LE  UI  EPITTETO. 


PREAMBOLO  DEL  VOLGARIZZATORE. 


Non  poche  sentenze  verissime,  diverse  considera- 
zioni  soUili,  molli  precetti  e  ricordi  sommatnente  «tili, 
oltre  una  grata  semplicità  e  dimestichezza  del  dire ,  fanno 
asaat  prezioso  e  cara  questo  libricciuolo.  !o  per  veritS  sono 
di  opinîone  che  la  pratica  filosofica  che  qui  s' insegna,  sia, 
se  non  sola  tra  le  altre,  almpno  piii  délie  altre  prolittevole 
ne!!'  uso  délia  vita  amana,  più  accomodata  ail'  uomo,  e 
specialmente  agli  animi  di  nalura  o  d' abito  non  eroici , 
nèmoltoforti,ma  temperatie  fornitidi  médiocre fortezza; 
ovvero  eziandio  deboli,  e  per6  agli  uomini  modem!  ancora 
plh  che  agli  antichi.  So  bene  che  a  questo  mio  giudizio 
è  contraria  l' estimazione  uoiversale,  reputandosi  cofnu- 
nemente  che  l'esercîzio  délia  filosoCia  stoi(^a  non  si  con- 
faccia ,  e  non  sia  pure  eziandio  possibile,  se  non  sola- 
mente  agli  spiriti  virili  e  gagliardi  oltre  misura.  Laddove 
in  sostanza  a  me  pare  che  il  principîo  e  la  ragione  di 
taie  6losofia,  e  particolarmente  di  quelladi  Epitteto,  non 
Jstieno  giSi ,  corne  si  dice ,  nella  consîderazione  délia  forza , 
ma  si  bene  délia  debolezza  detl'  uomo;  e  similmenle  chs 
l'uso  e  l'uUlilà  di  detta  filosofia  si  apparlengano  più  pro- 
priamente  a  questa  che  a  quella  qualité  umana.  Peroc- 
ehè  non  altro  ë  quella  tranquillité  dell'animo  voluta  da 
Epitteto  sopra  ogni  cosa ,  e  quelle  stato  libero  da  passio- 
ne,  e  quel  non  darsi  pensiero  délie  cose  esterne,  se  non 
ci6  che  noi  chiamiamo  freddezza  d' animo,  e  noncuranza, 
o  voghasi  indilTeienza.  Ora  la  utilità  di  questa  dispoai' 
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zione,  e  délia  pratica  di  essa  neU'usodel  vivere,  ni 
solo  da  qiiesto ,  che  1'  uomo  non  pii6  nella  aua  vita  pfl 
modo  alcuno  ne  conseguire  la  beatitudine  d&  schivare  una 
continua  infelicità.  Che  se  a  lui  fosse  possibile  di  perve 
nire  s  que^ti  fini,  certo  non  sarebbe  utile,  ne  anche  rft 
gionevole,  di  astenersi  dal  procacciarli.  Ora  non  potend( 
gli  oltenere,  ë  proprio  degli  spiriti  grandi  e  forti  rostinarsî; 
nientedimeno  in  desiderarli  e  cercarli  ansîosamenle, 
contraslare,  almeno  dentro  se  medesimî,  alla  nécessita 
e  far  guerra  féroce  e  morlale  al  destine,  corne  i  setle 
Tebe  di  Eschilo,  e  corne  gli  altri  magnanîmi  degli  anti- 
chi  lempi.  Proprio  degli  spiriti  deboli  di  natura,  a  riebi- 
iitati  dall'  uso  dei  mali  e  dalla  cognizione  dell'  imbecillitit 
naturale  e  irreparabile  de'viventi,  si  k  il  cedere  e  cou 
formarsi  alla  (ortuna  c  al  fato,  il  ridursi  a  desiderare  so 
lamente  poco,  e  questo  poco  ancora  rimes^amente  ;  anzij 
percosl  dire,  il  perdere quasi  del  lultoTabito  elafacolt^ 
siccotne  di  sperare,  cos'r  di  desiderare.  E  dove  che  quelle 
stato  di  nimicizia  e  di  guerra  con  un  potere  încompara 
bilmente  maggiore  dell'umanoe  non  mai  vincibile,  dal 
I'  un  lato  non  puô  avère  alcun  frulto,  e  dall'  altro  lai 
pieno  di  perturbazione,  di  travaglio,  d'angoscia  e  di 
séria  gravissima  e  continua  ;  per  lo  contrario  questo  al 
tro  stato  di  pace,  e  quasi  di  soggezione  doll'anira 
servitù  tranqmlla,quantunqueniente  abbia  di  generoso 
è  pure  conforme  a  ragione,  conveniente  alla  natura 
laie,  e  libero  da  una  grandissima  parte  délie  molestio, 
degli  affanni  e  dei  dolori  di  che  la  vita  nostra  suole  es- 
sere  tribolata.  Imperocchè  veramente  a  oltenere  quelli 
migliore  condizione  di  vita  e  quella  sola  félicita  che  si  puA 
ritrovare  al  mondo,  non  hanno  gli  uomini  Unalmente  al 
tra  via  se  non  quest'  una,  di  rinunciare,  per  cosl  diie 
la  félicita,  ed  astenersi  quanlo  è  possibile  dalla  fuga  de 
suo  contrario.  Ora  la  noncuranza  dolle  cose  di  fuori, 
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giunta  da  Ëpitteto  e  dagli  altri  stoici ,  viene  a  dire  questo 
appunto,  cioè  non  curarsi  di  essere  beato  ne  fuggîre  di 
essere  infelice.  Il  qtiale  insegnamento,  che  è  corne  dire 
di  dovere  amar  se  medesimo  cod  quanto  si  possa  manco 
di  ardore  e  di  tenerezza,  si  è  in  verità  la  cima  e  la  som- 
ma, s\  délia  fîlosofia  di  Ëpitteto,  e  s\  ancora  di  tutta  la  sa- 
pienza  umana,  iD  quanto  ella  appartiene  al  ben  essere 
dello  spirito  di  ciascuno  in  particolare.  Ed  io,  che  dopo 
molti  travagli  delP  animo  e  moite  angosce,  ridotto  quasi 
mal  mio  grade  a  praticare  per  abito  il  predetto  insegna- 
mento, ho  riportato  di  cosl  fatta  pratica  e  tuttavia  riporto 
una  utilità  incredibîle,  desidero  e  prego  caldamente  a 
tutti  quelli  che  leggeranno  queste  carte,  la  facoltà  di 
porlo  medesimamente  ad  esecuzione. 
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Le  cose  sono  di  due  manière;  alcune  in  poter  nostro, 
altie  no.  Sono  in  poter  nostro  l'opinione,  il  movimento 
dell' animo,  l'appetizione,  l'aversiono,  in  brève  tulte 
quelle  cose  che  sono  nostri  pmpri  atti.  Non  sono  in  po- 
ter nostro  il  corpo,  gli  averi,  la  riputazione,  i  magistra- 
ti,  e  in  brève  quelle  cose  che  non  sono  nostri  atli. 

Le  cose  poste  in  nostro  polere  sono  dr  natura  libère, 
non  poasono  essere  impedite  nfe  attraversate.  Quelle  altre 
sonodeboli,  schîave,  solloposle  aricevere  itnpedimento, 
e  per  uUimo  sono  cose  altrui. 

Hicôrdati  adunque-chese  tu  repulerai  per  libère  quel- 
le cose  che  sono  di  natura  schiave,  e  per  proprie  quelle 
che  sono  altrui,  t'înterverrà  di  trovare  quando  un  osta- 
colo  quando  un  aitro, essere  a!ïlitto,turhato,dolertL  degli 
uomini  e  degli  Dei.  Per  lo  cflntiario  se  lu  non  islimerai 
proprio  tuo  se  non  quelle  che  è  tuo  veramente ,  e  se  ter- 
rai che  sia  d'altri  quello  che  fe  veramente  d'altri,  nes- 
suno  mai  ti  poirà  sforzare,  nessuno  impedire,  lu  non  ti 
dorral  di  niuno,  non  incolperai  chicchessîa,  non  aviai 
nessuno  inimico,  niuno  ti  nocerà,  essondo  che  in  eCTetlo 
tu  non  ricevfirai  nocumento  veruno. 

Ora  se  tu  sel  desideroso  di  peivenire  a  queslo  si  fe- 
lice  stato,  sappi  che  a  ci5si  richiede  srorzo  e  concitaztone 
à'  animo  non  médiocre,  e  che  di  certe  délie  cose  di  fuori 
lu  dèi  lasciare  il  pensiero  al  tutto,  di  certe  riservarlo  per 
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1  altro  tempo,  e  aliendere  alla  cura  dî  te  medesimo 
^pra  ngni  cosa,  Che  se  tu  vorrai  ad  un'ora  prot-acciare 
i  predelti  béni  ed  anco  dignîlii  e  licchezze,  forse  che  tu 
Bon  ottcrrai  ne  pure  queste,  per  lo  studio  che  tu  porrai 
«îetro  a  quelli ,  ma  di  quellî  senza  alcun  dubbio  tu  sarai 
privOjiquali  sono  pur  cos'i  falti,  che  solo  per  virtfi  diessi 
1  puC)  godere  beatitudins  e  libert^i, 

Per  tanto ,  a  ciascuna  appareil  za  che  ti  occorrerà  nella 
Fvita,  innanzi  ad  ogni  altra  cosa  avvézzati  a  dire:  questa 
ô  un'  apparenza,  e  non  è  punto  quello  che  mostra  di  es- 
sere.  Di  poi  logli  ad  esarninarla  e  famé  sa^gio  con  que- 
gli  espedienti  che  lu  sai,  e  prima  e  massimamente  con 
vedere  se  ella  appaTtiene  aile  cose  che  sono  in  nostrafa- 
colt&,  ovvero  a  quelle  che  non  sono.  Ed  appartenendo  a 
quelle  che  non  sono,  abbi  apparecchiata  in  tuo  cuore 
questa  sentenza  :  ciù  a  me  non  rileva  nulla. 

Sovvengati  che  l'intento  dell'appetizione  si  è  il  con- 
seguire  ciù  che  ella  appetisce,  e  l' inlenlo  dell'  aversione 
il  non  incorrere  in  ci6  che  ella  fugge,  E  colui  che  non 
ottiene  quel  che  appetisce,  è  senza  lortuna  ;  colui  che  in- 
corre  in  quel  ch'egH  schifa,  ha  cattiva  forluna.  Ora  se 
l'animotuo  non  ischiferà  se  non  solamente,  délie  cuse 
che  sono  in  nostro  potere,  quelle  tali  che  saranao  contro 
natura,  non  ti  avverrâ  d' incorrere  in  cosa  alcuna  alla 
quale  tu  abbi  contrarietà.  Ma  se  egli  sarà  vùtto  a  schi- 
fate  i  morbi,la  povertà,  la  morte,  tu  avrai  cattiva  lor- 
tuna. 

Âstienti  dunque  dall'  aversione  rlspello  a  quai  si  sia 
cosa  di  quelle  che  non  sono  in  nostro  polere,  e  in  quella 
vece  fa'di  usarla  rispelto 'aile  cosc  che,  nel  numéro  di 
quelle  che  sono  in  tua  facollà,  si  troveranno  esseie  con- 
tro natura.  Dali'  appetiziooe  tu  ti  asterrai  pei*  ora  In  tutto. 
Perciocchè  se  tu  appetîrai  qualcuna  di  quelle  cose  che 
non  dipendono  da  noi,  tu  non  poti'ai  faie  di  non  edaere 


F 


219 
sfortunalo;  e  dellp  cose  che  sono  in  potestà  deH'uonio, 
non  ti  ai  appartiene  pcr  ancora  alcuna  di  quelle  che  Bareb- 
bono  degiie  da  desiderare.  Per  lanto  tu  non  consenlirai 
a  te  medesimo  se  non  se  i  primi  movimeoti  e  le  prime 
inclinazioni  deU'animo  ad  appelire  o  schifare,conqucsto 
perb  ch' elle  sieno  lievi,  condizionali  e  senza  veruno 
impelo. 

Abbi  cura  di  rirardare  a  te  medesimo  il  vero  essere  di 
ciasclieduna  cosa  che  ti  diletta  o  che  tu  ami  o  che  ti  serve 
ad  alcuno  uso,  incominciando  dalle  piii  picciole.  Se  tu 
ami  una  pentola,  dire  a  te  stesso:  io  amo  una  pentola; 
perciocchè  se  ella  si  spezzerà,  tu  non  avrai  perù  l' animo 
alterato.  Se  tu  bacerai  per  avventura  un  tuo  flgHuolino 
o  la  moglie,  dirai  teco  stesso:  io  bacio  un  mortale;  ac- 
ciocchè  more  n  dot  L  que  lia  donna  0  quel  fanciullino,  tu  non 
abbi  percià  a  turbai'tî. 

Qualora  tu  pigli  a  fare  che  che  sia,  rëcati  a  mente 
la  qualité  di  quella  colale  operazione.  Se  lu  vai ,  pon- 
ghiamo  caso,  al  bagno  a  lavarti ,  rècati  alpensiero  le  cose 
che  accaggiono  oel  bagno;  la  gente  cbeti  spruzza,  che 
li  sospînge,  che  li  rampogna,  che  ti  ruba.  E  per  mel- 
terli  a  quell'  atto  piii  sicuraraente,  tu  dirai  fra  te  stes- 
so; io  voglio  ora  lavarmi,  e  oltre  di  ciô  mantenere  la 
disposizione  dell'  animo  mio  in  istato  conforme  a  natura. 
E  il  simile  per  qualunque  faccenda.  Cos"i  se  per  awentura 
al  lavarti  ti  sarà  occorso  aicun  impaccio,  tu  avrai  pronto 
il  modo  di  coosolarli  dicendo  ;  io  non  voleva  fare  sola- 
mente  questo,  ma  eziandio  mantenere  la  disposizione 
dell' animo  mio  in  grado  conforme  a  natura.  Maio  non  la 
manterrù  in  taie  stato,  se  io  mi  cruccer6  di  questo  che 
ora  m' interviene. 

Gli  uomini  sono  agitati  e  turbati,  non  dalle  cose,  ma 
dalle  opinioni  ch'  eglino  hanno  délie  cose.  Per  modo  di 
esempio,  la  morte  non  è  punto  amara;  altrimenti  ella 
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sarcbbe  riusfiila  taie  anche  a  Socrate;  ma  I'  opinione  che 
si  ha  délia  marie,  quello  h  l'amaro.  Per  tanto,  quando 
Doî  siamo  altravei'sati  o  turbati  o  alïlilti,  non  dobbiamo 
perô  accagionare  gli  altri,  ma  s\  veramente  noi  medesi- 
mi ,  c'ioh  le  nostre  npinioni.  Egli  è  da  uomo  non  addottri- 
nato  nella  filosoRa  l'addossare  agli  altri  la  colpa  dei  tra- 
vagli  suo!  propri,  da  mezzoaddottrinato  l'addossarlaaseJ 
stesso,  da  addottrinaio  il  non  darla  ne  a  se  stesso  n&l 
agli  altri. 

Guarda  di  non  insuperbire  dî  alcuna  eccellenza  o  di 
atctin  prcgio  allrui.  Se  un  cavallo  montando  in  superbia 
dicessp;  io  son  bello  ;  ciù  sarebbe  per  avvenlura  da  cora- 
poi'lare.  Ma  quando  tu  ti  levi  in  superbia  dicendo:  io  ho 
un  bel  cavallo;  avveiti  che  tu  insuperbisci  di  un  pregio 
che  fe  del  cavallo.  Sai  tu  guello  che  è  tuo?  t' uso  chetufai 
délie  apparence  délie  cose.  Sicchè  quando  nell'  i 
queste  apparenze  tu  ti  reggerai  conforme  a  quello  che  lai 
nalura  richiede,  allora  ti  piglierai  complacenza  di  te  me-l 
de^simo  a  buona  ragione  :  imperocchë  quelle  sarà  un  pre 
gio  luo  proprio. 

Siccome  in  una  navigazione,  poichè  il  legno  ha  datofl 
in  Iprra  a  qualche  porto,  se  tu  esci  del  legno  per  farc 
acqiia,  tu  puoi  bene  ancora  venir  cogliendo  per  via  qufll 
una  chiocciolina,  l&  una  radicetta,  ma  egli  ti  convTew 
perôaver  sempre  il  pensiero  alla  nave,e  voliarti  spesso^ 
per  intendere  se  il  pîloto  Li  cbiama,  e  chiamandoli, 
eciare  tulle  quelle  cose,  per  non  aver  a  esser  cacciato'l 
dentix)  îegato  come  si  fa  délie  pécore;  cosi  nella  vita,! 
in  cambio  di  radicelle  e  di  chioccioline  ti  si  porgerrl  unafl 
donnicciuola  o  un  puiLo,  nit^nte  vieta  che  tu  non  Io  debba,! 
pigliare  e  goderlelo.  Ma  se  il  piloto  li  chiama,  corri  tostoJ 
alla  nave  senza  voltarli ,  lasciai^  ^lare  ogni  cosa.  E  se  ttifl 
sarai  vecchio,  non  Li  dilungherai  dal  legno  gran  tratlo^i 
îpr  non  avère  a  mancare  quando  il  pilolo  li  chianii. 
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Tu  non  dèi  cercare  che  le  cose  proccdano  a  modo 
tuo,  ma  volere  che  elle  vadano  cos'i  corne  fanno,  e  bene 
slarâ. 

La  malatliasi  k  unimpacciodelcorpo,  maron  délia 
disposizione  deU'animo,  solo  che  esso  non  voglia.  L'es- 
sere  zoppo  si  ë  impaccio  délia  gamba,  ma  non  de!la  dis- 
posizione  dell'animo.  11  simile  dirai  per  ogni  accidente 
che  ti  sopravvenga.  Impercîoccbfe  trovprai  che  esso  sarà 
di  natura  da  fare  impaccio  a  qualche  altra  cosa,  ma  non 
a  te  proprio. 

A  ciascuna  cosa  esteriore  che  ti  occorra ,  rivolgili 
sopra  te  stesso  e  cerca  quale  délie  facoltli  che  tu  haï,  sî 
possa  adoperare  verso  di  quella.  Se  tu  avrai  vedulo  un 
bel  garzone  o  ima  bella  doona,  troverai  che  da  poter 
usare  verso  di  queste  cose,  tu  liai  la  facoltà  délia  conli- 
nenza.  Se  ti  occorrej-à  una  fatica  da  sostcnere,  troverai  la 
facoltà  délia  toMeranza.  Se  una  vitlania,  la  pazienza.  E 
cos'i  accostumandoli,  tu  non  ti  lascerai  trasportare  dalle 
apparenze  délie  cose. 

Non  dire  mai  di  cosa  veruna:  io  l'ho  perduta;  ma 
bene:  io  l'ho  restituila.  Ti  è  morlo  per  awenlura  un 
figliiiolo?  tu  r  bai  rendulo.  Morta  la  tua  donna?  tu  l'haï 
renduta.  Ti  h  stalo  tollo  un  poiere?  or  non  6  egli  ren- 
duto  anche  questo?  Macolui  che  me  ne  ha  spogliato  è 
un  ribaldo.  Clie  fa  egli  a  te  che  quegli  che  ti  aveva  dato 
il  podere  te  Io  abbia  richiesto  per  via  di  taie  o  di  tal  al- 
tra persona?  Fino  a  lanto  poi  che  egli  lî  lascia  tenere  o 
il  lerreno  o  che  che  altro  si  sia,  pigliane  quel  pensiero 
che  tu  prenderesli  di  una  cosa  che  fosse  d'altri,  corne 
fanno  dell'albergo  i  viandanti. 

Setu  vuoifarprogressonellasapienza,  lascia  da  parte 
questi  colali  discorsi .  se  io  non  3vr6  cura  délia  mia  roba, 
non  avrô  di  che  vivere;  se  io  non  gastigherô  il  mio  schiavo, 
egli  sarâ  pure  un  furfante.  Meglio  è  morirsi  di  famé  dopo 
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una  vita  libéra  da  travagli  e  timori,  che  vivere  inquieto 
in  grande  abbondanza  di  ogni  cosa.  Meglio  è  che  il  tuo 
schiavo  sîa  trislo  che  non  lu  infelice. 

Tu  incominceiai  diinque  dalle  cose  picciole.  Ti  si 
versa  un  poco  di  olio?  ti  &  rubato  un  poco  dî  vîqo?  tu 
dirai:  a  lanto  si  vende  la  Iranquiltilà  dell'  animo,  la  co- 
stanza  :  nienle  si  pub  avère  gratis.  Quando  chiamj  il  tuo 
fante,  pensa  ch'  egli  puô  accadere  che  colui  non  t'oda, 
e  che  ancora  udendnli,  non  faccia  perô  nuUa  di  quel 
che  tu  vuoi.  Ora  lu  non  voler  tanio  concedere  al  luo  fan- 
te,  che  e^li  abbia  in  sua  mano  di  poterti  tuibare  la  quiète 
deir  animo. 

Se  tu  vuoi  Tare  profitto,  comjxirta  pazientemente  di 
essere  tenuto  pazzo  e  stolido  per  cagione  délie  cose  di 
foori.  Anzi,  se  egli  ci  avrè  di  quelli  che  ti  stirtiino  uomo 
da  qualche  cosa,  difitdati  di  te  medesimo.  Perchfe  tu  dèi 
sapere  che  egli  non  si  pub  in  un  medesimo  tempo  con- 
servare  l' animo  tuo  disposto  e  ordinato  seconde  natura, 
e  provvedere  aile  cose  esterne;  ma  colui  che  ha  cura 
dell'una  di  quesle  parti,  di  nécessita  dee  trascurare 
l'altra. 

Se  tu  vLtoi  che  la  moglie,  i  ûgliuoli  e  gli  amici  tuoi 
vivano  sempre ,  tu  sei  pazzo.  Perocchë  lu  vuoi  che  di- 
penda  da  te  quello  che  non  h  in  tuo  potere,  e  che  quelle 
che  h  d' altri  sia  tuo.  Parimente  se  tu  vuoi  che  il  tuo 
serve  non  commetta  errore,  tu  sei  sciocco.  Perché  que- 
sto  ë  un  volere  che  la  malizia  non  sia  malizia,  ma  qual- 
los'  altro.  Ma  se  tu  vuoi  non  desiderare  cosa  che  poi  noa 
li  venga  oltenuta,  questo  s\  che  lo  puoi.  Per  tanto  iodii- 
^^triati  di  ottenere  questo  che  tu  puoi. 

Colui  che  ha  in  sua  facoltà  di  dare  o  târre  a  uoaj 
persona  quel  che  essa  vuole  o  non  vuole,  h  padrom 
di  quella  cotale  persona.   Per6  chiunque  ha  volontà 
libero,  faccia  di  non  appetirc  oè  fuggire  mai  ci 


i 


Dl   EPITTETO.  225 

alcuna  di  quelle  che  »ono  in  patestà  d'altrî;  o  clie  allri- 
tùknli  gli  bisognerà  io  ogoi  modo  essere  achiavo. 

Tieoi  a  mente  che  lu  ti  dèi  governare  in  tuUa  la 
vita  corne  a  un  banchetto.  Portasi  aitorno  una  vîvanda. 
Ti  si  ferma  ella  inoanzi?  stendi  la  mano,  e  pîgliane 
costumalamente.  Passa  oitre?  non  la  rilenere.  Ancora 
non  viene?  non  ti  scagliar  per6  in  là  collo  appelito: 
aspetta  che  ella  venga.  11  simile  in  cib  che  appartiene 
ai  figliuol],  alla  moglie,  alla  roba,  aile  dignità;  e  lu  &a- 
rai  degno  di  sedere  una  voila  a  mensacogli  Dei.  Che  se 
tu  non  toccherai  pur  quello  che  ti  sarâ  posto  innanzi,  e 
non  ne  farai  conto  ;  allora  tu  sarai  degno  non  solo  di  sedere 
cogli  Dei  a  mensa,  ma  eziandio  di  regnare  con  esso  loro. 
Per  si  fatta  guisa  opérande  Diogene,  Eraclito  e  gli  altri 
simili,  venivano  chiamali  divini,  e  tali  erano  vera- 
mente. 

Quando  tuvedi  alcuno  che  pîanga  o  per  morte  di 
alcun  suo  congîunto  o  per  lontanauza  di  un  figliuolo  o 
perdita  délia  roba,  guarda  che  l'apparenza  non  li  tras- 
porti  io  guisa  che  tu  pensi  che  questo  taie,  a  cagione 
délie  cose  estrinseche,  patisca  alcun  maie  vero.  Ma  tu 
distinguerai  teco  stesso  subilaniente  e  dirai  :  questi  è 
tribolato  e  aftiitto,  non  dall' accaduto,  poichè  questo 
medesimo  non  dà  nîuna  tritiotazione  a  un  altro,  ma  dal 
concetto  ch'egli  ha  dell' accaiufo.  Ciù  non  estante  tu 
non  farai  dlfUcoltà  di  secondare  il  suo  dolore  in  parole, 
ed  anco,  se  occorre,  di  sospirare  insieme  seco;  ma 
guarda  che  tu  non  sospirassi  perû  di  cuore. 

Sovvengati  che  tu  non  sei  qui  altro  che  attore  di  un 
dramma,  il  quale  sarà  o  brève  o  lungo,  seconde  la  vo- 
lontà  dei  poeta.  E  se  a  costui  place  che  tu  rappresenti 
la  persona  di  un  mendico,  studia  di  rappresentarla  ac- 
conciamente.  Il  simile  se  ti  k  assegnata  la  persona  di 
uno  zoppo,  di  un  magistralo,  di  un  uomo  comune.  Al- 
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teso  che  a  te  si  aspetta  solamenle  di  rappresentare  bene   ' 
quella  quai  si  sia  persona  che  ti  ë  destînata.  lo  elegj^rla 
si  appartiene  a  un  altro. 

Quando  un  corvo  gracchiando  porge  cattivo  augti- 
rio,  non  ti  la^iar  muovere  da  sî  fatta  apparenza,  ma  su- 
bito distingui  teco  medesitno  e  d'r:  questo  animale  non 
prenuDcia  niuna  disavventura  a  me  proprio,  ma  forse  a 
questo  mio  corpicino,  o  forse  alla  mis  robiccîuola,  alla 
riputazioDcelIa,  ai  Ggliuoli,  alla  mogUe.  Quanto  si  ë  a 
me,  questo,  se  io  voglio,  h  augurio  buono,  anzi  ottimo. 
Imperocchè  io  ricaverù  utile  dal  saccesso,  quai  ch'egli 
sia  per  essore,  solo  che  io  vogija. 

Tu  puoi  essere  invitto,  e  ciù  ë  se  lu  non  ti  mette- 
rai  a  nessuD  aringo  dal  quale  tu  non  abbia  in  tua  facollfi 
di  riuscire  colla  vittoria. 

Guarda  che  quando  tu  vedi  uomini  onorali  o  potentî 
0  corne  che  sia  riputati  e  osservati,  l'apparenza  non  ti 
faccia  forza  in  maniera  che  lu  li  creda  avvenluroBi  e  fe^ 
lici.  Perciocchë  se  l' essenza  del  bene  sta  nelle  cose  che 
sono  in  noslra  facoltà,  non  deono  aver  luogo  nfe  invidia 
ne  gelosia,  E  tu  per  la  tua  parte  non  vorrai  essere  ne 
capilano  di  esercito,  ne  présidente  del  consiglio,  ne 
console,  ma  tibero:  e  a  questo  ci  ha  una  sola  via, 
che  è  non  curarsi  délie  cose  che  non  sono  in  nostro  pô- 
le re. 

BJc6rdati  che  colui  che  rampogoa  o  percuol^,  non 
offeode  esso,  ma  l'opinione  che  si  ha  che  questi  cotali 
offendano.  Sicchë  quando  tu  li  senti  monlare  la  collera 
contro  une,  pensa  che  la  tua  propria  immaginazione  è 
quella  che  ti  sprona  ail' ira,  e  non  altri.  Per  tanto  sfbr- 
zali  d' impedire  che  l' apparenza  non  ti  Irapporli  in  sul 
primo;  che  se  tu  otterrai  ur>  poco  di  tempo  e  d'indugio, 
più  agevolmente  ti  verra  fatto  di  vincerti  e  ai   conte- 
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Abbi  tulto  giorno  dinanzî  agli  occhî  la  morte,  l'esi- 
lio  e  lutte  quelle  altre  cose  che  appaiono  le  piii  spaven- 
levoli  e  da  fuggire,  e  la  morte  massimamente;  e  mai 
non  ti  cadra  nell'animo  un  pensier  vile,  ne  ti  nasceranno 
desiderii  troppo  accesi, 

Vuoi  tu  darti  a  filosofare?  Apparécchiati  insino  da 
ora  a  dovere  essere  schernito  e  deriso  da  molti  ;  aspët- 
tati  che  la  gente  dica  :  oh,  egli  ci  si  è  tramulato  in  filo- 
sofo  a  un  tratto;  e  :  che  vogliono  dire  quelle  sopracci- 
glia  aggrottate?  Ora  tu  non  aggrottare  le  sopracciglia , 
ma  non  laaciare  perô  di  att^nerti  a  quello  che  tu  estimi 
il  migliore,  perseverando ,  come  a  dire,  in  una  ordi- 
nanza  nella  quale  tu  sii  stato  collocato  da  Dio.  E  sappi 
che  se  tu  durerai  nel  tenore  di  vita  incominciato,  quei 
medesimi  che  a  principio  si  avranno  preso  giuoco  di  te, 
in  progresse  di  tempo  cangiati  ti  ammireranno  ;  laddove 
se  per  li  motteggi  ti  perderai  d'animo,  tu  ne  guada- 
gnerai  le  beffe  e  !e  risa  doppie. 

Se  mai  per  volere  acquistare  la  buona  estîmazione 
di  alcuno,  ti  sarà  interventito  di  versarti,  per  dire  cosi, 
fuori  di  te  medesimo,  sappi  che  tu  avrai  rotto  l'abito,  e 
sarai  uscito  dei  termini  del  tuo  instituto  di  vita.  Pcrb 
non  cercare  altro  mai  che  di  essere  fllosofo,  e  sii  con- 
tento  e  soddisratto  di  questo  in  ogni  cosa.  Che  se  ollre 
ad  essere,  tu  volessi  eziandio  parère,  fa' che  lu  paia  filo- 
sofo  a  te  medesimo,  e  tanto  li  basti. 

Non  istare  a  darti  pena  e  sconforto  dicendo  fra  te 
medesimo  :  io  menerô  una  vita  ignobile  ;  e  :  io  non  sar6 
nulla.  PerocchÈ  se  la  ignobililà  ë  un  maie,  non  paoi  tu 
patire  alcun  maie  per  cagione  d' altri ,  più  di  quello  che 
incorrere  in  alcuna  vergogna.  Ora  dimmi,  il  pervenire  a 
un  ufflcio  pubblico,  o  l' essere  chîamalo  a  un  convito, 
forse  che  sta  in  tuo  potere?  or  come  dovrà  egli  essere 
ignobile  o  ignominioso  che  tu  non  abbi  parte  in  niicstft 
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convito  0  che  non  pervenghi  a  questo  ufficio?  E  corne  di' 
che  tu  non  sarai  nulla,  quanHo  a  te  non  ti  conviene  es- 

aere  qualchp  cosa  se  non  solamente  în  quello  che  è  in 
tua  farolt& ,  dove  tu  puoi  bpne  essere  d' assaissimo?  Ma 
gli  amici  non  avranno  da  me  aiato  ne  benefizio  alcuDo? 
Di  che  benefizi  e  di  che  aiuti  vuoi  tu  intendere?  Non 
avranno  da  te  oro  e,  in  quanto  a  te,  non  sarannu  fettl 
cittadini  romani.  Ora  chi  ti  ha  detto  che  queate  sono  cose 
di  quelle  che  dipendono  dal  nostro  arbitrio,  e  non  cose 
poste  in  potere  altroi?  Chi  puô  dare  a  un  altro  ciô  che 
non  ha  egli?  E  lu  fa'di  acquistare,  dira  qualcuno,  per 
poter  darp  a  noi.  Se  io  posso  acquistare,  salva  in  me  la 
verecondia,  la  fede,  e  l'altezza  dell'  animo,  mostraI«mi 
corne  si  faccîa,  e  io  non  mancherb.  Ma  se  vol  voleté  che 
io  perda  i  miei  pmpri  béni  perché  voi  dobbiate  ottenere 
cose  che  non  aono  béni,  vedete  che  poca  equilà  e  che 
indisciezione  è  la  vostra.  Ottre  che,  quai  vi  eleggeresle 
voi  prima,  tra  danari  e  un  amico  fedele  e  ben  costumato? 
Che  non  mi  aiutate  voi  dunque  piuttosto  a  essere  taie, 
in  cambio  di  volere  che  io  faccia  cose  per  le  quali  mi 
convenga  perdere  queste  virtii?  Ma  la  patria  non  avrà 
da  me  alcun  servigio.  Ancora,  di  che  servigi  vuoi  tu  in- 
tendere? Non  avrà  per  opéra  tua  ne  bagui  ne  porticî. 
Oh,  che  maraviglia?  n&  anche  ha  calzari  dal  fabbro,  ne 
armi  dal  calzolaio.  Egli  basta  bene  che  ciascheduno  adem- 
pia  l' ufficio  suo.  Dimmi,  se  tu  instituissi  e  informassi 
alla  tua  patria  un  altro  citladino  modesto  e  leale,  non  le 
faresti  tu  atcun  benefizio?  certo  che  sî.  Or  come  le  sarai 
dunque  inutile  tu  medesirao,  essendo  tale?Ma  che  luogo 
terrô  io  nella  patria?  quello  che  tu  potrai,  salva  la  mo- 
destia  e  la  fede.  Che  se  per  voler  giovare  alla  patria,  tu 
perderai  la  fede  e  il  pudore,  che  profilto  le  farai  tu,  di- 
venuto  che  sarai  sleale  e  impudente? 

Ti  è  egli  stato  anleposto  di  onore  il  taie  o  il  taie  a 
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un  baachetto,  o  nel  saluto,  o  nell'essere  cerco  di  con- 
siglio?  se  questi  cotali  onnri  sono  béni,  egli  ti  debbe 
I  che  colui  gli  abbia  avuti;  se  mali,  non  ti 
3ee  dispiacere  che  non  sieno  toccali  a  te.  Foi  considéra 
:he  non  Eacendo  tu  per  amore  délie  cose  esteine  quel 
medesiroo  che  gli  altri  fanno,  tu  non  puoi  nel  consegui- 
menlo  di  quelle  andare  a  paro  cogU  altri.  Corne  puô, 
per  modo  d'esempio,  celui  che  non  fréquenta  le  soglie 
de' grandi,  che  non  gli  accompagna,  che  non  gli  loda, 
andare  del  pari  a  coloro  che  fanno  tutte  queste  cose? 
Egli  sarebbe  ingiustizia  e  ingordigia  che  non  pagando 
tu  quel  prezzo  a  che  si  comperano  i  favori  e  i  benefizi 
de'  potenti  e  dei  ricchi,  tu  gli  volessi  avère  gratis.  A 
quanto  si  vendono  le  lattughe  oggi?  ponghiamo  caso,  a 
un  obolo,  Ora  facciamo  che  uno,  spendendo  un  obolo 
abbia  tollo  délie  lattughe,  e  tu,  non  ispendendo,  non 
ne  abhia  tolto  :  tu  non  d&i  perù  pensare  di  avcr  punto 
meno  che  si  abhia  colui.  Peiocchè  se  cgh  avrà  le  lattu- 
ghe, e  tu  avrai  l' obolo  che  non  avrai  speso.  11  simile 
nel  caso  nostro.  Tu  non  sei  stato  invitato  3  cena  dal 
taie.  Ma  ne  anche  hai  dato  a  lui  quelle  a  che  egli  vende 
la  sua  cena.  Ora  egh  la  vend*  a  prezzo  di  lodi,  di  os- 
servanza,  di  ossequL  Paga  dunque  il  prezzo  se  la  mer- 
canzia  fa  per  te.  Ma  se  lu  vuoi  non  pagare  il  prezzo  e 
avère  la  merce ,  questa  si  è  ingordigia  e  farfanteria. 
Forse  che  in  cambio  délia  cena  tu  non  hai  nulla?  Si  che 
lu  hai  ben  questo,  che  tu  non  bai  lodato  chi  non  volevi, 
che  non  sei  stato  ad  aspettarlo  in  sull'  uscio. 

L' intpnzione  délia  natura  si  conosce  da  quelle  cose 
dove  noi  non  abbiamo  interesse.  Se  il  fante  del  vicino 
avrà  sppzzato  un  bicebiere  o  cosa  taie,  subito  ti  correj-a 
in  sulla  lingua:  elle  sono  cose  che  accaggiono.  Ora 
sappî  che  chi  spezzasse  il  tuo  bicchierc,  tu  la  dèi  pî- 
gliare  in  queila  medesima  guiâa  che  tu  piglierai  che  si 
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spezzi  quelle  del  tuo  vicino.  Cosi  delle  cose  di  maggiore 
momeoto.  Muorc  a  uq  allro  il  lîgliuola  o  la  moglîe? 
sono  casi  umani.  Moore  il  figUuolo  o  la  moglie  propria? 
losto  gli  oimè,  gli  ahi  ahî.  Ma  egli  si  converrebbe  avère 
a  memoria  qupllo  che  c'înterviene  quaniio  il  medesimo 
caso  ci  è  riferito  di  un  altro. 

Come  non  si  mette  un  bersaglio  acciocchè  l' uomo 
non  lo  colga,  cosl  non  si  gênera  e  non  si  ritrova  al 
tnondo  la  natura  dcl  maie. 

Sr  uno  desse  il  tuo  ciorpo  in  potestà  di  qualunque 
che  gli  venisse  aile  mani,  tu  te  ne  sdegneresli:  c  dando 
tu  la  tua  mente  in  potere  di  chicchessia,  per  modo  che 
se  egli  ti  dira  una  mala  parula,  quella  si  turbi  e  con- 
fonda,  non  ti  vergogni  péri»  punto? 

Innanzi  di  mettprli  a  qualsivoglia  opcrazione,  divi- 
sane  teco  stpsso  le  antecedenze  e  le  conseguenze,  Allri- 
menti  lu  inlraprenderai  con  grande  animo,  non  pen- 
sando  punto  aile  C03e  che  hanno  a  venire,  ma  in 
progresse  nasceodoti  qualche  difficollà  e  qualche  vitu- 
père, tu  ti  vergognerai.  Desideri  tu  diventar  vincitore 
olimpico?  e  io  non  meno  di  te,  per  Die;  che  ella  è 
una  qualité  che  fa  onore.  Ma  considéra  prima  le  ante- 
cedenze e  le  conseguenze,  c  poi  mettiti  ail' impresa, 
Egli  ti  conviene  sottoperti  a  una  disciplina  e  osservare 
una  regola  ;  mangiare  sforzatameote  ;  astenerti  dallât 
cenfetture  e  cotali  piacevolezze  ;  esercitare  il  corpo  per 
forza  a  certe  ore  assegoate,  s'i  al  caldo  come  a!  freddo; 
non  usare  bevande  fresche  ne  vino  a  tuo  piacimento;  in 
fine  darti  tutto  in  mano  al  maestro,  ne  più  ne  meno 
come  a  un  medico.  Di  poi  scendere  nell'aringo;  a  un  bi- 
segno  guastarli  una  mano,  smuoverti  un  lailone;  ingoiarp  J 
di  buoni  tratti  di  polvere  ;  a  un  bisogno  anche  toccare  I 
delle  sferzate,  e  poi  per  ultime  es«er  vinto.  Consîderato  M 
che  avrai  tutte  queste  cose,  se  tu  persévérerai  nel  c 
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cetlo  di  prima,  lîatti  agli  esercizi  dei  giuochi.  Ma  se  tu 
non  considérerai  cosa  alcuna  innanzi ,  tu  tî  aggirerai 
corae  i  bamboli,  che  ora  fanno  i  lottatori,  e  quando  gli 
atleti,  e  quando  gli  schermitori,  poi  strombazzano,  poi 
contraffanno  le  tragédie.  Cosï  ancora  tu:  oggi  schermi- 
tore,  domani  atlela,  e  quando  oratore,  poi  filosofo,  e 
nulla  mai  veramente  e  con  tutto  l'animo,  ma  in  guisa 
délie  scimmie  tu  contrafTai  tutto  quello  che  tu  vedi,  e 
muti  voglia  a  ogni  tratto,  Perocchè  tu  non  imprendi  mai 
cosa  alcuna  consideratamente ,  e  spiatala  prima  beuR  da 
ogni  banda,  ma  cos'i  a  caso  e  per  qualcbe  fantasia  leg- 
gera.  Egli  ci  ba  di  quelli  che  veduto  per  avventura  un 
filosofo,  0  udito  dire  a  queslo  o  a  quello:  oh,  Socrate 
dice  pur  bene,  e;  chi  è  che  possa  favellare  come  Socra- 
te? si  roettono  per  voler  filosofare  ancor  easi. 

0  uomo,  considéra  prima  sottilmente  questo  fatto 
dcl  filosofare,  di  che  sorta  egli  sia,  e  quindi  fa'  di  coao- 
acere  la  tua  natura,  a  vedere  se  tu  sei  buono  da  compor- 
tarlo,  Vuoi  tu  pigliare  la  professione  di  fare  alla  lotta 
ovvero  ai  cinque  giuochi?  tu  liai  da  por  mente  aile  tue 
braccia,  aile  cosce,  ai  lombi,  perché  una  comples&ione 
è  acconcia  a  una  cosa  e  una  a  un'altra.  Pensi  lu  di  po- 
tere  (ilosofando  mangiare  e  bere  e  Tare  lo  schifo  e  il  dî- 
licato  come  al  présente?  Egli  ti  bisogna  vegliare,  fati- 
cai'e,  separarti  da'tuoi,  essere  vilipeso  da  un  fanticello, 
in  tutto  essere  inferiore  agli  aitrî,  negli  onori,  ne' ma- 
gistrat!, ne'giudizi,  in  ogni  ooserella.  Considéra  bene 
queste  difficoltà  e  questi  incomodi,  e  vedi  se  egli  ti  pare 
espedienle  di  sostenerli  per  avère  in  compeoso  di  quelli 
la  liberté,  lo  stato  deU'animo  senza  perturbazioni ,  senza 
passioni;  e  non  voler  fare  come  i  fanciulli,  oggi  filosofo, 
poi  gabelliere,  appresso  oratore,  indi  procuratore  di 
Cesare.  Queste  qualità  non  si  accoi^dano  insieme.  Egli 
si  vuole  essere  una  persona  sola,  o  valenle  o  da  noco; 
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adoperarsi  iiHotno  alla  parte  principale  di   noî  medéa 
mi ,  0  intoino  aile  cose  rii  fuori  ;  aver  cura  dell' intrih^ 
seco  0  deir  estrinseco  ;  che  è  quanto  dli-e  essere  filosoFo 
0  pure  uomo  comune. 

I  doveri  e  gli  ofTici  si  misurano  gencralmcnte  dalle 
relazioDL.  Il  laie  ti  ë  padre?  apparlientisi  aver  cura  di 
lui;  cedergli  in  ogni  cosa;ae  ti  rampogoa,  se  ti  batte, 
portartclo  pazientementp.  Ma  egli  è  un  cattivo  padre. 
Forse  che  la  nalura  ti  obbliga  al  padre  biiono?  dod  gril, 
ma  semplicemeote  al  padre.  Il  frateilo  ti  fa  egli  torto?  tu 
non  mancare  per6  seco  dcH'ofEcio  tuo  di  fratelio,  e  non 
guardare  quelle  che  li  fuccia  pgli,  ma  quello  che  abbi  a 
far  tu  per  procédure  seconde  natura.  Perocchè  grà  un 
altro  non  ti  pu6  fare  nocumpnto  se  tti  non  vuoi  ;  beo 
sarai  tu  olfcso  se  tu  stimerai  che  altri  li  ofFenda.  Or 
dunque  nel  pindello  modo,  se  tu  ti  accostumerai  dî 
por  mente  aile  celazioni  ,  troverai  gli  olBci  e  i  doveri 
che  ti  si  appaitengono  rispetto  al  vicino,  al  cittadino, 
al  capitani)  e  a  qualsivoglia  altro. 

La  pietà  verso  gli  Dei  consiste  massîmamenle  in 
avère  sane  e  relte  opinion!  întorno  a  quel!'  ;  cioè  in  cre- 
dere  che  egli  ci  ha  veramente  iddii,  e  che  questî  iddîi 
governano  ogni  cosa  bone  e  con  giaslizia;  e  in  asscgnare 
a  te  medesimo  questo  ufBcio  e  questa  parte,  di  dovere 
ubbidire  agi'  iddii ,  e  cedere  in  ogni  cosa  agli  avveni- 
menli  e  acronciarvili  di  buon  grado,  corne  quelii  che 
■^ono  condotti  dal  mrglior  consiglio  e  dalla  miglioi«  vo- 
lontd  (!el  mondo  Imperocchè  avcndo  queste  opinio 
non  vorrai  per  cosa  alcuna  dolerti  degli  Dei,  ne  impa-  1 
larli  che  non  ti  abbiano  cura.  Or  tulto  questo  non  pub 
altrimenti  essere  che  se  tu  ti  distaccherai  dalle  cose 
esterne,  riponendo  il  benn  e  il  maie  in  quelle  c 
mente  che  sono  in  tua  polest&.  Impercîocchfe  se  tu  repu- J 
terai  pure  che  alcune  délie  cose  estrinseclie  sicno  benîl 
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o  mali,  lu  noo  potrai  fare,quando  lu  non  venghi  a  capo 
di  otlencre  quelle  che  avevi  desidcrato,  o  clie  tu  incorra 
in  quelle  che  tu  tuggivi ,  di  non  querelarti  deglî  autori  di 
questo  effetto  e  di  non  pigliarli  inod!o;essendoche  lulti 
gli  animali  per  natura  fuggono  e  odiano  quelle  cose  che 
paiono  loro  nocive  e  le  cagioni  di  esse,  siccome  per  lo 
contrario  le  cose  riputale  util!  e  le  cagioni  di  quelle  se- 
guono  e  pregîano.  Laonde  eglï  è  impossibile  che  uno  il 
quale  si  creda  ricevere  nocumento,  ami  quella  lai  cosa 
la  quale  eglî  si  pensera  che  g!i  noccia,  cosi  corne  è  im- 
possîhile  che  ono  ami  il  nocumento  medesimo.  Di  qui  è 
che  il  figliuolo  Irascorre  aile  maie  parole  contre  il  padrc, 
quando  coslui  non  gli  fa  parle  di  quelli  che  la  gente  esti- 
ma essere  béni  ;  e  Polinice  ed  Eteocle  per  questo  ven- 
nero  fra  !oro  in  discordîa,  perocchè  essi  reputarono  es- 
sere un  bene  il  principale.  Percid  l' agricollore,  perciô  il 
navigalore  e  il  mercatanle  bestemmiano  gli  Dei,  e  quelli 
che  hanno  perduto  i  ligliuoli  e  te  mogli  bestemmiano  gli 
Dei  ;  essendo  che  la  pielà  segue  sempre  l' ulile.  Di  modo 
che  ciascheduno  che  procaccia  di  desiderare  e  fuggire 
solamente  quello  che  b  da  essere  desideralo  e  fuggito , 
procaccia  al  tempo  medesimo  di  essere  pio.  Quanto  si  è 
aile  libazioni,  ai  3acnlici,all'ofrerire  délie  primizie,  que- 
ste  cose  si  debbono  fare  da  ciascuno,  e  ciô  secoodo  le 
osservanze  délia  propria  lerra,  con  purilà  e  mondizia,  e 
non  trascurata mente  ne  in  fretta  ne  con  soverchia  stret- 
tezza  ne  sopra  quello  che  comportano  le  Tacoltà. 

Quando  tu  andrai  per  consultare  qualche  indovino, 
ric&rdali  che  tu  nonsai  per  veritîi  il  come  sia  per  succe- 
dere  il  tatto,  e  vai  per  chiederne  all'indovino,  ma  ben 
sai  da  altro  cauto  la  qualilà  dei  successo,  se  lu  sei  file- 
aoto;  perocchè  se  esso  h  dei  numéro  di  quelle  cose  che 
non  dipendono  dal  nostro  aibitrio,  perci5  solamente  è 
manifesto  che  il  medcsîinD        \  sarà  ab  bene  ne  maie. 


Fa'dunquc,  andando  aU'indovino,  di  noa  recare  teco  i 
desidprio  ne  aversione,  e  non  ti  accostare  a  quello  li 
mando,  anzi  risoluto  che  qiial  sia  per  essere  il  success 
fe  cosa,  verso  di  te,  indifférente  e  che  non  ti  fa  nulla; 
poichfe  in  tutti  i  modi  lu  avrai  facoltà  di  volgerlo  in 
profilto,  e  ciâ  non  ti  potrà  essere  vietato  da  chiccbessia. 
Perô  con  animo  franco  e  stcuro  va',  como  dire ,  a  consi* 
gliarti  cogli  Dei:  e  tatto  questo,  avulo  qualclie  consigllo, 
ricbrdati  che  consigliatoii  sono  stali  i  tuoi ,  e  chi  soik 
coloro  ai  quali  tu  mancherai  di  prestare  orecchie  se  tu  Cl 
diparliraî  dall'  avviso  che  ti  ë  stalo  pdrto.  Egli  si  vuoi 
poi ,  conforme  ordinava  Socrate,  cercaro  il  consiglio  de- 
gl'  indovini  in  quelle  occorrenze  nelle  quali  il  beue  o  mais 
deliberare  si  riferisce  totalmente  alla  riuscita,  e  dovo 
ne  per  ragione  ne  per  alcuna  arte  si  hanno  espedientl 
da  conoscere  il  partito  che:  si  debba  prendere,  Di  modo 
che  se  egli  ti  si  darà  occasîane  di  doverli  porre  a  qualche 
perîcolo  per  la  patria  o  per  un  amîco ,  tu  non  andrai  per 
chiedcre  aU'indovino  se  tu  debba  soltenlrare  a  questo 
perîcolo  ;  perciocchè  quando  pure  ti  fosse  detto  dall'io- 
dovino  i  segni  délie  viilime  essere  di  mala  qualità ,  ma- 
nifeslo  è  che  per  quesla  cosa  ti  sarebbe  significata  o  la 
morte  o  il  troncameuto  ovvero  lo  storpiamento  di  qual- 
che parte  del  corpo,  o  forse  l'esilio;  ma  ragione  ti  mo- 
Btra  che  ancora  con  tutto  questo  egli  si  vorrebbe  assi- 
Btere  ail' amico  e  raettersi  a  pericolo  per  la  patria;  e 
per  tanto  tu  obbedirai  a  un  maggiore  indovino ,  io  voglio 
dire  ad  Apollo  Pizio,  il  quale  scaccii»  dal  tempio  colui 
che  era  mancato  di  soccorso  ail'  amico  in  quclla  che  egli 
era  messo  a  morte  . 

Stabilisci  a  te  stesso,  come  a  dire,  un  carattere  e 
una  figura  la  quale  lu  abbîa  a  mantenere  da  quindi  in- 
nanzi  si  praticando  teco  stesso  e  s\  comunicando  colle 
^sone. 


Facciasi  il  più  del  tempo,  o  dicasi  quel  tanto  che  la 
necessilà  richiede,  con  brevilà.  Solo  qualche  rara  volta, 
confortandovici  il  tempo  e  il  luogo,  discpndasi  a  fave!- 
iare  dislesamente  ;  ma  non  di  cotali  materie  trite  e  ordi- 
narie,  non  di  gladiatori  o  di  corse  di  cavallî,  non  di 
atleti,  non  di  cibi  ne  di  bevande,  ne  di  al  fatti  altri  par- 
ticolari  di  che  si  ode  a  favellare  lutlo  il  di,  e  sopra  ogni 
cosa,  non  di  persona  alcuna  lodando  o  vituperando  o  fa- 
ce ndo  comparazioni. 

Fa',  se  tu  puoi,  di  raddirizzare  e  ridurre  al  convene- 
vole  i  ragionamenti  dei  compagni.  Se  lu  tî  rîtroverai  solo 
tra  persone  aliène  dalla  filosofia,  tienli  seuza  far  motto. 

Poche  risa,  e  non  grandi,  e  non  di  moite  materie. 

Non  prendere  mai  giuramento,  se  tu  potrai  ;  se  no, 
il  più  di  rado  che  tu  possa. 

Schifa  di  trovarti  a  conviti  di  persone  comunali  e  ri- 
mote  dalla  filosofia;  e  se  cib  per  alcuna  occasione  tal- 
volta  non  si  potrà  schifare,  ric&rditi  di  stare  desto  e  at- 
tente piii  del  consueto,  che  tu  non  trascorressi  nei  modi 
e  costurai  délia  comune  gente.  Imperocchè  sappi  che  di 
nécessité,  se  il  compagne  sarà  lordo,  e  che  tu  gli  prati- 
cherai  dattorno,  tu  ti  lorderai ,  ponghiamo  che  ora  sii 
netto. 

Le  cope  appartenenti  al  corpo,  come  dire  il  man- 
giare ,  il  bere,  il  vestito,  il  tetto,  la  servltù,  adoprinsi  non 
piii  oltre  che  in  quanlo  elle  servono  al  puro  use.  Tutto 
quelle  che  è  ad  ostentazione  o  a  delizia,  taglisi  via. 

Innanzi  aile  nozze  cgll  si  vuole  astenersi  dai  diletti 
carnali  quanto  si  pu6,  e  usandogli  pure  alcuna  volta, 
Don  si  discostare  in  ci6  dalle  leggi,  Ma  tu  non  verrai 
perciô  riprendere  e  noiare  con  parole  colore  che  gli  so- 
gliono  usare,  e  non  istaraî  ad  ogni  poco  a  meltere  in 
campo  che  tu  non  usi  di  cosi  fatte  volutlà. 

Chi  ti  riportasse  che  il  taie  o  il  tal  altro  dicesse  maie 
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ili  te,  noD  pigUarc  a  sciisorli  ç  difendcrli,  ma  risptinâ' 
che  egli  si  vede  brnp  che  questî  non  ha  conlezza 
allri  difeLli  che  io  ho,  perocchfe,    sapeodogli,  ei 
avrebbe  locco  solo  questi. 

A  t«atri  non  accadfi  usar  molto.  Ma  quando  ti 
nata  occat^ione  di  Irovarti  Jn  cotalJ  Juoghi ,  non  Ama- 
sliare  sollecitudine  o  pensiero  di  qualsivoglîa  altro  cbe 
di  te  stesso,  cioè  non  volere  che  avvenga  se  non  qnd 
medesimo  che  avverrâ,  nfe  che  vinca  altri  che  quegliï 
cuiloccherCi  la  vittoria;  peracchë  in  tal  modo  non  t'io- 
terverrô  che  il  luo  deaid^rio  ahhia  impedîmento.  Oal  gri- 
dare,  dol  Boverchio  ridere  sopva  a]cuna  quai  si  sia  per- 
sona  o  cosa,  dal  molto  dimcnarli  e  cootorcerti,  convîenli 
asteneie  al  lutto,  E  uscilo  che  tu  serai  di  là,  non  andare 
Iroppo  ragionando  cogli  altri  dell'accaduto,  se  già  noa 
fosse  di  cose  che  polessero  coaferire  a  farli  migliore. 
Perocchè  tu  furesti  srgno  che  Io  spettacolo  ti  fosse  oltre 
modo  piaciuto. 

Non  andare  all'odieoza  di  certi  dicîtori,  anzi  scbifa 
di  trovarviti  in  ogni  modo,  Che  se  per  venlura  vi  ti  trove- 
rai,  fa'di  aerbare  una  contcnenza  grave  e  soda,  e  non 
per6  spiacevole  ne  super ba. 

Accadendoti  di  dover  venire  aqualche  ragionai 
o  pratica  con  chicchessia,  e  specialmente  con  alcuni 
quelli  che  sono  reputati  soprastare  agli  altr 
dinanzi  agli  occhi  quello  che  avrebbe  fatto  in  taie  oc< 
renna  o  Socrale  o  Zenone  ;  e  tu  non  sei  per  mancare  dj 
modo  di  portarti  convenientemente  in  ogni  caso. 

Andando  a  trovare  alcono  dei  potentî,  mettiti 
i'animo  che  tu  non  sei  per  trovarlo  a  casa,  ch'egli 
sarà  serrato  dentro,  che  non  ti  sarà  voluto  aprire  l'i 
che  colui  non  ti  darà  mente,  E  se  con  tutto  queslo,  pi 
non  mancare  dell'ufflcio  tuo,  ti  conviens  andare,  pbrtai 
in  pace  ogni  cosa  che  t' inteivenga,  e  non  dire  mai  fi 
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te  stesso:  egli  non  portava  il  pregio;  che  è  un  parlare 
da  uomo  ordinario  e  dato  lutlo  quanto  aile  cose  esterne. 

Guarda  benp  nei  cerchî  e  nelle  compagnie,  che  tu 
non  ifitessi  a  far  troppe  parole  intorno  ad  azioni  faite  o 
a  perîcoli  sostenuti  da  te  medesimo.  Perciocchè  non  sic- 
come  egli  piace  a  ciascuno  di  raccontare  î  propri  perî- 
coli, cosi  riesce  dilettevole  aile  persone  l'udire  le  avven- 
lure  di  chi  favella. 

Non  îstare  anche  a  studiarti  di  muovere  il  riso;per- 
chë  cîô  facendo,  si  porta  pericolo  di  irascorrere  ai  modi 
e  air  asanza  dei  piîi  ;  oitrc  che  di  leggeri  avverrebbe  che 
i  circostaDti  rimetterebbono  più  o  manco  délia  loro  rive- 
renza  verso  di  le. 

Egli  è  medesimamente  pericoloso  lo  entrare  ia  ra- 
gîonaraenti  di  cose  oscene  :  e  per  tanto  ove  ciô  interven- 
ga,  se  egli  ci  avrà  luogo,  tu  sgriderai  quel  taie  chesarâ 
entrato  in  cos'i  fatta  raateria;  se  no,  col  porti  a  stare  in 
silenzio  e  collo  arrossire  e  fare  il  viso  brusco,  tu  darai 
ad  inlendere  che  quel  cotale  favellare  ti  spiaccia. 

Se  tu  avrai  concetta  la  immaginaziooe  di  alcuna  vo- 
luttà,  guarda  che  cotale  impressione  non  ti  trasporli, 
ma  fa',  per  modo  di  dire,  che  la  cosa  aspetti,  e  impelra 
da  te  medesimo  un  poco  d'indugio.  Poi  mettiti  davanti 
agli  occhi  l'uno  e  l'altro  tempo;  e  quando  tu  ti  godrai 
quesla  voluttè,  e  quando,  goduta  che  tu  rabbi.tuteiie 
penlirai  e  rampognerai  teco  medesimo;  e  a  rincontro 
metli  il  piacere  cheseiperprovarese  tu  tenesaraiaste- 
nuto,  e  le  lodi  che  ne  riceveraî  da  te  stesso.  E  se  egli  ti 
pirrû  tempo  opportune  da  vcnire  a  quel  cotale  fatto, 
poni  cura  di  oon  lasciarti  vincere  da  quella  piacevolezza 
e  da  quelle  lusinghe  e  da  quel  dolce  délia  cosa,  e  metti 
a  rincontro  quanto  ei  ti  saprà  mcglio  se  tu  sarai  con- 
sapevole  a  te  medesimo  di  aver  vinto  tu  questa  cosi 
(ulta  vilLoria. 
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Quando  farai  cosa  che  lu  abbi  cODsideralo  p  gîudi- 
cMn  di  dovpr  fare ,  non  volerti  nascondere  chp  gii  attri 
noQ  li  vpjjgano  a  farla,  se  bPne  il  piii  délie  persimft  fos- 
scro  per  inlerprelare  il  fatto  si nîstra mente.  Perciocchèo 
tu  fai  maie,  ed  egli  si  vuole  anzi  fuggire  il  fatto  mede- 
Bimo;  0  fai  bene,  e  che  lirnore  bai  tu  di  quelli  che  ti  rî- 
prendrranno  a  torto  ? 

Siccome  il  dire  :  o  egli  è  dl  owero  è  Dotte,  qaaaU 
al  senso  di:^giuntivo,  alTernia  e  ha  grau  forza,  ma  pigliaU 
congiunta mente,  tutto  al  contrario;  per  simile  il  pi-eo- 
dersi  la  maggior  porzione  délia  vivanda ,  quanto  al  pro- 
prio  corpo,  sta  bene  ed  ë  molto  acconcio,  ma  quanto  » 
quella  comunione  che  vuolai  osservare  nei  cooviti,  scoo- 
viene  e  non  fe  a  proposito.  Per  tanto  quando  tu  f 
mangiare  con  qualche  altro,  ricbrdati  di  non  guardan 
solo  a  quella  convcnîpnza  che  hanno  le  vivande  coll'utl- 
litè  e  col  piacere  del  tuo  corpo,  ma  eziandio  a  quella  che 
debbe  osservarsi  rispetto  al  convitatore. 

Se  tu  prt^nderai  a  fare  una  pprsona  da  piii  che  noB^ 
comportano  le  tue  forze,  primieramente  tu  riuscirai  con. 
poco  ODore  in  qursta  tïgiira,  poi  lu  avrai  lascîato  indietra 
quella  che  avresti  potuto  sostenere  compiutamenle. 

Siccome,  andando  per  le  vie,  tu  hai  Tocchio  a  non 
calppstare  un  chiodo  e  a  non  ti  storcere  un  piede,  coâ 
abbi  cura  di  non  Tare  pregiudizio  alla  parte  principale  (Û 
tp  medesirao.  E  se  aUredanto  osserveremo  in  ciascuoa 
atto,  noi  faremo  ogni  cosa  più  sicurameote, 

Misura  dello  avère  si  è  a  ciascheduno  il  proprîo  cor* 
po,  siccome  délia  scarpa  il  piede.  Per  tanto  se  tu  ti  con- 
terrai  dentro  ai  lermini  di  quel  che  fe  richiesto  alla  tm 
persona,  tu  serberai  la  mïsura;  ma  se  tu  gli  passerai,  d 
nécessita  da  queil'ora  innanzi  andrsisenza  fine  precipi- 
tando  comp  ppr  un  dirupato.  Non  altrîmenti  che  nellji 
scarpa  se  tu  passi  più  avanti  di  quello  che  si  appartiens 
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all'uso  de)  piede,  la  scarpa  ti  diventa  prima  dorata,  ap- 
presso  di  porpora,  poi  ricamata,  gioiellala.  Perocchè  di 
\h  dalla  misura  non  ci  ha  limils  alcuno. 

Le  donne  insino  dall'età  di  quattordici  anni  inco- 
minciano  a  esser  chiamale  dagli  uoraini  col  litolo  di  si- 
gnore.  Sicchè  vedendo  che  esse  niun  altro  pregio  hanno, 
ma  solo  sono  pn-giate  mpelto  ail'  usar  cogli  uomini  car- 
rialmpnte,  dànDosi  ad  acconciarsi  e  ornarsi,  e  a  riporre 
ogni  loro  sppranza  in  cotale  studio.  Per  tanto  vuolsi  por 
cura  di  fare  ch'elle  si  avveggano  di  non  essere  avule  in 
pregio  se  non  se  in  quanLo  si  dimostrino  costumale,  ve- 
reconde  e  caste. 

L' essere  lungamente  occnpato  dintorno  ai  servigi 
del  corpo,  comp  dire  agli  esercizi  délia  persona,  al  man- 
giare,  al  bere ,  aile  nécessita  naturali ,  aile  carnalità  ,  è 
segno  di  piccola  indole.  Queste  cose  si  deono  Tare  come 
per  Iransito ,  e  tutto  io  studio  ai  dee  porre  intoino  alla 
mente. 

Qualora  alcuno  o  con  parole  o  con  fatti  ti  oITende  , 
aowengali  che  egli  opéra  ovvero  parla  in  quel  cotai 
modo,  stimando  che  di  cosl  tare  owero  parlart;  gli  ap- 
partenga  e  stia  bene.  Ora  fe  di  necessitS  che  egli  si  go- 
verni,  non  conformn  a  quello  che  pare  a  te,  ma  seconde 
che  pare  a  lui.  Sicchè  se  a  lui  pare  il  faiso,  esso  si  ha  il 
danno  e  non  altri ,  ciofe  a  dire,  il  danno  6  di  coluî  che 
s' inganna.  Pigliamo  una  vcrità  di  quelle  che  chiamano 
connesse  :  se  uno  la  si  crederà  Talsa ,  non  la  verilà ,  ma 
queslo  taie,  ingannandosi,  portera  il  danno.  Per  si  fatta 
guisa  discorrendo,  tu  comporterai  mansuetamente  celui 
che  ti  oltraggerà  ;  perocchè  ogni  voila  lu  hai  da  dire  : 
cosi  gli  è  paruto  che  convenisse. 

Ogni  cosa  ha,  per  maniera  di  dire,  due  manichi;  a 
pigliarla  dall'uno,  ella  si  sopporta,  dall' altro  no.  Se  il 
fratello  ti  larà  ingiuria,  non  pigliare  la  cosa  per  modo 
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che  tu  dica:  egli  mi  fa  îngiuria,  perché  queslo  è  quel 
manico  dal  quale  se  tu  la  prendi,  ella  nnn  si  porta;  ma 
pigliala  da  quest'  altra  banda,  e  di':  mio  fratello,  nutnlo 
e  crpsciuto  meco  insieme  ;  e  tu  la  piglierai  da  quel  lato 
dal  quale  ella  si  puù  portare. 

Queste  cotali  argomentazioni  dod  reggono  ;  îo  sono 
più  ricco  di  le,  dunqiie  io  sono  da  piii  di  le  ;  io  più  let- 
teralo  di  le,  dunque  io  sono  da  più.  Quesle  altre  regge- 
rebbero  benc;  io  sono  piti  ricco  di  te,  dimque  la  mia 
roba  ë  da  più  che  la  tua;  io  più  letlerato  di  te,  dunque 
la  mia  dicitura  val  più  che  la  tua.  Ma  tu  non  sei  ne 
roba  ne  dicitura. 

Uno  si  lavera  in  frotta,  Non  dire:  ei  si  lava  maie; 
ma;  egli  si  lava  in  frrlta.  Un  altro  berrà  molto  vino. 
Son  dire:  egli  bee  maie;  ma  si;  egli  bee  mollo  vino, 
Perciocchè  corne  puoi  tu  sapere  se  quellî  fanno  maie, 
innanzi  che  tu  abht  considerata  e  stabilita  l' opinions 
che  tu  piglierai?  Per  tal  modo  non  t' interverrà  di  rice- 
vere  un'  impressione,  e  giudicare  secondo  un' altra, 

Kon  darti  mai  litolo  di  filosofo,  e  tra  gente  comi 
nale  non  volere,  se  non  fosse  alcone  poche  voile,  ci 
Irare  in  ragionamenti  di  dottrina  speoulativa,   ma 
quella  vece   opcra   secondo   cotai  dotti-ina.   A  cag^oi 
d' esempio,  in  un  convito  non  istare  a  discorrere 
si  debba  mangiare ,  ma  si  bene  mangia   come  8i  di 
Ne  ti  esca  di  mente  che  in  si  fatto  modo  anche  Socrat 
rimosse  da  se  ogni  ostenlazione.  Venivano  a  lui  quant 
uno  e  quando  un  altro,  chiedendo  ch'  ei  li  dovesse  inti 
durre  ora  a  questo  ora  a  quel  maestro  di  filosoria , 
esso  menavagli  dove  volevano.  Tanto  ben  sopportava 
essere  non  curalo  e  lasciato  indielro. 

Adunque ,  ponghiamo  eziandio  che  tra  uominî  i 
munali  il  favellare  cadesse  per  avvenlura  sopra  qualchi 
articolo  di  materia  speeuîativa,  tu  ti  conterrai  per  Io  pi 
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io  silenzio.  Perciocchè  altrimeati  tu  correresti  gran  ri- 
schio  di  gtttar  fuori  quello  che  lu  non  avessi  anco  smal- 
tito,  E  quando  alcuno  ti  dira  che  tu  non  sai  nuUa,  e  tu 
per  udire  questo  non  ti  sentirai  puogere,  allora  sappi 
che  tu  cominci  a  fare  frutto.  Vedi  tu  che  le  pécore  non 
portano  al  pastore  erba  per  darc  a  vedere  la  quantità 
ch'  elle  hanoo  mangiato,  ma  smaltita  la  pastura  dentro, 
danno  di  fuori  la  lana  e  il  latte?  e  tu  similmente  non 
isciorinare  in  sugli  occhi  dei  non  Rlosofi  le  doltrine  spé- 
culative, ma  da  quelle  ben  digerite  dentro,  forma  estrin- 
secamente  e  dimoslra  a  coloro  le  operazioni. 

Quando  tu  sarai  perfetto  quanto  ail'  uso  e  al  reggi- 
mento  del  corpo ,  non  volere  perb  pavoneggiarti  e  fare 
mostra  di  questa  cosa;  e  se  tu  berrai  acqua,  tu  non  di- 
rai ad  ogni  occasione  :  io  non  beo  che  acqua.  E  se  al- 
cuna  volta  ti  vorrai  esercitare  alla  sofFerenza  per  l'amore 
di  te  stesso  e  non  délie  cose  estrinseche  ,  tu  non  andrai 
ad  abbraccfare  le  statue ,  ma  talora  che  tu  arderaî  délia 
sete ,  piglia  una  boccala  d'acqtia  fresca  e  sputala,  e  di  ciii 
non  fare  motto, 

Stato  e  contrassegno  dell'  uomo  comune  si  fe ,  ne 
beneficio  nfe  danno  aspettarsi  mai  da  se  stesso ,  ma  si 
dalle  cose  di  fuori.  Stato  e  contrassegno  del  filosofo , 
ogni  qualsivoglia  utilîtà  o  nocumento  sperare  o  temere 
da  se  medesimo. 

Segni  che  uno  fa  pro  nella  fllosofîa  sono  non  parlare 
maie  di  alcuoo  ;  non  lodare  cliicchessia  ;  di  niuno  la- 
mentarsi;  niuno  incolpare;  non  favellare  cosa  alcuna 
di  se  corne  di  persona  di  qualche  peso  o  che  a'  intrnda 
di  che  che  sia;  provando  impedîmento  o  disturbo  in 
qualche  sua  intenzione,  împulare  la  colpa  a  se  stesso; 
lodato ,  ridere  interiormenlc  del  lodalore;  biasimato, 
non  si  difendere  ;  andare  attorno  a  guisa  che  fanno  i 
convalescenti,  guardando  di  non  munveie  qualche  parle 
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raccoDcia  di  fresco,  prima  ch'ella  sia  bene 
aver  posto  giii  ogni  appelilo  ;  ridotta  l' aversîooe  a 
lanlo  che  nelle  cose  che  dipendono  dal  nostro  arbitric 
contnirio  a  oatura  ;  non  dare  luoga  a  prime  inclJDazif 
e  primi  moti  ileli'  animo  se  non  riposati  e  placidî  ; 
sath  teouto  sciocco  o  ignorante,  non  se  ne  curare; 
brève,  stare  all'erta  coq  se  medesimo  non  altrîment 
che  coD  uno  inîmico  o  uno  insidiatore. 

Quando  alcuno  si  vantera  o  si  terrà  d' assai  per  f 
père  intendere  o  poter  dichiarare  i  libri  di  Crisippo, 
teco  sLesso  :  se  Crisippo  non  avesse  scrilto  oscuro ,  < 
stui  non  avrebbe  di  che  gloriarsi.  Ma  che  è  poî  vei 
menle  quel  che  io  dGSidero?inlpnder  lanatura  esegn 
la,  Cerco  dunque  chi  sia  quelle  che  me  la  interpreti. 
scotfindo  essere  Crisippo,  vo  a  lui.  Ma  non  intendo  I 
suo  scrivere.  Cerco  dunque  uno  che  me  Io  esponga.  ] 
En  qui  non  ci  ha  materia  veruna  di  gloriarsi,  Trovato 
spnsilorc  di  Crisippo  ,  resta  ch'  io  melta  in  pratica  ^ 
ammuestramonti  ch'  io  ricevo.  E  in  ciô  solo  consiste  qœ 
che  fa  onore.  Ma  se  io  invaghirù  délia  facolt^  medesimi 
délia  interfiretazione,  che  allro  mi  verHi  fatto  se  non  cha 
io  diventerô  un   grammatico  anzi  che  un  fîlosofo?  salvt 
che  invece  di  Omero  chioserù  Crisippo.  Piutlosto  àuai 
que,  se  uno  mi  dira  :  leggimi  Crisippo  ;  egli-  mi  convient 
arrossire ,  quando  io  non  possa  mostrare  i  Tatti  concord 
e  somiglievoli  aile  parole. 

Ciascun  proponimento  che  tu  farai  vuolsi  osservan 
6  manlenere  rnme  se  (osse  una  Icgge  e  un  punto  di  re- 
ligione.  Che  che  poi  si  dica  di  te  il  monde,  non  vi  pot 
mente,  poiihè  quesla  parte  non  è  ia  tuo  potere. 

1d  che  tempo  dunque  ti  riserbi  tu  ad  aspirare 
maggiori  brni  dell'  uomo ,  e  ad  osservare  in  che  che  sia 
la  regola  che  distingue  le  cose  nostre  e  le  esterne?  Ta 
hai  pur  avuti  i  document!  che  erano  da  medilare  e  quast 
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da  coQVprsare  con  essi  ;  tu  g!î  hai  meditato  e  usato  con 
esso  loro:  che  maestro  aspetLi  tu  anco,  solto  la  cui  di- 
sciplina tu  intnnda  di  voler  dare  efTetto alla riforma dite 
9t*8S0  ?  Tu  non  Pei  piii  mica  un  fanciullo,  ma  uomo  falto. 
Se  tu  ti  starai  cos'i  neghittoso  e  a  bada  senza  pensare , 
accumulando  ogni  giorno  indugi  con  indugi,  molLipH- 
cando  in  propositi ,  destinando  ora  un  termine  e  fra 
poco  un  altro,  in  capo  al  quale  încominciare  ad  atten- 
dere  a  te  medesimo;  tu  non  te  ne  avvedrai  che  senza 
aver  fatto  un  progresse  al  mondo,  sarai  pure  vissuto  e 
morto  uomo  del  volgo.  Incomincia  dunque  insinoda  ora 
a  studiare  di  vivere  ita  uomo  perfetto  e  che  cresce  in 
virtii;  e  tutlo  quello  che  ti  pari^  essere  il  migliore, 
siati  in  luogo  di  legge  invioïabile.  E  come  prima  ti  si 
fart  incontro  alcuna  cosa  dura  e  spiacevole  o  pure  di- 
lettosa  e  dolce,  alcuna  che  porlî  seco  l' estimazione  o 
la  Iode  owero  il  dispregio  o  il  biasimo  délie  geuti,  fa' 
ragione  ch'  egli  sarà  venuto  il  tempo  dejl'  aringo ,  e 
quella  essere  l'ora  délia  sotennitîi  olimpica,  e  non  cî 
aver  luogo  indugio  ;  e  che  secondo  che  tu  sarai  per  du- 
rare  owero  per  cedere  in  queH'una  battaglia,  tu  per- 
derai  owero  conserverai  l' avanzamenlo  tuo  nel  beno. 
Socrate  in  cosl  falta  guisa  divenlb  perfetto,  a  nienle  altro 
avendo  riguardo  in  ciaschfîduiia  cosa  che  gl'  incontrava, 
se  non  solamente  alla  ragione.  Che  se  bene  tu  non  sei 
per  ancota  un  Socrate,  tu  dèi  perô  vivere  come  uno  il 
quale  desideri  di  essere  laie, 

il  primo  e  pifi  necessario  luogo  nella  filosofia  si  è 
quello  délie  proposizioni  morati  pratiche,  come  sarpbbe  , 
per  modo  di  esempio,  questa:  che  egli  non  si  dce  men- 
tira. Il  secondo  è  quello  délie  dimostrazioni  ;  come ,  per 
esempio,  provare  con  argomenti  che  non  si  dee  menti- 
re.  il  terzo  serve  a  confermazione  e  distinzione  délie 
slesse  cose,  e  trattavisi,  ponghiamo,  donde  è  che  quesla 
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taie  è  dimostrazione,  e  che  Msa  è  dimoslrazione ,  che 
cosa  sono  conseguonza  e  repugnanza,  verità  e  TalsiUi, 
Di  modo  che  il  tcrzo  luogo  è  necessario  a  rispetto  del 
secondo,  il  seconde  a  rispetto  del  primo;  ma  il  più  ne- 
cessario  di  tutti,  e  dove  si  dee  resiare,  si  è  il  primo. 
Ora  noi  facciamo  al  cootrario;  che  noi  soprastiamo  oei 
terzo  luogo,  e  io  quello  poniamo  totto  lo  studio  e  la  in- 
dustria;  e  del  primo  non  abbiamo  un  pensiero  al  mon- 
do.  Sicchè  avviene  ch'  egli  si  mènle  ogni  di ,  ma  il  corne 
provare  che  egli  non  si  dee  meniire ,  questo  si  ha  in 
sulle  dita. 

Abbiansi  ad  ogni  occaslone  apparecchiate  questfi  pa- 
role: menami  o  Giove,  e  con  Giove  tu  o  Destino,  in 
quella  quai  si  sia  parle  a  che  mi  avete  destinato;  e  io  vi 
seguirù  di  buon  cuore.  Che  se  io  non  volessi ,  io  mi 
renderei  un  tri.-^to  e  un  da  poco,  e  niente  meno  a  ogr 
modo  vi  seguirei. 

Ancora:  chiunque  sa  bene  accomodarsi  alla 
sità,  tiene  appresso  noi  grado  di  saggio,  ed  esso  ha  l 
conoscimento  délie  cose  divine. 

Ancora  in  terzo  luogo:  o  Critone,  se  co3\  piace  a 
Dei,  cosl  sia.  Anito  e  Melito  mi  possono  bene  uccidere»! 
ma  non  già  ofl'endere. 
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Questa  Favola,  che  fu  molto  fàmosa  appresso  gli 
antichi,  menzionata  da  Cicérone  negli  Uflaci,da  Clémente 
alessandrino ,  da  due  Filostrati,  da  Suida,  è  traita  dal 
secondo  libro  délie  Memorie  socratiche  di  Senofonte. 
Prodico,  detto  sofista,  cioè  professore  di  letteratura, 
fu  deir  isola  di  Ceo,  a  tempo  di  Socrate,  e  venne  in  ta! 
fama  di  sapienza ,  che  si  soleva  dire  in  proverbio ,  come 
per  cosa  impossibile  o  per  iperbole,  più  saggio  di  Pro- 
dico. Andava,  secondo  V  usanza  de'  sofisti  diquel  secolo, 
per  le  città  delli  Grecia,  recitando ,  tra  le  aJtre  cose,  il 
ragionamento  che  conteneva  questa  medesima  favola; 
per  rispetto  del  quale,come  di  opéra  utile  alla  gioventù, 
fu  molto  onorato  dai  Tebani  e  dai  Lacedemoni ,  e  per 
1^  eloquenza  molto  pregiato  e  ammirato  in  Atene,  dove 
andô  una  volta  ambasciatore  non  so  se  délia  sua  patria 
0  d'altri. 
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Essendo  Ercole  in  suU'  entrare  ilalla  fauciullezza 
nell'ado!escenza,  nella  quale  età  gli  uomini  venendo  in 
sigDoria  di  se  stessi,  sogliono  dare  a  conoscere  se  eglino 
sono  per  eleggere  alla  loro  vita  il  camroino  délia  virtù  o 
quello  dell'  ignavia,  recatosi  in  disparie  e  posto  a  sedere 
in  silenzio,  stava  dubitaodo  seco  medcsimo  a  quale  délie 
due  vie  si  avesse  ad  indirizzare.  E  parvegli  che  venissero 
ver^o  di  se  due  donne  di  statiira  grande:  l' una  di  aspetto 
bello  e  nobile;  adorna  di  cotali  adornamenti  naturali, 
come  sono  a  dire,  nellezza  dei  corpo,  verecondia  degli 
occhi  e  modestia  del  portamenlo;  vestita  di  bianco.  L'al- 
tra  ben  pasciuta  e  morbida,  e  acconcia  quanto  al  colore 
in  guisa  clie  pareva  che  ella  riuscisse  piii  bianca  a  ve- 
derla  e  piii  rossa  che  per  verità  non  era;  con  un  porla- 
menlo  délia  vita  piii  diritto  del  naturale,  cogli  occbi 
molto  bene  aperti,  e  con  una  veste  indosso  che  lasciav» 
trasparire  il  più  che  si  poteva  délia  persona  :  miravasi 
tratto  Iratto;  stava  anche  attenta  per  vedere  se  altri  la 
guardava,  e  spe.'îso  voltava  gn  occhi  alla  sua  propria 
ombra. 

Faite  che  gli  si  furono  piii  da  vicino,  quell'altra 
delta  innanzi  non  uscl  del  passo  e  dell'andamento  t'i 
prima ,  ma  per  lo  contiaiio  questa ,  volendola  antive- 
nire,  si  pose  a  correre,  e  arrîvala  là  dove  Ercole  era,  gli 
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(iissp:  lo  li  veggo,  o  EfcoIp,  stare  in  dubbio  délia  sirada 
délia  vila  che  tu  dpbba  prentlere.  Ora  se  tu  oii  verrai  [w.r 
amic3,  io  ti  guidcrb  alla  pib  dilctLevole  e  più  agiata  via 
che  si  trovi  al  mondo,  e  siccome  non  rimarrfi  indietro| 
piacere  alcuno  che  tu  non  provi,  cos'i  non  ti  conveir 
patire  niuna  amaritudinc  e  niuna  molestia.  Imperciocchï 
in  primo  luogo  tu  non  t'impaccerai  di  pensieri  ai  guen 
ah  di  ni'gozi,  ma  solampnle  di  cercare  cibi  e  bevaiu 
che  ti  gradiscano;  cosa  che  a  vedere  o  udire,  a  odora 
0  a  toccare ,  ti  porgano  sollazzo  e  diletto  ;  fanciulH  i 
fanciulle  chR  a  goderle  ti  riescano  delizîose  sopra  lutte 
le  altre;  comodità  di  dorraire  piti  moUemente  che  si 
,  possa  ;  e  il  moilo  di  avère  tutte  queste  cose  colla  piiL 
plcciola  fatica  dd  mondo.  E  se  alcuna  volta  per  avven| 
(tira  nascesse  ombra  di  scarsezza  e  difficoltà  di  trovaq 
Queste  lali  cose,  non  tempre  ch'  io  ti  conduca  a  procat 
iarle  con  fatiche  e  travagli  del  corpo  e  deiranîmo,  d 
u  ti  servirai  di  quello  che  sarà  Falto  e  procacciato  ilagi 
mltri,  non  perdonando  a  cosa  veruna  dalla  quale  ti  pos 
re  alcuna  utilitci  ;  perocch6  io  porgo  questa  I 
mza  ai  fumiliari  miei  di  potersi  liberamente  giovare  è 
:}ie  che  sia. 

Le  quali  parole  udiLe,  Ercole  dimandô  alla  dooi 
p  donna,  come  ti  chiami  tu  per  nome?  E  quella  rispos<! 
I^li  amici  miei  mi  dicono  Beatitudine,  ma  quelli  che  b 
}diano,  per  maldicenza  mi  chiamano  Ignavia. 

In  questo  I'  altra  femmina  sopraggiunse  e  < 
yàncora  io  vengo  qua,  u  Ercole,  perciocchë  io  cocos 
i  tuoi  genitori  e  ho  posto  mente  alla  tua  indole  d 
tempo  che  tu  sei  stato  educato,  e  per  la  notîzia  che  J 
Pdell'  una  e  degli  altri  spero  che  se  tu  ti  dirizzerai  per  t 
mia  strada,  diverrai  un  eccellente  operalore  di  fatli  d 
gni  e  onorati,  e  io  ne  sarb  anche  in  assai  maggior  prd 
gio  che  per  I'  addietro,  e  per  buoDÎ  elTetti  assai  piJM 
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cbiara  e  f3mi>g3.  lo  non  islarî)  qui  con  preamboli  lusin- 
ghieri  a  ingannarti,  ma  ti  dichiarrrù  l'essere  riplle  cose 
con  verità,  cos'i  come  egli  h  stato  costituito  dagl' Tm- 
[norlali.  Tu  dti  sapere  che  non  è  al  mondo  cosa  vera- 
mente  buona  ne  bella  la  quale  gli  Dei  conscntano  agli 
uomini  di  ottenere  senza  fatica  e  industria  ;  ma  se  tu 
vuoi  che  gli  stessi  Dei  ti  sieno  propizi,  egli  ti  bisogna 
aver  cura  di  onorare  gli  Dei;  e  se  tu  vuoi  che  gli  amici 
ti  abbiano  caro,  egli  ti  bisogna  Far  beae  agli  amùi;  e 
volendo  essere  onorato  da  alcuna  città,  egli  li  conviene 
fare  servigio  a  quesia  taie  città  ;  e  a  volere  che  lutta  la 
Grecîa  ti  ammiri  e  ti  riverisca  per  valoroso,  ti  bisogna 
studiare  di  far  bene  alla  Grecia  ;  e  perché  la  terra  ti 
porga  copia  di  frutti,  ti  fa  di  bisogno  coltivare  la  terra; 
e  cosl  aver  cura  dei  besUame,  su  tu  vuoi  che  il  bcstiame 
ti  faccia  ricco;  e  se  ti  proponi  di  avanzarti  per  via  délia 
guerra  e  vuoi  poter  easere  agli  amici  autore  di  libcrtfi  e 
gl' inimici  domare,  ti  conviene  primieramente  appren- 
dere  dai  dotti  e  periti  le  art!  délia  milizia,  e  poi  coU'eser- 
citarle  condurti  a  saperle  usare  ;  e  in  fine  se  tu  vuoi  riu- 
scire  gagliardo  e  poderoso  dei  corpo,  ti  fa  di  bisogno 
assuefarlo  a  ubbidire  alla  mente,  ed  esercitarlo  cou  fa- 
tiche  e  sudori. 

Qui  la  Ignavia  riprese  a  parlare  e  disse:  vedi  tu,  o 
Ercole,  che  aspro  e  Jungo  cammino  da  pervenire  ai  di- 
letti  è  questo  di  cui  ti  ragiona  questa  donna?  Dove  che 
io  ti  scorger6  alla  félicita  per  una  via  corta  e  agiata. 

E  la  Virtti  soggiunse  :  o  misera,  che  bene  hai  tu?  o 
che  piacere  conosci  tu,  che  per  aver  béni  e  piaceri  niente 
ti  vuoi  adoperare?  e  quanto  b  ai  piaceri,  non  aspetti 
aoco  che  ti  nasca  il  desiderio  di  quelli ,  ma  ti  riempi  di 
ogoi  cosa  innanzi  ch'egli  ti  sia  venuto,  e  prima  di  aver 
feme  mangi ,  prima  di  aver  sete  béi  ;  e  per  miingiare 
con  guslo,  procacci  e  metti  in  opéra  i  cuochi;  per  bere 
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■ode  a 


saporitameDte,atlendi  a  prowedere  vini  di  gran  valiita, 

e  in  tempo  di  state  corri  attorno  cercando  ud  [kico  <li 

neve;  per  aver  sonni  clolci,  olLre  aile  coltrîci  morbide 

li  procacci  anco  i  letti,  e  oitre  ai  letti  le  panclie  da  so- 

steotarli,  perciocch&  tu  non  haï  volontà  di  durmire  per 

fatica  che  abbi  durata,   ma  per  non  sapere  allro  che 

I  fore.  E  per  godere  i  piaceri  amorosî  il  sforzi   innanzi 

I  bisogno,  usando  ogni  maniera  d'arti  e  d' iodusliie,  e 

raleodotl  indilTereDtemeDte  di  maschi  e  di  fcmmioe,  pe- 

vscbk  taie  è  il  cosIuihr  e  la  dottrioa  che  tu  insegoi  agU 

i  tuoi;  e  la  notte  vai  fuori  baldanzeggiando  e  tre- 

sindo  in  sol  en  te  mente,  e  consumi  dormendo  la  mîglinre 

parte  del  di.  Dalle  quaii  cose  è  avvenuto  che ,  cssendo 

1  immortale,  gli  Dei  ti  haano  rifîutata  per  compagna, 

p  dagli  uomini  di  valore  sei  vilipesa  e  infamata,  e  mai 

fe  intervenuto  di  udire  il  piii  dolce  suono  che  a 

ï  al  monde,  che  è  quello  délia  propria  Iode,   oë  i 

ppedere  la  piii  eara  vista  che  possa  essere,  perocchè  niui 

i  bella  azione  hai  veduto  mai.  Dimmi,  chî  è  che  j 

a  quaDdo  tu  favelli?  e  se  ti  fa  di  bisogno  di  alciu 

Dsa,  chi  h  che  le  ne   voglia  somministrare?  e  qualj 

'  uomo ,   purchë  egli  abbia   il    giudizio   sano ,   vorrebhi 

essere  delta  compagaia  de'  tuoi  familiari  ?  i  quali  nelll 

gioventii  sono  privi  del  vigore  del  corpo,  e  nella  ■ 

chiezza  del  senno  e  del  conoscimento  dell'animo;  i 

quella  consumano  senza  fatica  tra  gli  agi  e  le  spleadtl 

dezze,  questa  trapassano  faticosamente  in   isquallore 

con  vergogna  de)  passato  e  noia  del  présente,  perocchj 

eglino  hanno  trascorso  via  lutte  le  dolcezzc  della  loi^ 

vita  nelia  gioventù ,  e  si  hanno  riserbato  l' amaro  per  II 

vecchiaia, 

Al  contrario  io  nso  del  consorzio  degli  Dei,  oso  dell 
consorzio  degli  uomini  buoni  e  valenti  ',  niuna  degnt 
opéra  ne  divina  ne  umana  si  fa  senza  pai'tecipazior 
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mia  ;  sono,  cosi  appresso  gli  Dei  corne  appresso  i  mor- 
talj,  cogli  onori  debiti  onorata  sopra  ogni  altra  persona; 
dilelta  cooperalrice  dpgli  artigiani  nelle  loro  faliche, 
guardiana  fedele  delta  casa  ai  padroni,  assislitrice  bene- 
vola  dei  Famigli ,  butina  aiutatrice  degli  uomini  nelle 
opcre  délia  pace,  costante  confederata  ne' Fatti  délia 
guerra,  ollima  compagna  e  consorte  dell'  amicizia.  I  miei 
familiari  mangiano  e  beono  con  diletto,  e  questo  diletlo 
conseguiscono  senza  pensiero,  imperciocchè  aspettano 
l' appetito;  dormono  più  saporitamente  di  quelli  che  non 
hanno  durata  niuna  talica,  e  non  hanno  perù  per  grave 
di  ritevarsi  dal  sonno,  nÈ  per  causa  dî  dormire  trascu- 
rano  di  allendere  a  quelle  che  loro  si  appartiene.  I  gio- 
vani  sono  lieti  délia  Iode  che  ricevono  dagli  attempati,  i 
vecchi  si  confortono  deU'onore  che  hanno  dai  giovani, 
si  ricordano  dei  loro  fatti  antichi  con  dolcezza  e  soddis- 
fazione  d'animo,  e  si  compiacciono  altres'i  dei  buona 
stato  présente,  essendo  per  lo  mio  benelîcio  grali  agli 
Dei,  cari  agli  amici,  pregiati  dalle  loro  patrie.  E  venuto 
il  fine  stabilito  loro  dal  fato,  noa  si  giacciono  senza  onore 
in  obblivione,  ma  rammemorati  e  lodati  Goriscooo  per- 
petuamente.  Per  colal  guisa,  o  Ercole,  (igliuolo  di  geni- 
tnri  buoni  e  d'assai,  adoperandoti ,  tu  puoi  guadagnare 
una  félicita  la  più  desiderabile  che  si  trovi  al  mondo. 
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A  ieggere  i  buoni  libri  moJerni  volgarizzati  dalle 
lingue  straniere,  solo  che  U  volgarizzamento  abbia  fe- 
deltà  e  chiarezza,  si  prova  per  lo  più  quelle  stesso  di- 
letto,  0  poco  minore,  cbe  a  Ieggere  quei  medesimi  libri 
nelle  lingue  loro  proprie.  Ma  nei  volgarizziimenti  che  ab- 
biamo,  o  cbe  vengooo  gîomalmente  in  luce,  dî  buone  e 
classicbe  scritture  antiche,  non  solo  non  si  prova  diletto 
uguale  a  quello  che  dauno  le  medeaime  opère,  leggen- 
dole  nelle  lingue  loro,  ma  ne  anche  si  sente  diletlo  al- 
euno,  anzi  in  quella  vece  un  tedio  iiilinito,  eccetto  al  pîii 
in  materie  di  storia  e  in  poche  ahre  simili.  La  cagione  di 
questa  dîfferenza  si  k  che  nelle  opère  moderne  lo  stile  è 
cosa  piccolissima  o  nieoLe,  nelle  anticbe  ë  grandissima 
parte  o  il  tutto.  Diceva  Isocrate  che  nei  ragionamenti  de- 
gi  imtituti  e  degli  offici,  non  iono  da  cercare  le  novilà  perché 
nulla  vi  ii  ptià  Irovare  d' inaspellaîo  né  d' incredtbiU  ne  d'ia- 
tolito;  ma  quello  i  da  rîpiilare  di  cotali  scrilti  il  ptù  bello, 
nel  qtiale  sieno  raccoUi  tn  ailla  maleria  la  più  parle  dei  con- 
cetti  fke  erano  disperù  nelle  menli  degli  uumrtii ,  e  questi  pitli 
'  leggiadromenle  espout  che  in  aleitno  altro.  Oi-a,  non  in  quel 
'  solo  génère  di  componimenlo  che  si  accenna  in  questo 
luogo  d' Isocrate,  ma  in  molli  altrl  medesimamente,  si 
puù  dire  che  glî  antichi,  facendosi  a  scrivere,  si  propo- 
nessero,  non  già  di  dir  cose  nuove  ne  di  esporre  inven- 
I  zioni  0  pe^^^^^Jl^partenessero  a  loro  più  che  agli 
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allri ,  ma  solo  di  dire  acconciamente  ed  oroatamenle  e 

come  non  si  sarebbe  saputo  dire  dal  volgo,  quelle  st«sse 

cose  che  erano  conoscîute  e  pensate  comunemeRte  dagli 

uomini  del  loro  tempo,  eziaodio  volgari.   Perù.  non  chp 

bastino  ai  volgarizzamenli  délie  opère  dei  Classici  ac- 

tichi  la  fedeltà  e  la  chiarezza,  ma  esse   opère   non  si 

possono  dire  veramente  volgarizzale  se  oella  traslazione 

non  si  h  posto  arte  e  cura  somma  circa  la  eccellenza 

-dello  stile,  e  se  questa  non  vi  risplende  in  ogni  lato. 

KGd  essendo  Ira  i  modpmi  geniTalmente  la  sotlile  ed  in- 

l-tima  arle  dello  slile  pochissimo  nota,  e  la  squiaita  cuta 

Ldî  esso  oitremodo  rara,  non  b  maravigiia  che  per  lo  più 

Pin  lutte  0  in  quasi  tutte  le  lingue,  i  volgarizzamentî  che 

mtà  hanno  o  che  si  crede  di  avère  dei  libri  classici  anli- 

Eehi,  sieno  poco  mfno  che  intollerabili  e  impossibili  a  leg- 

Vgere  interi. 

I  l-ranceBi  nella  loro  lingtia  présente,  non  avendo 
V-rera  differenza  di  stili,  e  quell'  uno  che  hanno,  essendo 
■tdi  carattere  diverse  asaai  dagli  stili  antichi ,  non  possono 
Tftvere  e  non  hanno  veri  volgarizzamenli  di  antichi  libri 
:  e  volendone  avère,  converrebbe  loro  ricorrere 
Wtt  quel  vecchio  parlare  francese,  oggi  dismesso  e  quasi 
lorto,  ma  quanto  a  se  bcllissimo  e  potentissimo,  corne 
■yeramente  veggiamo  aver  fatto  poco  addietro  i)  Courier 

lel  provarsi  a  ridurre  in  francese  alcune  parti  di  Er 
tlo.  1  Tedeschi  hanno  da  poco  addietro  nella  loro  lina 
K-oerto  infinitiimente  varia,  immensa,  fecondissima,  lii 
,  onnipotcnte,  come  la  greca)  un  buon  numa 
Jfdi  versioni  di  lihri  antichi  che  sono  tenute  dalla  oazio 
b-in  pregio  grande,  e  che  si  dicono  essere  somigliand 
Kfiime  ai  testi  originali.  Ma  se  elle  abbiano  quella 
Tlenza  di  stile  che  loro  si  richicdcrebbe,  questo  io  noa 
HSo  bene  che  moite  di  esse  rappresentano  fedelissit 
Winenle  l'ordine,  il  numéro  délie  piirole,  l' and  amen  toji 
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suono  de'periodi,e  tutto  il  materiale  délia  dicilura  degli 
autori,  di  modo  che,  pur  malerialmente  parlando,  lo 
Btile,  anzi,  per  dir  cos\,  aocora  la  lingtia  di  quelli,  si 
Irova  trasportala  di  planta  in  simili  version!  :  ma  ci6  non 
vuol  dire  che  elle  abbiano  ne  perfezione  ne  bontà  di  slile 
tedesco.  Anzi  io  dico  :  o  la  lingua  tedesca  non  ha  carat- 
[«re  alcuno  proprio,  e  cib  essendo,  ella  non  ë  capace 
di  bellezza  di  stile;  o  essa  ha  caratlere  proprio,  fi  Lali 
vol garizza menti,  condottl  in  ogni  cosa  secondo  la  consue- 
tudioe,  la  maniera,  la  forma  di  allre  favelle,  anco  dispa- 
ralissime  dalla  tedesca,  non  possono  essere  di  bello  sUle 
ledesco. 

Tutte  le  allre  nazionî  (inlendo  in  questo  discorso  di 
parlare  specialmente  degli  scritti  in  prosa]  hanno  piutto- 
sLo  difelto  che  rarltfi  di  bunni  e  veri  volgarizzamenti  di 
iibri  antiehi;  non  per  incapacité  deilo  loro  lingue,  come 
i  Francesi,  ma  per  poco  studio  e  poca  opéra  posLa  da- 
gl'ingegni  dintorno  a  s\  fallo  génère,  o  poca  loro  suffi- 
cienza  a  traltarlo.  Certo,  fuorî  délia  tedesca,  niuna  lin- 
gua moderna  è  più  capace  che  la  Dostra  di  traduzioni 
perfette,  0  almeno  eccellentissime,  da  quai  si  sia  favella 
del  mondo,  ma  dal  latino  e  dal  greco  massimamcnte.  Con- 
tuttociô ,  in  questo  particolare  délie  traduzioni ,  noi  ci 
troviamo  essere  più  poveri  ezia  ndio  che  gli  altri.  E  ristrin- 
gendoci  ora  a  dire  dei  Iibri  greci  e  latinî,  parrebbe  che 
in  quel  secolo  nel  quale  più  che  in  alcun  altro  dorirono 
tra  Dûî  lo  studio  si  di  queste  due  lingue  e  s)  délia  propria 
italiana,  voglio  dire  nel  cinquecenlo,  i  nosiri  migiiori 
ingegni  avessero  temulo,  e  perciô  schirato,  di  lentare 
con  volgarizzamenti  le  opère  degli  anlichi  di  maggior 
como.  Le  quali  in  quel  secolo  furono  per  verità  recate 
nella  nostra  hngua  quasi  tulle,  ma  le  pib  da  uomini  in- 
sufOcienli  e  di  poco  valore,  Ben  si  Icggono  con  dilello, 
a  cagioD  di  esempio,  le  cose  di  Seoeca  e  di  fioezio  vol- 
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garlzzate  dal  Varchi,  e  quelle  di  Aristotcle,  del  Naziau- 
neno,  di  san  Cipnano  dal  Caro,  e  sono  di  ottimo  stile  e 
3)  spcdito  0  liboro,  che  paiono  anzi  scriUure  origioali 
che  traduzioni.  La  quai  cosa,  dopo  il  cinquecento,  mai 
nessuno  Ilaliano,  vol.^arizzando  în  pro^a,  non  ha  polu» 
nttpnerc,  se.  non  forse  Gasparo  Gozzi.  Ma  ne  san  Cipria- 
nn  nf?  il  Nazianzfno  nf- Ari?lof elfi  oella  Botlorica  n^  fine- 
zio  ne  Scnrea  sono  esempî  di  bello  stile,  e  in  questa  parle 
i  predetti  volgarizza menti  vincono  senza  alcun  dubbio  i 
deltati  priraitivî.  Onde  è  molto  da  dolersi  chft  quesU  e  si- 
mili ingpgni  di  qucU'etS,  coiitenti  di  quasi  trastullarsi 
con  tali  smltori  di  basso  afTare,  si  astcnesscro  dal  pm- 
varsi  coi  grandi  e  coi  principal!.  Lascio  stare  il  Livio  del 
Nardi  e  il  Tacito  del  Devanzati,  ingegni  ambedue  non 
ordinari,  ma  dei  quali  al  primo,  corne  che  ciù  si  fosse 
e  per  quai  cagione,  mancù  la  MicitS  nel  successo,  ail' al- 
tro  errù  il  giudizio  neJla  scella  del  modo.  E  molto  meno 
mi  fermnrù  a  parlare  dei  nostri  volgarizzatori  del  sccolo 
decimoqiiarln;  i  quali  assai  più  arditi  dei  più  dolti  e 
valent!  uomini  del  cinquecento,  non  temettero  di  arri- 
schiarsi  c-on  Saltustio,  con  Livio,  con  Cicérone  e  con 
altri  dei  sommi;  ma  rozzissimi  corne  erano  nelle  lingue 
anliche,  e  privi  di  ogni  arte  nella  propria,  quantunque 
forniti,  aolo  per  la  fortunala  condizione  del  loro  tempo, 
di  una  bellissima  consuetudins  di  parlare,  riuscirono, 
non  solo  insuisi  e  noiosi  presso  che  in  lutto,  ma  in  gran 
parte  anche  strani,  ridicoli,  e,  siccome  non  s' intesero  essi 
medesimi,  cosl  non  intelligibili  altrui  ;  e  feeero  opère 
che  quanto  sono  pregiate  per  le  voci  e  le  locuzioni, 
lanto  si  dispregiano  per  lo  stile  e  in  quanto  alla  loro 
qualitîi  di  volgarizzamenli. 

Ripigliando  e  conchiudendo  del  secolo  deciraosesto, 
lo  stile  di  Marcello  Adriani  nei  Morali  di  Plutarco  non 
passa  la  mediocril&:  nondimono,  risguardando  che  simil- 
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mente  lo  stile  di  Plutarco,  massime  in  quei  traitati ,  re- 
sta anzi  di  qua  che  di  ta  dal  médiocre,  si  polrebbe  pre- 
sumere  che  quello  fosse  un  volgarîzzamento  bastevole  a 
lali  opère,  se  esso,  per  la  poca  scienza  del  greco  avuta 
dall'  Adriani  e  per  la  scorrezione  dei  teslî  greci  usati , 
non  fosse  in  troppo  gran  parte  faiso,  e  troppo  abbon- 
danle  di  errori.  Il  simile  si  pu5  dire  intorno  al  volgariz- 
zamenlo  fatto  dallo  slesso  Adriani  del  libro  di  Demetrio 
délia  elocuzione,  Quanto  si  h  al  Longo  del  Caro ,  opcra 
giovanile  e  non  finita  anche  di  limare  e  pulire,  quello 
stile  pare  a  me  poco  pregevole  e  poco  bello,  e  qufsto 
per  la  cagione  medesima  per  la  quale  pare  il  conirario 
a  molti.  cioÈ  per  la  copia,  che  a  me  riesce  soverchia, 
degli  ornamnnti;  ne  la  elocuzione  di  Longo,  appena 
oonforme  ail'  indole  délia  lingua  greca,  mérita  a  lui  Uto- 
lo  di  scrittore  classîco. 

Ora  che  direi  dei  oostri  volgarizzamenti  più  moderni 
se  lo  volessi  qui  distendermi  maggiormente?  Che  direi, 
tra  gh  allri,  degli  Amori  diAbrocome  e  d'Anzia  dcJ  Sal- 
vini,  i  quali  sono  lodati  io  non  so  perche?  dove  îo  tro- 
vo,  giusta  il  comueto  del  volgarizzare  di  quell'  uomo,  un 
dire  nfe  italiano  n&  greco,  ma  faLto  di  un  raccozzamento 
dell'uno  e  dell' altm  in  foggia  mostruosa  e  barbaraj  e 
un  andamento  che  sarebbe  molto  piti  acconcio  a  una 
versione  interlineare.  Che  direi  del  Longino  del  Gori, 
che  ottre  alla  trlvialilà  delh  stile  e  della  lingua,  non 
dico  già  è  sparso ,  ma  k  composto  tutto  di  errori  d' in- 
Iclligenza  e  d' interpretazione  del  testo  greco?  e  lulla- 
via,  non  senza  nostra  vergogna,  è  riputato  universal- 
mente  in  Ualia  per  volgarizzamento  non  pur  vero  e 
buono ,  anzi  egregio  e  classico  I 

lo  penso  che  fosse  per  essere  cosa  molto  conve- 
niente  se  i  dotti  italiani,  che  hanno,  come  ho  detto,  una 
lingua  dispostissima  aile  traduiiionl  dei  libri  classici  de- 


faoj»  il  presFflto  e  cbe  Ka  si  è  Cuio  tri  imm  prr  l'ad- 
dirtra,  e  gang^aÈËcn,  «w»  Eanoo  «  Tccieschi ,  di  pr- 
dwl  opère  pnfpUe  e  cbe  si  menlassnn  il  oooie  allrea 
di  das^riif.  E  queste  «arebbe  stodio  snua  perJcolo,  » 
uoto  plii  «pportoDo  îo  Italîa,  qoanto  ta  coaoâceiua  e  li 
pntics  dellë  lingue  latina  e  grrca  sooo  cose  molto  più 
nre  cbe  in  Grniuaia  e  io  altre  pirti.  lia  poichè  j^riLi- 
tniû  oggi  in  uoîvrrsale  n»o  banoo,  a  voler  dire  il  vero. 
alniD  eeiitiiii>>nlo  délie  viitù  e  dei  vizi  del  bvpllare  p 
dello  stile,  e  giudimra  in  queste  materie  per  Io  piii  a 
ca^ ,  confondendo  il  medkicn>  coll'  oltimo,  ed  aacorj  il 
buoDO  col  Iristo,  e  spesso  unche  Pottimo  col  pesslmo; 
che  gloria  agli  uutori  q  cbe  piacereaijli  allri  e,  per  dire 
In  somma ,  che  frutlo  potn-bt>c  veoire  di  s\  faite  opère 
t  ieW  arte  e  d^lla  Tatica  inlînita  che  si  richipggDoo  a  pnh 
caccîure  la  Rnczza  délia  linguue  la  perTeziooe  dellostile 
che  esse  dovrebbero  avère?  A  chi  m' înterrogasse  in  qoft- 
stâ  tal  modo,  io  cercherei  di  fare  qualche  mposia, 
io  Don  so  beoe  ora  quelle  che  io  direi. 


AVVERTIMENTI    MORALI 

A    DEMONtCO. 


lo  moite  cose ,  o  Demonico ,  si  vede  essere  non  pic- 
cola  variété  dai  pensieri  degli  uomini  buoni  e  d'assai  a 
quelli  detkî  persone  tristî  e  da  poco ,  ma  molto  più  si 
discorda  l'una  dall'altra  gente  rell'uso  dell'amicizia.  Pe- 
rocchë  questi  si  sforzano  di  Tare  onore  agli  amici  allora 
solamente  che  glî  hanno  dinanzi,  quelli  anco  da  lontano 
gli  amano;  e  le  familiarità  dei  tristi  in  piccob  tempo  si 
Rciolgono,  ma  le  amicizic;  de'  buoni  nessuno  spazio  dî 
tempo  èbastevole  a  scancellarle.  Âdunque  stimando  es- 
sere conveniente  che  gli  uomini  desiderosi  di  fama  e 
dediti  aile  lettpre,  piglino  a  îmîtare  non  mica  i  tristi  ma 
i  buoni,  mandoli  qupsto  discorso  in  segno  coal  dell'ami- 
cizia che  h  tra  noi  due,  come  délia  dimestichezza  ch'io 
ebbi  già  con  Ipponîco.  Perocchè  bene  è  ragionevole  che 
i  figliuoli  succedano  netle  amicizie  dei  padri  siccome 
nelle  sostanze.  Veggo  ancora  che  la  fortuna  e  il  tempo 
ci  favoriscono  e  ci  sono  a  proposito ,  altf  so  che  tu  sei 
vago  d'imparare,  io  procaccio  d'insegnare  altrui,  e  tu 
di  présente  atlendi  a  filosofare,  io  sto  indirizzando  gli 
altri  in  questa  medesima  opéra. 

Quelli  per  tanto  che  scrivono  ai  loro  amici  certi  tall 
discorsi  per  muovergli  allô  studio  della  eloquenza, 
fanno  cosa  buona ,  ma  essi  per6  non  si  adoperano  în- 
lomo  alla  parte  principale  della  letteralura.  Coloro  che 


ai  giovanetti  porgono  di  qupgti  awprLimenti  e  coosigî! 
che  riguardano  non  a  fargli  esercilare  nelJa  eloqupnza, 
ma  s"i  a  fargli  venirc  in  grado  che  essi ,  io  quanto  ai  co- 
stumi,  sieno  riputali  buoni  e  bennati ,  riescono  di  tanlo 
maggiore  ulililfi  che  non  fanno  gli  allri  sopraddetti, 
q'janto  che  questi  gli  spronano  allô  studio  del  dire, 
qiielli  danno  ordine  e  modo  ai  loro  costumi.  Onde  io  per 
tal  cagione  appigliandomi  a  questo  secondo  génère  à\ 
scrittura  ,  intPndo  proporli  a  quali  cose  debbano  î  glo- 
vanelti  volgcre  il  desidcrio,  quali  azioni  schîfare ,  con  ' 
quali  uomini  usare,  corne  govpmare  la  loro  vita.  Kd 
abbi  ppr  fermo  che  solo  per  qupsta  via  la  quale  io  m'iD- 
gpgnerù  di  moslrarli,  sono  potuti  gli  uomini  verameote  ' 
giungere  alla  virLii,  bene  assaî  pîû  prpgevoie  e  pîù  dit- 
rabile  che  qiialunque  allro.  La  bellezza  o  per  età  si  cou-  ' 
suma  0  si  guasta  per  malaltia.  La  ricchezza  serve  piti 
alla  triËtizia  ed  alla  dappocaggine  che  alla  bontà  ed  al 
valore,  comn  quplla  che  rii  luogo  ed  agio  al  vivere 
ozioso  e  che  invita  i  giovani  aile  voluttii  del  corpo,  U 
forza  congiunta  colla  savipzza  suole  essere  di  profitln, 
ma  divisa  da  quclla  fe  usala  piuttosto  di  nuocere  a  chi  la 
possiede;  e  corne  ella  adorna  il  corpo  di  chi  la  esercita, 
cos^  reca  impedimento  alla  coltura  dcll'  animo.  Sola  di 
liilti  i  bfini  la  virLii  vera  e  pura  invccchia  insieme  coq 
quelli  nei  quali  nata,  crebbe  allresl  con  loro  ;  questa  val 
piii  che  la  ricchezza ,  fa  più  frutto  che  la  nobiltù  ;  per 
questa  si  rendono  possibili  quelle  cose  che  sono  impo»- 
sibili  altriraenli  ;  quelle  che  sono  spaventose  alla  mol- 
litudine,  essa  inlrppida  le  sosliene;  reputa  la  oziositù 
vergogna,  l' affalicarsi  iode. 

Ciù  si  comprende  agevolmente  dalle  imprese  d'  Er-« 
k'cole  e  di  Teseo,   la    vinii  dei  quali  fece  le  opère  loro 
ftanto  gloriose,  che  la  memoria  di  quelle  anco  dall'ele^J 
H'oitâ  inliera  non  polr^  essero  spenla.Manlire  di  queslô 


AVVEHTIMENTI  MOHALI   A    DËMONICO.  265 

se  tu  ricnn-prai  col  ppnsiero  i  costumi  e  i  porlamenti  di 
tuo  padre,  avrai  per  tal  modo  un  bello  e  domeslico 
esempio  di  quello  a  che  io  mi  propoogo  di  conforlarli. 
Perocchè  luo  padre  non  ebbe  in  piccolo  conto  i'  essere 
virluoso,  non  visse  una  vita  pigra  e  codarda,  anzi  eser- 
citava  il  corpo  colle  fatiche,  coll'animo  sosleneva  forte- 
mente  i  pericoli.  Non  amava le ricchèzze  fuori  di  modo, 
ma  usando  come  mortale  i  benî  che  aveva ,  a  un  mede- 
simo  tempo  teneva  tanta  cura  délie  cose  sue,  come  se 
fosse  stato  immortale.  Non  fu  nel  tenore  delta  sua  vita 
abbiptto  e  spregevole,  anzi  amalore  dell'onesto  e  del 
decoroso,  anzi  magnifico,  ed  agli  amici  cortese  e  largo, 
Facevapiîi  conto  di  quelH  che  Io  amavano  e  sîadopera- 
vaoo  per  lui ,  che  di  chi  gli  era  congiunto  di  parentela, 
perocchÈ  stimava  che  in  quanto  aU'amicizia,  valesse 
pid  la  natura  che  la  legge,  i  costumi  che  il  sangue  ,  la 
elezione  volontaria  che  la  nécessita.  11  tempo  mi  ver- 
rebbe  meno  se  io  volessi  annoverare  tutti  i  suoi  fatlî.  In 
allre  occasioni  ci  proveremo  di  esporli  accuratamenle. 
Ora  ho  voluto  farti ,  come  a  dire ,  un  sbbozzo  délia  sua 
natura ,  nel  quale  mirando,  come  in  un  esempio,  ti  con- 
vieoe  regolare  e  formare  la  propria  vita ,  proponendoti 
i  costumi  d'Ipponico  quasi  per  legge ,  e  facendoti  imita- 
tore  délia  virtii  patcroa.  Imperocchô  gran  vergogna 
sarebbe  che ,  dove  i  pittori  si  studiano  di  ritrarre  le  per- 
sone  belle,  i  figlîuoli  non  imitassero  i  genitori  buoni.  E 
sta'sicuro  che  egli  non  si  conviene  tanto  a  nessuno 
atleta  di  esercitarsi  per  combattere  cogli  awersari, 
quanto  a  te  di  porre  ogni  studio  per  avère  a  esscr  buon 
concorrente  d' Ipponico  nei  costumi  e  negl'  instituti  délia 
vita.  Ma  di  una  si  falta  cosa  è  impossibile  venire  a 
capo,  chi  non  abbia  l'animo  pieno  di  molti  e  di  begli 
ammaeslramcnli  ;  essendo  cbe  ,  siccome  colle  lemperate 
Tatiche  i  corpi ,  cosl  gli  animl  per  natura  si  migliorano 
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coi  buoni  ragionameoU  dei  letterati.  Ver  le  quali  cose  io 
mi  aforzeri)  di  mostrarti  succinlaroeDte  con  quali  fostilull 
io  creda  che  tu  possa  fare  nella  virtii  il  progresso  mag- 
giore,  ed  essere  piii  riputato  e  lodato  da  tutti  gli  uomioi. 

Primieramente  osserva  ogni  debito  di  pietà  vereo 
gli  Dci ,  noo  solo  con  saciificare  ,  ma  cod  mitnteneiv  i 
giurameDti ,  la  quai  cosa  ë  iDttizio  di  costumi  oD^sti  e 
baoni,  laddove  il  sacri&care  è  scgno  di  ricchezza.  Ono- 
ragli  in  qualunque  tempo,  ma  specialmeiite  iosieme 
colla  citlà ,  doode  a  un'  ora  medesinia  tu  ti  mostrerai 
pieloso  verso  di  queili  ed  ossequioso  aile  leggi. 

Circa  i  genitori  p&rtati  in  quel  modo  appunto,  corne 
tu  vorresti  cbe  i  tuoi  fîgliuoli  si  portasiioro   verso  di  te. 

Degli  esercizi  del  corpo  fa'  di  uaare  qupUi  che  gio- 
vano  alla  sanità,  non  qiielli  cbe  conducono  alla  robu- 
stezza;  e  questo  ti  verra  falto  se  piglierai  per  costume 
di  rimanerti  dalla  latica  innanzi  che  tu  non  la  possa  pifi 
SOS  te  ne re. 

(iuârdati  dal  ridere  smoderato  e  dalla  baldanza  ndj 
parlare,  perché  quello  è  proprio  degli  sciocchi  e  questa( 
dei  pazzi. 

Pensa  che  quelle  cose  che  sono  vergogna  a  farlefl 
non  sono  anche  oneste  a  dirle. 

Avvézzati  a  dimostraTti  di  una  cera  non  mica  acct 
gliata,  ma  si  pensierosa  e  grave,  perche  da  quella  i 
acquista  nome  di  supcrbo,  da  questa  di  assennato. 

Fa'  ragione  che  ti  si  conveoga  sopra  tutto  di  esserel 
composto,  verecoodo,  giusto,  tempérante;  perocchè  la# 
costumatozza  dei  gtuvani  pare  che  consista  principal-l 
mente  in  queste  coae. 

Non  isperar  mai ,  commessa  un'  azione  brutta  ,< 
cb'  eila  abbia  a  reslare  occulta.  Imperocchë  quando  ellal 
rimanease  nascosta  a  tutti  gli  altri ,  sarebbe  pur  mani-f 
(esta  a  te  medesimo. 
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Temi  Iddio.  Ooora  chi  ti  generù.  Ahbi  vereconditi 
degli  amici.  Ubbidisci  aile  leggi. 

Atteodi  dî  procacciare  di  quei  diletti  che  sono  con- 
giunli  all'onore  e  alla  Iode,  perocchë  il  piacere  accom- 
pagnato  coll' ooesto  è  cosa  otlima,  altiimenli  è  la  peggior 
cosa  del  mondo. 

Fa'  di  tene-rti  libero  da  qualsivoglia  imputazîooe  , 
eziaodio  falsa;  perché  il  più  délia  génie  non  sanno  la 
verità  délie  cose  e  guardano  all'opinione, 

Govèrnati  in  maniera  came  se  ogni  luo  fatto  fosse 
per  essere  conosciuto  da  tutti  gli  uomini.  Perocchè  se 
anche  avrai  facoltà  di  nasconderlo  di  présente,  verra 
tempo  che  egli  si  risaprà. 

Volendo  avère  uoa  buona  riputazione ,  ingégDaU 
massimamente  di  non  far  cosa  che  tu  fossi  per  biasi- 
mare  in  altri  che  la  facessero. 

Moite  cose  saprai  se  tu  sarai  vago  di  sapere.  Consër- 
vati  coir  esercizio  ie  cognizioni  acquistate ,  e  fa'  ogni  di- 
ligenza  d' imparare  quello  che  tu  non  sui ,  considerando 
che  non  men  brutta  cosa  ë  a  non  apprehdere  un  buooo 
ammaeslramento  che  tu  abbia  udito ,  che  a  non  accet- 
tare  un  dono  cbe  ti  sia  p^rto  da  un  amico.  Quel  tempo 
che  tu  avrai  libero  dai  negozi,  spendilo  nell' ascoltare  t 
letterati ,  e  per  tal  modo  t' intervenii  di  apprendere  age- 
volmenle  quello  che  dagli  alLri  fu  trovato  con  diflicoltà. 
E  hai  da  teoere  per  certo  che  di  cosl  fatte  cose  sono 
moite  che  l'averle  imparale  val  più  di  moite  ricchezze, 
atteso  che  queste  mancano  in  poco  d' ora  ,  ma  quello  si 
è  un  bene  che  resta  scmpre,  Perciocchè,  di  tutti  gli 
averl ,  solo  la  sapienza  non  è  sottoposta  a  polersi  pei^ 
dere.  Non  ti  rincresca  di  pigliare  un  lungo  caromino  per 
andare  a  Irovar  quelli  che  fanno  professione  d' inse- 
gnare  qualche  cosa  utile,  perche  certo  egli  fe  una  ver- 
gogna  a  pensare  che  i  mercatanti  per  accrescere  te  lori> 


^ 
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soslanze  valifhino  tanli  mari,  e  i  giovaoi  non  sostfl 
gano  (li  fare  un  poco  di  slrarla  per  terra ,  a  fine  dî  n 
gliorare  le  loro  menti. 

Dimiislrati  nei  modi  gentile  e  compagnevole,  al  cl 
si  apparliene  il  salulare,  l'interrogare  e  simili,  di  pr 
prio  moto;  ncllo  parole  afîabilo,  al  che  si  aspetia  l'e 
aère  nei  collnqui  facile  e  ramiliare.  Usa  cortpsement 
COI)  chicchessia,  ma  dimesticamento  solo  coi  migliori. 
Cusl  gli  uni  non  ti  vorranno  maie  e  gli  altrî  ti  dîveoto^ 
ranno  amici.  Non  voterti  intraltenere  ne  molto  spess 
colle  medesime  persone,  nb  mollo  luDgami^nte  sopra  li 
stesse  materie,  perché  tuUo  sazia  a  lungo  andare. 

Di  tralto  in  tratto  pîgliati  qualche  fatica  volontaria 
niRnte  per  assuefarti ,  eicchè  tu  possa  reggere  a  quelle 
che  ti  converrà  pigliare  per  nécessita. 

SFJirzati  di  signoreggi  are  tutte  quelle  passioai  dalle 
quali  si  disdicQ  ail'  uomo  di  essere  signoreggiato  ;  cib 
sono  la  cupidîgia  délia  roba,  l'ira,  la  sensualité,  la  tn- 
stezza.  Ed  pgli  U  avveiri  di  signoreggiarle  se  tu  repitr 
t«rai  per  guailagDo  quelle  cose  per  le  quali  tu  sarai  noB 
piti  ricco ,  ma  più  pregiato  ;  se  per  li  mancamenti  degU 
allri  tu  nun  ti  adirerai  piii  di  quello  che  tu  vorresti  ch» 
gli  allri  si  adirassero  teco  ove  tu  fallassi  ;  se  gîudicherai 
star  maie  e  disconvenirsi  ail' uomo  comandare  ai  fami- 
gli  e  servire  aile  libidini  ;  se  in  ogni  lue  sinistro  ti  rivol^ 
gérai  per  la  mente  le  catamitci  degli  altri  e  la  condJzionj 
délia  tua  natura. 

Metti  piii  diligenza  in  serbare  i  depositi,  per  dir 
cosl,  di  parole,  che  quelli  di  danari;  perciocchè  ogni 
uomo  da  bene  dee  dare  a  vedere  che  più  fede  si  meri- 
tino  i  suoi  costiimi  che  i  suoi  giuramenti. 

Fa'  conto  che  egli  bisogna  cosi  dilïldarsi  dei  trlsU 
come  Mars'i  dei  buoni. 

Non  comunicare  i  segreti  a  chicchessia  ,  salvo  se  il 
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tacerli  non  fosse  utile  a  quelli  a  cui  tu  gli  rivdassi,  non 
meno  che  a  te  proprîo. 

Non  pigliare  a  far  gluraraento  se  non  se  per  l'una 
délie  due  cause,  o  ai  liberarti  da  una  imputazione  igno- 
minîosa,  o  di  salvare  un  amicn  da  qiialche  pericoto.  Sfa 
per  causa  di  danari  o  di  roba  non  voler  mai  giurare  a 
nessun  iddio,  se  bene  tu  fossi  per  farlo  con  verità  ;  per- 
cha la  gpnte  ppnscrebbe  che  tu  spergiurassi  o  che  lu  li 
movessi  per  avarîzia. 

Non  tî  fibbligar  per  amico  a  nessuno  che  tu  non 
abbia  indagato  il  modo  corne  egli  sar&  proceduto  verso 
gli  amici  accostatiglisi  prima,  perché  non  hai  da  aspet- 
tare  che  egli  ti  riesca  diverse  da  quelio  che  avrà  fatto  a 
loro.  A  prendere  le  amiciziu  si  vuol  andare  a  rilento,  ma 
prese,  sforzarsi  di  conservarle,  perche  egli  è  disdicevole 
parimente  a  non  avère  nessiin  amico  e  a  mutargli  spes- 
so.  Non  si  vuol  fare  esperienza  degli  amici  con  proprio 
danno ,  ne  starsene  senza  avergli  provati.  Per  questo  tu 
dèi  fingere  alcun  bisogno  che  tu  non  abbi,  e  comunicare 
ag1i  amici  alcuna  co«a  la  quale  si  possa  dîvulgare,  e  rac- 
comandarla  che  se  l'abbiano  in  segreto.  Gosi ,  quando 
rssi  ti  manchino.  tu  non  ne  riceverai  nocumento,  e 
quando  non  ti  manchîno,  tu  gli  conosccrai  meglio.  Giu- 
dicagii  massimamente  seconde  che  ti  riescono  nelle 
sventure  e  nei  pericoli  che  ti  occorrono,  essendo  che 
egli  si  conosce  l'oro  nel  fuoco  e  gli  amici  nelle  awer- 
sità.  Per  la  tua  parie ,  tu  procéderai  verso  loro  nel  mi- 
glior  modo ,  se  non  aspetterai  che  ess!  ti  richieggano , 
ma  sponlaneamente  ,  quando  loro  farà  di  mpstieri ,  gli 
aiuterai.  E  pensa  che  a  lasoiarsi  vincere  dagli  amici 
ne'  brnefizi  ê  cosa  non  manco  vitupprevole  che  a  la- 
sciarsi  superare  nelle  oflese  dagl'inimici.  Abbi  in  raolto 
pregio  non  solamenle  quelli  de'  tuoi  familîari  che  si  at- 
trislano  del  tuo  maie,  ma  ezîandio  quelli  che  non  si  at- 
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iristano  del  tuo  bene;  imperocchè  sono  moltî  che  pî- 
gliaDO  dispiaci^re  délie  a\^ersità  dell'  amico ,  e  Delie< 
prosperilà  gli  hanno  invidia.  Degli  amici  assenti  fanne 
menzione  coi  presenti  alcuna  volta,  acciocchè  guesli 
pensino  che ,  eziandio  lootani ,  tu  non  mancherai  di 
avergli  a  memoria. 

Nel  vpstire  segui  la  eleganza  e  la  magnifîcenza,  ma 
non  le  attillaturc  e  le  squisitezze. 

Non  aniare  che  la  roba  ti  soprabbondi ,  ma  si  bene 
di  usarla  modeiatamente.  Fàtti  befTe  di  quelli  che  vanno 
dietro  aile  ricthezze  e  non  sono  buoni  a  servirsi  di  quel 
che  hanno,  perché  quesli  tali  sono  come  cbi  avesse  un 
cavallo  bellissimo  e  non  sapesse  cavalcare.  In  somma 
ingégnali  di  sapere  e  godere  le  ricchezze  e  usarle  bene. 
E  fa'molto  conto  délia  tua  roba  per  due  rispetti:  1'  uno, 
per  poter  pagare  ,  occorrendo ,  una  multa  grossa  ;  l' al- 
tro ,  per  poLprne  sovvenire  a  un  amico  d' assai  che  fosse 
in  qualche  miseria.  Per  ogni  attro  rispello  non  volerla 
stimare  piii  che  mezzanamenle. 

Abbiti  per  lieto  e  pago  délia  tua  condizione  :  tutta- 
via  cerca  di  vantaggiarti. 

Non  riraproverare  a  persona  del  mondo  una  mala 
Ventura;  perché  la  forluna  è  comune  e  l'avvenire  in- 
certo. 

Fa'beneficio  ai  buoni.  Perocchèse  nn  uomodabene 
ci  ha  obbligo  di  un  servigio,  egli  ë  come  avère  un  bel 
capitale  riposto.  A  giovare  ai  malvagi,  l'inlerverrîi 
come  a  quelli  che  danno  maiigiare  ai  cani  altruî;  per- 
ché questi  abbaiano  non  meno  a  chi  porge  loro  cbC 
agh  altri ,  e  i  malvagi  fanno  parimente  ingiuria  a  chi 
gli  bcncfîca  e  a  chi  gli  olfende. 

Non  altrimenti  abbi  in  odio  chi  ti  adula  che  cbï 
t' inganna,  perché  gli  uni  e  gli  altri,  se  tu  gli  credi,  U 
nocciono.  Se  tu  accarezzerai  quegli   amici  che  ti   gra- 
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tificheraono  ia  cose  cattive  e  brutt« ,  tu  non  ne  avrai  di 
queiti  che  per  Bd  di  bene  si  metlano  a  pericolo  di  ve- 
nirti  in  odio. 

Nel  conversare  dimôstrati  umano  e  trattabile ,  che 
ë  cosa  cbc  piace  a  tutli  ;  non  duro,  non  disdegnoso,  che 
non  io  possono  patire  appena  gli  schiavi.  A  volere  esaer 
trattabile  e  coaveraevole  ,  ti  bisogna  fuggire  la  ritrosia , 
non  istare  ti'oppo  in  sui  puDti ,  non  appiccar  lite  per 
ogui  cosa  ;  quando  altri  si  adira ,  eziandio  se  a  torto , 
non  te  gli  avventare  fieramente  addosso  colle  parole , 
ma  cedergli  in  su  quel  suo  caldo,  poi  riposato  quel- 
l'impeto,  allora  riprenderlo;  non  trattare  gravemente 
le  cose  da  ridere,  ne  pigliare  in  gioco  le  gravi,  im- 
perocchë  lutto  quelle  che  è  tuori  di  luogo  rincresce 
sempre;  e  quando  tu  fai  piacere  agli  altri,  non  farlo 
spiacevolmente ,  a  uso  di  molti,  che  ben  fanoo  ser- 
vigio  agli  amici,  ma  coo  mal  garbo  e  corne  di  mala 
voglia;  e  non  essere  vago  di  querelare  altrui,  che  è 
cosa  molpsla ,  ne  di  riprendere ,  che  suole  irritare  gli 
unimi. 

Dalle  compagnie  del  bere  guàrdati  piii  che  puoi. 
Ma  occorrendoti  di  trovarti  a  qualcuoa,  lëvati  su  prima 
di  esserne  alterato,  perocchè  la  mente  che  sia  travolta 
dal  vino  ë  simile  a  un  carro,  il  quale,  perduto  il  coo 
chiere,  non  avendo  chi  Io  indirizzi,  ë  tirato  qua  e  là 
scompigliatamente.  E  cosi  quella,  per  avère  l'intelletto 
guasto,  incoire  in  mille  disordini. 

Tu  dèi  sentire  e  operare  più  che  umanamente,  con 
essere  geoeroso  e  magoaoirao;  ma  tu  hai  da  procedere 
corne  uomo,  cou  fare  un  misurato  uso  délie  tue  [^ 
coità. 

Considéra  che  la  scienza  e  l' erudizione  tanto  ë  più 
da  anteporre  ail'  essere  degl'  idioti ,  quanto  che  tulte  le 
altre  cose   cattive  si   usano   con  profitto  proprio,    ma 


r  tgnoraoza  sota  k  di  prcgiodizio  a  colofo  cbe  Phnim  î 
»e.  Ai  quali  spc^sp  volte  accède  che  OTPodo  oITeso  altr 
Con  i^rûle ,  esai  ne  portimo  peoa  di  falto. 

Volendo  entrari?  in  amiciKîa  coo    qualcuDO , 
una  cosa  o  un'  altra  io  Iode  di  quelto  a  tait  cbe  gjîek 
rapportino.  Peroccht^  la  Iode  È  semé  di  amictzia, 
come  di  nimistâ  il  biasimo. 

Ncl  deliberare  proponti  dinaozi  agli  occhi ,  qoa 
come  esempi ,  le  cose  passate ,  e  pigliaoe  argomenb 
délie  fil lure.  Imperciocchfe  la  via  piti  spedita  a  coDOscert 
le  cose  occiiUe,  si  h  di  famé  gîudizio  dalle  palesi.  Déli- 
béra adagio  ed  eseguisci  spacciaUmente.  E  rici)rdat) 
cbe  i  due  b^tii  maggiori  che  possa  avère  1'  uomo  i 
rnondo,  sono,  da  Dio  la  buona  tbrtuna,  e  da  se  medesim 
il  buon  con-lglio.  In  caso  chc  tu  volc&si  conferire  <l 
alcuna  tua  facceoda  cou  uo  amico,  e  ti  vergognassi  i 
favellaigliene  aperlamenle ,  favella  mostraodo  che  egl 
sia  fallu  d'altri,  p  per  questo  modo  ti  vorrS  cooosciut 
Il  |>3rerc.  dell' amico  senza  scoprirti.  Quando  tu  seî  [ 
chiedere  consigtio  ad  alcuno  sopra  i  casi  tuoi ,  guard 
innanzi  tralto  come  egli  si  è  governalo  nei  casi  propri 
perche  quelli  clie  nei  falLi  loro  provvcggono  maie  ,  na 
troveranno  mai  buon  parLito  nei  fatti  d'altri.  A  proa 
dere  poi  consiglialamente  io  ogni  negozio  t' induira  s 
pra  ogni  allra  cosa  il  pensiero  dei  mali  cbe  aascoQ 
dalla  incon^iderazione,  nei  modo  chci  egli  si  ha  piticuH 
délia  sanlt^  quanilo  altri  si  ricorda  dei  patimeoti  ch 
porta  seco  la  mala  abitudine  corporale. 

Imita  i  costumi  dei  principi ,  e  va'  dietro  a  quell 
medesimiî  cose  cui  vanno  essi  ;  perch'  egli  parrii  che  t 
gli  approvi  e  che  tu  ii  reputi  per  esempi  da  seguitara 
onde  t' interveiTd  che  la  moltitudine  ti  avrà  maggioi 
opiniiine ,  e  la  grazia  di  quelli  ti  verrîi  conservât»  m( 
elio.  Anco  le  Ifggi  state  poste  dai  principi  ti  si  convec 
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gono  osservare ,  ma  tu  dëi  far  conto  che  la  legge  piii 
forte  di  qualunque  altra,  sieno  i  coslumi  di  essi  prioci- 
pi;  aUeso  che  siccotne  a  quelli  che  vivono  laddove  il 
reggimento  è  del  popolo  bisogoa  gratificare  alla  moltî- 
tudine,  co3\  qucIli  che  dimorano  laddove  è  monarchia, 
deggiono  coltivare  il  re. 

AssunU)  a  qualche  magistrato,  non  volprti  servire 
di  gcnte  trista  a  nesstin  ufiicio,  imperocchfe  le  persone 
daranno  la  colpa  a  te  del  maie  che  Taranno  quelli.  Pro- 
caccia  di  uscire  délie  amministrazioni  pubbliche  non 
più  ricco  di  prima,  ma  più  lodato,  perciocchè  la  Iode 
deir  universale  val  più  che  non  poche  ricchezze. 

Non  intervenire  a  misfatti  e  non  pigliame  a  patro- 
cînare,  perché  altri  penserà  che  tu  Taccia  di  cotali  azioni 
quali  saranno  quelle  agli  operatori  délie  quali  tu  t'im- 
paccerai  di  dare  aiuto. 

Fa'di  condurti  in  grado  taie,  che  tu  posaa  avvan- 
taggiarti  dagli  altri  se  tu  volessi,  ma  contëntati  délia 
condizione  uguale  alla  loro.  Acciocchfe  tu  moslri  di  se- 
guitare  il  giusto,  non  per  impotenza  ma  per  modéra- 
zione  d' animo. 

Abbi  piîi  cara  una  povertfi  congiunta  colla  giU3ti- 
zia,  che  una  ricchezza  ingiusta.  Perocch?^  le  ricchezze 
non  giovano  ali'  uomo  se  non  solamente  in  vita,  dove 
che  la  giustizia  ci  fa  gloriosi  anche  dopo  morte  ;  e  dt 
quelle  partecipano  ancora  i  malvagi,  ma  di  questa  non 
possono  mai  essere  a  parte.  Non  avère  invidia  a  nesstinc 
il  quale  tu  vegga  far  guadagno  per  via  à'  ingiustizia,  ma 
piuttosto  ama  ed  onora  quelli  cbe  scapltano  per  amore 
délia  rettitudine.  Imperocch&  i  giusti,  quando  nessun 
allro  vanlaggio  abbiano  dagl'iniqui,  certaraente  gli  vin- 
cono  nolle  buone  speranze. 

Abbi  cura  di  loUo  cib  chu  ti  si  appartiene,  ma  sa> 
pra  tutto  di  addeslrare  ed  esercîtare  il  senno  tuo  pru- 
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prio.  Cosa  graDdissima,  conteiiuta  io  uoa  piccioliâsiiDi 
si  ë  JD  corpo  umano  una  mente  buona. 

Ama  e  proccura  l'uso  délie  faliche  ne!  corpo,  1 
sapienza  neU'animo,  acciocchè  tu  possa  coll'  u 
ad  effetto  le  risoluzioni  prese,  coll'  allro  conoscere  i  p 
titi  migliori. 

Nessun  dello  mai  ti  esca  dî  bocca,  che  tu  non  1 
abbia  considerato  prima  nel  luo  pensîero;  conlro  i 
r  uaanza  di  molti  oei  quali  la  lingua  precorre  ail'  inlei 
dimento. 

Se  oiuna  cosa  umana  repulorai  stabile  e  ferma,  tit 
non  sarai  troppo  lieto  nella  fortuna  prospéra  ne  sover 
chiamcnle  Iristo  nella  contraria. 

Non  si  vuoi  favellare  se  non  solamente  in  due  a 
0  qusndo  la  nécessita  Io  richicdp,  o  quando  altri  ba  piea 
contezza  di  ci6  che  egli  è  per  dire  ;  poichè  solo  Id  quest 
due  casi  meglio  è  parlare  che  lacersi  ;  dove  al  contrariQ 
in  tutti  gli  altri,  meglio  ë  il  silenzio  che  la  favella. 

Rallégrati  délie  prosperîtà  e  ditlgali  degl'  iafortuni 
mode  rata  monte,  ma  non  lasciare  scorgere  agli  altri  ne 
quelia  tua  letizia  ne  queslo  dolore*,  perché  certo  ella  h 
cosa  sloltissima  teuere  le  robe  riposte  e  celale  in  casa^ 
e  andare  coll'  animo  scoperto  e  visibile  a  tutti. 

Guàrdati  piii  dalla  mala  fama  che  dai  pericoli,  es 
sendo  che  egli  si  convenga  ai  tristi  e  agli  sciocchi  temeri 
la  Ëae  délia  vita ,  agli  uomini  buoni  e  savi  temera  d 
essere  sottoposli  ail'  intamia  vivendo.  Ingégnati  si  bea 
di  vivere  in  sicurlà,  Ma  in  caso  che  egli  ti  avveng^  i 
correre  alcun  pericolo,  cerca  nella  guerra  quello  scampi 
che  è  congiunto  alla  buona,  non  quello  che  alla  caltiVI 
fama.  Perciocchè  tutti  parimente  ci  condannù  il  falo  i 
morire,  ma  solo  ai  valorosi  e  buoni  assegnù  la  natui 
un  fine  ooorato. 

.on  ti  maravigliare  se  molle  délie  cose  dette  i 
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sopra  non  sono  acconce  all'età  nella  qiiale  ti  rilrovi  ora; 
percîocchè  ancora  io  lo  sapeva  bene,  ma  ti  ho  voluto  in 
una  scrittura  medesima  porgrre  di  quel  consigli  che  si 
confacessero  alla  tua  vita  présente,  e  lasciarti  di  quelli 
che  si  appartenessero  alla  futura.  Dei  qualî,  corne  sar<i 
tempo,  tu  conoscerai  facilmente  l'opportunilà,  ma  non 
cosi  di  leggeri  Iroverai  chi  si  faccia  con  animo  benevolo 
a  consigliartî.  Perci6  m' è  paruto  non  lasdar  cosa  alcuoa 
iodietro  di  quelle  che  mi  sovvenissero  da  proporti  a  os- 
servare,  a  fine  che  tu  non  avessi  a  procacciare  da  allri 
quelle  che  mancassero  qui,  ma  nella  occorrenza  tu  le 
potessi  cavare  da  questo  ragionamento,  corne  da  un  ri- 
postiglio. 

lo  sarei  tenuto  agli  Dei  come  di  un  bénéficie  grande 
se  r  opinione  che  ho  di  te  non  riuscJsse  vana.  Koi  veg- 
giamo  la  piii  parte  degli  allri,  siccome  ira  i  cibi  ante- 
porre  i  pîù  dilettevoli  ai  più  salubri,  cosi  dcgli  amici 
accoBtarsi  a  quelli  che  si  fanno  loro  compagni  nelle  opère 
biasimevoli,  piuttosto  che  a  quelli  che  gti  avvertono  ed 
ammoniscono.  Ma  riguardando  alla  diligenza  e  prontezza 
che  tu  dimostri  aegli  altri  tuoi  studi  ed  esercizi,  io  mi 
persuado  che  tu  sia  d' opinione  e  d' animo  contrario  a 
costoro:  imperciocchè  uno  che  da  se  stesso  s' induce  a 
seguitare  le  cose  buone,  è  da  credere  che  abbia  in  grado 
coloro  che  lo  esortano  alla  virtCi. 

Ed  air  amore  délie  cose  onorate  questa  consident- 
zione  sopra  ogni  altra  t'infiammerà,  che  da  quelle  noi 
riceviamo  i  dilelti  piii  puri  e  piii  veraci  dei  mondo.  Per- 
ciocchè  nrll'uso  délia  infingardaggine  e  délia  lussuria, 
tosto  i  (lolori  e  le  molestie  s'  appigliano  e  si  mescolano 
aile  dotcezze,  ma  dall' eeercizio  délia  virtti  e  délia  mode- 
stia  della  vita,  sempre  si  raccolgono  piaceri  scbiettî  e 
darahili.  E  dove  da  quelle  altre  cose  prima  riceviamo 
il  piacere  e  poscta  il  contrario,  da  queste  ail'  incontro 
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dopo  i  tnivagli  si  riporlano  le  ilolcezze,  Ord  in  clascfaft- 
iluna  CD9a  noi  sentismo  il  fîn(^  assai  piii  che  non  abbtanw 
s  iDPmoria  il  Lominciameoto,  e  la  maggior  parle  délie 
azioni  si  fanno,  non  per  se,  ma  per  rispetlo  di  quelle 
che  ne  dee  nascere. 

Considéra  aitresi  che  agli  sciocchi  e  da  poco  è  le- 
cito  operare  a  caso,  per  aversi  elelta  inslQo  da  principla 
questa  cotai  maniera  di  vita;  ma  quelli  che  voglfonn 
part^re  assennati  e  valenti  non  possono  mancare  di  attea- 
dere  alla  virlij,  o  bisogna  loro  incorrere  nella  ripren- 
sioni?  di  molli.  Perocchë  non  tanto  sono  odiali  quelÛ  cbe 
procedono  maie ,  quanto  coloro  che  fanao  prafessîone 
di  costurai  lodevoli,  e  negli  effetti  non  si  diversificano 
punto  dalle  persone  volgari.  E  in  venlà  se  quelli  ch6 
dicono  la  bugia  pur  di  parole  sono  riprovati  da  ciascuno. 
mollo  ragionevol mente  saranno  rcputati  tristi  coloro  che 
mentiscono,  per  dir  coai,  con  tutta  la  vita.  E  si  potrebbe 
dire  che  questi  lali  non  solamente  peccano  contra  se 
stessi,  ma  sono  eziandio  traditori  délia  forluna,  la  quale 
gti  forni  di  ricchczze,  di  riputazione  e  di  amicî,  ed  eglina 
si  sono  renduti  indegni  délia  félicita  ricevuta, 

Che  se  ad  uomo  morlale  non  si  disdice  far  qualche 
congettura  dell'animo  degli  Dei,  pare  a  me  che  anche 
questi  abbîano  dato  ad  Intendere  in  che  disposizione 
sieno  verso  i  malvagi  uommi  e  verso  i  buoni,  e  ci6 
simamenle  in  certi  a  se  congiuntissimi  di  sanguc 
percioechè  avendo  Giove,  secondo  che  narrano  le  favole 
ed  è  credulo  da  tutti,  generato  Ercole  e  Tantalo,  1'  uno 
per  la  sua  virtù  fece  immortale,  l'altro  per  la  tristizia 
puni  con  supplicii  gravissimi.  Ai  quali  esempi  guardando, 
si  vuoi  fare  ogni  sforzo  di  giungere  alla  cosLumatezza  ft 
alla  virtù,  e  non  solo  osservare  le  cose  dette  da  noi,  ma 
imparare  oltre  di  ci6  le  raigliori  che  abbiano  sentie 
poeti,  e  se  gli  altri  sofisti  hanno  detto  alcuna  cosa  utile. 
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pigliare  la  fatica  di  leggerle.  Imperciocchè  nel  modo  che 
noi  veggiamo  fare  alla  pecchia,  la  quale  si  posa  in  su 
tutti  î  fiori  e  da  ciascuno  prende  quello  che  le  fa  profitto, 
medesimamente  coloro  che  vogliono  essere  bene  instituiti 
ed  ammaestrati ,  debbono  assaggiare ,  per  dir  cosi ,  di 
ogni  cosa,  e  da  lutte  le  parti  raccorre  insegnamenti 
utili:  essendo  che,  eziandio  con  questa  fatica,  appena  si 
possono  vincere  i  difetti  délia  natura. 


mSCORSO    DRL     PRINC[PATO, 

A  NICOCLE,  RE   DI  SALAMINA. 


QueIli,oNicocie,che  sogliono  a  voi  altri  principire- 
care  in  dono  o  vesti,o  lavorii  ai  brouzoo  par  d*orD,o  ai- 
tra  di  cos'i  fatte  masserizie  délie  quali  <>glLao  i^ono  poveri 
e  voi  copiosi,  paiono  a  me,  non  donare,  ma  trafflcare  as- 
sai  manifesta  mente ,  e  vendere  quei  loro  arnesi  con  molta 
piii  scaltrezza  di  quelli  che  fànno  profession?  di  merca- 
tantare.  lo  per  me  mi  reputerei  porgerti  un  donativo  bel- 
lissimo  sopra  ogni  altro  ed  utilissimo,  e  degno  attresî 
somroamente  a  me  di  porgere  e  a  te  di  ricevere,  se  io  ti 
sapessi  mostrare  con  quali  institut! ,  e  da  quai!  azioni  aste- 
nendoti,  tupossa  govrrnare  nel  miglior  modocoleata  citli 
e  cotesto  regno.  Imperorchè  glî  uomini  privati  hanno  non 
poche  cose  che  gli  aramaestrano.  Prima  e  principalmente 
questa,  che  essi  non  vivono  Ira  gli  agi  e  le  roorbidez- 
ze,  anzi  sono  costretti  qua-ii  a  combattere  quotidianameale 
per  le  nécessita  délia  vjta.  Poi  le  leggi  aile  quali  sono  sot- 
toposti  ciascuno  seconde  i  luoghi.  Anco  la  libeitè  del  di- 
re, e  la  facoltîi  che  hanno  gli  amici  di  riprendergli  aper- 
Lamente,  e  grinimici  di  valersi  del  loro  falli  per  danneg- 
giarli.  Oltre  di  questo  alcuni  poeti  aotichi  hanno  lasciato 
diversi  documenli  del  modo  che  si  vuol  teoere  nella  vita 
ordinaria.  Onde  per  tutti  questi  rispetti  è  ragione  che  essi 
vengano  piii  costumati.  Ma  i  principi  non  hanno  veruna 
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dî  cosi  faite  cose,  e  dove  si  converrebbe  a  Joro  pîù  che 
a  qualunque  altro  di  essere  bene  aminaestrati ,  essi  pw 
lo  conliario,  da  poi  che  sono  ascesi  all'impero,  dod  Hcp- 
vono  ammaestramento  ne  smmonizione  alcuna:  perché 
gli  uomiDL  la  più  parle  vivono  lonlano  lïa  esso  loro,  e 
quelli  che  usano  seco,  altendono  a  lusingarli.  Onde  è  se- 
guito  che  avendo  avute  in  oiaao  infinité  ricchezze  ed  ai- 
tre  facoltà  grandissime ,  per  non  le  aver  bone  usate  hanoo 
fatlo  che  da  molli  si  dubîti  quale  sia  pib  da  deside- 
rare,  o  la  vita  di  quelli  che  essendo  in  grado  privato,  si 
portano  dirittamenle  e  bene,  o  pure  la  vita  dei  principi. 
Imperocchti  qualora  riguardano  agli  onori,  aile  ricchezze 
ed  alla  potenza,  per  poco  gîodicano  che  i  rc  sieoo  uguali 
agli  Dei,  Ma  quando  da  altra  parte  pongono  mente  ai  li- 
mori  e  ai  pericoli,  e  recandosi  alla  memoria,  trovano, 
questi  essere  stali  uccisi  da  chi  meno  dovevano,  quelli 
necessitati  a  offendere  i  loro  parenti  piii  stretti,  e  a  taJe 
essere  awenula  l'una  e  l' altra  cosa,  conchiudono  per  lo 
contrario,  ogni  modo  di  vita  essere  da  volera,  piuttosto 
che  con  si  faite  calamità  regnare  in  au  lutta  l'Asia. 

La  quale  diversité  di  giudizt  e  conFusione  di  animi 
nasce  dal  credere  che  fanno  questi  tali  che  il  regno,  co- 
rne fosse  un  sacerdozio,  sia  cosa  da  tutti;  quando  ella  è 
la  maggiore  di  lutte  le  cose  umane  e  quella  che  ricerca 
maggior  provvidenza  e  senno.  Quanto  si  è  adunque  ai  ne- 
gozi  parlicolari,eg!i  è  ulBcio  dichi  si  trova présente  nelle 
occasioni,  il  dar  consiglio  coine  quelli  siano  da  condurre, 
e  corae  da  preservare  i  béni  e  da  schifare  i  sinistn.  Ma 
geoeralmente  i  lîni  a  cui  si  vuol  teodere  e  gl'  instiluti 
che  sono  da  tenere,  m'ingegner6  io  di  moslrargli  in  que- 
slo  discorso.  11  quale  se  debba  o  no  riuscire  degno  délia 
materia,  malagevolmente  si  puù  conoscere  dal  principJo. 
Imperocchè  non  pochi  componimenti  si  di  verso  come 
,di  prosa ,  insino  a  lanto  che  sono  pur  cootenuti  aell'  ani- 
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mo  degli  autoi'i,  cagionano  grandissima  espettazionr^  ;  ma 
poi,  scritti  e  compiuti  e  mandati  in  luce,  ott«ngono  fama 
inferiore  di  gran  lunga  a  quella  speranza.  A  ogni  modo 
il  proposilo,  per  lo  manco,  di  questa  fatica  h  lodevole, 
ciofe  di  cercare  le  cose  state  pretermesse  dagli  altri ,  e  di 
dar  quasi  legge  ai  principi.  E  in  vero  quellî  che  ammae- 
slrano  le  pprsone  private,  fanno  cosa  utile  a  queste  sole: 
ma  chi  volgesse  allô  studio  délia  viiih  i  signori  délia  mol- 
titudine,  gioverebbe  a  questi  e  ai  loro  sudditi  parimeate, 
facendo  agli  uni  la  signoria  più  sicura,  agli  altri  la  vita 
civile  più  tranquilla  e  piii  dolce. 

Prima  dunque  di  tutto,  si  vuol  chiarire  quai  sia  l'uf- 
ficio  del  principe.  Imperocchè  se  avremo  compreso  bene 
il  valore  e  la  somma  délia  cosa  universale,  avcndo  poi 
l'occhio  cola,  potremo  meglio  discorrere  délie  parti.  lo 
credo  che  tutti  sieno  per  consentire  in  questo,  che  il  prin- 
cipe dee,  se  la  città  ë  misera,  liberarla  dalla  miseria;  ae 
in  istato  prospère,  mantpnervela ;  e  di  una  città  piccola 
fare  una  grande.  Tutti  gli  altri  negozi  che  accaggiono  alla 
giornata,  si  debbono  fare  in  rispetto  di  questi  fini.  Ora 
egli  è  manifesto  alla  bella  prima  che  a  quelli  che  deg- 
giono  poter  fare  le  dette  cose  e  di  esse  pensare  e  delibe- 
rare,  non  si  conviene  altendere  all'ozio  e  aile  agiatezze, 
ma  studiare  ogni  via  di  dovere  essere  più  savi  che  altri 
Percioccbë  non  k  dubbio  alcuno  che  eglino  ta!  régna 
avranno,  quaJe  si  Tormei^nno  la  propria  mente.  Onde  a 
nessuno  atleta  b  cos'i  richiesto  esercitare  il  suo  corpo,  co- 
me  ai  principi  l'animo,  atteso  che  tutti  i  premi  proposti 
in  tutte  le  solcnnità  dei  giuochi,  a  pigliarU  insieme,  non 
sono  da  quanto  ë  una  menoma  parte  di  quelli  perli  quali 
a  voi  bisogna  contendere  ogni  giomo.  La  quali  conside- 
razioni  li  deggiono  muovere  a  por  mente,  e  a  sforzarti  dî 
avanzaro  gli  altri  in  vîrlù  quanlo  tu  gli  superi  negli  onori, 
E  non  ti  pensassi  che  lo  studio  e  l'indastria,  benchè  fao- 
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ciano  frulto  nelle  altre  coae,  non  vagliano  perciô  nulla  a 
farci  migliori  e  più  savi.  Nfe  volcre  attribuire  alla  condi- 
zinne  umana  taDta  infeliciLà,  che  laddove  essi  uorniai 
haono  trovato  arti  colle  quali  si  dimesticano  e  si  miglio-  J 
rano  gli  animi  délie  beslie,  eglino  tuttavia  tiOD  possano  I 
fare  alcun  giovamento  a  se  stessi  in  quel  clie  appartipuc  1 
alla  virtii  ;  ma  reoditi  certo  che  l'addottrinamento  e  la  di- 
ligenza  possono  profittare  agli  animi  noslri;  e  perciJ)  fa' 
di  'isare  coi  pid  assennati  e  piti  savi  di  quflli  che  tu  bai 
dÎDtorno,  e  degli  altri  rècati  in  corte  quelli  che  tu  po- 
trai;  non  voler  Irascurare  nessun  poeta  famoso  e  nes- 
sun   allro  saggîo,  ma  piglia  ad  ascoltare  gli  uni,  degli 
altri  reuditi  scolare,  e  procBCcia  di  rîuscir  buon  giudice 
délie  minori  cose,  e  délie  magglori  emulo.   Mediante  i 
quali  esercizi,  in  brevissimo  tempo  tu  potiai  diveoire  ta- 
ie ,  quale  abbiamo  defmito  essere  il  principe  buono  cd  alto 
a  bene  amminisl-rare  le  cose  pubbliche.  E  a  questo  in- 
tento  per  certo  ti  spronerai  da  te  stesso  gagliardamente, 
se  tu  stimerai  coâa  iodegna  che  chi  ë  da  meno  o  peggiore  J 
comandi  a  chi  è  migliore  o  da  più,  e  che  gli  sciocchi  | 
reggano  i  giudiziosi.  Imperciocchë  quanto  la  scempiag-  I 
gine  altrui  parratti  pid  vile  e  piii  spregevole,  con  tanto  J 
maggiore  studio  esercilerai  l'inlelletto  pnjprio.  Da  queste  1 
cose  per  tanto  incomincino  quelli  che  vogliono  poter  fare  I 
qualche  buono  elTetto. 

Oltre  di  questo,  bisogna  amare  gli  uotnini  e  la  città. 
Kè  cavalli,  ne  cani,  ne  uomioi,  ne  altra  cosa  veruna  si 
pu6  governare  per  acconcio  modo,  chi  non  ha  inclina- 
zione  a  quello  a  che  egh  dee  soprastare.  Tien  conto  délia 
moltitudine,  e  studia  quanto  cosa  alcuna  del  mondo  che 
il  tuo  reggimento  riesca  loro  a  grado,  consideraodo  che 
s)  delle  signorie  di  pochi,  si  degli  altri  stati,  quelli  du- 
rano  più,  i  quali  ne!  miglior  modo  si  affaticano  di  pia- 
cere  alla  moltitudine.  Tu  governeraî  bene  il  popolo  se 
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non  lo  lascerai  trascorrere  a  sïrenaiezza  e  insolenza  con- 
tra agli  altri,  ne  gii  attri  conlro  a  loi,  pravvedendo  che 
i  più  meritevoli  abbiano  gli  onoii  e  le  dignità,  e  gli  altri 
non  sieno  ingiurjati  in  cosa  alcuna;  fondamenti  primi  e 
principal issi mi  di  buooa  repubblica. 

Dei  bandi,  degli  statoli,  délie  costumanze  togli  o  ri- 
forma  quello  che  non  istà  bene;  e  se  tu  puoi,  trova  per 
te  medesimo  gti  ordinamenti  più  acconct,  se  no,  imita 
quelb  che  di  buono  e  di  convenevole  hanno  gU  altri  luo- 
ghi.  Cerca  di  cosi  fatle  leggi  che  oitre  ad  essere  giuste, 
utiH  e  tra  se  concordi,  facciano  le  liti  e  le  contraversie 
dei  cittadini  pochissime  e  le  decisioni  prestissioie  quanta 
più  si  puô;  di  tutti  questi  pregi  dovendo  essere  fomite 
le  leggi  buone.  Fa' che  i  lavorj  ed  ogn'induslria  lodevole 
riesca  a'tuoî  sudditi  di  guadagno,  e  per  lo  contrario  Is 
brighe  e  i  litigi  sieno  loro  di  scapito ,  accit)cchfe  da  que- 
8te  cose  abborriscano ,  ed  a  quelle  altendano  volentierî, 
Giudica  le  loro  contese  senza  favore,  e  per  guisa  che  i 
giudizi  non  sieno  contrari  gli  uni  agli  altri ,  ma  délie  cose 
medesime  sentenzia  in  un  medesimo  modo  sempre;  per- 
ché egli  fe  decoroso  e  utile  insieme,  che  il  senlimento  dei 
principe  nelle  cose  che  loccano  alla  giustizia,  sia  fermo 
ed  immobile  al  pari  delIe  buon^  'pggi- 

Goveraa  la  cittfi  nel  modo  che  tu  dèi  goveraare  la 
casa  paterna,  cioë  con  isplendidezza  regia  negU  apparat!, 
e  coD  molta  esattezza  in  ogni  faccenda ,  a  6ne  di  potere 
a  un  medesimo  tempo  tenerti  in  riputazione  e  bastare  aile 
spese.  Magnifico  non  ti  dimostrare  in  quelle  cose  che  vo- 
gltono  il  dispendio  grande  e  passano  subito,  ma  s'i  bene 
in  quelle  dette  di  sopra,  e  nella  bellezza  délie  robe,  e 
nell'usare  liberalità  cogli  amici  Imperocchë  il  frutto  di 
cotali  spese  ti  restera  sempre  mentre  che  tu  vivrai,  ed 
ai  posteri,  oltre  a  c\b,  lascerai  cosa  di  pifi  valore  che  non 
saranno  state  le  somme  che  tu  avrai  spese. 
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Onora  gii  Dei  nel  modo  che  pralicarouo  gli  antena 
ti;  ma  pema  che  il  sacrificio  piti  bello  e  il  maggîor  cuUo 
divino  si  è  qfiando  l'uonio  ^  migliore  e  più  giustn  che 
po6,  alleso  che  egli  h  piii  da  aspeltare  cbe  questi  tali 
impetrino  alcuna  grazia  da  IMo,  che  non  quellî  che  offe- 
riscono  moite  vitlime. 

Gli  onori  che  sono  principali  nell'appaœnza,  si  vo- 
gliono  dare  ai  pifi  congiunti  di  sangue,  ma  quelli  di  pib 
sostanza,  bUfi  genti  più  afTezionate. 

Fa'ragionc!  che  la  più  sicura  guardia  del  corpo  che 
tu  possa  avpre  sîa  la  virlù  degli  amici,  la  b^nevolenza 
dei  cittadini  e  il  senno  tuo  proprio;  perciocchè  coo  que- 
sti raezzi  più  che  con  qualunque  allro  si  possono  si  con- 
seguire  i  principati  e  si  conBervargli, 

Abbi  cura  délie  soslanze  dei  privati,  c  fa'conto  che 
chi  scialacqua  spenda  dei  luo,  chi  lavora  e  fa  roba  ac- 
cresca  le  tue  facollà  ;  perché  tutti  gli  averi  dei  sudditi 
sono  propri  dei  sigriore  che  régna  bene, 

Dimôstrati  perpetiiamente  studioso  dei  vero  per  si 
falta  guisa  che  più  fede  sia  prestata  aile  tue  parole  che     I 
ai  giuraraenti  degli  altri,  ' 

Provvedi  che  tutti  i  forestier!  vivano  costi  sicurii- 
mente,  e  vi  sia  mantenuta  loro  la  fede  nei  contratti.  Ma 
fra  quelli,  abbi  a  cuore  in  modo  spéciale,  non  mica  cbi 
ti  viene  a  donare,  anzi  chi  vuole  avère  da  te,  i  quali  ac- 
carezzando  e  beneficando,  tu  ne  acquisterai  più  riputa- 

Togli  via  da'tuoî  sudditi  le  paure  e  i  sospetlî ,  e  non 
volere  essere  temuto  da  cbi  non  fa  maie  nessuno;  per- 
ché nel  modo  che  gli  altri  saranno  disposti  verso  di  te, 
parimente  sarai  tu  verso  gli  altri.  Con  ira  tu  non  farai 
cosa  alcuna,  ma  perù  te  ne  infingerai  qualora  ti  sarà  in 
acconcio.  Dimôstrali  formidabile  con  operare  che  nessuo 
atto  dei  sudditi  non  ti  si  possa  nascondere,  ma  benigao    I 
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poi  con  essere  contenlo  di  peoe  minori  che  non  corrispon- 
derebbero  aile  colpe. 

Usa  una  cotale  arte  di  governare  che  non  giîi  mica 
CGDSista  oella  fierezza  e  nel  gasligare  aapramcnle,  ma 
nel  fare  in  modo  che  tu  vînca  ogni  altro  di  prudenza,  e 
che  tutti  credano  clie  tu  provvegga  per  la  sainte  loro 
ineglio  che  non  saprebbero  essi  medesimi. 

Guerriero  ti  convleoe  essere  di  acîenza  e  di  appara- 
ti,  ma  pacifico  iu  quant»  tu  non  appetirai  cosa  alcuna 
oitre  il  giusto.  Verso  i  potentati  inferiori  pùrtati  como  tu 
vuoi  che  i  superibri  si  portino  verso  di  te.  Non  istare  a 
contendere  di  ogni  cosa,  ma  bene  di  quelle  dove,  se  ti 
succède  il  vincere,  tu  guadagni.  Abbi  per  gente  da  poco, 
non  quelli  che  si  lasciano  vincere  con  profitto  loro,  aozi 
quelli  che  vincono  con  danno  proprio;  e  per  magnanimi, 
non  quelli  che  abbracciano  piii  che  non  possono  tenere, 
ma  queili  che  hanno  propositi  moderati  e  facoltà  di  con- 
durre  a  perfezione  le  imprese  che  fenno.  Porta  invidia 
onorata  ed  emulaztone,  non  mica  a  quelli  che  acquista- 
rono  maggior  signoria  che  gli  altri,  ma  si  a  coloro  che 
amministrarono  meglio  quella  che  cbbero;  e  non  ti  dare 
a  intendere  di  avère  a  esser  folice  pertettamente ,  se  con 
timori  e  pericoli  tu  fossi  signore  di  tutti  gli  uomini,  ma 
se  essendo  taie  quale  ti  si  conviene,  e  operando  nel  modo 
che  i  tempi  e  le  tue  condizioni  ricercheranno,  dall'un 
canto  tu  non  desidererai  cosa  se  non  moderata,  edall' al- 
tro nessuna  di  queste  si  fatte  ti  mancherù. 

Pigliati  per  amici  non  tutti  quelli  che  vorrebbero, 
ne  coi  quati  usando,  tu  avrai  piii  diletto  e  spasso,  ma 
queili  che  più  si  convengooo  colla  tua  natura,  e  coi  quali 
tu  governerai  meglio  io  stato.  Infôrmati  dei  costuroi  dei 
tuoi  familiari  con  diligenza  grande,  perché  l'altra  gente 
ti  reputerfi  simile  a  quelli  cbe  praticheranno  leco.  Aile 
faccende  che  lu  non  mancggerai  personalmenle ,  preponi 
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di  cos'i  fetti  uomini  quali  dee  preporre  colui  che  sarS  i 
putalo  del  bene  e  del  maie  che  essi  faranno.  Ahbi 
fidsle  DOD  già  quelle  persone  che  lodaoo  ogoi  tua  p<ii 
fl  ogni  luo  fatto  quale  si  sis,  ina  quelle  che  ti  ripiglii 
de'tuoifalli.  Consenti  che  gli  uomini  gravi  e  di  btion  gii 
►dizio  ti  possano  favellare  alla  librra,  sicch^  nelle  in( 
titudini  e  nelle  sospensioni  d'animo  tu  abbî  chi  tï  ail 
a  disaminare  le  cose.  Studia  di  conoscere  chi  ti  lusin 
T  arte  da  chi  ti  gratiSca  per  buon  volere,  accib  a 
prevagliano  appresso  di  te  i  roaJvagi  ai  buoni.  Presta  on 
rohio  a  quello  che  gli  uomini  dicono  gli  uni  degli  altri. 
flfbizati  d'intendere  a  un  medesimo  tempo  chi  e 
flleno  quelli  che  parlano  e  quelli  di  che  essi  parlai 
Prendi  del  catunniatore  quella  medcsima  pena  che  av: 
Ui  presa  del  calunoiato^  trovandolo  ia  colpa. 

Tu  régnerai  non  me  no  sopra  te  stesso  cbe  sopra 
,^altri,e  giudicherai  convenirsi  alla  condizione  regia  soi 

cosa,  non  essere  schiavo  di  niuiia  volutt^i  ed  avi 
nelle  paasioni  proprie  maggior  imperio  che  tu  abbi  i 
Cittadini. 

Non  istringero  familiarità  con  alcuuo  cosi  alla  cie 
ifi  senza  pensare,  e  avvèzzati  a  compiacerti  di  quelte  ce 
Tersazioni  per  le  quali  tu  farai  profitto  ed  anche  sarai  pi 
.Btimato. 

Non  fare  troppo  caso  degli  onori  che  si  raccolgoi 
'da  quello  che  è  possibile  aacora  ai  tristi,  ma  8Î  mos| 
!ili  pregiarti  assai  délia  virtti,  nessuna  parte  délia  qui 
^  comune  ai  malvagi.  E  pensa  che  i  piii  veraci  ooori  ot 
lSodo  quelli  che  si  rendono  pubblica mente  per  panra 
quando  gli  uomini  in  se  stessi  o  privalameDte,ammiraj 
'|1  senno  del  principe  pîù  che  la  fortuna.  Se  tu  avessi 
fetto  aqualche  cosa  vile  o  di  picciolo  conto,  provvedi  cl 
conosca,  e  per  lo  contrario  ta  che  sia  manifest 
'xhe  tu  vai  dietro  aile  cose  che  sono  di  momento  soi 
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Non  giudicare  che  egli  sia,  di  ragione  che  glî  altri 
abbiano  a  pracedere  modeslamente  e  il  principe  senza 
modo,  anzi  fa' che  la  tua  propria  lemppranza  e  roisara- 
tezza  sia  d'esempio  agli  altri,  considerando  cbe  i  costumi 
di  tutta  la  citt&  si  rassomigliano  a  quelli  de'principi. 

Fa'conto  ch'egli  sia  segno  che  il  tuo  reggimento  è 
buoQO,  se  tu  vedi  che  per  le  tue  diligenze  la  città  di- 
voDga  piii  ricca  e  pi(i  costumata. 

Maggiormente  ti  caglia  di  peter  lasciare  ai  fîgliuoli 
una  fama  onorevole  che  uoa  ricchezza  grande,  perché 
questa  pasFa ,  qunlla  no;  e  colla  fama  si  acquistano  le  rio 
chezze,  ma  colle  ricchezze  non  si  compera  la  riputazio- 
ne;  e  quelle  toccano  anche  alla  gpnte  da  nulta,  ma  que- 
sta non  la  possono  conseguire  altri  che  gli  eccelleoti, 

Nelle  vesti  e  negli  ornatidelcorpotudevi  seguilare 
il  lus90,ma  nelle  altrecose,  siccome  si  conviene  ai  prin- 
cipi,  essore  parco  e  tolterante;  di  modo  che  quplh  che  ti 
vedrannn,  dalle  appaienze  di  fuori  ti  giudichino  degno 
del  principato,  e  quelli  che  useranno  teco,  giudichino  al- 
trettanto  dalla  fortezza  dell'animo. 

Esamina  continuamente  i  tuoi  fatti  e  le  lue  parole, 
per  fallire  i!  meno  che  si  pu6. 

Ottimo  in  tutli  i  negozi  si  è  adoperare  quella  misura 
appuolochesirichiede,  ne  piii  nfe  mono;  ma  poichè  que- 
sta a  falica  si  puô  conoscere,  eleggi  piuttoslo  il  difetto 
che  l'eccesso,  atteso  che  ta  giusta  mediocrità  suol  potere 
più  in  quelle  che  in  questo. 

Proccura  di  essere  festevole  e  grave,  perchb  questo 
è  convenient€  alla  dignità  reale,  quello  fa  per  le  conver- 
sazioni  amichevoli  e  familiari.  Ma  ci6  ë  cosa  sopra  tutte 
le  altre  malagevolissima  ;  perche  noi  veggiamo  ordina- 
riamente  quelli  che  vogliono  essere  contegnosi ,  riuscire 
freddi  e  scipiti,  e  chi  vuole  essere  sollazzevole,  dare  nel 
basso  e  neir  ignobile.  Ora  egli  k  di  biâogno  studiarsi  dl 
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esercitare  ambedue  le  qualivà,  e  di  Tuggire  quello  iricoft 
veniente  che  tien  dietro  a  ciascuDa  Al  loro, 

A  voler  coiioscere  pei-fellamente  una  quai  si  sia  cosi 
di  quelle  che  si  appartieue  ai  principi  di  sapere,  adôpt 
ravi  la  pratica  e  la  filosofia.  Perocchè  dalla  ûlosotîa  ti  si 
raono  insegnate  le  strade,  e  coU' esercizio  praticû  acqu- 
sterai  facollfi  di  saper  condurre  i  negozi  elfettualmËiib 
Ossefva  di  giorno  in  giorno  le  operazioni  e  i  cas!  dej  pr 
vati  e  dei  principi,  perchfe  se  tu  avrai  brnp  a  memotj 
le  cose  passate,  tu  consulterai  più  acconciampate  deï 
future. 

Pàiati  difetto  grandi^simo  che  dove  parecchi  uomS 
privati  si  eleggono  di  moiire  a  fine  di  essere  lodati  do] 
la  morte,  ai  principi  non  basti  il  cuore  di  attendere 
quegl' istituti  e  proponimenti  per  cui  sarebbero  glorio 
ancora  in  vita.  Mettiti  in  anirao  che  le  immagini  cbc  I 
lascerai  debbano  più  ricordare  la  tua  virtii  che  le  tue  fat 
tezze.  Fa'  ogni  tuo  polere  perché  tu  e  i  tuoi  vi  dobbiat 
conservai'e  in  istato  tranquille  e  sicuro;  ma  se  tu  (os 
costrettodi  porti  a  pericolo ,  eleggi  innanzi  di  morire  on 
ratament«  che  di  vivere  con  vergogiia.  1d  qualsîvoglia  at 
ricdrdali  del  principato,  e  studia  di  non  far  cosa  iodegi 
di  questo  grado.  Non  sofferir  che  la  tua  natura  si  rlsol' 
tutta,  ma  poichë  ti  fu  dato  un  corpo  mortale  e  un  aaii 
eterno,  sforzati  di  lasciar  deU'aninio  una  memuria  ii 
mortale. 

Vienti  esercitando  nel  favellare  degl'instituti  e  d 
fatti  egregi,  per  assuefarti  ad  aver  sentiment!  e  dispo! 
zioni  d'animo  conformi  a  sî  fatte  parole.  Quello  che  tu 
discorrendo  teco  mpdesimo,  giudichi  essere  il  mt 
quello  metti  in  esecuzione  operando.  imita  i  fatti  di  a 
loro  dei  quali  tu  vorresti  avère  la  riputazione.  Quei  consig 
che  tudaresti  a' tuoi  figliuoli,  mettigli  in  pratica  per 
stesso.  Attientiacifiche  fc  dettofinqm,ocerca  di  meglfa 


In  fioe  abbî  per  sapiecti,  non  queUJ  che  cod  boUi- 
gliezza  grande  quislionano  di  cose  Hevi,  ma  quelli  che 
ragionano  acconciamente  dî  materie  gravissime;  e  non 
quelli  che  agli  altri  promelloao  beatitudioe  ed  easi  vi- 
\'OQo  tD  grande  difQcolt^  e  miserla,  ma  quelli  che  da  un 
lato  parlano  di  se  raoderatameote ,  daU'  altro  sanno  usare 
cogli  uomini  e  Irattare  i  negozi ,  e  per  le  mutazionl  délia 
fortuna  non  si  lurbano,  ma  porlano  bene  e  temperata- 
mente  si  le  cose  prospère  e  si  le  avverse. 

E  non  ti  maravigliare  se  una  buona  parte  di  quello 
che  è  detto  di  sopra,  ti  era  nota  innanzi,  perché  io  non 
lo  ignorava,  e  sapeva  bene  che  in  lanlo  numéro  d'uo- 
mini  o  privati  o  principi,  alcuni  avevano  già  detta  una 
0  un'altra  di  quelle  cose,  alcuni  ne  avevano  udite,  e  chi 
ne  aveva  vedute  pralicare,  altri  ne  metteva  in  opéra  esso 
medesimo.  Ma  in  questi  ragionamenti  degl'  institut!  e  de- 
gli  ufflci,  non  sono  da  cercare  le  novità,  perchfe  nulla 
vi  si  puô  trovare  d' inaspettato  ne  d' încredibile  ne  d'in- 
solito;  ma  quello  è  da  riputare  di  cotalî  scritti  il  piii  bel- 
lo,  nel  quaie  sieno  raccolti  in  sulla  materia  la  piii  parte 
dei  concetti  che  erano  dispersi  nelle  menti  degii  uomini, 
e  questi  più  leggiadraracnte  esposli  chi  in  alcuno  altro. 
Io  vedeva  anche  bene,  che  dalla  universalité  quelle  scrit- 
ture,  o  che  elle  sieno  prose  o  poemi,  le  qoali  porgono 
coosîgli  eji  awertimenti,  sono  per  verità  giudicate  ulili 
più  di  tutte,  ma  non  mica  udite  più  volentieri;  anzi  in- 
terviene  loro  corne  aile  persone  che  s'impacciano  dî  am- 
monire  gli  altri ,  le  quali  sono  lodate  da  tutti,  ma  niuno 
le  vuole  avère  intorno,  e  meglio  amano  gli  uomini  usare 
con  chi  gli  aiuta  a  far  maie,  che  con  questi  che  si  ado- 
perano  per  dissuademegli.  Esennpio  di  ci6  polrebbero  es- 
sere  i  pocmi  di  Esiodo,  di  Teogoide  e  di  Focilide,  i  quali 
autori  hanno  voce  di  essere  maeslri  eccellentî  délia  vîta 
umana,  e  tuttavia  quegli  stossi  che  cosl  gli  chiamano,  si 
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el^ggono  d' intrattenersi  scambievolmeiite  colle  loro  sU 
lizie,  piuttosto  che  spendere  il  tempo  inlorDo  ai  colo 
aDamaestramenti.  Co=ii  chi  scegliesse  dai  poemi  migli( 
quelle  che  si  chiamano  5«nt«nze,  che  sono  quetla  pai 
dove  essi  poeti  posera  pii)  stadio,  il  medesimo  awerrebl 
ancora  a  queste,  che  gli  uomini  ascolterebbero  più  toIi 
tieri  una  commr<dia,  se  ben  fosse  la  più  scempia  del  me 
do ,  che  non  quelle  cose  composte  con  tanto  artîGzio.  '. 
che  bisogno  è  di  fermarsi  a  dir  dei  partîcolari  a  ow 
uno,  qitaiido  in  générale,  ae  noi  vogliamo  por  roeote  al 
nature  degli  uomini,  possiamo  di  leggeri  comprende 
che  i  più  di  loro  non  amano  ne  i  cibi  piii  sani,  ni 
atudi  piii  degni  ed  oncstî,  nfe  le  azioni  oiigltori,  ne  le  i 
scipline  piii  profïttevoli ,  ma  in  ogni  cosa  hanno  l' inc 
oazione  e  il  piacere  contrario  ail' utile,  e  molli  che  n 
fanno  cosa  chi^  si  convenga,  pur  sono  stimatî  forti,  toi 
ranti  e  dediti  alla  Tatica?  Di  modo  che  a  questi  lali  coi 
pu6  mai  l'uomo  piacere  o  consigliando  o  insegnando  o 
vpllando  di  alcuna  cosa  utile?  1  qualt,  oitre  al  dello 
nanzi,  portano  invidiaagli  uomini  di  buon  senno,  e  gl' 
scnsati  chiamano  schicUi  e  candidi;  e  hanno  si  fati 
mente  in  odio  la  verîtà,  che  non  conoscono  pure  le  ce 
proprie,  anzi  a  pensarne,  si  annoiano  e  si  ratlristano, 
pcr  lo  contrario  godono  di  cianciare  di  quelle  d'altri; 
prima  torrebbero  di  patire  corporalraente  che  di  afTa 
care  l'animo  e  discom're  seco  stessi  di  quai  si  sîa  cofl 
necessaria.  Nel  commercio  scambievole ,  o  mordono  o  rii 
brottano  o  sono  rimbrollati  e  morsi;  nella  solitudîne. 
cambio  di  deliberare,  attendono  a  far  desiderii.  ïo  i 
dîco queste cose  di  luUi,madi  quelli  a  cuî  loccano.  Cert 
e  manifeslo  si  è,  che  chiunque  vuole  o  con  versi  o  et 
prose  piacere  alla  molliludine,  dee  cercare  sopra  og 
cosa,  non  l'utile,  ma  il  favoloso,  pprchfe  di  udir  que) 
le  genti  si  dilettano  mollo  se  bene  hanno  poî  rll=;giis 
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qUBDdo  veggono  le  battaglie  e  le  conlese  reali.  Per  lii 
quai  cosa  è  da  ammirare  Tartificio  d'Omero  e  dei  prinii 
che  inventarono  la  Iragedia,  i  quali  conosciuta  la  natum 
(iegli  uomini,  adoperarono  nelle  loro  poésie  l'uno  e  l'al- 
Iro  génère:  perocchè  Omero  canlô  favolosamcnte  le  baU 
laglie  e  le  guerre  de'  semidei ,  e  quegli  altrî  ridussero  If 
favole  in  combattimeiiti  e  in  azioni,  di  modo  che ,  oitre  a 
essere  udite,  elle  ci  divennrro  anche  visibili.  Adunque 
per  cosi  falti  esempi  si  d&  bene  ad  inlendere  a  chi  vuoi 
loccare  gli  animi  degli  uditori ,  che  lasciando  da  parte  i 
consiglî  e  le  ammonizionî,  gli  bisogna  dire  e  scrivera 
quelle  dî  che  egli  vede  che  i!  popolo  si  diletta. 

Queste  cose  tî  ho  voluto  significare,  pensantio  che 
a  tf>,  il  quala  sei,  non  uno  délia  raoltitudine,  anzi  si- 
gnore  di  molli,  si  convenga  sentire  diversamenle  daglt 
altri,  e  le  cose  gravi  e  gli  uomini  giudiziosi  non  misu- 
rare  dal  piacere,  ma  provargli  nelle  operazioni  utili,  o 
seconde  la  utilità  stimargli.  Has'iimamenle  che  se  ben» 
i  Hlosofi  non  si  accordano  intorno  agir  esercizi  dell'  ani- 
mo,  volendo  alcuni  che  per  mezzo  della  dialettica,  altri 
che  per  via  della  politica,  altri  che  per  altre  doltrine  i 
luro  discepoli  abbiano  a  divenire  più  savl  e  dî  miglior 
senno,  tutti  ppr6  convens-ono  in  questo,  che  l'uomu 
bi'ne  ammaestrato  debbe,  o  per  1'  una  o  per  1'  altra  di 
quelle  tali  discipline,  riuscire  atlo  a  ben  consigliare  e 
deliberare.  Vaolsi  per  tanto,  lasciata  slare  quella  parte 
che  è  controversa,  e  tonendosi  a  quelle  che  6  coofes- 
■sato  da  tutti,  venire  alla  prova  degli  uomini,  e,  se  si 
puô,  vedere  nelle  occasioni  come  sappiano  consigliare, 
se  no,  inlPndere  come  ragionino  delle  cose  in  générale, 
e  quelli  che  non  dimostrano  alcun  buono  avvedimento, 
averli  per  nulla  e  rigettarli,  manifesta  cosa  essendo 
che  queste  si  fatte  persone,  le  quali  non  possono  pur 
giovare  a  se  medesime,  mollo  nieno  polranno  far  savio 
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e  prudente  altmi.  Ma  per  lo  contrario  gli  uomini  giudi- 
riosi  c  altî  a  vedere  piU  clie  gli  altri,  tiengli  in  conto 
grande  e  accarezzagli ,  considerando  che  niuno  altro 
bene  si  trova,  cosl  utile  a  possedere  e  cas)  regio,  corne 
è  un  biiono  e  sufRcienle  consigliatore.  E  fa'ragioae  che 
quelli  ti  accresceraono  raaggiormente  il  regno,  i  quali 
piti  ti  beneficheranno  l' intendimento. 

lo  dunque  ti  ho  mostralo  quello  che  k)  so  e  che  io 
repulo  conv  eue  vole ,  e  ti  onoro  con  quelle  cose  che 
comporta  la  mia  facoltËi.  E  consiglioti  a  volere  che 
eziaadio  gli  altri,  in  isciimbio  dei  consueli  donativi,  i 
quali  vol,  come  ho  d(?tto  a  priûcipio,  comperate  molto 
più  caro  da  chi  gli  dona,  che  non  fareste  da  quelli  che 
gli  vendessero,  ti  rechino  di  cosl  fatli  presenti,  che  se 
tu  gli  userai  molto,  e  non  passerai  giorno  che  tu  non 
gli  adoperi,  in  vece  di  logorargii,  gli  farai  maggiori  e 
di  piti  valuta. 


J 


Sono  aicuni,  i  quali  hanno  Y  animo  avvfrso  aile  let- 
tere,  e  biasimano  i  coitivalori  di  quelle,  dicendo  che 
essi  seguiLano  s\  fatto  studio  a  fine,  non  di  virtù,  ma 
di  awantaggiarsi  dagli  altri.  lo  dimani^prei  volenlierî  a 
questi  laii,  che  voglia  dire.  ci&,  che  laddove  essi  lodano 
chi  vuoi  bpne  ojierare,  a  un  medesirao  tempo  fuggono 
da  quelli  che  voixebbero  parlar  bene,  Che  se  apiacciano 
loro  i  vantaggi  che  uno  ha  dagh  altri,  veggiamo  che  piii 
e  maggrori  se  ne  acquistano  colle  opère  che  colle  pa- 
role. Anco  sarebbe  strano  a  pensare  che  quesli  nemici 
deî  letterati  non  aapcssero  che  noi  facciamo  onore  agli 
Deî,  pratichiamo  la  gîuslizia  e  seguitiamo  le  altre  virtù, 
non  mica  per  doveme  avère  disavvantaggio  dagli  altri, 
ma  s\  per  vivere  con  quella  maggior  quantità  di  béni 
che  per  noi  si  possa  ottenere.  SicchÈ  non  sono  da  ri- 
piendfre  quelle  cose  per  le  quali  uno  puû  virtuosamente 
sopravanzare  gli  altri,  ma  si  quelle  persone  le  quali 
peccano  colle  opère,  e  quelle  che  colle  parole  ingan- 
nano  e  che  non  le  usano  reltamente.  E  îo  mi  maraviglio 
di  que?ti  che  dicono  maie  délie  leitere,  che  non  dicano 
anche  maie  délie  ricchezze,  délia  forza,  deî  coraggio. 
ImperocchÈ  se  essi  portano  odio  aile  lettere  per  rispetto 
dj  colora  che  si  vagliono  délia  eloquenza  a  ingannare 
sltrui,  ragion  vuole  che  riprovino  medesimamente  anco 
gli  altri  béni,  atteso  che  non   miincano  di  coloro  che 
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vaglionsi  di  questi  altresi  per  commelter  maie  e  fi 
pregiurlizio  a  molli-  Ma  cerlo  oon  ^  ragionevole,  perché 
altri  balta  coslui  o  cotui ,  biasimare  la  forza ,  oë  con- 
(lannare  il  coraggio  per  causa  dei  micidiali,  ne  in  sommi 
riferire  la  malvagità  degli  uomini  aile  cose;  ma  voglio 
vituperare  quei  medesimi  i  quali  usano  maie  quelle  che 
verso  di  se  sono  buone,  e  cercano  nuocere  ai  compagnii 
con  quelle  che  sooo  atte  a  giovare.  Ma  quesli  talj,  la- 
sciate  star  qiieste  distinzioni,  guardano  con  mal  occhi» 
qualunque  IcUeratura,  e  tanlo  si  discostsno  dal  dritt» 
senso,  che  non  si  avveggono  che  essi  porlano  odio  a 
quelta  facolti^  dell'  uomo  dalla  quDle  nasce  una  copia  di 
béni  maggiore  che  da  qualsivoglia  altra.  Imperocchfc 
nelle  oitre ,  corne  sarebbe  a  dire  la  velocilS ,  la  forza  e 
simili,  non  che  noi  sormontiamo  gli  altri  animali,  a 
ne  stiamo  loro  al  di  sotto.  Ma  per  essercî  dalo  dulli 
natura  di  polPrci  persuadere  l' un  l' allro  e  significare 
scambievolmente  che  che  uno  vale,  non  lanto  sianitt 
potuli  uscire  dalla  vila  fiera  e  salvatica,  ma  congrega 
insieme,  noi  ci  abbîamo  Tafabricato  le  cîttà  e  posto  legg 
e  Irovalo  arti,  e  brevemcnte  in  quasi  tutle  le  nostre  in 
venzioni  e  fatture  siamo  statî  aiutali  principalmente  dalll 
favella.  Qupsla  ha  prescritto  e  stabilito  del  diritlo  e  de 
torto,  del  vitupcrevole  e  dell'oneslo,  senza  i  quali  ordini 
noi  non  potremmo  vivere  insieme.  Con  questa  accusiami 
e  convinciamo  i  caltivi,  e  celebriamo  i  buoni,  Per  mezz 
di  questa  addottriniamo  i  sempllci  e  conosciamo  i  ser 
sati.  Imperciocchè  il  favellare  a  proposito  e  acconci» 
mente  si  &  indizio  di  sensatezza  certissimo  fra  tutti  gll 
altri,  siccome  un  parlare  verace,  legittimo  e  retto  si  6 
immagine  di  un  animo  buono  e  reale.  Colla  favella  dispu 
tiamo  délie  cose  dubbie,  e  discorriamo  ira  noi  medesimi 
délie  ignote.  Perocchfe  quegli  argomenli  slessi  coi  quai 
1'  uno,  parlando,  persuade  l'altrOjSi  usano  altres'i  quand* 
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'  V  uomo  (iplibera  in  se  msdesimo  dclle  cose  proprie  ;  ed 
oloquenti  sono  nominati  quelli  che  sanno  favellare  netia 
moltitudine,  avveduti  poi  si  stimano  coloro  che  piil  sa- 
viampnte  parlano  seco  stossi  di  quel  che  occorre.  E  a 
dire  di  quesla  Facollà  in  riatretto,  nessuna  opéra  che  si 
faccia  con  ragione  e  senoo,  si  fa  senza  intervento  della 
favella,  governatrice  e  regina  di  tutti  gli  atli  e  pensîeri 
dell'uomo;  e  trovasi  che  chi  più  intendimenlo  ha,  piEi 
la  suole  usare.  Di  modo  che  queili  che  si  ardiscooo  mor- 
dere  i  precettori  délie  leltere  e  gli  atudiosi  di  quelle, 
non  sono  manco  da  avère  in  abbominazione  che  sieno 
coloro  che  offendono  i  tempii  degl'  immortali. 

In  quanto  a  me,  ho  cara  e  pregiata  qualunque  let- 
îeratura;  ma  bpllissimi  e  regii  ed  accomodati  a  me  so- 
pra  tutti  gli  altri  mi  paiono  quoi  ragionamonti  che  danno 
coQsigli  e  regole  sopra  gl'iostituti  e  gli  ulfici,  e  sopra  i 
reggimerti  délie  città,  e  massirne  quelli  che  insegnaoo 
ai  polPnti  corne  sia  da  trattare  la  moltitudine,  e  ai  pri- 
vati  corne  sia  da  procedere  verso  i  principi.  Perocchè  io 
veggo  per  questi  s\  Tatli  ammaestramenti  le  città  essere 
felicî  e  crescere  in  grandezza  oltremodo.  Dell'altra  parte, 
cioè  corne  uno  debba  regnare,  avete  udito  il  ragiona- 
mento  d'Isocrate.  Quella  che  tîen  dietro,  la  quale  si  è 
degli  uffici  dei  sudditi,  vedril  di  spiegarla  io,  non  con 
animo  di  soverchiare  Isocrate,  ma  in  quanto  che  egli 
mi  si  conviene  di  favellarvi  sopra  tulto  di  quesia  raate- 
ria.  Perocchè  se  non  avendovi  io  dalo  a  conoscere  quello 
che  io  voglio  che  voi  fecciate,  intervenisse  che  voi  vi 
discoslaste  dall' intenzione  mia,  non  me  ne  potrei  giu- 
stamf'nte  crucciare.  Ha  se,  avendovclo  io  mo^tro,  non 
seguisse  refTelto,  ben  ni gionevol mente  riprenderei  dii 
non  ubbidisse.  Io  credo  che  meglio  mi  verrii  fallo  di  per- 
suadcrvi,  e  meglio  vi  recherô  a  tener  bene  a  memoria 
c  mettere  in  pratica  quello  che  io  sono  per  dire,  se  naq 
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istarb  solamente  in  su)  consigliarvi,  e  anDoverato che  to 

vi  abbia  î  miei  precelti,  fard  fioe,  ma  se  da  vantaggio 

dimostrerovvi,  prima,  che  lo  stato  présente  della  citlà 

si  vuoi  aver  caro  e  conteolarsene ,  non  solo  per  rispetW 

alla  necessitii,  ak  anco  percià  solatnente,  che  scmpre 

siamo  vissuti  con  questa  forma,  ma  per  rispetto  eziandio 

[  ehe  ella  fe  la  migliore  di  tutte,  Poi,  che  questo  principato 

■che  io  tengo,  io  dod  l'ho  per  modo  illegittîmo  e  aoD  h 

Kâ'altrui,  ma  tengolo  lecitamente  e  di  ragîone,  si  avendo 

■irigLiardo  a'  miei  progenitori  primi ,  si  a  mio  padre  e  si 

^■Itimamentc  a  me  stesso.  Dimostrate  che  sieno  le  quali 

,  nesBuno  ci  dovrà  essere  che,  pure  da  se  non  si 

^udichi  dpgDO  di  quai  si  sia  maggior  pena,  in  caso  che 

Kgli  coniravvenga  ai  consigli  e  ai  comandamenti  miei. 

Quanto  si  è  adunque  agli  stati  delle  citt5 ,  poichè  da 

[uesta  parte  ho  proposto  di  dover  cominciare,  io  penso 

b^be  a  tutti  paia  mali^imo  fatto  che   in  una  medosiraa 

WDdizione  sieno  i  malvagi  e  i  valcntuomini,  e  giustissimo 

[{ler  lo  contrario  che  le  cose  sieno  distinte  in  modo  che 

1  uno  non  tocchi  quel  medesimo  che  ad  altri  diversi  da 

la!,  ma  ciascheduno  riceva  ed  abbia  secondo  il  merilo. 

^  Ora  le  signorie  di  pocbi ,  e  medesimamente  le  repubbli- 

che  popolari,  cercano  la  egualilà  fra  quelli  che  parteci- 

pano  dello  stato,  ed  havvisi  in  pregio  se  l'uno  non  puft 

di  quai  si  sia  cosa  Lrapassare  l'altro,  il  qoale  ordine  ri- 

donda  in  uLilîtA  dei  tristi.  Le  monarchie  danno  il  più  e 

il  meglîo  a  chi  verumcnte  val  più,  la  seconda  parte  a 

chi  vien  dopo,  la  terza  e  la  quarla  agli  altri  secondo  la 

stessa  regola.  Che  se  questo  modo  non  si  trova  usato 

da  per  tutto,  nondimeno  la  propriété  della  monarchia 

vorrebbe  cosl.  Distinguere  le  nature  e  gli  andamenti  de- 

gli  uomiui  nessuDo  vorrè.  negare  che  doq  si  faccia  più 

nelle  monarchie  che  negli  altri  stati.  Ora  dimando  io, 

chi  non  bramerebbe,  essendo  di  sano  intitndimenlo,  dî 
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vivere  in  quella  repubblica  àove,  se  egli  è  pprsona  d'as- 
prr  taie  debba  essere  conosciuto,  anzi  che  starsene 
confuao  tra  la  moltitudiae,  senza  che  gli  uomini  sap- 
piaoo  qael  che  ei  si  vaglia?  Oltre  a  tutto  questo,  di  tanto 
è  più  discreta  e  piii  facile  la  monarchia  che  ddd  sono  le 
allre  repubbliche,  quanto  è  più  leggera  cosa  aver  l' oc- 
chio  alla  volonté  di  un  solo,  che  sforzarsi  di  aggradire  a 
molti  e  diversi  ingegni,  Dunque  che  lo  stato  raonarchico 
sia  più  comodo,  più  discreto  e  più  giuslo,  si  potrebbe 
anco  provare  con  più  ragioni,  ma  pure  per  le  aDZidette 
si  è  bastevolmente  chiaro. 

^elle  altre  parti,  quaato  stieno  di  sopra  le  monar- 
chie per  rispetto  si  al  deliberare  e  si  ail'  eseguire  conve- 
nientenwnte ,  si  potrà  consîderare  meglio  che  in  altro 
modo,  se  noi  porremo  a  riscontro  quello  che  interviene 
ai  diversi  stati  circa  ai  negozi  principali.  Coloro  dunque 
che  entrano  ai  magistrati  d'anno  in  anno,  prima  ritor- 
nauo  nella  condizione  privaU,  che  eglino  abbiano  po- 
tuto  inteodere  alcuna  parte  délie  occorrenze  del  comu- 
ne,  e  farvi  la  pratica.  AU'  incontro  qoelli  che  sempre 
stanno  al  governo  délie  medesime  cose,  quando  pur 
fossero  di  nalura  manco  adatta ,  certo  per5  in  quanto 
alla  pratica,  sono  di  gran  lunga  da  più  che  gli  altri. 
Poi,  queili  trascuraoo  moite  cose,  riposandosene  gh  uni 
negli  allri  scambievolmcole  ;  ma  questi  non  lasciano 
cosa  alcuna  a  cui  non  pongano  cura,  sapendo  che  a  loro 
locca  di  provvedere  a  che  che  sia,  Oltre  a  ciù  negli  stati 
di  pochi,  e  il  simile  nei  popolari,  quelIi  che  govemano 
nocciono  alla  comunità  per  le  gare  e  le  coacorrenze  che 
hanno  Ira  se;  laddove  i  monarchi,  non  avcndo  a  chi 
.  portare  invidia,  fanno  di  ogni  cosa  il  meglio  che  pos- 
I  sono.  ÂggiuDgasi  che  queili  fanno  il  bisognevole  troppo 
I  tardi,  perché  il  più  del  tempo  si  adoperano  nei  loro  ser- 
I   vigi  privati,  e  quando  sono  insieme  a  consiglio,  più  spesso 
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si  veggODo  quistionare,  clie  deliberare  in  comune,  Pei 
lo  contrario  i  monarchi ,  non  avendo  ne  congregazîom 
(\b  lempi  assegnati  al  deliberare,  e  stando  di  e  notte  îd 
sul  provvedpre  ai  negozi,  non  restano  indietro  a 
e  aile  occasion!,  ma  fannn  ognî  cosa  a  tempo.  Di  pib^ 
(jupHî  hanno  ranimii  alifno  gli  uni  dagli  altri,  e  per 
acquistare  essi  più  ripulazione,  vorrebbero  che  gli  av. 
mini  stati  ni^gli  uflici  prima,  e  quolli  che  vi  hanno  a  e9 
sere  dopo  loro,  avesscro  falto  o  fossero  per  fere  dells 
cilla  il  ppggior  governo  del  mondo.  Ma  i  re,  avendo  i; 
mano  il  reggimfnto  tittta  la  vita,  senipre  amano  la  citll 
di  uno  stpsso  amore.  E  quello  die  è  di  momeoto  s 
e  principalissimo,  quesli  govçrnano  le  cose  délia  munt 
cipalitfi  corne  proprie,  quelli  corne  allrui  ;  e  gli  uoi,  pe 
loro  consiglieri  ne!  governarle,  adopcrano,  fra  i  cittadiid 
i  piii  arditi,  gli  alLri  scelgono  fra  tutti  i  piii  prudenti', 
quelli  onorano  chi  sa  favellare  tra  la  lurba,  queati  cl) 
03  maocggiare  i  negozi. 

E  non  solo  nelle  cose  ordinarie  e  In  quelle  che  o 
corrono  alla  giornata,  va  innanzi  lo  stalo  itinnarchico 
tutti  gli  altri,  mu  cziandio  nella  guerra  ha  tutti  i  van 
taggi  che  si  posaono  avère.  Far  preparamenli  di  forze^ 
usarle  per  modo  che  elle  o  si  rîmangano  occulte  o 
manifeste  secondo  che  la  utilité  richiede,  persuadere  g 
uni,  sforzare  gli  altri,  da  questi  comperare,  quelli  gua 
dagnare  con  altre  arti,  tutte  queste  cose  meglio  si  poS 
sono  fare  dalle  monarchie  che  dagli  altri  stati.  E  ch 
ciù  aia  vero,  oltre  aile  ragioni  abbiamo  anche  gli  i 
pi.  Sappiamo  tutti  che  la  signorîa  de'Persiani  è  venut 
in  questa  lantn  grandezza,  non  per  seono  e  prudenza  d 
quella  gente,  ma  perciocchè  essi  più  che  gli  altri  popol 
onorano  la  monarchia.  Veggiamo  il  re  Dionigi,  trovat 
il  riraanente  délia  Sicilia  desolalo  e  guaslo,  ela  sua  p 
tria  assediata ,  non  solo  averla  traita  dai  pericoli  di  que 


Klf-OCUE.  2Î17 

tempo,  ma  ridotiala  eziandio  la  maggiore  delle  ciUîi 
gTPche.  i  Carlaginesi,  e  sîrailmcnte  i  Lacedemoni ,  i 
quali  hanno  migliori  onlini  di  repubblica  che  gli  allri 
Greci,  Iroviamo  che  in  caFa  sono  govemati  da  pochi, 
alla  guerra  dai  re.  Si  polri'bbp  anco  dare  a  vedere  che 
gli  Atenipsi,  i  quali  sopra  tutti  gli  altri  portano  oi\\o 
grandissimo  ai  principati,.qualora  prepongcmo  aglî  eser- 
citi  molli  capi ,  fanno  mala  prova,  qualora  un  solo,  suc- 
cedono  loro  le  cose  felicemeot<?.  Ora,  corne  si  potrebbe 
mpglio  provare  che  con  quesli  esempi ,  la  monarchia 
vincere  di  eccellenza  tutti  gli  altri  stali?  nei  quali  esempi 
si  veggooo ,  da  uoa  parle ,  uomini  sottoposli  sempre  e 
compiutami'Dte  alla  signoria  d' un  solo ,  avère  imperio 
grandissimo  ;  da  allra  parle,  popoli  govemati  da  un  con- 
venevole  reggimento  dl  pochi,  adoprrare  aile  cose  di 
maggior  momento ,  quale  la  poteslfi  di  un  solo  capitano, 
quale  il  governo  regio  nellp  soldateschi?;  in  fine  uomioi 
odiatori  dei  principati,  qualanquo  voila  ndle  guerre 
usano  1'  opère  di  più  capi ,  noo  avère  alcun  successo 
buoDO. 

Cbe  se  noi  vogliamo  anche  toccare  alcuna  délie  cose 
antiche,  k  fama  che  gli  neimcdesimamcnte  sipnosotto- 
posti  al  regno  di  Giove.  Dei  quali,  se  la  fama  h  vera, 
manifesLo  è  che  aocora  essi  giudicano  si  falla  constîlu- 
zione  essere  la  migliore.  Se  niuno  sa  cpriampnte  il  fatto 
corne  egli  stia,  ma  solo  congetturando  noi  siamo  venutt 
in  questa  opinione ,  segno  h  che  ttilti  abbiamo  in  pregio 
singolare  lo  stato  moniircbico,  poich&  non  avrnmmo  mai 
detto  che  gK  immorlali  si  vales-sero  dclla  monarchia ,  se 
di  lungo  intervallo  non  la  repulassimo  superiore  a  qua- 
Innque  allra  forma  di  reggimento. 

Dunque  dcgii  stali  délie  ciltà,  quanlo  si  avvantag- 
gino  gli  uni  dagli  allri,  a  pensarne  non  che  a  dirne  ognl 
cusa,  sarebbe  impossibile,  ma  ora  al  nostro  uopo  basta 
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quel  tanto  che  ne  è  dptli».  Chepoi  giuslamente  e  conve- 
nevolmeale  io  mi  lenga  questa  signurîa  ,  con  molto  mi- 
ner numéro  di  parole  si  pub  dichjarare,  ed  ë  cosa  in- 
torno  alla  quale  L-onscnlono  i  giudizi  degli  uominimolto 
piij.  Tulti  sanno  che  Teucro ,  ceppo  della  mia  famiglîa , 
prcsi  con  se  gli  anlenati  degli  allri  nostri  cittadînî ,  veouUi 
In  qupsti  paesi,  toaâù  ai  compagni  questa  città,  e  Ira 
loro  il  tcrritorio  distribui;  e  che  mio  padre  Evagora, 
stula  perduta  da  altri  la  signoria,  esso  con  pcricolî  gran- 
dissimi  recuperalala ,  mut6  le  cose  pcr  modo,  cbe  non 
pib  i  Fcnici  comandano  ai  Salumini,  ma  quelli  ch(>cb- 
bi?ro  queslo  regno  a  principio,  liannolo  anche  al  pré- 
sente. 

Resta  che  io  dica  di  me  stesso,  acciocchè  voi  cono- 
sciate  taie  esscri.'  il  re  vostro ,  che  egli ,  non  solo  per 
rispetto  degli  anlenati ,  ma  per  se  medesimo ,  sarebbe 
anche  degno  di  moggior  dominio  che  questo  non  è.  Io 
penso  che  niuno  vogtia  contendere  che  di  lutte  le  virtù 
non  sieno  le  più  pregevolî  la  giustizia  e  la  temperanza, 
poichè  queste ,  non  solo  ci  sono  utili  da  se  medesime, 
ma  se  noi  prenderemo  a  considerare  le  cose  umane, 
guardando  aile  nature,  aile  poti^nze  ed  agli  usi  loro, 
troveremo  che  quelle  che  sono  al  tutto  divise  da  queste 
due  qualité  ,  producono  mali  grandi ,  e  quelle  che  sono 
congiunte  alla  temperanza  ed  alla  giustizia ,  giovano  in 
moki  modi  alla  nostra  vita.  Ora  se  mai  per  Taddietro  fu 
alcuno  che  di  cosi  fatte  virtù  avesse  Iode,  parmi  che 
ancora  a  me  siadovuta  la  stessa  fama.  La  mia  giustizia 
potelé  conoscerc  massimaraente  da  questo,  che  avendo 
io  trovato,  quando  presi  a.  retinare ,  v6to  1"  erario  regio , 
consumata  ogni  facoltb  ,  ogni  cosa  piena  di  confusione  e 
bisognosa  di  cura,  di  caulela  e  di  spesa  grande,  benchîL 
io  sapessi  che  altri  in  si  fatti  casi  non  lasciano  mezzo 
alcuno  indictro,  appartenenlc  u  riordinare  le  cose  prwl 
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ptié ,  e  si  lasciano  sforzare  a  raoltî  alti  divers!  dalla  na- 
tura  loro ,  non  per  laiito  non  fui  pervertito  da  tali  diffi- 
coltà  e  da  tali  esempi ,  ma  governai  le  cose  con  tanta 
innocenzB  e  tanta  onestîi,  che  io  non  prelernaisi  di  Tara 
Lina  menotna  parte  dî  quello  perché  la  città  dovessecre- 
scere  e  prospenire.  Imperciocchè  verso  I  citladioi  io 
mi  portai  con  tanta  piacevolczza,  cbe  sotto  il  tnio  regno 
non  si  sono  veduti  esilii  oë  morti  ne  conliscazioni  di  beuî 
nfe  mulle  ne  cosl  falta  calamttà  oessuDa.  Ed  essendocî 
per  la  guerra  di  quel  tempi  la  Grecia  chiiisa ,  e  noi  pre- 
dati  e  spogliati  in  ogni  luogu ,  i  piii  di  questi  travagji  io 
tolsi  via,  pagando  a  chi  tutto,  a  chi  parte,  pregando 
alcuni  d'indugio,  con  allri  componendo  le  diiïerenze 
com'  Io  potetti  il  moglio,  Oltr?  di  ci&  essendo  verso  di 
noi  gli  animi  dclle  genli  dell'  isola  mal  dispostî,  e  l' îm- 
peratore  riconciliato  in  parole,  ma  in  fatti  pieno  di 
mata  volonté ,  io  raddolcii  gli  uni  e  l'altro,  questo  colla 
diligeoza  e  prontezza  negli  osseqiii  e  nei  servigi,  quelli 
con  proredere  verso  loro  dirittamenle.  Imperocchè  io 
sono  di  tal  maniera  alieno  da  ogni  appetito  dell'altrui, 
che  laddove  molti,  solo  che  possano  poco  piii  deî  vicini, 
usurpano  parte  delîe  loro  terre  e  cercano  di  vantag- 
giarsi  contro  il  dirillo,  io  non  volii  anco  accettare  quel 
tanto  di  paesc  che  mi  era  ofTcrlo ,  e  mi  eleggo  di  posse- 
dere  con  giiiFtizia  il  mio  territorio  solo,  piuttosto  che 
per  vie  lorte  acquislarne  maggiore  a  piii  doppi.  Ma  che 
bisogno  è  dilungarsi  ricordando  questa  e  quella  cosa, 
quando  io  posso  con  poche  parole  dire  che  egli  sarâ 
maniresto  a  chiunque  ne  cercherà  ,  non  avcre  io  mal 
fâlto  ingiuria  ad  alcuno,  e  ppr  Io  conirario  aver  Talto 
beneflcio  a  un  maggior  numéro  si  di  ciltadini  e  a\  dl 
altri  Greci,  e  dato  a  quesli  a  a  quelli  maggiori  doni, 
che  non  tecero  tutti  insieme  i  re  predecessori  mieî?  E 
Toamente  converrebbe  che  quelli  che  bî  pregiano  di 
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giuslizia  grande,  e  che  fanno  professione  di  non  esseift 
supcrabili  cîall' amor  delta  roba,  potessero  dire  di  se 
cose  altrettanlo  insigni. 

Anche  maggiori  di  queste  io  mi  trovo  poter  nairare 
intomo  alla  mia  tcmperanza.  Perocch^  veggendo  rhs 
niuna  cosa  hanno  lutti  gli  uominî  genrralmenle  cos'i  cara 
sîccome  le  mogli  c  i  figliuoli,  e  contro  a  niuno  si  adi^ 
îano  si  gravrmi'nlp  corne  coniro  a  chi  oITende  loro  le  una 
a  gU  altri  ;  p  che  la  contumplinsa  llbidine  verso  quelle  ( 
questi  k  Tonle  di  calamitci  grandissime,  e  molli  persui 
cagione,  cosi  privali  corne  principi,  essere  capital!  raaie 
io  fuggii  per  modo  ogni  inaputazione  di  s)  faite  colpe ,  chi 
egli  si  puô  trovare  che  âa  poi  ch'  io  tengo  il  principato 
niuna  pcrsnna,  salvo  che  la  raia  donna,  ho 
rosamonle  :  non  che  io  non  sapessî  che  neiruniversalft 
hanno  lodn  eziandio  colora  che  osservando  i  termini  del 
giitslo  in  qiianlo  si  fe  aile  cose  dei  cittadini,  procacciano 
ppr6  di  loro  dilctti  da  qualche  altra  parte;  ma  da  un 
canlo  io  mi  sono  voluto  lenere  come  pîii  si  poteva  loij^ 
tano  da  ogni  sospetlo  in  questo  particolore.da  un  altn 
lalo  farmi  esempio  di  costumatezza  a'miei  ciltadini,  sa 
pendo  che  la  mollitadine  suoi  lenere  quegl' instiluti 
quel  moHI  che  ella  vede  essere  usati  da' suoi  reggitoi 
Di  poi  m"  k  parulo  essere  convenevole  che  siccome  i  prii 
cipi  sono  myggiormente  ODorati  chR  gli  allri  uominî,  co 
ed  allrpttanlo  sieno  migliori  di  quelli;  e  sconcio  esseï 
ûltremo<Io  il  procedere  di  coloro  i  quali  coslhngono  gli 
allri  a  vivcre  modestameiite,edessi  non  dîmoslrano  più: 
di  temperanza  che  i  loro  sudditi,  Oltre  che  io  vedeva  nelle 
altre  cose  anche  uomini  volgari  essere  continenti 
queste  cosi  faite  libidini  vincere  anco  i  migliori.  Per  tanW 
ho  voluto  dimoslrarmi  alto  a  resistere  alla  cupidità  in 
quelle  cose  dove  io  non  era  solammle  per  superare  II' 
volgo,  ma  eziaodio  quellf  che  si  pregiano  di  virlii.  MI 
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r^^VevB  anche  raollo  da  biasimare  chî  avendo  menala  mo- 
glie  e  fattasela  consorte  di  tutla  la  vita,  poi  conlraffa- 
cendo  al  suo  propriofetto,  aflligge  co'suoi  piacfri  quella 
dalla  quale  egli  si  persuade  che  aiuna  aSIizione  gli  con- 
venga  ricevere;  e  dove  egli  in  altri  consorzi  e  in  allre 
congiunzioDi  si  porta  convenEvolmente,  non  guarda  di 
mancare  in  qtiesLo  consorzio  che  egli  ha  colla  moglie,  il 
quale  sarebbe  da  osservare  con  tanlo  piii  studio  che  gli 
altri,  quanlo  egli  k  il  piii  stretto  e  il  maggiore  che  l'uomo 
abbia.  Ed  ecco  che  questi  tali  per  cos'i  fatto  modo,  non 
se  ne  avvedendo,  dentro  alla  medesima  reggia  si  creano 
e  si  nutriscono  sedizioni  e  discordie,  laddove  egli  è  pure 
ufBcio  dei  principi  buoni  procacciare  1'  unilà  degli  animi 
non  solo  nelle  città  soUoposle  alla  signoria  ioro,  ma 
pziandio  ne'palagi  propri  e  dove  cho  essi  dimorino,  ^è 
ancD  mi  ë  piaciuta  mai  queiropinione  che  hanno  Ja 
piii  parte  deî  principi  intorno  alla  procreazione  dei  figliuo- 
li ,  ne  mi  ë  paruto  ben  fatlo  dl  pracreare  questo  da  fem- 
mina  di  minor  grado,  quello  da  pcrsona  di  piii  allô  af- 
fare,  e  lasciar  figliuoli  altri  spuri  ed  altri  legittimi;  ma 
ho  creduto  che  quanti  nascessero  da  me,  tanti  dovessero 
polere,  sî  dal  canto  dei  padre  e  si  délia  madré,  riferire 
la  propria  origine  a  mio  padre  Evagora  fra  i  mortali,  agli 
Eacidi  Tra  gli  eroi,  a  Giove  tra  gl'  iddii,  e  nessuno  dei  miei 
Rgliiioli  dovcre  ossere  privato  di  questa  nobiltfi  distirpe. 
E  una  délie  moite  considerazioni  che  mi  hannu  in- 
ilolto  a  volere  entrare  e  perseverare  in  questi  andamenti 
e.  in  questi  propositi,  ë  stata  che  il  coraggio,  l'ingegno 
e  le  altre  qualità  lodate  ,  sono  comuni  a  molti  ribaldi, 
ma  la  temperanza  e  la  giusliiiia  sono  propria  ricchezza 
degh  uomini  coslumati  e  buoni.  Onde  la  piii  onorata  cosa 
che  io  polessi  fare,  rai  h  paruto  che  fosse  di  attendere, 
lasciate  star  le  altre  virlLi,aqueste  due,delle  quali  Des- 
ina parte  hanno  i  Iristi ,  verissime,durevolissime,  gran- 
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dissime  sopra  lutte ,  e  degne  di  grandissîma  Iode. 
questa  considerazionf ,  più  che  ncUe  altre  virtii ,  ho  pi 
sto  cura  ail'  esercilarrni  nella  tompcranza  e  nelta  giust 
zia,  €  délie  voiutlâ  oon  ho  scclCo  quelle  che  si  godonoi 
sui  fatto  slesso  e  che  niuna  sorte  di  onore  portano  sec 
ma  Bi  bene  quelle  che  bÎ  colgono  dalla  gloria  prodotl 
dalla  bontà  dei  costumi  e  délie  azioni. 

Vuoisi  poi  giudicare  délie  virlii  esaminandole, 
lutte  nogli  stessi  casi ,  ma  la  giustizia  laddove  l' uoio 
trovasi  disagiato  di  roba ,  la  temperanza  laddove  egli 
in  istalo  potenle,  la  continenza  npll'  et&  giovanile.  Ora 
tutte  queste  condizioni  si  è  potulo  vedere  il  saggio  del 
mie  qualité.  Perciocchè  lasciato  da  mio  padr"  in  îsln 
tezza  di  danari,  io  mi  sono  portato  con  giustizia  taie  c 
io  non  ho  dato  mati'ria  di  rammaricoa  un  cittadino  qu 
si  fosse;  venuto  in  quel  grado  di  potenza  dove  l'uoiB 
fa  quel  ch'ei  vuole,  io  mi  sono  dimoslrato  piii  temp 
rato  che  non  fanno  î  privatî  ;  e  l' uno  e  l'allro  a  temp 
che  io  mi  trovava  in  quell'  etîi  nella  quale  veggiam 
i  piii  degli  uomini  sogliono  nelle  loro  azioni  trascorrei 
più  che  mai,  Tutte  queste  coae,  forse  che  a  dirle  c 
altri  io  non  mi  arrischierei  leggermente,  non  che  e( 
non  me  ne  paia  meritar  Iode  o  che  io  non  la  curi,  m 
per  dubbio  ch'elle  non  mi  fossero  crédule;  ben  le  d 

,  francamente  con  voi ,  che  al  tulto  me  ne  potete  e 
BStimoni.  Ora  egli  si  conviene  lodare  e  ammirare  ezia 
1^0  quelli  che  sono  costumati  naturalmente,  ma  piii  que 
»  cui  la  costumatezza  procède  anco  da  ragione  ;  percio 

Kfihë  ove  quella  ë  caso  e  non  consiglio,  medesimamen 
1  caso  la  pu6  disfare  ;  ma  quelli  che  oitre  alla  dispoa 

Izione  ingenita  ,  hanno  stabiltta  nell'animo  per  giudiz) 
e  conoscimcnto  questa  sentenza,  la  virtù  essere  il  ma 
giore  di  tutti  i  béni,  manifeste  ë  che  mai  non  sono  [ 
lasciare  si  fatto  stile. 
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Mi  sono  voliito  distendere  in  questi  ragionamenti, 
cosî  di  me  stesso  corne  delle  altre  cose  dette  fin  qui ,  per 
Don  vi  lasciar  luogo  a  nessuna  scusa  che  voi  non  dobbiate 
far  pronlamente  e  di  buona  voglia  quanlo  io  vi  sono  per 
consigliare  e  per  comandare.  Dico  dunque  che  ciascuno 
di  voi  faccia  quello  ufllcio  al  quale  è  preposlo,  con  accu- 
ratezzae  rettitudine;  perché  se  voi  mancherete  dell'una 
o  dell'  altra  in  qualunque  parte,  necessario  ë  che  in  quelia 
parte  le  cose  non  rîescano  corne  dovrebbero.  Perô  non 
dovete  spregiare  ne  Irascurare  nessuno  de'  miei  coman- 
damenti,  immaginandovi  che  questi  o  quegli  allri  mon- 
tino  poco;anzi  dovete  pensare  che  daciascuna delle  parli 
dipenda  che  buona  o  cattiva  sia  la  condizione  del  tutlo, 
e  usar  diligenza  proporzionata  a  questa  opinione,  Tanta 
cura  abbiate  delle  cose  mie,  qu anta delle  vostre proprie; 
e  non  vi  dat«  ad  intendere  che  pjccîoli  béni  sieno  quegli 
onori  che  hanno  î  mînistri  miei  buoni. 

Astenetevi  dalla  roba  d'altri,  se  voleté  più  sicura- 
mente  possedere  la  roba  vostra  ;  e  portatevi  verso  quelli 
oel  modo  che  voi  giudicate  che  io  mi  debba  portare  verso 
di  voi.  Non  vi  cagiia  più  di  arriachire  che  deU'aver  buona 
fama,  perché  dovete  sapere  che  qualunque  è  tra  i  Grpci 
o  tra  i  Barbari ,  maggiormente  celehrato  dagli  uomini 
per  la  virtù,  ciascuno  di  questi  lali  ha  maggior  quantité 
di  béni  in  suo  potere.  I  guadagni  fatti  per  modi  ingiusti, 
abbiate  per  fermo  essere  per  produrre ,  non  mica  ric- 
cbezza,  ma  pericolo.  Non  vogliate  pensare  che  il  rîcevere 
oprenderc  sia  guadagno,  il  dare,  discapito;  perocchè 
ne  l'uno  ne  l'altro  importa  quel  medesimo  sempre,  ma 
qualunque  dei  due  fassi  a  tempo  ed  onestamente,  ritorna 
in  benefîclo  di  chi  Io  fa. 

Non  abbiate  a  grave  niuna  delle  mie  commîssionî , 
percbè  quelli  di  voi  che  mi  saranno  utili  in  maggiornu- 
mero  di  aervigi ,  avanzeranno  maggiormente  le  case  loro. 
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Falp  conlo  c-he  niuna  di  quellft  cose  délie  quali  cia- 
scuno  di  voi  sarS  con^iapevole  a  se  medesimo,  mi  dpbba 
restare  occulta,  ma  quando  io  vi  sia  lontano  colla  per- 
sona,  ppnsate  che  l'animo  mio  si  Irovi  présente  a  ogni 
cosa  :  perché  con  queslo  ppnsiero  procederete  nelle  v&- 
Hlra  deliberazioni  più  sanamente.  Non  mi  vogliate  cflar 
cbe  che  sia  ne  di  quanlo  voi  possedete  ne  di  qijanto 
opcrate  0  Biele  per  operare  ;  coosiderando  cbe  sopra  1p 

cose  occulte  nascono  neccssariamente  molli  sospelli,  E 

^C03i  non  vogliate  usar  un  t^nor  di  vita  artificiosoe 

Kosto,  ma  procedere  con  sempHcitA  e   scopertamen 

>er  modo  che  niono,   eziandio  volendo,   possa  irovi 

laglio  di  accui^a  contro  à]  voi.  E^aminate  ogni  alto  et 

iat£  por  fare ,  e  aLibiate  per  cattivi  quelli  che  voi  do 

fforresle  che  io  sappssi,  per  buoni  quelli  a  cagione  d 

Iquali   io  lerrovvi,  dove  io  li  risappia,  in  mîgliore  efl 

lazione  di  prima.  Se  vi  abbattele  a  scoprire  o  fatti 

i  contrari  alla  mia  poleslfi ,  non  ve  li   eonviei 

btticfre,  ma  dinunziargli,  e  pensare  che  quelia  pena  m 

Wesima  che  è  dovuta  a  chi  pecca ,  si  conviene  ancora 

ahi  nasconde  il  peccato,  Felice  dovele  riputare  non  c 

tnale  opérande,  non  è  vedulo,  ma  chi  non  fa  maie  v 

ftrano,  altefo  che  egli  h  da  credere  che  Tuno  e  l'alti 

Kabbiano  a  nporlare  quella  mercede  che  si  appartiens 

îiitodi  cia.5ouno  di  loro.  Non  fale  compagnie  ne rilra 

(seoza  il  mio  consenso,  pprchEt  s'i  faite  congiunzioni  îo  toi 

li  altri  stali  servono  ad  avvantaggiarsi,  ma  elle  corroi 

jericolo  nelle  monarchie.  Astcnetevi  non  solo  dalle  mi 

cvage opère,  ma daquegli  andamenti altresl e  da  quegl'ii 

|-fitituti  i  quali  di  nécessité  danno  materia  di  sospetto. 

Abbiale  1'  amicîzia  mia  per  sicurissima  e  coslantl 

fiima,  e   sforzatevi  di  conscrvare  Io  slato  présente  i 

gliate  derSiderar  mutaziooe  alcuna:  considerando  cl 

^r  cosl  fatti  moli ,  forza  è  che  periscano  le  cîttâ  e  cl 
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Je  case  privale  rovinino.  Fate  ragione  che  l'asprezza  o 
la  mansuetudine  dei  principi  non  procède  solo  dalta  na- 
tura  di  quelli ,  ma  eziandio  da'  portamenti  dei  cittadini , 
perché  molti  signori  per  la  malvagità  dei  sudditi  sono 
nécessitât!  di  usare  un  goverao  piîi  duro  che  non  vor- 
rebbero.  Fondamento  di  sicurezza  d'animo  vî  debbe 
essere  non  piii  la  benignità  mia ,  che  la  voslra  propria 
virtù.  E  abbiate  a  mente  che  1'  essere  io  Ijbero  da  pe- 
ricoli,  dar&  luogo  a  voi  di  poter  anco  vivere  senza  ti- 
mori,  perché  se  le  mie  cose  staranno  bene,  le  vostre 
eziandio  staranno  non  altrimenti, 

Voi  dovele  essere  umih  verso  l'imperio  mio,  con 
osservare  i  costumi  introdotti  e  custodire  !e  leggi  reali  ; 
ma  sptendidi  nei  servigî  della  città  e  nello  eseguire  i 
miei  comandamenti, 

Studiatevi  di  menare  i  giovani  alla  virtii,  non  soto 
colle  parole ,  ma  eziandio  mostrando  loro  colle  opère 
come  abbiano  a  esser  fatti  gti  uomini  buoni  e  d' assai. 
Aramaestrate  i  figliuoli  propri  a  sapere  essere  govemati 
dai  principi,  ed  assuefategli  a  porre  nello  studio  di  cosi 
fatta  virtii  la  maggicre  tnduslria  e  la  maggior  cura  dei 
mondo;  perocchè  se  eglino  impareranno  ad  essere  go- 
veraati ,  saranno  poi  molto  meglio  atti  a  govemare  ;  e 
se  eglino  riusciranno  fedeli  e  diritti,  entreranno  a  parle 
dei  noslri  béni;  se  trisli,  andrannoa  pericolo  di  perdere 
i  loro  propri.  E  fate  giudizio  di  avère  a  lasciare  ai  figliuoli 
ana  ricchezza  grandissima  e  stabilissima,  se  voi  lascerete 
loro  la  vostra  benevolenza. 

Abbiate  per  supremamente  miseri  esfortunati  quelli 
che  sono  mancati  di  fede  a  chi  si  era  fidato  di  loro  ;  ne- 
cessaria  cosa  essendo  che  questi  tali  vivano  il  rimanente 
délia  loro  vita  in  grande  scoaforto,  avendo  sospetto  e 
paura  di  chicchessia  e  non  si  fidaodo  piCi  degli  amici 
che  dei  nemici.  Patanvi  degni  d'invidia,  non  quelli  chs 
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abboodaiio  di  ricchezze  più  che  g1î  a1tri,  ma  qnellt 
cui  la  coscipnza  non  rimorde  di  nessun  atto  o  pensa 
mento  sinistre;  perché  Tuorno  puô,  con  si  fattoanimo 
nirapassare  la  vita  piii  dolcementc.  E  non  vi  date  ad  ii 
■•lendere  che  lii  malizïa  possa  raeglio  frultare  che  la  vip 
\tù  ;  solo  aver  nome  p\h  fastidioso  a  sentire  :  anzi  abbiab 
i'per  fermo  universalmenle  che  la  propriel&  délie  cosi 
■-«orrisponda  ai  nomi  che  eWe  portano. 

Non  voghate  avère  invidia  a  quelli  che  per  dJsposi 
Fxîone  mia  lengono  î  primi  luoghi,  ma  piultosto  emular 
■  gli,  e  sforzarvi,  coU'adoperar  bene  e  valenlemenle,  d 
lervenire  agli  stessi  gradi.  Quelli  che  il  principe  ataa  e 
mora  dovete  amare  e  onorare  anche  voi ,  se  volele  e 
e  da  me  vicendevolmcnte  onorali  ed  amati. 
l  pensieri  vostri  quando  io  vi  sono  lontano ,  fat 
tehe  corrispondano  aile  parole  che  voi  dite  alla  presenz 
I  mia;  e  più  che  colle  parole, dimoatratevi  affezionati  coU 
V  opère, 

Guardatevi  di  non  fare  agli  altrî  quello  che  voi  na 
Ppotete  portare  in  pace  che  sia  fatto  a  voi,  e  raedesima 
lamente  di  non  seguitare  in  elfelto  nessuna  di  quelle  c 
l^^e  voi  condannate  in  parole. 

Aspettatevi  di  aver  a  esser  irattati  secoado  que 
I  Baranno  i  pensieri  vostri  verso  il  principe. 

Non  vogliate  solo  commendare  gli  uomtni  da  bem 
l-ina  prendergli  anco  a  imitare. 

Abbiate  le  mie  parole  per  leggi ,  e  studiatevi  di  c 
servarle,  perché  quelli  di  voi  che  faranno  maggiormeni 
Rci6  che  io  voglio,  avranno  facollci  di  vivere  come  e 
Ivorrebbero. 

E  a  recare  le  moite  parole  in  poche,  voi  dovete  pro 
Ecedere  verso  l' imperio  mio  nel  modo  che  voi  giudicat 

si  debbano  portare  verso  di  voi  medesimi  quelli 
Wvi  sono  sottoposti. 
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E  adempiendo  voi  le  predette  cose,  che  star5  io  qui 
ad  esporvi  distesamente  gli  effetti  che  ne  seguiteranno? 
Basta  che  se  io  coutinuerô  nello  stile  usato  fin  qui,  e  voi 
farete  come  innanzi  quanto  vi  si  appartiene,  non  passera 
gran  tempo  che  voi  vedrete  ridotta  la  vita  vostra  in  istato 
più  copioso  e  felice,  accresciuto  il  mio  regno,  e  la  città 
in  flore.  Nessuno  espediente  per  verità  sarebbe  da  pre- 
termeltere;  ogni  quai  si  sia  fatica  o  pericolo  che  si  richie- 
desse,  sarebbe  da  sostenere  di  buona  voglia  per  Tacqui- 
sto  di  cosi  falti  béni.  Ora  voi  potelé  senza  alcun  trava- 
glio  ne  rischio,con  soloessere  giusti  e  fedeli|  conseguir^ 
tutte  queste  félicita. 
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lo  stimo  che  molli  dî  voi  si  roaraviglino,  e  non  in- 
tendano  che  pensiero  sia  stato  il  mîo  dî  proporvi  a  deli- 
berare  délia  salute  pubblica,  non  altrimenti  che  se  la  citta 
fosse  in  pericolo  o  che  il  suo  stato  barcollasse,  e  quasi 
che  ella  non  avesse  ppr  lo  contrario  più  che  dugento  ga- 
lee,pace  nel  suo  territorio,  lasignoria  del  mare,  non  po- 
chi  confederati  i  quali,  al  bisogno,  ci  soccorrerebbero 
pronlamente,  e  molli  piii  che  pagano  la  loro  parle  délie 
contribuzioni  e  fanno  ogni  nostro  comando.  Per  le  quali 
cose  parrobbe  in  vérité  che  a  voi  si  convenisse  stare  col- 
l'animo  sicuro,  corne  iontani  aa  ogni  pericolo,  e  che  ai 
vostri  nemici  piuttosto  si  appartenesse  di  temere  e  di 
consullare  délia  salute  propria.  Ed  îo  so  bene  che  voi  dis- 
correndo  tra  voi  medesimi  in  questa  forma,  vi  ridete 
délia  mia  proposta,  e  sperate  di  dovere  colle  vostre  forze 
e  facoltà  presenti,  riduiTR  e  tenere  alla  voslra  divozione 
tutta  la  Grecia.  Ora  da  queste  considerazioni  medesîme 
10  prendo  materia  di  temere.  Perciocchè  io  veggo  quelle 
ciuà  che  si  pensuno  essere  in  migliore  slato,  peggio  con- 
Bigiiarsi,  e  quelle  che  piïi  si  conlîdano  e  più  baldanza 
hanno,  essere  solloposte  a  maggior  numéro  di  pericolî. 
La  cagione  è  che  nessun  bene  e  nessun  maie  inlerviene 
agli  uomini  da  se  solo,  ma  colla  ricchezza  e  colla  potenza 
k  congiuota,  e  tien  loro  dietro,  la  follia,  e  con  questa  in- 
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sietne  la  petulanza  ;  colla  povertâ  e  colla  bassezza  deU<K* 

stalo  vengoDo  la  costumatezza  e  la  moderdzione.  Tanto  I 
che  mal agevol mente  si  pu5  conoscere  quale  délie  due  1 
fortune  debba  Tuonio  più  volentieri  iasciare  ai  figliuolî.  I 
Imperocchfe noi  veggiamo  da  quella  délie  due  ch'ètenuta  1 
per  la  peggiore,  le  cose  mularsi  il  più  délie  volte  in  I 
meglio,  e  per  l'opposto  da  quella  che  mostra  di  essere  I 
la  migliore,  voltarsi  in  peggio.  Esempi  di  ci&  si  possoDO  I 
raccorre  In  grandissimo  numéro  dalle  cose  private,  dove  I 
le  mutazioni  sogliono  essere  trequentissime,  ma  più  ma-  M 
nifesti  e  più  grandi  si  possono  prendere  da  quello  cbe  si  ■ 
vede  essere  avvpouto  a  noi  mndesimi  e  ai  Lacedemonl.  I 
Imperocchè  noî  daU'uii  canlo,  distruttacî  dai  Barbarî  la  I 
città ,  per  avpr  terauto  e  posto  cura,  conseguimmo  nella  ■ 
Grecia  il  primo  luogo.  Dall'altro  canto,  poichë  ci  cr^l 
demmo  essere  tanto  forti  da  non  poter  essere  superatt.  I 
ci  recammo  a  taie  che  per  poco  noQ  fossimo  rïdottî  in  M 
îschiavilù.  Similmente  i  Lacedemnni  per  antico,  nati  ds  I 
terricciuole  piccole  e  umili,  vivendo  modestamente  e  ftl 
uso  di  uomini  di  gucrra,  oUennero  il  Peloponneso.  Pol  ■ 
levàti  in  troppa  superbia  e  baldanza,  e  fatti  signori  della  m 
terra  e  del  mare,  vennero  in  quegli  stessi  pericoli  che  M 
eravamo  venuti  nni.  I 

Coluro  per  tanto  i  quali,  comechë  sappiano  si  fatteX 
grandissime  mutazioni  essere  accadute,  e  grandissimo'l 
potenze  essere  venute  meno  in  s'i  piccolo  spazîo,  paip.  slil 
Qdano  del  présente;  per  certo  sono  slolti:  massime  cl)e4 
la  nostra  città  si  trova  oggi  in  molto  minore  slato  cbeella-l 
non  si  trovava  al  predetto  tempo;  e  chelamalavolontàdeifl 
Greci  verso  di  noi  e  la  inimicizia  del  re  di  Persia,  le  quali  I 
allora  ci  vinsero,  ora  sono  tomate  m  piede.  Veramealâl 
io  non  so  quale  io  mi  debba  credere  délie  due,  o  che  a  I 
voi  non  caglia  délie  cose  corauni  ne  molto  ne  poco,  OV~M 
vero  che  quantunque  elle  vi  sîeno  a  cuore,  voi  sîale  ci^l 


ORAzrONE  AREOPAGITiCA.  511 

chi  e  insensali  di  modo  cbe  non  veggiate  in  quanto  dis- 
ordine  sieno  ora  i  fatti  del  comune.  Imperocch&  voi  siele 
pur  quelli  che  avendo  perdute  tutte  le  ciUâ  che  leoe- 
vale  nella  Tracia,  speso  invano  in  gpnte  d'arme  fore- 
stier» più  di  mille  lalenti,  i  Greci  pîeni  verso  voi  di  mal 
anîmo,  il  Barbaro  inimico;  oltre  di  ciù  necessitati  a  sal- 
vare  gli  amici  dei  Tebani,  e  perduti  i  vostri  confederali 
propri  ;  per  queste  si  faite  cose  avete  sacrificato  due  volte 
solennemenU' ,  corne  è  i'uso  per  le  buone  novplle,  e  ne 
venile  e  ne  state  a  consiglio  con  quella  medesima  trascu- 
raggine  che  voi  potreste  fare  quaodo  tulte  le  cose  vostre 
procedessero  prosperamente. 

Ma  egli  è  ben  ragione  che  tutto  questo  ci  avvenga. 
imperoccbfc  mai  niuna  cosa  puô  procedere  per  acconcio 
modo  \h  dove  gli  uomini  hanno  maie  deliberato  di  tutta 
la  forma  délia  repabblica.  E  quando  pure  questi  tali  rie- 
scano  a  buon  fine  di  qualche  negozio  o  per  caso  o  per 
virtîi  di  alcuna  persona,  passato  poco  tempo,  rieaggiono 
nelle  difficoltà  di  prima,  siccome  si  puô  vedere  da  quelle 
che  ë  avvenuto  a  noi  medesimi.  I  quali,  essendo,  dopo 
la  vitloria  navale  di  Conone  e  di  nuovo  dopo  le  imprese 
condotte  da  Timoteo,  recala  alla  nostra  soggezione  lutta 
la  Grecia,  non  potemmo  pure  per  un  picciolo  spazio  di 
tempo  conservare  queste  félicita,  ma  in  poco  d'ora  le 
dissipammo  e  perdemmo.  Perocchë  noi  non  abbiamo,  nb 
anche  cerchiamo  di  avère,  uno  stalo  di  repubblica  atto  a 
bene  maneggiare  le  cose.  E  per  certo  niuno  è  che  non 
sappia  come  le  cose  prospère  sogliono  più  che  agli  altri 
sopravvenire  e  durare  non  mica  a  quelli  cbe  banno  le 
mura  più  belle  e  più  grandi ,  o  che  banno  la  citlà  più  co- 
piosa  di  popoJo,  ma  si  a  quelli  che  meglio  e  più  regola- 
tamenteramministrano.  Impercioccbè  l'anima  délie  città 
non  ë  altro  che  lo  stato,  o  vogliamo  dire  gU  ordini  délia 
repubblica,  i  quali  hanno  tanto  valore  in  quelle,  quanto 
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nei  corpi  la  prudenza.  Essendo  che  il  deliberare  di  civ 
scuDa  cosa,  e  il  conservare  i  beoi  e  lo  schilare  i  msli,l 
non  ad  altro  si  appartenga  che  al  rpggimento;  coi  qualsl 
anco  fe  forza  che  si  confomino  le  leggi,  i  dicitori  e  i  pii 
vaLi,  e  che  tali  sieno  le  condizioni  e  tali  gli  aodameDtlf 
di  ciascheduno,  quale  &  la  forma  della  loro  repubblica.  LbJ 
quai  forma  essendo  ora  qui  appresso  di  noi  perverlita  s 
};;ua5ta,  noi  pure  non  ce  ne  diamo  un  pensiero  al  mondoj 
e  non  cerchiamo  modo  dl  rassettarla  ;  anzi ,  se  bene  n 
corli  e  nei  luoghi  della  ragione,  vituperiamo  lo  stato  pre^ 
senle  délie  cose  e  diciamo  che  mai,  sotto  il  reggimentat 
del  popolo,  non  avemmo  peggior  condizionn  di  vita  cI-S 
vile,  in  futti  nondimeno  e  in  pensicri  abbiamo  più  ial 
grado  questa  forma  guasta,  che  non  quella  cbe  ci  lasci» 
rono  i  nostri  anlichi.  Della  quale  intendo  di  daver  dire'il 
in  questo  ragionamenlc,  siccome  per  iscritto  ve  la  I 
proposta  a  deliberarne, 

Imperocchè  io  trovo  che  a  voler  ovviare  ai  periCû 
futun  e  riscuoterci  dai  mali  présent!,  non  ci  ha  se  t 
una  via,  cioè  se  noi  vom^rao  riporre  in   piede  quelli^ 
stato  di  popolo  il  quale  fu  prima  ordinato  e  constiluito  d 
Solone,  uomo  popolano  quanto  qualsivoglia  altro,  poi  fItI 
stabilito  da  quel  Clistene  discacciatore  dei  tiranni  e  r 
stitutore  del  popolo,  e  per  se  stesso  è  taie  che  noi  noD 
potremmo  trovare  uno  stato  ne  più  popolare  ne  che  piflB 
conferisse  al  bene  della  cittîi.  Delta  quai  cosa  a"  " 
un  argomento  grandisisimo,  che  quelli  cbe  usarono  il  dett«^ 
stato,  condotte  a  fine  moite  ed  egregie  opère,  e  ottenul^ 
fama  e  Iode  da  tutti  gli  uomini,  furono  dai  Greci  ' 
lontariamente  esaltati  alla  maggioriai  e  qitelli  per  lo  coii4 
irario  a  cui  piacque  lo  stalo  présente,  venuti  in  odio  a 
l'iiniversale,  e  spesso  alDitti  da  miserie  gravissime,  i 
poco  mancù  ciie  dod  caddero  neile  ultime  disavventurefl 
K   per  verità  como  si  pu6  egli   lodare,  anzi   compor4 
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tare,  un  reggimenlo  che  per  addieiro  è  stato  cagione  dî 
tante  calamità,  e  ora  d'anno  in  anno  va  peggiorando  di 
contiouo?  e  come  non  si  ha  egli  a  temere  che  con  que- 
sto  tanto  peggioramento,  per  ultimo  non  ci  avvenga  di 
trovarci  a  più  duri  parliti  che  non  furono  qupllî  d'allora? 
Ma  perché  voi  possiate  giudîcare  e  scegliere  tra  I'udo 
stato  e  l'altro  cod  distinta  e  particolare  contezza,  e  non 
per  cose  dette  sommariamente,  io  per  ta  niia  parle  m'in- 
gegnerù  di  esporvi,  con  quelia  brevilà  che  lO  saprô  mag- 
giore.quantoappartiene  al  dirittoconoscimenlo  di  ambe- 
àae  gli  stati,  e  voi  convenu  che  dat  canto  vostro  pon- 
ghiate  atlenzione  a  quello  che  io  sono  per  dire. 

Coloro  per  tanto  che  a  quei  teoipi  amminîstrdrono 
la  repubblica,  ordînarono  uno  stato,  non  mica  taie  che 
con  portare  un  nome  popolarissimo  e  doice,  in  fatto  e  alla 
prova  riuscisse  molto  diverse;  ne  anche  ammaestravano 
i  cittadini  in  maniera  che  eglino  riputassero  ta  licenza 
«ssere  stato  di  popolo;  il  dîspregio  délie  leggi,  libertâ;  la 
sfrenatezza  del  dire,  egualità  civile;  e  la  facoltâ  di  Tare 
lutte  queste  cose,  félicita;  ma  per  Io  contrario  il  detto 
stato,  odiando  e  gastigando  chi  le  facesse,  rendeva  î  cit- 
tadini migliori  e  piii  costumati.  E  una  cosa  conferi  gran- 
dissimarcnte  alla  loro  prosperità,  che  prendendosi  la 
egualità  civile  in  due  modi,r uno  per  queila  che  dispensa 
con  una  misura  a  tutti,  l'attro  per  queila  da  cui  ciasche* 
duno  riceve  seconde  il  merito,  essi  non  ignorarono  quale 
délie  due  veramente  fosse  piii  per  giovare,  ma  riprova- 
rono  la  primai,  come  non  giusta,  perciô  che  ella  tratta  i 
buonie  i  malvagi  in  un  modo,  e  l'altra  elessero,  laquale 
secondo  il  merito  prnmia  e  punisce;  e  quesla  usarooo  al 
governo  délia  citlîi,  non  distribuendo  i  magislrati  per 
sorte  a  qualunque  si  fosse  indEfferentemente  di  tulla  la 
cittadinanza,  ma  preponendo  a  cias^cuno  ufUcio  i  migliori 
ft  piii  atti.  Pe^o(■<•h^  stimnvano  che  ancora  gli  altri  sareb- 
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bero  stati  tali,  quali  fossero  quelli  che  reggessennï 
jmbbliche.  Anche  pareva  loro  clie  quesla  cosl  fetta  dîs- 
pensazioae  dei  magistrali  fusse  piii  popolare  di  quella 
che  si  fa  per  sorte;  consideraDdo  che  io  questa  giudica 
il  caso,  e  puù  spesae  volLe  avvenire  che  i  magistrati  toc- 
chino  agh  atnalori  délia  signoria  di  pochi,  ma  nella  ele- 
zîone  de'più  acconci,  egli  è  in  facoltà  del  popolo  di  sce- 
glierc  quel!)  che  maggiormeote  amano  Io  slato  présente,  i 
Che  tali  fossero  i  giiidizi  délia  moUitudine,  e  che   1 

K^tuno  volesse  contendere  per  l'acqoisto  de!  magistrati, 
:eva  daU'essere  i  ciltadîni  assuefatti  alla  fatîca  ed 
klla  parsimonîa,  oon  trascumie  la  roba  propria  e  la  un 
iedesimo  tempo  uccellare  all'altrui,  non  sostenere  colle 
Koltà  del  comune  le  case  loro,  aozî  délie  facollè  pro- 
prie, semprechebisognasse,  sovvenire  al  comune;  e  non 

'■eonoscere  meglio  i  proventi  degli  uflizi  civili,che  quello 
che  ciaacheduno  ritraeva  dalle  rose  sue.  Ed  erano  per  si 
fatto  modo  astinpnti  da  quello  del  pubblico,  che  piii  ma- 
lagevole  era  a  trovare  a  queî  tempi  chi  volesse  ricevere 
i  magistrati ,  che  non  è  oggi  a  Irovare  chi  non  U  voglia. 
Imperocchè  stiraavano  che  la  cura  délie  cose  pubblicbe 
non  fosse,  corne  a  dire,  un  traPQco,  ma  un  servigio  che 
la  persona  presta  alla  comunilà;  e  non  Istavano  insiao 
dal  primo  giorno  a  ceicare  se  mai  per  avventura  quelli 
che  erano  slati  per  inoanzi  nell'ulBcio,  avessero  preter- 
messo  qualche  guadagnuzzo  da  pob>r  fare,  ma  si  bene  se 
eglino  avessero  trdscurato  qualche  negozio  il  quale  si  con- 
venisse  espedire  sollecitamente.  Ë  a  dire  in  brève,  glî 
uomini  di  quel  tempo  erano  di  opinione  che  al  popolo  si 
appartenesse  di  eleggere  i  magistrati,  punire  i  delinqueo- 
ti ,  definire  i  piali  e  le  controversie,  come  sigoore  e  prin- 
cipe; e  quelli  che  avessero  ozio  e  possessioni  da  vivere, 
dovessero  attendere  al  maneggio  délie  cose  pobbliche 
con  quella  cura  medesima  che  se  elle  fossero  loro  pro- 
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prie  e  familiari;  e  porlatisi  diritUiinPnte ,  avessero  a  es 
sere  lodati  e  teoer?!  contenli  di  questo  premio;  aveodu 
maie  amministrato  l'uffido,  dovessero,  senza  commise- 
ra^ione  o  grazia  veruna,  severissimamenle  essere  puoili 
Ora  quale  attro  stato  di  popolo  si  potrebbe  irovare  che 
fosse  o  più  giiisto  o  piii  saido  di  udd  il  quale  preporiga 
aile  amministrazioni  pubbliche  i  più  sufflcienti,  e  di  que- 
flti  mpdesimi  constitoisca  sîgnore  il  popolo? 

L'ordine  per  tanto  di  quello  stato  era  cos\  corne  io 
vi  ho  dette.  Dalle  quaîi  cose  potelé  comprendere  di  leg- 
geri  che  gli  uomini  di  quel  tempi,  eziandio  in  ciô  che 
apparteneva  al  vivere  di  ciascuD  giorno,  si  portavano 
bene  e  ordinatamenle;  imperocchè  ragion  vuole  che  a 
qiielli  che  banno  gittati  i  fondamenti  baoni  circa  alla 
forma  del  talto,  anco  le  parti  riescano  allô  slesso  modo. 
E  per  cominciare  (corne  io  credo  che  sia  ragionevole) 
da  quelle  che  ha  riguardo  agli  Dei,  non  erano  i  cittadini 
di  allora  nEt  dissomiglianti  da  se  medesimi  nfe  disordinati 
0  nel  cuito  divino  o  nella  celebrazione  délie  cose  sacre, 
ne  seconde  la  voglia  e  la  Fantasia,  tal  volta,  ponghiamo 
caso,  tnenavano  a  sacrificare  trecento  buei,  lai  altra  pre- 
termettevano  insino  ai  sacrifici  propri  e  consueti  délia 
cittè,  ovvero  in  alcuna  festa  nuova  e  forestiera  ove  si 
banchettasse,  usavano  magnificenza  grande;  e  poi  per 
contrario  in  alcun  lempio  de'  più  santi  sacrificavano  del 
rilratto  délie  allogagioni;  anzi  avevano  solamente  l'oc- 
chio,  cos'i  a  non  preterire  in  alcuna  parte  la  consuetu- 
dine  antica  délia  ciltà,  corne  a  non  aggiungervi  cosa 
alcuna;  giudicando  che  la  pieth  non  si  dovesse  misurare 
dalla  grandezza  délie  spese,  ma  dal  niente  innovare 
nelle  costumanze  trasmesse  dagli  antenali.  E  vedesi  ve- 
ramente  che  per  simil  modo  il  cielo  dispensava  loro  le 
siagieni  e  le  qualith  dell'anno,  non  iscampigtialamente 
e  quasi  alla  cieca,   ma  opportune  ed  accomodate  cosl 
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(i!la  coUivazione  délie  loro  terre,  come  aile  ricolte  c 
frulli. 

N&  dîssimile  da  quello  verso  gli  Def  si  era  il  irod( 
ohe  eglino  tpnevano  insierae  ira  loro.  Imperciocchô  oltr^ 
a  essere  concordi  nelle  cose  pubbliehe,  ancora  nellc  prfc 
vate  tanla  cura  prendevano  gli  uni  degli  altri,  quaaCa 
si  conviene  a  ben  consigliati  uomioi  e  di  pairia  compa- 
gni.  Poichè  dall'una  parte  i  più  poveri,  non  tanto  chd 
portassero  invidia  a  quelli  che  avevano  piii,  ma  eglintr 
inlendevano  alla  conservazione  ed  alla  prosperità  délie 
case  dei  grandi  non  meno  che  délie  loro  proprie,  sti- 
maiido  che  la  ricchezza  di  quelli  fosse  quasi  fonte  che  in 
loro  medesimi  si  dérivasse;  e  aU'incontro  i  ricchi,  non 
che  usassero  coi  poveri  superbamenle,  anzî  recando  a 
propria  vergogna  l' inopia  dei  cittadini,  soccorrevano 
aile  toro  nécessité,  dando  a  questi  o  a  quelli  lerreai  da 
eoUivare  per  fitti  ragionevoli,  alcuni  mandando  a  mer-  I 
eatantare,  e  a  chi  somministrandodi  che  potessero  piïJ 
altre  vie  procacciare  di  loro  guadagni.  E  facendo  questft 
non  lemevano  che  dovesse  loro  incontrare  I'  una  del^ 
due  cose,  odi  perdere  i!  tutto,  ovvero  dopo  molta  brij 
ricuperare  solo  una  porte  di  quello  che  avesserodato| 
usare;anzinou  si  tenevano  menosicuriin  quantoal 
stato,  che  fosscro  in  quanto  a  quello  che  eglino  si  s 
bavano  riposto  in  casa,  vedendo  coloro  che  amministi^ 
vano  la  ragione  sopra  tali  materie,  non  fare  abuso  d 
dolcezza  e  benignità,  raa  ubbidire  aile  leggi,  e 
procacciare  nelle  cause  allrui  la  facoltS  di  oporare  r. 
medesimi  ingiustamente ,  anzi  piii  sdegno  prendere  coM 
tro  quelli  che  frodavano  i  credilori,  che  non  prendeva» 
le  stesse  personc  offese,  e  credere  che  da  coloro  che  fafl 
savano  la  fede  dei  contratti,  riccvessero  maggior  danoj 
i  poveri  che  i  facoltosî.  I  quali  quando  si  fossero  rimasi 
dair  accomodnre  di  loro  danari  o  di  loro  roba,  sarebbeij 
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privatï  di  piccoli  emolunieDti;  dove  che  i  poveri,  non 
avendo  chi  gli  accomodasse  del  suo,  sarebbero  ridoUi 
aU'ultima  nécessita.  E  per  tanto  egli  non  ci  aveva  per- 
aona  che  tenesse  celale  le  sue  ricchezze,  o  che  di  bonis- 
simo  animo  non  s'inducesse  a  fare  accordi  e  conlratti, 
tanlo  che  i  ricchi  vedevano  più  volentieri  chi  veniva  di- 
mandando  in  prestanza,  che  ooa  chi  rendeva  il  prestalo. 
Poichè  dali' accomodare  altrui  di  loro  avère,  interveni- 
vaoo  loro  a  un  raedesimo  t^inpo  due  béni  i  quali  sareb- 
bero avuti  cari  da  ogni  uomo  di  sano  coDoscimentO', 
l'uno,  che  essi  facevano  beneScio  ai  loro  ciUadini,  l'al- 
iro,  che  meltevano  la  loro  roba  a  guadagno.  E  in  fine 
[quelle  che  ë  la  somma  del  huono  e  beato  convivere  cit- 
tadinesco]  la  possessioue  délia  roba,  a  quelliche  possède- 
vano  di  ragione,  era  salva  e  sicura,  ma  gli  usi  délia  me- 
desima  erano  comuni  indifTereotemente  a  ogni  cîLtadino 
al  quale  facesscro  di  mestieri. 

Ma  qui  potranno  easere  alcuni  che  mi  riprendano 
che  lodando  io  le  cose  e  i  falti  di  quel  tempi,  io  non  dica 
altresi  le  cagioni  perché  quegli  uomiai  usassero  cosi 
bene  insinme,  e  governassero  la  cîtlà  per  si  acconcio 
modo.  A  me  pare  aver  già  toccato  alquanto  di  questa 
materia,  ma  pure  io  vedrù  di  trattarla  piii  per  isleso  e 
piii  divisa  lame  Die.  Coloro  duaque,  in  cambio  di  avère 
nella  fanciullezza  molli  sopraccapi,  e  poi  cosi  toslo  come 
fossero  dichiarati  uomini,  poter  fare  ogni  loro  piacere, 
più  diligen terne D te  erano  sopravveduti  ael  liore  dell'  età 
che  nella  pucrizia.  Imperocchè  i  noslri  passât!  ebbero  si 
fattameule  a  cuore  la  costumatezza,  che  a  procurarla  e 
custodirla  ordinarono  il  consiglio  dell' Areopago,  nel 
qnale  non  poteva  sedere  chi  non  fosse  hennalo,  e  nei 
^lli  e  itegli  andamentl  non  avesse  dato  segni  di  molta 
virtù  e  modeslia.  Onde  esso  consiglio  ragionevol  mente 
vÎDse  di  degnità  e  fama  tutti  gli  allri  che  erano  neila 
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Grecia,  E  quale  fosse  egli  a  que!  tempi,  si  pub  giudîci 
anco  da  cï6  che  noi  veggiamo  al  présente.  Perocchè  se'J 
bene  ora  sono  dismesse  tutte  le  praiiche  antiche  circaï 
la  elezione  e  le  disamine  di  quelli  che  avessero  ad  e»^ 
sere  del  predelto  consiglio,  nientedimeno  si  vedooo  e 
dio  quelli  che  ne)  reslo  délia  loro  vita  sono  intollerabili,! 
rame  salgono  ail' Areopago,  non  si  saper  indurre  a  usar  1 
la  loro  natura,  e  piuttosto  osservare  gli  ordioi  di  quel  \ 
luogo,  che  segiiitare  le  proprie  trislizie.  Tanlo  timMï  J 
posero  queglî  antichj  negli  aninai  dei  malvagî,  e  tal  me- 
moria  la^ciarono  délia  loro  virtti  e  modestta  in  quelln 
loro  sede. 

Questo  si  fatto  consiglio  dunque  constituirono  t 
tore  e  conservalore  délia  costumalezza ,  avendo  per  ferj 
mo  che  sieno  molto  ingannati  colora  i  quali  si  persuu 
dono,  là  esscre  gli  uomini  migliori,  dove  le  leggi  sond^ 
piïi  accuratamente  fatle.  La  quale  opinione ,  se  Tosse  veral 
niuna  cosa  aver  potuto  impedire  che  i  Greci  non  fosserq 
tuUi  conformi,  corne  quelli  che  polevano  agevolment^ 
prendere  il  tenore  e  i  vocaboli  délie  leggi  gli  uni  dagH 
altri.  Veramentc  non  per  le  buone  leggi,  ma  per  gli  slwtf 
e  gli  esercizi  quotidiani,   la  virlù  prosperare  e  crescer© 
laie  di  nécessita  riuscendo  la  piii  parte  degli  uomioï 
quale  si  fu  laeducazione  e  la  instttuzione  loro.  Di  plil,  I 
mollltudine  e  la  minuta  squisitezza  délie  leggi  esserl 
indizio  di  città  maie  accostumata.  La  quale  affaticandoa 
di  porre  argioi  e  serragli  aile  colpe,  necessariamente  dfl 
venire  la  quantiLà  delle  leggi  grande.  Richiedersi  al  buoo) 
e  ordinato  vivere  cittaditio,  non  le  logge  piene  di  scriH 
te,  ma  la  rettitudine  slabilita negli  animi.  Non  consister! 
esso  nei  bandi,  ma  nei  costami;  e  gli  uomini  maie  i 
levati  facilmente  muoversi  a  contraffare  anco  aile  leg 
aecuratamente  scritte,  dove  che  i  bene  instituiti  volera 
osservare  eziandio  le  non  bene  ordinale.  Per  si  fatta  guial 
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dîscoirendo  e  aPTermaodo  seco  medesimi ,  essi  non  el  voI- 
sero  a  cercare  prima  di  tutto,  in  che  modo  avesaero  a 
gastigare  quelli  che  trasandasaero  nelle  opère  o  nei  co- 
stumi,  ma  con  quali  rimedî  polesspio  conspguire  che 
niuno  s'inducesse  a  cosa  meritevole  di  gaatigo;  qiieslo 
giudicaDdo  essere  uIGcio  loro,  Jaddove  lo  ingegnarsi 
mollo  intorno  aile  pêne,  essere  alto  coovenevole  agl'ini- 
mici. 

Per  tanto  avevano  cura  di  tutti  i  cittadini,  ma  prin- 
cipalmente  dei  giovani,  vedendo  quell'età  essere  più 
turbolenta  di  qualunque  altra,  e  piena  di  maggior  nu- 
méro di  appetiti,  e  gli  animi  gîovanili  avère  raaggior  bi-- 
sogno  di  essere  disciplinati  nell'  amore  dei  buoni  studi 
e  nelle  fatiche  non  disgiunte  da  piaceri.  Aile  quali  cose 
sole,  quando  eglino  fossero  libéral  mente  nutriti,  ed  ac- 
costumati  all'altezza  dei  sentimento,  giudicavano  che  essi 
avrebbero  voluto  attecdere  anco  per  innanzi.  Ora,  per- 
ciocchfe  tutti  non  si  potevano  educare  negli  stessi  eserci- 
zi,  considerata  la  diveraità  délie  fortune,  essi  governan- 
dosi  secondo  che  comportavan»  le  soatanze,  chiunque  di 
roba  era  poco  agiato  indirizzavano  alla  coltivazione  e 
alla  mercatura,  sapendo  che  dalla  oziosità  nasce  l' indi- 
genza,  e  dall'indigenza  procedono  i  maleficii.  Per  la 
quai  cosa,  rimovendo  il  principio  dei  mali,  si  pensavano 
owiare  ai  misfatti  che  vengono  appresso  a  quelli.  A  co- 
loropoi  che  avevano  copia  di  béni  a  sufScienza,  assegna- 
vano  la  cavalleria,  gli  esercizi  dei  corpo,  la  caccia,  la  let- 
teratura,  e  a  queste  cose  gli  cosiringevano  a  dare  opéra; 
vedendo  che  per  si  fatti  mezzi,  alcuni  riescono  uomini  di 
gran  valore,  altri  sono  tenuti  lontani  da  infinité  malvagiU. 

Ne  si  contenlaron')  di  fare  cotali  statuti  e  poi  non 
vl  porre  niuna  cura,  ma  divisa  la  ciltà  per  contrarie  o 
quartier!,  e  il  contado  per  villate  ovvero  castella,  osser- 
vavano  i  portamenti  di  ciascheduno,  e  chiunque  vede- 
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è  prospère  stato  e  del  non  odioso  coavivere  dttadino. 
Poicbè  oggi,  a  dir  vero,  io  non  so  corne  possa  fere  niuno 
che  buon  giudizio  abbia,  a  non  si  attrislare  considerando 
lo  stato  délie  cose,  e  veggendo  alcuni  cittadini,  dinanzî 
aile  purie,  traire  a  sorte  se  essi  avranno  o  non  avranno 
da  vivere  per  se  stessi,  e  questi  medesimi  volexe  che  si 
conducano  a  soldo  e  si  manlengano  rcmatori  greci,  e 
certi  danzare  in  drappi  d'  oro,  e  passare  poï  la  vernaU. 
io  non  vo'dire  in  che  panni,  e  altre  somiglianli  contra- 
rietîi  che  occorrono  ncllo  stato  présente ,  con  grande 
ignominia  pubblica.  Niuna  dellfl  quali  cose  accadeva  a 
tempo  délia  signoria  del  consiglio.  Il  quaJe  sollevava 
poveri  dall'  inopia  coi  benefizi  del  comune,  e  coi  sussidi 
che  erano  prestati  loro  daî  rîccbi;  ritraeva  i  giovani' 
dalla  licenza  col  sopravvegliarli  che  Taceva ,  e  cogli  studCi 
in  che  gU  teoeva  occupaU;  gli  ufBciali  délia  repubblica 
dalle  ingiustizie  e  soperchierie  co'  gastighi  e  coo  fare  ch» 
torlamenle  opérande,  nîuDO  polesse  restare  occulto;  i 
vecchi  dall'ignavia  colle  dignità  civili  e  colla  riverenza 
e  osservanza  délia  gioveotii.  E  in  vero,  quale  altro  più 
bello  e  più  commendevole  reggimento  si  puù  irovare  di 
uno  che  per  si  acconcio  modo  procedeva  a  ogni  cosa? 
Dunque  dello  stato  di  allora  noi  abbiamo  detto  il  più,  e 
ciascuno  potrà  di  leggeri  intendere  che  quanto  si  è  tra- 
lasciato  di  dire,  fu  conforme  e  corrispondente  a  quella 
che  si  è  ragionato. 

Ora  avendomi  alcune  persone  udito  recitare  le  pn 
dette  cose,  mi  diedero  quelle  maggiori  lodi  che  si  pote- 
vano,  e  dissero  degni  d'invidia  essere  i  nostri  anlichl 
per  avère  usato  questa  forma  di  reggimento;  ma  in 
medesimo  tempo  giudicaroDO  che  voî  non  potresle 
rere  indotti  a  praticarla,  ma  che  lasciandovi  guidare  al- 
l'usanza,  torreste  di  voler  prima  patire  i  danoi  e  l» 
incomodità  dello  stato  présente,  che  godervi  cod  mi- 
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gliori  ordini  una  vita  migliore.  Anche  diccvano  che  io 
consigliandovi  il  vostro  rneglio,  portpre!  pericolo  di  pa- 
rère inimico  del  popolo,  e  darei  materia  di  sospettare 
ch'io  m' industriassi  di  ridurre  la  cilUi  sotto  la  signoria 
di  pochi.  Ora,  se  i  miei  ragioDamenti  fossero  stati  di  cose 
sconosciute  e  nuove,  e  che  io  vi  avessi  coofortato  a  eleg- 
gere  consiglieri  o  dettatori  che  di  quelle  dovessero  de- 
liberare,  nel  quai  modo  fu  spenla  la  potestà  det  popolo 
ai  tempi  addietro,  io  poliei  ragionevolroeole  incorrere 
nelle  dette  impulazlooi.  Dove  che  io  non  ho  dette  cosa 
di  cotai  fatta,  ma  ho  ragionato  di  un  governo,  non  mica 
occulto,  ma  palese;  il  qaale  tutti  sapete  essere  stato  ado- 
peralo  dai  nostri  anlichi,  e  avère  partorito  innumerabilî 
béni,  non  che  alla  nostra  patria,  eziandio  agli  allri  Greci; 
ollre  di  ci&  essere  stato  prescritto  e  slabilito  da  uomini  i 
quali  è  forza  che  ciascuno  si  accordi  a  tenere  per  li  cit- 
tadini  piii  popolari  che  sleno  stati  mai.  Di  modo  che  ella 
sarcbbe  pur  dura  e  indebita  cosa  che  per  confortarvi  di 
ripigliare  questo  cosî  fatto  ordine  di  repubblica,  io  fossi 
riputato  cupido  di  novità,  Senza  che  di  leggeri  voi  po- 
tête  conoscere  il  mio  sentimenlo  anche  da  questo,  che 
nella  piu  parte  délie  aringhe  e  dei  discorsi  detti  da  me 
insino  a  ora,  io  condanno  le  signorie  di  pochi,  le  prepo- 
tenze,  j  privilégia  e  lodo  le  ugualitâ  e  gli  stati  di  popolo, 
corne  che  non  tutti,  ma  solo  i  bene  ordinati,  con  rettî- 
tudine  e  buono  accorgîinento,  e  non  alla  cieca.  E  lodogli 
perciocchè  io  trovo  che  i  nostri  antichi  con  un  si  fatto 
stato  si  avvantaggiarono  di  grau  lunga  dagli  aitri  popoli, 
e  che  i  Lacedemoni  hanno  la  piti  bt^lla  repubblica  che 
sia  di  questi  tempi,  perché  si  reggono  più  popolarmente. 
E  che  quesW  sia  vero,  veggiamo  che  nella  elezione  dei 
magistrati,  nell'uso  del  vivere  quotidiano,  e  in  quai  si 
Bia  studio  e  instituto,  seguono  l'egualità  e  la  conformité 
più  che  gli  allri  popoli,  cose  combattute  sempre  dalle 
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signorie  di  pochi,  e  scmpre  usale  da  quelU  che  st  r 
gono  per  islalo  popolare  banp.  acconcio.  Cos'i  se  noi  v 
reroo  por  mente  aile  atlre  cittS,  riandaodo  an  poco,  I 
veremo  che  aile  grandi  e  più  rilevate,  meglio  confcriscoool 
i  reggimenti  dPi  popolo  che  qud  di  pochi.  Esseado  c 
questo  medcsimo  slato  nostro  che  tutti  riprendoDo,  i 
noi  lo  para;^'oniamo,  oon  piti  cou  quello  che  io  v'  bo  r; 
conlafo  ionatizi,  ma  cou  quello  che  fu  al  tempo  dei  Trenla, 
quasi  che  egli  ci  pairfi  una  co^a  divina.  Io  voglio,  quando 
anche  sieno  per  dire  che  io  mi  dilungo  alquanto  dal  r 
fioggetto,  ricordare  qui  e  dimoslrure  quanta  dilTerenaQ 
sia  dallo  etato  présente  a  quello  di  allora  ;  acci6  oltinc 
dica  che  io  vo  moUo  solLilmenLe  cercando  e  discutend»] 
[  falli  del  popolo,  e  da  altro  ialo  se  egli  si  trova  pure  c 
esso  abbia  faiia  alcuna  bello  o  nobile  e  degna  opéra,  che 
io  la  passo  in  silenzio.  Non  sarà  questa  parle  del  mioj 
ragionare  ne  troppo  lunga  oh  senza  qualche  profilto  d< 
ascoltanli, 

Perduto  dunque  che  avemmo  il  nostro  navilio  n 
marine  dello  Ellesponto,  e  venulo  il  comune  in  qu 
disavventure  che  ne  aegairono,  sanno  beoe  1  più  veccM 
che  quelli  che  erano  chiamati  popolani  o  di  parte  di  p 
polo,  si  dimostrarono  appareccbiati  a  dover  inoanzi  soste 
nere  ogni  peggior  cosa,  che  ubbidire  ad  altri;  riputand^ 
grandissima  indegnità  che  quel  popolo  che  aveva  avul 
io  maoo  il  goveroo  délia  Grecia,  fosse  vedulo  sotlopostd 
alla  dominazione  altrui.  Ë  che  questî  tali  Turono  esclun 
dall'  accorde.  AU'  incootro  quelli  che  volevano  lo  stato  A 
pochi,  disfalte  con  pronto  animo  le  mura,  agevolm 
si  acconciarono  alla  servilti.  E  laddove  al  tempo  che  i. 
reggimenlo  era  in  potestct  del  popolo,  i  nostri  avevan^ 
in  raano  le  fortezze  dogli  altri,  venuta  la  repubblica 
i  Trenta,  la  oostra  fortezza  medesima  fu  in  possei 
";  sanno  ancora  che  a  quel  tempo  la 
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fu  serva  dei  Lacedenoni  ;  ma  poichè  i  fuofusciti ,  lor- 
oando,  si  ardirono  a  combaUere  per  la  l'bertà,  e  da  Co- 
none  fu  vinLa  qiiella  baUaglia  mariUima,  esai  Lacede- 
moni  ci  mandarono  per  loro  ambasciatori  cedendo  la 
signoria  del  mare.  E  anco  de'  miei  coetanei  chl  è  che 
non  si  ricordi  corne  lo  slato  popoîare  da  un  lato,  con 
tempii  e  cou  sacriSci,  reuiielte  adorna  e  spipndida  la 
città  per  modo  che  anche  al  présente  la  foresieria  che 
vi  capita  la  giudica  degna  di  comandare  a  tutto  il  mondo, 
Don  che  alla  Grecia*,  e  dall'altro  lato  i  Trenla  spoglia- 
rono  i  tempii,  trascurarono  i  sacriflci,  e  furono  allora 
venduti  e  dati  a  disfare  gli  arsenali  per  Ire  talcnti,  dove 
che  la  città  ve  ne  aveva  spesi  insino  a  mille?  N'ë  anche 
si  troverit  nluno  che  in  quanto  alla  Iode  délia  mansuetu- 
dine,  voglia  anteporre  al  reggimento  del  popolo  quelli  di 
costoro.  1  quali  recatasi  in  maao  per  vîrtii  di  un  décréta 
la  poteslîi  délia  repu bblica,  mille  e  cînquecento  cittadini 
ainmazzarono  senza  forme  giiiridiche,  e  piti  di  cinque- 
mila  sforzarono  a  rifuggirsi  come  eauli  nel  Pireo.  I  popo- 
lant  in  contrario,  ricuperala  la  patria  per  virtti  di  arnai 
e  di  vittorie,  tolti  solo  di  mezzo  i  principal!  antori  délie 
calamité  paiisate,  compo-tero  le  cose  intra  i  cittadini  con 
tanta  giustizia  ed  one»ti<,che  i  ripatriati  non  istettero 
pure  di  u[i  menomo  vantaggio  al  di  sopra  di  quelli  che 
gli  avevano  posti  in  bando.  Abbiamo  eziandto  questo 
sopra  tutti  gli  allri  belli-s^imo  e  grandissimo  tpslimonio 
délia  bontà  del  popolo,  chn  avendo  quelli  di  dentro  pi- 
glialo  a  intéresse  dai  Laeedemoni  la  somma  di  cenlo  ta- 
lent! per  cagione  deil'assedio  del  Pireo,  che  si  teneva 
per  gli  usciti,  ragunato  il  popolo  per  deliberare  délia 
restituzione  di  detta  somma,  e  dicendo  molti  che  il  sod- 
disfare  aï  Lacedrmoni  si  apparteneva  di  ragione  a  chi 
aveva  improntato  i  danari  e  non  agli  assediati,  il  popolo 
détermina  che  la  reslituzione  si  facesse  in  comune.  Coa 
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6'i  fatti  modi  ci  recarono  a  taota  coiicordia  e  tanto  avan- 
zarono  la  citt&,  che  i  Lacedemoni,  i  quali  a  tempo  deî 
Treoia  ci  mandavano,  si  puô  dire,  ogni  d'i  ordinando 
quello  che  piaceva  loro,  poi  rimesso  in  isiato  il  popolo,  ■ 
vennero  chiamando  mercede  e  pregando  che  non  gUl 
lasciassimo  di^truggere  dai  Tebanî.  E  per  dire  in  sommBrl 
le  intenzioni  delle  due  parti  furono  cosî  faite,  che  quellafl 
voleva  comandare  ai  cittadini  e  servire  ai  nemici,  questal 
comandare  agli  altri,  e  coi  cittadini  serbare  I' ugualità^a 
Queste  cose  mi  h  paruto  toccare  per  due  cagioni;  prima 
per  dare  ad  intendere  che  io  non  sono  vago  ne  di  sigDoH 
rie  di  pochi  nt  di  prcpotenze,  ma  di  una  buona  e  bs^Ê 
composta  rcpubblica  ;  poi  per  dimostrare  che  gli  stati  dB 
popolo,  eziundio  se  maie  crdJnati,  sono  manco  aocivi;  ^Ê 
quaodo  poi  si  reggono  per  buoni  ordini ,  sono  migliori  S 
più  degni  che  qualunquQ  altro,  per  essere  piCi  giustiS 
più  accomunati,  e  farc  la  vita  più  dolce.  ■ 

Forse  non  mancheranno  di  quelli  che  si  maraviglioifl 
come  io  vi  cooforli  a  lasciare  questo  reggimento,  che  ^M 
trova  avère  operalo  tantl  e  cosi  begli  effetti;  e  in  iscaii^| 
bio  di  quello,  prendere  un  allro;  e  come  avendo  ora  lefl 
dato  si  magnifie  amen  te  Io  stato  di  popolo,  poi  d'ora  ilH 
ora,  mutata  opinions,  io  Io  condanni  e  mi  dolga  dell^| 
cose  preseoti,  Ora  voi  dovete  sapere  che  se  io  veggo  ai» 
che  una  persona  privata  fare  alcune  poche  cose  bene  ^Ê 
moite  maie;  io  la  riprendo,  e  tengo  che  ella  sia  da  mancA 
che  non  si  conviene:  e  piii,  se  questo  taie  è  disceso  (fl 
assai  valent'uomini,  e  che  egli  sia  pure  un  poco  migliopfl 
che  la  schiuma  degli  scellerati,  ma  peggiore  assai  cltfl 
gli  antichi  di  sua  famiglia,  in  caso  taie  io  le  biasimo,  ^Ê 
dandosi  l'occasione,  io  Io  consiglierei  di  lasciare  cq^| 
fatto  essere.  Con  ciô  sia  dunque  che  aoco  delle  comuni(^| 
io  giudichi  per  gli  stessi  termini,  stlmo  che  a  ooi  non  ^Ê 
convenga  troppo  pregiarci  ne  tener  paghi  se  noi  sîan^l 
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stati  migliori  e  pîti  leali  di  alcuDÎ  sciagurali  e  matti,  ma 
più  presto  sdegoare  e  avère  per  maie  se  ooi  ci  troviamo 
essere  peggiori  ehe  i  nostri  passati;  colla  virlù  dei  quali 
e  non  colla  malvagità  dei  Trenta  ci  abbîamo  a  parago- 
nare:  massime  che  a  noi  si  conviene  essere  prirai  in  ec- 
cellenza  fra  tutti  gli  uornini.  lo  non  dico  ora  quesla  cosa 
per  la  prima  volta,  ma  io  l'ho  delta  già  in  moite  occasion! 
e  a  molli,  che  al  modo  che  noi  veggiamo  negli  altri  luoghî 
generarsi  dove  uoa  dove  altra  qualilà  di  frutti,  di  arbori 
e  di  animal! ,  propria  di  quella  colal  terra  e  molto  eccel- 
lente  fra  quelle  che  nascono  nelle  altre  parti,  cosi  me- 
desiraameote  il  nostro  terreno  ha  virtù  di  produrre  e 
nutrire  uomini,  non  solo  di  natura  attissimi  aile  arti  e 
opère  délia  vita,  ma  di  sîngolare  disposizlooe  eziandio 
per  rispetto  alla  virilità  dell'animo  e  alla  virtù.  Si  cooo- 
sce  questa  cosa  manifestamente  si  per  le  antiche  batta- 
glie  faite  dai  nostri  colle  Amazzoni ,  coi  Traci  e  con  lutte 
le  gentî  de!  Peloponoeso,  e  si  per  le  guerre  avule  col  re 
di  Fersia,  dove  i  nostri,  ora  soli  e  ora  con  quelli  dei  Pe- 
loponneso,  per  terra  e  per  mare,  combattendo  e  vincen- 
do,  riportarono  i  premi  e  gli  onori  principal!  délie  vitto- 
rie.  Le  quali  cose  per  certo  non  avrebbero  potuto  fare  se 
essi  non  fossero  stati  da  molto  piii  che  gli  altri  uomini 
di  natura.  E  niuno  si  pensi  che  perveoga  da  ci&  alcuna 
eziandio  meooma  Iode  a  noi  cittadini  di  oggidî  ;  anzi  per 
lo  contrario.  Perocchë  queste  simili,  sono  lodi  verso  chî 
si  dimostra  degno  délia  virtti  degli  antecessori;  ma  verso 
quelli  cbe  colla  loro  ignavia  e  cattività  svergognano  l'eo- 
cellenza  délia  loro  stirpe,  elle  sono  riprensioni  e  biasimi. 
Sîccome(vaglia  il  vero)facciamo  noi,  che  s\  falta  natura 
aveado,  non  l' abbiamo  saputa  serbare,  ma  siamo  caduti 
in  grande  ignoraoza  e  confusione  e  in  moite  caltive  cu- 
pidità.  Ma  se  io  volessi,  seguitando  questa  materia,  mor- 
doré e  accusare  i  Tatti  di  questi  tempi ,  dubito  che  io  Dde 
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dcvessi  trascorrcre  troppo  lungi  dat  mio  proposïtd.  1 
di  questi  fatti  lasceremo  stare  al  présente,  se  non  che 
siccoroc  io  gili  ne  ho  ragionato  per  addietro,  cosi  per 
l'awenire  altre  volte  ne  ragiooerft,  se  non  mi  sarè  ve- 
nulo  fatto  di  rîvocarvi  da  cotesti  andaoïenti  torti  e  rny 
cevoli.  Ora  lornaado  in  sul  proposito  primo  di  questo 
i-agionamento ,  dette  che  io  ne  avrô  certe  poche  cose, 
darô  luogo  a  queilî  che  volessero  altrest  esporre  la  torB" 
sentenza  sopra  quesla  materia. 

Dico  adunque  che  se  noi  vorremo  contînuare  a  reg- 
gère  la  citlh  nelta  forma  che  si  usa  oggi,  egli  non  d  ha 
rinrcedio  alcuno  che  noi  possiamo  fare  altro  che  tutta 
giorno  stare  in  consulte  e  in  guerre,  a  vivere  cosî  cornu 
ora  B  di  questi  tempi  addietro,  e  patire  e  operare  tuttt 
glî  atessi  mali.  AH'iocontro,  ripigliando  la  forma  usata 
in  antico,  manifeslo  è  che  per  la  ragione  roedesima^ 
quella  condizione  e  quello  andare  avranno  le  cose  Ti(y 
9tre  che  ebbero  quelle  degli  antenati.  Percîocehè  dagB 
stessi  ordini  di  repu'bblica  necessaria  C03a  6  che  i 
sultino  i  fatti  o  conformï  o  simili.  Dei  quali  fatlt  pren-< 
dendo  i  piil  rlguardevoli,  si  vuoi  porgli  a  riscontro,  i 
cosl  risolvere  quali  ci  sia  piii  in  acconcio  di  eleggere,  i 
gli  uni  o  gli  altri.  E  prima  veggiamo  la  condizîone  H 
quelle  e  di  questo  reggimento  verso  i  Greci  e  i  Barbari, 
essendo  che  non  piccola  parte  conferiscano  costoh)  a 
ben  essore  délia  città,  ogni  voila  che  procedano  le  coSB 
per  opportuno  modo  ti'a  loro  e  noi.  I  Greci  dunque  a 
vano  tanta  fede  al  reggimento  di  quel  tempi,  che  la  pi^ 
parte  di  loro  volontariamente  si  diedero  nelle  mani  delJft 
città  ;  e  i  Barbar'i ,  non  che  s' impaccîassero  dei  fatti  de]l$ 
Grecia,  ma  essi  non  si  ardivano  di  scorrere  colle  gale» 
fin  presse  a  Faselide,  e  colle  genti  di  terra  non  pa^'^a- 
vano  di  qua  dal  fiume  deU'Ali,  e  in  fine  aitendevano  a 
star  quieti.  Oggi  souo  ridotte  le  cose  in  si  fatti  termîni 
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cfae  quelli  ci  portano  odjo  e  questi  dispregio.  Dell'odio 
dej  Greci  avele  adito  dalla  bocca  dei  capitani',  e  il  re  dj 
Persia  che  disposizione  abbia  verso  di  noi,  bene  esso  la 
ha  dato  ad  intendcre  per  le  leltere  che  ha  mandate. 
OItre  di  ci6  da  quei  buoni  ordini  erano  i  cittadini  per 
colal  guisa  informati  a  procedere  virtuosamente ,  che 
essi  tra  Inro  da  un  lato  nessuna  ofTesa  e  nessuna  mole- 
stia  facevano  gli  uni  agli  allri;  e  all'incontro,  se  alcuno 
di  fuori  veniva  coq  armata  mano  sopra  il  contado,  essi 
valorosamente  combaltendo ,  sempre  riuscivano  vitto- 
riosi.  Koi  per  contrario  non  lasciamo  passare  un  d't  che 
1'  un  cittadino  ail'  altro  non  (accia  maie,  e  da  altra  parte 
nelle  cose  di  gucrra  usiomo  una  tanto  slrabocchevole 
neglîgenza,  che  inlino  aile  rassegne  non  vogliamo  an- 
dare  se  non  pagati.  Per  ultimo,  e  questa  ë  casa  sopra 
tutte  di  gran  momento,  non  era  a  quel  tempi  un  citta- 
dino che  avesse  disagio  dei  necessario,  e  che  si  vedesse, 
hmosinando  per  le  vie,  fare  onta  e  vituperio  alla  città; 
laddove  ora  sono  pid  i  poveri  che  gli  agiati:  e  bËne  ë  da 
perdonare  a  questi  cotali  bisognosi  se  eglino  niuna  cura 
hanno  délie  cose  pubblicbe,  ma  si  vanno  pure  ogni  dl 
argomentando  dei  corne  trovar  modo  a  durare  insino  a 
domani. 

Tenendo  io  dunque  che  se  noi  vorremn  imilare  gli 
antichi,  saremo  liberi  da  questi  presenti  muli,  e  cagione 
anco  di  salutc,  non  alla  città  soiamente,  anzi  a  tutta  la 
Grecia,  ho  messa  innanzi  questa  deliberazione  e  detto 
questo  ragionamento.  Voi  considerata  beno  ogni  cosa  che 
avete  udita,  fate  quella  risoluzione  che  crederete  essere 
in  maggior  beneficio  délia  città. 
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IN  PROPOSITO  Dl   UNA   ORAZIONE  GRECA. 


Tace  la  fama  al  presenle  di  Giorgio  Gemisto  Pletone 
costaDtinopolitano;  non  per  altra  causa  se  non  che  la 
celebrità  degli  uomini,  siccome,  possiamo  dire,  ogoi  cosa 
noslra,  dipende  piii  da  fortuna  che  da  ragione,  ne  si 
puô  alcuno  promeltere  sicurameale,  non  solo  di  acqoi- 
starla  per  m^rito  quanto  che  sia  grande,  ma  acquistata 
eziaiidio  che  ella  abbia  a  ccnservarsegli  lungamente.  Certo 
ê  che  Gemisto  fu  de'  maggiori  ingpgni  e  de'  più  peltegrioi 
del  tempo  suo,  che  fu  il  decimoquinto  secolo.  Visse  ono- 
rato  dalla  patria;  e  poi  trovatosi  sopravvivere  alla  patria, 
ed  al  nome  greco  (o,  come  esso  diceva,  romano),  fu  ac- 
colto  ed  avuto  caro  in  Ilalia ,  dove  stette  grao  tempo 
e  mot'v,  ed  ebbe  uoa  spleodidissima  riputazione  in  questa 
sua  Duova  patria,  emedesimatnente  oellealtre  provincie 
d' Europa,  per  quanlo  si  steodeva  io  quel  tempi  lo  studio 
délie  leltere.  Lascerù  le  altre  particolarità  che  di  lot  si 
possoDo  vedere  in  molti  scritti  :  solo  ricorderù  che  egli, 
esaminate  le  religioni  de' tempi  suoi,  riprovata  la  mao- 
mettana,  che  di  quel  giorni,  piantata  nel  pifi  bel  paese 
di  Europa ,  pareva  come  trionfante  e  gi<i  prossima  ad  ot- 
tenere  il  primo  grado,  oon  fu  soddisfatto  ne  anche  délia 
cristiana.  E  ceoto  anni  prima  délia  Riforma  (movendosi, 
Don  per  anjmositîi  ed  ira ,  come  Lutero ,  ma  per  sue  con- 
siderazioni  (ilosoiiche  e  perdiscorsi  politici)  disegnft,  in- 
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traprese  e  procura  in  alcuni  tnodi,  ancora  sperb,  e  noi» 

moUo  avant!  di  morire  prédisse,  lo  stabilimento  di  Duovel 

credenze  e  di  nuove  pratiche  religiose,  piii  accomodateifl 

secondo  che  egti  pensava,  ai  tempi  ed  al  bisoguo  detia 

nazioni.  I 

Scrisse  molti  libri  di  storja,  di  iîloso&a  pratica  el 

speculativa,  e  di  altre  materie  d'ogni  génère;  e  tutti  cod!1 

tanta  copia  e  gravita  di  sentenze,  con  ta!  sanità,  con  J 

tal   Torza,  con  tal  nobiltà  di  stile,  tanta  purità,  tanlaJ 

finezza  di  lingua,  che,  leggendolî,  presso  che  si  direbben 

non  mancare  altro  a  Gemisto  ad  essere  uguale  ai  grandn 

ecrittori  gripci,  di  quegli  antîchi,  se  non  l' essere  anticoa 

E  questo  fu  anco  il  parère  dei  doltî  délia  sua  nazione  i^Ê 

quel  secolo.  lo  noto  che  la  letteratura  greca,  oltre  cbi9 

nella  eccellenza  degli  original)  non  fu  inferîore  ad  ^S 

feeun'allra,  nella  félicita  délie  imitazioni  fu  di  lunghi»-^ 

^^mo  intervalle  superiore  a  tutte.  Vedesi  questa  cosa  giï  I 

Eie'  piti  antichi,  voglio  dir  piti  viciai  di  tempo  agli  autori  J 

Bmitati:  in  Dionigi  d' Alicamasso,  in  Diodoro,  in  Pilonâja 

Kcedesi  negli  scrittori  del  secolo  degli  Antonini,  in  Ai4 

Kiano  massimamente  e  in  Luciano:  tutti,  quanto  alla  lin^ 

KU3  e  allô  stile ,  imitatori ,  che  parvero  poi  degni  d'  lmi-1 

fcazioDeessi  medesimî;  vedesi nell'autordel  tra t lato  del I*  1 

Kfiublimità;  e  in  altri  tali  non  pochi:  lasciando  i  molti  piCt  J 

^  che  sono  perduti.  Perocchè  la  letteratura  greca  non  vincM 

solamente  le  altre  nella  bontà, corne  ho  dette,  délie  imM 

tanioni;  ma  nel  numéro  altresidj  esse,  dico  délie  buond 

e  délie  classiche,  soprastà  di  gran  lunga.  Finalmente,  ilfl 

sullo  stesso  spirare,  ella  ebbe  in  Gemisto  uno  che  nellfl 

esprimere  la  lingua  e  lo  stile  dei  migliori  antichi  nusdH 

feiice  in  guisa ,  che  alcune  volte  superô,  almeno  per  sea^ 

timento  mio,  qualsivoglia  anco  di  quegli  altri  detti  di  sofl 

pra.  Certo  che  nessuno  mai  ne  Latîno  ne  Italiano  dqsIpJ 

fu  tanto  simile  agli  antichi  délia  sua  lingua,  per  aioll^| 
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ingegnoche  avesse,  e  per  diligenza  e  studio  che  adope- 
rasse,  quantofu  Gemisto  ai  principi  délia  letteratura  pa- 
Iria.  Veramenle  è  cosa  mirabile  questa  nazione  greca, 
che  per  ispazio  dinlorno  a  ventiquattro  secoli,  senza  al- 
cuDO  inlervallo,  fu  nella  civillà  e  nelle  lettere,  il  più 
del  lempo,  eovranae  senza  pari  al  mondo,non  maisupe- 
rala:  conquistaiido ,  propagô  l'una  e  l'aRre  neU'Agia  e 
neirAffrica;  conquistata,  le  coraunicô  agli  allri  popoli 
dell'Eoropa.  E  in  tredici  secoli,  le  mantenne  pcr  lo  più 
fiorite,  senipre  quasi  incorrotte;  per  gli  altri  undici,  le 
conservft  essa  sola  nel  mondo  barbaro,  o  dimentico  di 
ogni  buona  dottrioa.  Fu  spettacolo  nuovo,  nel  tempo 
délie  Crociate,  aile  nazioni  europee:  génie  polita,  lette- 
rata,  abitatrice  di  città  romorose,  ampie,  splendide  per 
templijper  piazze.per  palagi  magnifici,  per  opère  egregie 
d'arti  di  ogni  maniera;  a  genti  rozze,  senza  sentore  di 
Ieltere,abitatricidi  torri,  di  ville,  di  montagne;  quasi  sa!- 
vatiche  e  inumane.  All'ultimo,  gi^  vicina  a  sottentrare  ad 
un  giogo  barbaro,  e  perdere  il  nome,  e,  per  dir  cosl,  la 
vita,  parve  che  a  modo  di  una  flamma,  spegnendosi,  git- 
tasse  una  maggior  luce  :  produsse  îngegni  nobilissimi, 
àegni  di  molto  migliori  tempi;  «  caduta,  fuggendo  dalla 
«ua  rovina  molti  di  essi  a  diverse  parti,  un'  altra  volta 
fu  all'Europa,  e  perù  al  mondo,  maestra  di  civiltà  e  di 
lettere. 

Leggendo  io  la  orazione  di  cuî  soggiungo  il  volgariz- 
zamento  qui  appresso,  quasi  che  a  fatica  avrci  potuto 
credere,  se  bene  io  lo  sapeva,  che  ella  fesse  del  deci- 
moquinlo  secolo,  e  non  piuttosto  dell' età  di  Platone  e  di 
Êenofonte,  se  non  fossero  stati  alcuni  erroruzzi  di  lingua 
rari  e  di  poco  peso;  i  quali  non  sono  proceduti  in  niun 
modo  da  negligenza,  ma  da  inganno  di  memoria,  o  da 
presunzione  falsa  dello  avère  gli  scrittori  auwrevoli  usato 
quelle  tait  forme  di  faveltare,  nata  per  nun  averli  ben 
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diriltameole  Qsscrvali  o  inlesî.  E  di  questa  sorle  non 
pochi  enoi'i  e  non  pîccoli  si  rilrovaDo  anche  vb  Flutarco , 
in  Luciano  e  in  altti  di  simile  antichità:  per  non  dire  dei 
meaoantichi,  eziandiolodati,clie  spesse  volte  ne  hanna 
in  quunlità  grande.  Questa  orazione  discoire  principal- 
mente  délia  immortalità  dell' anima,  con  occasione  di 
lodaie  l' impératrice  Elena  o  Irène,  morta  pooo  innanzi, 
slata  lîgliuola  di  Gostantino  Dragasi  dnca  di  uoa  parte 
délia  Macedonia,  e  moglie  di  Emanuel  Paleologo  impe- 
ralore  d' Oriente;  la  quale  in  suH'  estremo  délia  sua  vita, 
prendendo  abîLo  di  moaaca,  cangiô  il  proprio  nome  in 
quello  d'Ipomone,  che  a  noi  sonerebbe  Pazienza.  Fu 
questa  scriltura  di  Gemisto  menzionalada  Leone  Allacci 
e  da  allri  eruditi;  e  Irovasi  scritta  a  penna  in  più  biblio- 
teche  d'Europa.  A  ques-ti  anni  passati,  in  Venezia,  due 
chiarissimi  Greci,  il  Musloïidi  e  lo  Scinà,  la  pubblica- 
rono  in  isiampa.  Ne  iasino  a  ora  è  comparsa,  che  io 
sappia,  in  alcun'altra  lingua  che  la  nativa.  lo  1'  ho  ri- 
dolta  in  italiano,  parte  dilettato  dalla  sua  bellezza,  e 
paite  moveodomi  il  desiderio  di  suscitar  la  memoria  di 
quel  raro  ingegno,  e  di  porgere  ai  presenti  Ilaliani  un 
saggio  del  suo  scrivere. 

Qui  non  dee  forse  essere  fuor  di  luogo  il  dire  dei 
volgarizza menti  in  universale  alcune  poche  parole  in 
proposito  di  quanto,  col  suo  consueto  splendore  di  locu- 
zioni  e  di  sentenze,  ha  dette  in  diafavore  dï  essi  il  mio 
Giordani  nella  lettera  al  Monti,  pubbtirata  dianzi  neJl'An- 
tologia  fiorentina.  Siccome  il  Iradurre  giova  aW  uotn  giovant, 
al  vecch'O  non  giova;  cosï  nella  giovenlà  itelle  nazioni  estera 
profillevole  prendere  seienza  e  stile  dn'  popoli  che  precedetlero 
nei  sapere;  ma  qiiando  un  popolo  già  adullo  ha  compîula  la 
tua  educaùone,  e  già  tiella  sua  letleralura  tras$e  quel  che 
deli'altrui  poleva  convenirgli  e  haitargli ,  dovere,  a  guiia  di  ptl- 
tore  già  islruito ,  affiitieani  a  dipingere  del  proprio ,  aoaacv- 
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pian.  Le  verÊtoni  dat  latino  o  dal  gnco  pià  note,  che  per  ad- 
dielro  o  ne'  lempi  nottri  si  fecero,  gtion  IMe  iiitina  Iode  aver 
merilalo,  came  inutili. 

Pereiocchè  la  maleria  ai  quegli  antîcbi  aulori  non  è  p'û 
recondUn,  ma  di/fma  iielta  cogniûone  di  molli.  R'imane  rfiin- 
que.  per  merilar  Iode,  che  i  Iradnttori  raUtgurino  i/ueU' ec- 
celtenli  belleize  di  stile  che  negli  originalx  si  ammirono.  Il  che 
efserii  fatto,  e  appena  in  parte,  da  pochmimi;  né  da  moUi 
poleni,  perché  demanda  félicita  d'ingegno  e  vatore  di  arle 
raro.  Pregare  che  di  queilo  tuo  giudizto,  corne  di  troppo  SU' 
peibo,  allri  non  si  voglia  adirare:  potche  in  falli  moitrarii 
non  etsere  di  lui  solo  ma  di  molli.  Ché  ogni  di  n  veggon  tor- 
gère  nuovi  Iradultori  di  opère  yio  più  voile  tradolle:  i  quali 
certamente  3perano  far  meglio  di  eià  che  tnnanzi  a  loro  fu  fatlo; 
B  cos\  palesano  di  credere  non  esseni  fallo  abbastanza  beat. 
Questi  sono  i  seotimcnti  Jel  predettoscrittore:  oeî  quaH 
io  non  so  concorrere;  e  dirft  il  perchEt:  sapendo  che  tali 
ingegni  e  lali  animl  non  si  lengano  ofTesi  da  chi  dissente 
da  essi,  ne  da  chi  espone  le  ragioni  del  dissentîre. 

Dico  perfi  brevemente,  clie  le  cose  considerate  dal 
Giordani  non  mi  pare  che  possano  conchiudere  allro  se 
non  che  le  Iraduzioni  del  lîbri  classicî ,  cattive  o  medio- 
cri.sono  ingloriose  a  chi  le  scrive,  inutili  agli  allri;  Ira- 
duzioni buone  e  perfette  essero  ollremodo  difflcili  a  Tarie, 
rarissimoaritrovarne.  QuesteconcIusioDisonooLtinie,ve- 
re,  certe.  II  medesimo  appunto  si  trova  essere  délie  opère 
di  poesia,deIle  opère  di  eloqaenza,dicenU)altrigeQeridi 
scritture.  Diremo  per  questo  universaltnente  che  le  opère 
di  poesia,  quelle  di  eloquenza,  e  tulte  le  altre  tali,  sieno 
ingloriose  agli  aulori,  e  nel  resto  vanefllbaono  eilper- 
fetto  b  difficile  e  raro  in  ogni  génère  di  cose;  non  s!  dis- 
prezzano  per  ciô  i  generi ,  ma  coloro  che  in  alcuni  di  essi 
otlengono  il  buono  e  il  perfelto,  si  apprezzano  e  lodano: 
e  tanto  piti  o  mrno,  qujnto  l'oUenerlo  ë,  in  quel  colal 
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génère,  pîii  o  meno  rare  e  difficile.  Certamente  quelU 
(e  non  sono  pochi  questi  tali  per  verità)  che  meltendosj 
a  tratiurre  un  famoso  autore  lalino  o  grcco,  si  credono 
entrant  in  una  via  compeadinsa  e  agiata  da  veoire  al- 
rimmorlalitS,  ermno  di  gran  lunga.  Pid  malagevole  è 
per  avventura  il  traduire  eccellentemenie   dallo  altniî 
le  cose  eccellenti ,  che  non  fe  il  farne  del  proprio.  Ne 
speri  alcuno  di  farsi  îmmortale  con  traduzioni  che  m 
sieno  eccellenti.  E  quelli  che  degli  autori  greci  o  lal 
esprimono  solo  i  pensieri,enonlebellezzee  leperfezû 
dello  Etile,  non  si  pu6  pur  dire  che  traducano.  Qui 
cose  giova  ed  è  a  proposito  il  dirle,  e  anche  il  rïpeti 
spesso:  acciocclië  altri  non  présuma  (coaie  si  fa  m  qt 
sto  secolo  tutto  giorno)  dovere  con  ingegno  torse 
checomunale,con  poca  o  nessunaarte  e  fatica , oitem 
quella  medesima  gloria  che  spesso  con  somma  arte. 
fatiche  grandissime  non  ottengono  gl'  ingegni  sommi. 
non  si  dee  per  queste  cose  riprovare  il  génère  délie 
duzioni:  ben  si  sUmeranno  perci6  tanto  maggiormeni 
e  si  riputeranno  degne  di  tanto  piii  onore  e  fama  le  ti 
duzioni  perfette. 

Quanto  alla  utilité,  io  non  credo  che,oltre  alla  parle' 
dello  stile,non  possano  le  traduzioni  essere  utiU  anco 
per  le  malerie.  Quai  materia  più  divulgala  e  più  Irita 
che  le  Dotizie  dei  fatti  délia  Grecia  e  di  (toma?  Per  qi 
sto  non  si  leggeranno  più  al  mondo  tstorie  dj  cose 
mane  o  greche?  E  leggendosl,  chi  puô  dubitare  i 
assai  piii  diletto  primieramente,  e  poi  frutto  di  pîù  fnt 
ma,  di  più  viva,  di  piii,  per  cosl  dire,  oculata  contes 
dei  casi  e  degli  uomini,  non  si  abbia  sempre  a  racoi 
dalla  lettura  delle  storie  composte  da  Greci  o  da  Latintj 
che  di  quelle  che  delle  medesime  cose  sono  stale  o 

D  fatte  dai  moderni?  Cos'i,  oiuDo  mai,  per  udire 
per  leggere  altri  che  la  descrivano,  potrâ  fare  la 
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non  dîco  un  vivo,  ma  ne  anche  un  vero  con- 
cetto  délia  eioquenza  ai  Cicérone  e  di  Demostene,  n^ 
forse  ancora  dell'  uno  e  dell'  altro  uomo ,  se  egli  non  leg- 
geHi  le  loro  Orazionî;  e  dell'  uno,  eziandio  le  leltere. 
Cos\  d' infinité  altre  cose:  cbe  in  vero  infinité  se  ne  ri- 
trovano  di  quelle  clie  o  non  si  polranno  aver  mai  se  non 
dagli  slessi  scrillori  antichi,  o  sempre  ai  avranno  mî- 
gliori  e  piîi  dilettevoli  dalle  fonti,  che  alcun  altro  luogo. 
Onde,potendosi  inltalia  inten<lere,nonche  leggere  spe- 
ditamente,  il  greco  e  il  latino  da  tanto  pochi,  rispetto 
al  numéro  di  quelli  che  o  si  dilettano  o  per  quainnque 
cagione  usano  di  legger  libri;  perchîi  negheremo  noi 
che  non  le  convenga  anco  per  la  cognizione  délie  ma- 
terie,  esser  proweduta  di  buo-ne  traduzioni  dal  lalino  e 
dal  greco:  quando  nella  Gernaania,  ove  è  tanto  minore 
il  bisogno,  ë  tanto  grande  la  copia  del  volgarizzamenti ,  i 
quali , siccome  essi  meritano,  cosi  ancora  hanno  grandis- 
sima  riputazione?  £  lo  stato  âell'  Italia  in  questo  partî- 
colare  è  comune  alla  Francia,  e  parimenle  ail'  Inghîl- 
terraoggidi,  e  in  somma  a  tulto  il  mondo,  salvo  sola- 
œente  la  Germania  e  l' Olanria ,  e  in  alcuna  proporzione 
la  Svezia  e  la  Danimarca. 

Ma  quando  eziandio  stessero  cos'i  le  cose,  che  ogni 
persona  côlta  e  gentile,  insino  aile  donne,  leggessero  la- 
tine e  greco  (cosa  tanto  vicina  alla  verità,  che  ella  cl 
riesce  ridicola  a  immaginarla),  tuttavia  le  traduzioni  per- 
felte  avrebbero  quel  pregio  che  hanno  le  statue  e  le  pit- 
lure  eccellenti,  che  non  servoBO  perà  a  nulla.  Dico  non 
servono  a  nulla,  per  Tavellare  corne  sogliono  î  noslrl  Rio- 
soS.  Anzi  servono  esse  a  dilettare  lo  spirito:  effetlo  che 
in  non  ho  mai  saputo  inlendere  come  non  sia  utilltik. 
Quasi  che  l'uomo  cercasse  o  potesse  cercare  in  sua  vila 
altro  che  11  diletto.  0  quasi  che  il  diletto  gli  desse  tra 
mani  cobî  ad  ogni  ora.  Ma  loroando  al  proposito,  lo  per 


IWP 


3i0 


tN  l'HoposiTo  Di  vn\  onAnom  grei;a  i 


me  leggo  con  piacere  u^ale  la  Rottorica  d'Aristotele  nella 
propria  scrillura  greca,  e  nella  nostrale  del  Caro;  e  Don 
mi  par  gitlare  ii  mio  Irmpo,  letla  cbe  ho  l'una,  a  leg- 
gere  aocora  l'aitra.  La  quale  traduzîone  del  Caro  dod  & 
perti  senza  difetlo;  ma  ella  ha  solameote  quelii  che  dava 
di  nécessita  il  tempo:  nel  quale  di  greco  non  sapcvasi 
plb  che  tanlo,  e  i  testi  degli  antichi  non  si  avevano  cosi 

mendati  corne  si  hanno  oggi. 

Se  non  che  egli  h  ben  lungi  che  taie  sia  o  moslri  vo- 
ler divenire  lo  stato  nosiro,  da  non  potei'e  i  volgarîzza- 

lenli  aver  pregio  se  non  nel  predelto  modo.  E  io  poi 
ÎDDD  dî  opinione  che  i  libri  degli  antichi,  laLini  o  greci, 
)  solo  di  altre  materie  ,  ma  di  filosoEa,  di  moralo,  e 
pi  cos'i  fatti  generi  nei  quali  gli  antichi  ai  modérai  sono 

^utati  valere  corne  per  nulla,  se  mediante  buone  Ira- 

lûzioni  fossero  piii  dîvulgalj,  e  più  uelle  mani  della  co- 
1  gonte,  che  essi  non  sono  ora,  e  non  furono  in  al- 

(un  tempo,  potrebbero  giovare  ai  costumi,alleopinioni, 
^la  civiltîi  dei  popoli  più  assai  che  non  si  crede;  e  in 

Mrte,  e  per  alcuoi  rispetti,  piii  che  i  libri  moderoi.  Ma 

;esta  sarebbe  materia  ai  un  lungo  ragionamento.  Ora 
jiscoltiama  Gemiï^to. 
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Non  sarS  pgli  cosa  convenevole  e  giusta  il  rendfre 
onore  di  lodi  alla  madré  dei  noslri  imperatori  e  duchi, 
passais  novartipote  di  questa  vita;  o  sarà  ella  questa 
un'ijQpresa  agevole  e  proportionata  a  quai  si  sia  lodato- 
re?  Non  Irovererao  perù  che  questa  donna,  Ira  quelle 
che  furono  collocate  in  pari  grado  di  forluna,  abbia  moite 
pariî  e  non  sono  poche  le  vîrtù  e  gli  ornamenti  che  di 
lei  si  possono  ricordare.  Diciamo,  adunque  ch'ella  fu,  di 
nazione,  trace.  La  naziooe  dei  Traci  fe  antica,  e  delte  mag- 
giori  che  sieno  al  mondo:  io  non  dico  solamente  di  quella 
di  qua  dal  Danubio,  le  abitazioni  délia  quale  si  disteif- 
dono  per  insino  dal  Mar  Nero  all'Italia;  ma  iotendo  pa- 
rimcnte  di  quell'altra  parte  dï  ]à  dal  Danubio,  i  qualî  fa- 
vellano  la  raedeaima  lingua  che  questi  di  qua,  e  lengono 
untrattodipaese  chevainlino  all'oceano  che  è  da  quella 
banda,  e  infin  presso  a  quel  continente  che  per  Io  estre- 
mo  dei  freddo  è  disabitato:  ed  anco  questa  parle  è  mol- 
ta,  e  più  assai  di  quella  di  qua  dal  Danubio.  Questa  gen- 
tc ,  per  essere  anîmosa  e  di  non  rozzo  sentimento ,  non  fa 
senza  il  suo  pregio  insino  ab  antico.  Perocchë  coluî  cbe 
in  Atene  institul  queî  misleri  eleusini,  1!  suggetto  dei 
quuli  si  era  l'iramortalità  dcU'anima,  fu  Eumolpo  trace; 
e  da  essi  Traci  ë  fama  che  la  Grecia  apprendesse  il  cullo 
délie  Muse.  Ora  una  génie  usata  di  onorare  le  Muse,  non 
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puft  essere  goITa  ah  incolta;  e  cosl  una  che  abbîa  riti  e 
credenze  aUpnpnti  alla  immorlalità  dello  spirito  umaoOf 
non  puô  pssrre  d' animo  ignobile.  Di  questa  cos'i  fatta  n 
zione  fu  il  padre  délia  imperalrice  passata  poco  dinanzi- 
ad  altra  vita;  signore  di  una  provîncia  di  noo  ispregevol» 
condizioDe,  presso  al  Vardari,  fiume  che  ha  uo'acqiia  dell» 
otlimc  Ira  lutte  le  acque  correnlî,  e  dello  sanissime  d 
bere;  uomo  poi  dl  ForLezza  e  di  giustizia  grande,  e  di  pei 
fetta  fede  vprso  gli  amici.  Nata  di  si  fatto  sangue,  la  ma 
drc  dei  nostri  imperatori  e  duchi  fu  sposala  al  padre  ( 
quelli,  uomo  suppriore  asaai,  e  per  dignità  e  per  Forti; 
na,  ai  parenti  di  pssa,  principe,  verso  dî  se,  ottinw: 
disceso  di  non  pochi  principi  somiglianti  ;  aH'ullinfio,  ira 
peratore  di  quesla  noslra  gente  romana;  délia  oui  anticj 
félicita,  e  délia  virlù  antica,  soverchio  sarebbe  il  favet 
lare,  siccome  di  cose  note  a  una  gran  parte  délie  persds 
ne;  se  non  che  non  dovrà  essere  importuno  il  dirne  pe 
ora  qucsto  tanlo:  potersi  malagevolmente  trovare  che  ii 
alcune  délie  moite  repubbliche  e  monarchie  che  furom 
in  tutlo  il  tempo  di  cui  si  ha  memoria,  concorressero  t 
fattamente  insieme  tante  virtîi  e  tanta  félicita, 
sero  per  tanto  spazio,  quanto  nell'aiiUca  repubblica  de 
Bomani. 

Ebbe  adunque  pri  m  fera  mente  l'impératrice  di  eu 
diciarao  ora  le  lodi,  questa  félicita:  che  nata  di  ger 
buone  e  valorose,  ed  filtre  a  ciù  non  igoobili,  fa  sortit^ 
ad  un  miiritaggio  moite  superiore  allô  stato  suo,  sposat 
air  imperatore  dei  Rom;mi,  che  poco  avanti,  per  la  mort« 
del  padre,  era  pervenuto  all'impero.  Da  questo  innaii 
non  andarono  le  sue  félicita  senza  la  mescolanza  dei  li 
contrari,  atCeso  gli  assedi  gravi  e  dilScili  che  ci  bîsogni 
sostenere  dai  Barbari ,  e  massimamcnte  quell'  assedio  lun 
ghissimo  e  pericolosissimo  che  la  citlà  nostra  ebbe  a  pa 
tire  non  moltodopo  lavenuta  all'imperio  dei  nuovo  pria 
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cipe.  Ma  l'impératrice,  per  sua  virtù,  fu  vedata  porlan 
l'una  e  Valtra  forluna  con  grandissima  modorazione:  non 
perderai  di  cuore  nelle  cose  avverse,  non  si  lasciare  enfiar 
dalle  prospère;  ma  serbare  il  suo  conveocvol  modo  in 
ambedue  le  condizioni  dei  tempi.  Perciocohè  ella  era  don- 
na di  conoscimento  e  di  fortezza  d'animo  piti  cho  da  fem- 
mina-,  siccome  di  casiilà  non  cedeva  il  pregio  a  Pénélope. 
E  la  rettîtudine  ancora  non  fu  in  lei  compiulissima?  certo 
noi  sappiamoch'ella  mai  non  fece  maie  ad  alcuno,  e  che 
per  conlrario  fece  bene  a  molt-i  e  moite.  E  in  che  altro 
si  pnù  dir  che  consista  la  reltitudine  più  propriamente,  chtt 
in  non  far  pregiudizio,  di  volonlà  noslra,  a  chicchessia, 
e  far  bene  a  piii  che  si  pub?  Âncora  cbbe  ella,  tra  moite 
allre  felicitîi,  questa  grandissima:  che  ritrovandosi  ma- 
dré di  molli  Ggliuoli  e  valent!  (e  di  questi,  alcuni  impe- 
ratori,  altri  duchi  e  collocatj  nei  gradi  prossimi  ail' auto- 
rità  impériale),  tutti  gli  vide  concordi  per  lo  più  tra  loro-, 
ese  taivolla  perawenturav'accadde  alcuna  dissenstoDP, 
mai  non  li  vide  scorrere  a  cose  estreme,  secondo  che 
saole  avvenire  spesso  tra  principî  e  polentali  uguali; 
anzi,  come  a  dir,  senza  alcuno  strepito,  comporre  ogDi 
differenza. 

Qupsta  donna  di  tanta  bonlà  e  virtù,  e  tanto,  nella 
più  parte  délie  cose,  bene  avventurala,  in  età  non  ma- 
tora,  si  parte  al  présente  da  questo  secoJo.  E  io  non  dirô 
veramente  che  sia  cosa  agevole  a  portar  questo  caso 
senza  dolore  alcuno.  Peroccbë  ancora  dellc  altre  separa- 
2ioni  scambievoli  e  délie  partenze  che  si  fanno  in  que- 
sta vita  Dostra,  e  più  quando  elle  sono  credute  essere 
per  più  lungo  tempo,  sogliono  gli  uomini  per  natura  at- 
tristarsi:  siccome  quelli  ai  quali  diletta  più  l'usar  da  vi- 
cino  e  preseozialmente  coite  persone  care,  onde  non  senza 
ragione,  dall'altro  lato,  l'avere  a  dipartirceoe  ci  riesce 
duro  e  acerbo.  Ora  egli  si  conviene  pert  avère  questa 
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opioione  anco  délie  morti,  rogliasi  dei  congîunti,  o  vo- 
gliasi  degli  amici,  ovvero  délie  noslre  proprie:  cioè  a  di- 
re, ch'elle  non  sténo  altro  che  partenze  e  viaggi  délia 
parle migliore  eprincipale  dell'uomo,per  uD]uogo[quale 
egli  sia)  che  le  conwenga  e  slia  bene;  e  pon  consistaDO 
giîi  esse  in  un  distacimenW  di  luito  Tuorao.  Perocchè 
ella  è  una  Irisla  cosa  quesla  sentenza,  che  la  morte 
sia  un  vpnir  meno  e  un  disperdersi  di  luUo  l'uomo;  e 
vedesi  che  dove  ella  nasce,  o  sieno  persone  particolari  o 
aieno  citt&,  tutti  dia  nduce  a  esser  da  meno,  e  a  seo- 
tire  più  ba.ssamcntG,  che  non  sono  e  non  fanno  quelli 
che  tengono  il  contrario.  Oltre  di  questo  ella  fe  falsa.  E 
primieramente  per  quesla  considerazione  medcsima  si 
manifesta  ch'ella  sia  falsa:  dico  dal  vederc  che  gli  uo- 
mini,  per  seguir  lei,  sono  peggiori  che  qiieUi  délia  con- 
traria. Poichë  non  ë  ragionevole  che  l' opiaione  falsa  faccia 
migliori  gli  uomini,  e  peggiori  li  faccia  la  vera:  ma  senza 
alcun  fallo,  quel  che  fa  gli  uomini  peggiori,  qucito  è  il 
falso;  e  quello  che  lî  fa  miijliori,  ë  il  vero.  Di  poi,  non 
bisogna  che  altri,  allendendo  a  quello  che  l' uomo  ha  co- 
mune  cogli  allri  animali,  conchiuda  perù  che  tulta  lano- 
stra  essenza  sia  prossima  a  quella  délie  bestie;  ma  vuolsi 
eziandio  guardare  a  quelle;  allre  operazionidell'uomifchB 
hanno  piii  del  divino,  e  dl  qui  conchiudere  che  in  noi 
debba  anche  essere  un'altra  essenza,  molto  più  divinaj 
di  quella  degli  animali. 

LavcrilLi  è  qucsta.  Che  presegga  alla  universilà  dellf( 
cose  un  Dio  unico,  arlefice  délie  medesime  e  goveroato^ 
re,  e  che  questo  siadi  bontà  suprema,  non  ci  puCi  essere^ 
alcuno  (se  egli  non  fosse  per6  di  concelti  molto  ben  gua- 
sti),  che,  o  discnrrendo  seco  medesimo,  non  lo  affermi j^' 
0  udito  cosi  giudicare  da  altri ,  non  lo  confessi.  SimlImeO' 
te,  che  tra  questa  natura  e  la  umana  debba  ancora  e 
serci  un'altra  natura:  sia  poi  auesta  di  un  génère  solaJ 
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ovvero  distinta  in  più  genpri;  dico  una  oatura  superîore 
alla  no^lra  daU'un  dei  lati,  e  dall'aUro,  di  grandissima 
lunga  infpriorc  alla  divina,  non  ci  sari  chi  lo  neghi:  pe- 
rocchè  niuno  presumerii  che  Tuorno  sia  la  più  perte-lta  e 
la  migliore  di  tutte  le  opère  dï  Dio.  Queste  lali  sostanze 
adunque,  piïi  perfette  di  noi,  ciascuno  dîH»  non  dovere 
essere  altro  che  inlelligonze,  owero  ancora  certe  an^ 
me  più  eccellenti  délie  noslre.  Ora  queste  si  fatte  na- 
ture ,  quale  altro  alto  e  quale  operazione  avranno  piit 
pfûpria  e  più  principale,  che  la  contemplazione  degli 
enti  ?  e  sopra  di  quesia ,  la  considerazione  dell'  au- 
tore  deiruniverso  :  la  quale  &  la  più  eccellente  ope- 
razione ,  e  la  più  beala  che  possa  aver  luogn  in  quellï 
che  da  nalura  vi  sono  atti.  E  vedesi  manifestamenle  ch» 
l'uomo  ancora  è  capace,  oitre  alla  speculazione  degli  aJ- 
tri  enti,  anche  in  questa  consideraKione  di  Dio.  Per  tanto 
non  diremo  che  la  specie  umana  partecipi  solamente  dc-> 
gli  atti  délie  bestie,  e  che  solo  sia  occupala  in  quelle  me- 
desime  cose  che  sono  gli  animali;  ma  tt'rremo  ch'ella 
parlecipi  altresi  délie  operazioni  che  sono  proprie  délie 
specie  superiori  a  lei:  considerato  che  essa  ancora  ado- 
pera,  per  quanto  puô,  la  medesima  contemplazione  che 
è  propria  di  dette  specie.  Quelle  cose  poi  che  hanno  co- 
munanzascambievole  di  operazioni,  necessario  6  che  di 
oatura  medesimameote  abhiano  comunanza;  es^^endo  pur 
dl  nécessita  che  le  nature  sieno  corrispondenti  aile  ope- 
razioni, e  le  operazioni  aile  nature.  Adunque ,  siccome  dal 
vedere  che  l'uoino  partecipa  délie  operazioni  degli  animali, 
conchiudesi,  e  ci6  a  buona  ragîone,  ch'egli  ha  una  natura 
Bimile  a  quella  délie  bestie;  cosi  veggendoche  esso  uoma 
partecipa  altresi  nelle  operazioni  délie  specie  superiori  alla 
nostra,  argoraentisi  ch'egli  debba  avère  anco  una  nalura 
simile  a  quella  di  dette  specie:  non  potendo  essere  che 
ODerazioni   contormi  non  orocedano  da  oatura   copfor- 
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me.  E  per5  conchîudesi  chu  l'ijomo  è  composto  di  dnefl 
nature:  l'ucia  di  qualité  divina,  l'allra  corrispoodeote  al 
quella  detle  beslie;  quesla  mortale,  ma  quell'altra  divl-l 
na,  immorlale:  posto  chc  ancora  quelle  délie  sostanzn 
piii  pcrfette  dell'  uomo  sieno  immoriali.  E  cerlo  in  niunarl 
maniera  b  L-n-dibile  che  Iiidio,  con  essere  sommamente-B 
buono,  e  rimoio  da  qualanque  invidia,  non  abbia  i^eliel 
sostanze  prossime  a  se,  oltre  agli  altn  doni,  conrerita  1 
eziandio  la  immortalité.  Che  se  quelle  sono  immortali,  J 
ancora  quel  tanto  délia  nosira  essenza  che  k  proporzioj 
nata  alla  loro,  $arâ  immortale.  Perocchè  mai  non  potrtB 
essere  alcuna,  ezîandio  menoma,  proporzione  da  mortallB 
a  immortale ,  che  h  corne  dire  da  quello  in  cui  la  potenifl 
di  essere  ë  termiiiata  e  caduca,  a  quello  ehe  l'ha  pei'di|fl 
rabile  ed  inlînîta.  H 

Coloro  ezîandio  che  si  uccidono  da  se  stessi  (comfl 
£he  in  ci6  ailoprino  secondo  ragione  o  altrimenti ,  che  quèfl 
sto  non  rileva  nulla  a  quello  che  noi  vogliamo  provarefl 
danno  a  conoscere  che  l'uomo  è  compof^to  di  due  diversH 
essenze,  e  corne  l'una  di  esse  k  immorlale,  l'altra  monH 
taie.  Perocchè  niuna  cosa  ë  al  mondo  di  tal  natura,  chfl 
essa  alcuna  volLa  appetîsca  e  procacci  la  distruzione  prol 
pria;  anzi  tutte  le  cose  sempre,  con  tutto  il  polere,  profl 
cacciano  di  essere  e  di  conservarsi.  Laonde  è  impossibilfl 
che  l'uomo,  quando  egli  si  uccide  da  se  medesimo,  u(fl 
cida  coi  suo  mortale  il  suo  atesso  mortale;  ma  s)  benfl 
egli  spegne  la  natura  mortale  che  ë  in  lui,  colla  natuifl 
immortale.  ■ 

Per  questi  e  simili  âiscorsi,  che  non  tutti  al  preH 
sente  ë  luogo  di  ricordarli,  sappiamo  che  le  naziont  pîlH 
antiche  di  cui  si  ha  memoria  al  mondo,  e  le  piii  riputtifl 
te.tutteparimente  concorsero  in  questasentenza,che  Ifl 
anime  degli  uomini  fossero  dotale  deU'immortalità.  Comfl 
a  dir  gl'Iberi,  i  Ceiti,  i  Tirreni,  i  Traci,  i  Greci,  l  Bomtfl 


ELENA  PÂLEOLOGTNA.  341 

ni,  grindîani,  i  Medi,  gli  Egizi;  e  cosl  qualunque  altra 
vogliasi  non  oscura  e  non  isprezzata  gente.  Adunque  con 
huona  ragione  ancora  noi  abbiamo  dette,  non  altro  essere 
le  mortî,  si  dei  congiunti  e  degli  amici,  e  s\  le  nostre 
proprie,  se  non  peregrinazioni  délia  più  degna  parte  del- 
Tuorno  ad  un  qualunque  luogo  a  lei  accomodato,  e  sepa- 
vazioni  degli  uni  dagli  altri  per  alcun  tempo  solamente, 
e  non  già  in  perpetuo. 

Di  maniera  che  debbe  ogni  virile  animo  sapere  in  si 
fatti  casi  non  difficilmente  racconsolarsi  ;  e  in  niun  modo 
riputerà  egli  per  le  maggiori  disavventure  del  mondo  le 
morti  de'suoi:  massimamente  dî  quelli  dei  quali,  per  la 
virtù  loro  e  la  ben  condotta  vita,  sperasi  che  cola  sieno 
per  venire  in  buona  e  felice  stanza.  La  quale  opinione  è 
da  avère  altresi  deir Impératrice  testé  defunta,  stata  di 
quella  virtù  e  di  quella  onoranda  vita  che  tutti  sappiamo. 
Perciocchè  ne  anche  questo  parrà  credibile  a  persone 
d'intendimento  anco  scarso:  che  di  là  i  buoni  non  trovi- 
no,  in  ricompensa  de!  merito,  migliori  partiti,  e  peggîori 
i  rei:  essendo  che  Iddio  sia  fermamente  riputato  giudice 
giustissimo  e  incorruttibile. 
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DELL  IMPRESA    DI    CIRO. 


Dario  e  Parisatide  ebbcro  due  figliuoli;  Artaserse, 
che  fa  il  maggîore,  e  Ciro,  che  fa  il  secondo,  E  polchp 
Dario  infermo  e  giudicossi  spedito,  voleodosi  veder  l'uoo 
e  l'altro  accanlo,  e  trovandosi  il  primo  in  Corte,  chiamô 
Ciro  dalla  provincia  che  esso  gli  aveva  data  a  governare 
COD  titolo  di  satrapo ,  e  faltolo  anche  Générale  di  lutte 
le  gcnli  d' arme  che  si  sogliono  ragunare  nella  campagna 
di  Cast51o.  Venne  Ciro,  tnenando  seco  Tissafei'oe  come 
persona arnica,  etrecento  soldati  greci  di  armalura  grave 
comandati  da  Senia  parrasio.  Motto  Dario,  e  succeduto 
nel  regno  Artaserse,  il  predetto  Tissafenie  incotnincift  a 
moi-morare  a  costui  contro  il  fratello,  dicendo  che  l'insidia- 
va,  tanlo  che  il  Re  si  persuase,  e  fecp  prendere  Ciro  per 
ammazzarlo:  se  non  che  la  madré  s'interpose  a  pregare 
il  Re,  e  rimandà  Ciro  oella  sua  provincia. 

Quivi  Ciro,  trovandosi  essere  stato  disonnrato  e 
messo  in  pericolo,  dispose  di  sottrarsi  dalla  potestà  del 
fralello,  e  di  regnare  in  iscambio  di  costui,  se  potesse. 
Primieramenle  aveva  in  suo  favore  la  madré,  la  quale 
gli  porlava  più  affetlo  che  ad  Arlaserse.-Poi ,  venendo 
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gente  del  Re  oelia  sua  provincia,  esso  avpva  cura  di  iral- 

lailaÎD  modOiChelutti,  al  parlirsi,  volevano  meglio  a  lui 
che  al  tralello.  Similmeme  i  Barbari  che  eraoo  soUoposti 
al  5U0  governo,  studiava  di  farsegli  affezionati,  e  che  si 
venissoro  formando  ai  servigi  delta  guerra,  Operava  an- 
cora  di  meUere  insieme  iina  quanUlà  di  soldati  greci  na- 
scoslamente,  permodo  cheegli  pe  avesse  acogtiere  ilBe 
piii  sprowisto  che  si  potesse.  E  ogni  volta  che  faceva  la 
raâsegna  générale  délie  genli  d'arme  che  avcva  nelle 
Terre,  ordinava  ai  comandanli  délie  guarnigioni  che  li- 
rassero  ilal  Peloponneso  quatila  più  gente,  e  la  migliore 
che  sapessero,  allegando  che  le  Terre  portavano  pericolo 
pei'rJspeUodiTissaferiie.PerocchHeciu&dell'Ioniaerano 
State  per  l'addieiro  di  Tissateme,  concedulegli  dal  Re-,ma 
in  quel  tempo  si  diedero  tutte  nelle  mani  di  Ciro,  salvo 
solamente  Mileto.  Dove  Tissaferne  avvedulosi  di  alcuni 
che  macchinavano  di  fareilnie(Iesimo,allrineuccLse,  altri 
ne  confînù,  ricevuli  da  Ciro;  il  quale  fatto  un  esercito,  m- 
sediava  Milelo  per  terra  e  per  mare;  volendo  rimeltere 
i  fuorusciti.  E  qaesia  si  era  un'altra  scasa  perché  egit 
polesse  Far  leva  di  soldatesche.  Anche  mandCi  ad  Arta- 
serse  pregando,  che  poichè  gli  era  [râtelle,  fosse  C' 
di  assegiiare  a  lui  quelle  Terre,  piutlosto  che  fossero  i 
Tissaferne;  e  la  madré  gli  dava  favore  in  questa  domande 
Per  le  quaii  Mse  il  Re  non  venne  îo  sospetto  delle  insiiB 
che  se  gli  apparecchiavano,  anzi  si  pnrsuase  che  ( 
speodesse  in  gente  d'arme  a  cagîone  délia  guerra  cod 
Tissaferne.  E  non  si  diede  pensiero  alcuno  di  que« 
guerra,  perocchfe  Ciro  gli  mandava  i  Iributi  che  s 
coglievano  dalle  citlà  che  erano  state  del  medesimo  I 
saferne. 

Un  altro  esercito  si  componeva  a  conto  di  Cîro  ii 
Chersoneso  in  questa  maniera.  Awenne  che  un  ■ 
Clearco  da  Lacedemone,  essendo  fuoruscito,  si  trovù  c 
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chc ,  paciOcatosi  colla  parte  coDlraria,  gli  lornasse  l'e&c 
rito ,  comandù  a  Senia  d'  Arcadia  capilano  dei  forestieâ 
nllogati  nelle  guarnigioni,  che  vcnisse  e  glîeli  menasse  1 
GCceUo  quella  quanlilîi  che  si  richiedeva  a  poter  cuslo 
dire  le  ciltadclie.  Richiamd  eziandio  quclli  chestavanoij 
air  assedio  di  Milpto,  e  voile  che  gli  esuli  parimenle  l'ac 
SOmpagnassero  io  arme,  promettendo  loro  che  se  queld 
pieira  gli  succedeva  seconde  il  sue  disegno,  era  delibT 
0  di  non  cessare  che  prima  noc  gli  avcsse  ridoUtl 
sa.  [  quali   gli   compiacquero  di  buona  voglia  per  1 
ïde  che  gli  avevano,  e  pigliale  le  armi,  veonero  a  S 
;.  Venne  anche  Senia  con  forse  quallromila  fanti  di  a 
lalura  grave,  tolii  dalle  guarnigioni.  Venne  1 
San  circa  millecinquecenlo  dalla  detta  armatura,  e  cïj 
piecento  alLri  arraali  leggermepte.  Venne  Sofèneto  stn 
ftlio  can  mille  uomini   di  armatura  grave.  E  Socra 
icheo  venne  dall'  assedio  di  Mileto  con  quasi  cinquecenl 
lalla  stessa  armatura ,  e  Pasiàne  megarese  altresl  c 
redetlo  assedio  con  circa  seltecenlo  uomini. 
Tutti  questi  vennero  a  Sardi. 
taBndo  mente ,  e  gîudicando  che  questo  cosi  failo  app| 
SCchio  fosse  cosa  maggiore  che  non  bisognava  cootf 
li  Pi.'îidi ,  corse  al  Re  in  tutta  fretta  con  presso  a  cin- 
j^uecento  cavalli.  E  il  Re,  udito  che  ebbe  da  costui  l' ar- 
lamento  di  Ciro ,  si  slava  preparando. 

In  queslo  mezzo  esso  Ciro,  colla  génie  delta  di  so- 
,  si  raosse  da  Sardi;  e  fatto  per  mezzo  alla  Lidia  in 
'  tre  giorni  ventidue  parasanghe,  arriva  al  Meandro  :  fiu- 
me  largo  due  peltri,  che  aveva  un  ponte  sostenuto  da 
selte  barche.  Passalo  qaesto  fitime,  andô  per  la  Frigia 
otlo  parasanghe  in  un  d'i ,  tanto  che  giunse  a  Colossa, 
citUi  pnpolata,  grande  e  ricca,dove  si  fermù  sette  giomi. 
E  venne  Menône  lessalo  con  mille  fanti  armati  alla  grève 
e  cinquecenW  peltai,i  fra  dùlopi ,  eniani  e  olimi.  Quivi 
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allo  spazio  dl  vcnll  pai'asanghe,  dopo  ire  giorni ,  aiTivfi 
Celëne  di  Frigia,  cillh  rîcca,  grande  e  popolata,  dovo 
■a  la  rpggîa  di  Ciro,  e  un  orto  grande,  pieno  di  sal- 
vaggîumo ,  il  quale  esso  Ciro  andava  cacciando  a  cavallo 
quando  si  volpva  osercilare  e  lemîre  i  cavalli  in  opéra. 
Per  mezzo  ail' 01(0  ci  corre  il  Meandro,  le  ciii  scalurig- 
gini  si  veggono  denlro  alla  reggia.  E  corrc  somiglîante- 
niente  esso  Meandro  per  mezzo  aCelfene,  dove  anche  il 
re  di  Persia  ha  una  reggia  munila  che  è  po'^ta  sotLo  alla 
Fortezza  in  sulle  fonti  del  Marsia,  il  quale  e2iandio  corre 
perlo  traverse  délia  città,  e  sbocca  nel  Meandro,  ed  fe 
largo  venticînque  piedi.  In  queato  luogo  si  racconla  che 
A[)ollo  scorticasse  Marsia,  vinto  che  egli  l' ebbe,  quando 
essi  vennero  a  concorrenza  quai  fosse  il  più  doUo  dei 
due,  6  che  appiccasse  la  pelle  denlro  alla  caverna  dove 
îono  le  sorgenti.  Per  la  quai  cosa  il  fiutne  ebbe  queslo 
,  nome  del  Marsia.  È  fama  che  il  re  Serse,  vinto  daiGreci 
inbattaglia,  e  tuggendo,  Tafahricasse  la  fortezza  di  Ce- 
lëne e  la  delta  reggia.  Ciro  soprastelte  in  queato  luogo 
Irenta  dl;  e  venne  Clearco  lacedemonio  con  mille  fanti 
armali  alla  grève,  oUocentoTraci  peltati  e  dugento  saet- 
talori  cretesi.  Quivi  si  trovarono  eziandio  Sosia  da  Sira- 
cusa  e  Sotfenelo  di  Arcadia  con  mille  armature  grevi  l'uno. 
I  E  Ciro  [ece  la  rassegna  e  il  novero  dei  soldati  greci  nel- 
'  Torto,  che  furono  in  tutto  undicimila  armature  grevi  a 
piedi  e  circa  duemila  peltati. 

Dopo  qunsto,  levalo  il  campo,  e  fatto  in  due  gior- 
nale  venli  parasanghe ,  venne  a  Pella,  cîttà  pojjoîata,  e 
quivi  sostenne  Ire  di;  nel  quai  tempo  Senia  celebrô  le 
teste  lupercali  con  sacrifizi  e  giuochi,  clando  streggbie 
d'oro  3  chi  vinceva.  E  si  trovd  Cirp  reiedesimo  a  vedere 
}  giuochi.  Di  pni,  faite  in  due  giornate  dodici  parasan- 
ghe, Vf-nne  a  Piazza  dcgii  stovigli,  cittS  pojwlata,  che 
&  I'  uilima  délia  Mi*ia.  Quindi  a  Ircnla  porawunghe,  in 
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tre  ailoggiamenti ,  arriva  a  Cainpo  di  Caistro,  cilla 

polala,  tlove  si  fermi)  cirque  gioroi,  E  l' esercito  avev 

a  t'sseie  piigato  di  lie  raesi  e  piii,   lanlo  che  apest 

iandaDdo  ails  porte  di  Giro,  gliCDe  chiedevano.  H  qua 

~&U  menava  con  buone  speranze;  ma  si  lasdava  scopri 

rtbe  slava  di  mala  voglia  :  perocchè  non  era  Seconda 

pBuo  fare  che  avciido  il   danaio ,  non  payasse  quel  d 

lovGva.  lu  questo  la  moglie  di  Siënnesi  re  délia  Cilicî 

i  nome  Epiassa,  venue   agli  ailoggiamenti  di  Giro, 

Borse  \'oce  cho  gli  desso  molta  moaeta.  E  Giro  soddîsfs 

prcito  (lelle  paglie  di  quatlro  mosi.  Aveva  la  del 

^piassa  alcune  guardie  del  corpo,  che  erano  parte 

'GiliciB,  parte  délia  città  di  Aspendo.  E  si  ragionava  c 

JCiro  usasse  colla  Beina. 

Di  là,  fatte  in  due  giornale  dieci  parasanghe,  arrii 

I  Timbrio,  città  popolata.  Accanto  alla  strada  era  u 

lljntana  che  si  chiama  la  fontana  di  Mida,  il  quale  fu 

J  Frigia;  e  si  narra  rhe  presse  alla  detta  fonte  pig 

Hleno  satiro,  avendola  mescniatu  dl  vmo.  Mosso  che 

i  Timbrio,  fece  in  allre  due  gicruate  altre  dieci  pai 

anghe,  e  venne  a  Trièû,  città  popolata,  dove  si  feri 

e  gioroi.  E  la  Donna  di  Cilicia,  pcr  quello  dic  si  ra 

Mnta,  pregù  Ciro  che  le  mostrasse  l' esercito;  laont 

Sso  Ciro  fece  la  rivista  sî  dei  Greci  e  si  dei  Barbi 

[lella  campagna;  e  comandô  ai  Greci  che  si  schieraase 

ero  fermi  in  battaglia  all'usauza  loro,  e  che  ci 

Muno  meltesse  in  ordinanza  î  suoi.  Per  tonto  si  dispot 

0  in  qualtro  ûle  ;  e  Meniine  colla  sua  gente  ebbe  l' t 

Hiritta,  Clearco  la  sinisLra,  e  gli  altrî  Capitani  il  mezi 

1  passando  dinanzi  ail' esercito  sopra  un  carro,! 

F  quella  di  Cilicia  sopra  un  cocchio,  andavano  rîguarda 

do  primiemmente  i  liarbari  e  poscia  i  Greci,  I   Barbât 

prano  distribuiti  per  isquadre  e  per  battaglioni ,  e  cosi  si 

jnovevauo,  Tutto  r  esercito  portava  celate  di  ramo,  toni- 
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che  rossette  e  gambiere,  co'  suoi  scudi  nettati.  Visio  che 
ebbe  tutto  V  esercito,  fermossi  di  rincontro  al  mezzo  délia 
falange  in  sul  carro ,  e  mandando  Pigrete  interprète  ai 
Capitani  dei  Greci,  comandô  che  la  falange,  recatasi  le 
armi  davanti,  si  movesse  tutta  in  un  tempo. 
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